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Appendice al tato libro della Dottrina Medica sitile 
febbri intermittenti cosi dette perniciose; del prof. 
. clinico 6. Del Chiappa (4). 

Le febbri chiamate perniciose non sono general- 
mente se non che febbri intermittenti comuni recate 
ad una maggiore altezza nella scala morbosa. Sup- 
pongasi che una febbre intermittente ordinaria o 
semplice, o, come diconla, benigna , sia elevata a 
dieci gradi, una grave si eleverà a venti, a trenta 
e più. Ma io ho detto generalmente, e non senza un 
qualche notabile fondamento. Perocché soventi volte 
avviene si piglino per accessi di fetóre perniciosa 
de' semplici sintomi i quali sopravvengono in certe 
gravi affezioni, in alcuni sconcerti del sistema or- 
ganico, e massimamente in soggetti di gran mobi- 
lità nervosa, come, sono per lo più le persone di una 
certa quale dovizia, e in quelle tutte addette ad un 

■■■■■ i ' | .1 " ' **—^— T" " ^ — — ^w^— —■ ^— 

(1) Vedi il Veicolo di itttembtf 1848 di qtesti Annali. 
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viver morbido e delicato, e quelle date a serie occu- 
paziqni di meqte ed a gravi perturbazioni morali; 
e perciò ho vedoto questo avvenire pie spesso fra 
gli agiati abjtatprj delle <4ttà, e più spessamente poi 
pel gentil sesso. Ora questi sintomi dai medici siste- 
matici, corrotti la mante dalle false opinioni che cor- 
fODO ? ed oltracciò soverchiamente meticolosi, e quel 
che piò rileva , troppo precipitevoli ne' loro giadizj 
diagnostici, e nulla o poco eruditi nella partita di 
loro speciale appartenenza, vengono assai spesso pi- 
gliati a dirittura e falsamente per accessi di febbre 
perniciosa. E questo è uno degli errori , ma non il 
primo, né il più grave. Vedremo poi l'altro più gra- 
ve d' assai. 

In quel primp io ho veduto incorrervi ben più 
spesso i gran barbassori in medicina anche sopra sé 
stessi, e giudicare tosto, pieni di tema e di spavento, 
d' essere assaliti da un parossismo <li febbre perni- 
ciosa, allorquando sopravviene loro un qualche ma- 
lore alquanto forte. Quanti non ne ho io veduti che 
sopraggiunto loro per accidente o un vomito od una 
convulsione, un deliquio, una diarrea, un cholira, 
un'emicrania, una tosse veemente, un accesso di 
febbre anche miti^sima, una palpitazione del cuore, 
una qualche doglia o qualunque altro fenomeno al- 
quanto insolito , subito gridano «perniciosa, per- 
niciosa », ed immantinente quindi danno di piglio 
alla china-china. Questi accidenti talvolta non sono 
che sconcerti semplicissimi, mossi ora da indigestio- 
ne, ora da patemi d'animo, ora da disordine dt por- 
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spimione, ed ora da altre ed altre svariate eause. 
E in questo caso si dissipano ordinariamente o eoi- 
l' astinenza gianta al riposo, o col ricomporsi l'ani- 
mo , o se bisogna, rifuggendo a qualche purgativo 
e ad altri semplicissimi amminicoli: talvolta poi so- 
no effetti di qualche gravissima affezione stata laten- 
te, e che comincia ora a manifestarsi con qualche 
segno, il quale bene considerato, e bene considerata 
altresì la qualità dpHa persona, e le cause a cui si è 
esposta, e la dominante costituzione dell'anno altresì, 
darà per certo a chi non tata alla corteccia delle co- 
se, ma che sa addentrarsi insino all' interno midollo 
di quelle ( il che dee fare e il sa fare il verace me- 
dico) lume e compenso per le veraci e dirette indi- 
caziont. Se io non vagheggiassi troppo la brevità a 
cui ho giurato fede in questa trattazione, potrei ar- 
recare in mezzo di molti e molti esempj , ne 9 quali 
questo precipitoso giudizio ha arrecato danno, e 
danno estremo, irreparabile. Perocché non solo sen- 
za bisogno, ma anche contro ogni bisogno e neces- 
sità si è voluto rifuggire alla china-china: e la ho 
veduta dare e per bocca e per Clistere, e in ogni 
modo, e cosi perturbare tutto il sistema, comuovero 
tutta la macchina, e far nascere quasi uno stato di 
anarchia e di sobuglio nell' ordine di tutte le fun- 
zioni organiche. Di tal modo di errore in errore si 
è proceduto e si procede da menti preoccupate sol- 
tanto da sistematiche nozioni. Ora se uno o più di 
uno di questi sintomi è meramente il prodotto di 
cosa lieve, come ho indicato di sopra , cioè o d' un 
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patema d'animo, o d'una indigestione, o di eerta 
quale perturbatone nervosa, ecc., la china-china 
potrà far male più o meno sconvolgendo il sistema 
vitale, e facendovi nascere uno stato morboso, lad- 
dove o non eravene ninno o lievissimo. Se poi sia 
pur verace febbre intermittente e perniciosa, che 
vuol dire assai grave, cioè elevata al massimo della 
scala, ecco un altro errore che è quello di ministra- 
re sena' altro incontanente la corteccia peruviana. 
Ma che è mai questa febbre? Un ente forse, un cor- 
po, una materia; o non piuttosto un'ombra d'un 
male, un semplice ente di ragione, un sintomo, un 
epifenomeno, una pura modificazione della vitalità, 
una mera forma? Donde può mai provenire tutto 
questo apparato? Dove poggierà egli, e donde mai 
partirà? Si crederebbe egli mai all' esistenza delie 
febbri essenziali, alla essenzialità delle febbri, teo- 
rica oggimai sbandita da tutte le migliori scuole, e 
se non dalle scuole, dalla mente certo d'ogni più 
assennato medico , vale a dire da chi come filosofo 
professa ed esercita l' arte salutare? Queste inter- 
mittenti perniciose sono il prodotto né più, né me- 
no di interne infiammazioni , non altrimenti che le 
comunali febbri. La qoal cosa è provata e * priori 
e a posteriori, ed in un modo incontrastabile. La 
china-china primieramente é un solenne controsti- 
molottfe. Né io qui voglio venire alla schermaglia 
col volgo de' medicanti, i quali tutti mi sarebbero 
addosso ad oppormisi, e con tanti e tanti clamori 
di' io ne sarei sopraffatto. Ha io saldo al mio pro- 
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patito, sto fermo agli esperimenti, sto fermo alle 
osservazioni, sto fermo e lascio al tempo l'opera 
malagevole di convertire gì* incredali e i misere*» 
denti, se ve n' ha. Ora posta per tale V azione dina- 
mica della peruviana corteccia ne viene per conse- 
guente che debba giovare, quando sia data oppw* 
tunameniej nelle febbri intermittenti. Ma questo op- 
portunamente è raro che avvenga ai medici pura- 
mente empirici Che ove siavi (e spesso avviene die 
siavi) alcuna gravuccia infiammazione, questo rime- 
dio non è sufficiente, ed allora od imperversa la feb- 
bre , o ne vengono quelle funeste successioni mor- 
bose , successioni tutte flogistiche , di che parlano 
tutti i grandi scrittori: come parotkU, ottalmie, otiti 
lente, gastriti, affezioni del petto e le tisichezze pol- 
monari (frequentissime successioni all'uso improprio 
della china-china) e gravi affezioni della milza e del 
fegato, e idropi e scorbuti, eoe. Io ho toccato con 
mano queste verità registrate ne* classici Autori in- 
torno a questo argomento, principalmente quali per 
ricordarne alcuni un df orlon, un fVerlhof, un Torli, 
un Lanciti, un Mibtrij un BaUonio, uno Slrackj 
un Bor sieri, un Campatela, un Puccinotli ed altri 
non pochi. 

Ma le sezioni di cadaveri e l'anatomia patologica 
non ne insegna ella che sètto la forine di febbri per- 
niciose covano gravissime infiammazioni? E questo 
è un fatto. E ¥ esperienza de' grandi pratici non ne 
(è ella vedere, quando ancora non erano si corrotte 
le menti de* medici, che il sangue estratto in questa 



Digitized by VjOOQ IC 



♦0 

generazione di febbri , è per lo più cotennoso ? E che 
si dirà se addurrò anch'io la mia esperienza? Era: 
nna donna nella mia Clinica, di belle forme del cor* 
pò, ed ancora in giovanile età, ma vedova e bersa- 
glio stata a forti passioni d'animo. Giaceva da po- 
chi dì affetta da nutrite, nell'Istituto, quando un 
eerto giorno fu presa da un tale e sì grave apparato 
di sintomi e principalmente da convulsioni, che l'as- 
sistente chiamati altra giovani medici dello spedale la 
giudicò insiem con essi una perniciosa: ma dubitando 
di sé, e sapendo com'io la pensava, non si avventurò 
a darle la china, come si voleva da tutti, lo capitai 
poco dopo, e visto ed esaminato il caso, feci istituire 
incontanente una piuttosta larga cacciata di sangue, 
e il sangue si mostrò più cotennoso ancora di quel 
che si era mostrato prima in altre precedenti cac- 
ciate. Il di susseguente quasi alla medesima ora fu di 
nuovo riassalita da un insulto pressoché simile, allora 
sivolea sene' altro rifuggire alla china da tut(a la Fa- 
coltà medica, ma in quella sopraggiunto io, altro sa- 
lasso ed altra e più forte cotenna , e 1* ammalata con 
questo metodo antiflogistico semplicissimo, e senza il 
preteso specifico ne guarì perfettamente, né più eb- 
be di male. Io ne potrei contare a centinaja i casi , 
i quali furono impropriamente giudicati per febbri 
perniciose, e ne' quali ahi con quale danno non fu 
ministrata empiricamente la china-china 1 Mi sia per- 
messo riferirne un altro solo caso , il quale siccome 
quello che mi ha altamente commosso, e doppia* 
mente commosso, non posso trattenermi dal ripor» 
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tarlo, r- Un giovine studente benché già medico ed 9. 
me oltremodo carissimo, avea una tossetta secca, die 
da issai tempo ne lo infestava, ed un giorno accom* 
pagnandomi egli come solea , dopo la mia visita elk 
niea , io al sentirlo così spesso tossire , ed al vederlo 
anche soverchiamente e più dell' usato turgido in vi- 
so, gH dissi cosi senz'altro, richiedersi probabilmente 
un salasso, e tanto più che allora correqdo il ver- 
no, regnavano. a quell'anno e a quel tempo fortis- 
sime malattie del petto* Ah, riprese egli quasi come 
inorridito, io un salasso? Ah! qon mai, non mai! I 
Ha giova qui sapere che egli gtit da tempo laureato 
dottore, era devotamente addetto a quel Eilden- 
brand che fra tanti altri mali di che fu apportatore 
fra noi a si fu l'avversione sistematica eh' egli doin- 
mancamente e magistralmente professava ad ogni 
salasso anche ne' casi più manifesti e più urgenti. 
Or questo giovine, aspirante all'assistentato dellq 
mia Clinica, avea giurato pelle parole del suo mae- 
stro. Che avvenne dunque? Che egli pigliò del cher- 
mes minerale, non so se prescrittoselo da sé, ve- 
ramente, se prescritto glielo avesse un qualche me-? 
dico. E che fece egli in questo caso queir improprio 
rimedio? nulla di bene, com' è chiaro, anzi male as- 
sai : e ho detto improprio , perchè non proporzio- 
nato ad una gravissima diatesi infiammatoria, nella 
quale anche senza iscorgerne tutta la sua profondi- 
tè, il più semplice ed il più conveniente per non dir 
unico compenso, era quello di esplorare un salasso. 
Ma no: sopravvenne dunque e vomito e deliqui e 
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freddi sudori con fredde estremità, ecc. Si mandò 
pel medico, e ne accorrono due e tre, e tutti gri- 
dano « perniciosa, perniciosa ». Tanto bastò perchè 
di rifuggisse di presente alla china-china. Insorgono 
altri sintomi, affanno, palpitazione del cuore, spe- 
cie di sopore, ecc. E che? Si insiste pertinacemente 
ridia china, perchè s' insiste pertinacemente nel fatto 
giudizio: ina il malato peggiorando desidera sentir 
rae, e i! desiderano anche i parenti accorsi. Trovo 
male indicato quésto trattamento, e fo fare presente 
il medico di cura un salasso, il quale, meravigliante 
egli, è altamente cotennoso. Dietro il salasso, svi- 
luppo di latente e gravissima infiammazione al to- 
race. La cura antiflogistica fu spinta fors' anche 
troppo generosamente, e da quel medico stesso che 
avea giurato e protestato in questo caso pestilen- 
2ioso il salasso; ma già! 1 fatali esiti avvenuti ne re- 
sero impossibile la guarigione: sicché dopo quattro 
mesi dovè discendere nella tomba questo giovine éi 
rari pregi si d'ingegno che d'animo, ed io lo pian- 
go ancora! E tanto più lo piango, perchè fu vittimai 
immeritata d'una falsa dottrina. — Questo caso par- 
venu di qui recarlo e perchè mi è stato impresso sii 
nella mente che non vi si eccellerà mai più, e per* 
che mi fu d* un utile e solenne conferma de' raier 
pensamenti tutti pratiei e razionali insieme, hftorno 
alle intermittenti di qualsiasi nome. Ha quanti di 
questi casi non ne potrei riportare! il die »òn fo 
perocché anzi un volume che un'appendice, te qoale 
è come una postilla, io verrei a compilare t Ed a che 
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prò? Perocché ove non bestino queste poche paro- 
le, non basterebhbno volami a cangiare la nenie 
de 9 mediti di questo tempo. Io confido che quél che 
non fa la mia debole voce e lamia ninna autorità il 
fora la esperienza é » tempo ben pfy autorevoli , di 
chtchesBia, e si persuaderanno una toka che non 
tatti I sintomi anomali é gravi che sopr&sgiungono 
ad uh nomo, éono un segno di vera febbre inter- 
mittente grave, cioè perniciosa: e «he qoesti tónto- 
mi talvolta Simo meramente 1 accidentali senza che 
abbiano per base o fondo nessun grave «tato mor- 
boso : e che quand* anche ne lo abbiano , come -non 
rade volte ne lo hanno, richiedasi beo altra cura 
che quella d'un rimedio dato tome specifico,, qua» 
eh' V fosse «ma nuova panacea : il Che è ceca chtm*- 
tlca, non potendosi sanare, o come dicesiueHe scuole 
rUùhere un'infiammazione vera con un rimedio so- 
lo, fesa* anche Y addo idrodanico stesso/ o qualun- 
que altro tra i più poderosi de 9 controstimòli. E per- 
ciò questo modo di fare non solo èéttòtieo/il che 
poco importerebbe, se non fesse altresì sovènte- 
mente micidiale od almeno nocevòlè certo; dindio 
egli luogo a quelle trasformazioni e successioni mor- 
bose <jh' io ho veduto sì spesso dietro ali* uso della 
china-china, data impropriamente* succesaoni-e tras- 
formazioni delle quali tonno cenno e Tarn memoranda 
que f solenni maestri e scrittori che io poco sopra ri- 
cordava, ed altri ed altri ancora. Ma questi ipsigni 
scrittori o non si leggono più in questo secolo delle 
superficialità e del giornalismo , o non si leggono 
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che da pochissimi* e orti ben altro intendimento che 
di erudirsi feracemente e d'illuminarsi. 

Ed anche postò che l'accesso ria veramente un gè* 
turno segno di febbre perniciosa, e che per qoesto? 
Anche quelli i quali sono stati nelle maremme di Sie* 
na, e delle paludi Pontine, luoghi infami per febbri 
intermittenti, pure in questi soggetti eziandio si tro* 
vado queste gravissime febbri essere mantenute da 
focàia] flogistici, aUa milza i al fégato, ai visceri del 
petto, e noti di ràdo al capo e altrove; Io ne ho ve- 
dutele manifestissime tracce de* cadaveri di quei che 
«vengono allo spedai generale di Siena* specialmente 
ne 9 mesi di agosto, settembre ed anche nell' ottobre* 
tot in qualche anno ad un numero spaventevole, do* 
v' i* sono stato per parecchi anni al principiar di 
«fuesto secolo i e dove ho istituite di molte e molte 
oaseroriani< Io vedeva premesso generalmente un 
emetico ed un purgativo, ma l'emetico poi costante* 
mente ed anche replicatamene (4): dipoi si mini- 
strata a tutti universalmente e indistintamente i feb- 
bricitanti maremmani una pozione fatta per lo più 
d'una decozione amara di scorzonera e di genziana. 



(4) Questo emetico che solessi dare «frissi costantemente à 
fotti i così detti maremmami , si componeva di un denaro di 
ipecacuana e di due grani di Urtato emetico. Dna qdalche ore 
dipoi si fsce?a avvallate al malato una gran quantità di acqua 
tepida per favorire il vomito, il quale era per lo più copiosis- 
simo di materie vìscide verdastri o giallastre, di una notabile 
amate***. In esso. non avesse operato bastantemente, » re» 
pltava* 
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a cui aggiacca*! della efcina-china, e della mirra, 
e talvolta dell' aloe e del rabarbaro : e questa polio* 
ne e questa miscela era per tatti eguale. E si trattava 
di parecchie diecine di ammalati che venivano dàlie 
maremme, ad erano tutti forestieri a quella insalubre 
contrada. 

Ora ben si vede che la dieta a cui si sottométte* 
vano, e V emetico ed il purgativo die loro si ammi- 
nistrava , non veniano a costituir certo un tratta- 
mento tonico, come dicesi ^ e stimolante. Poi la de* 
cozione amara, poi la china-china e la mirra e le al* 
tre sostanze positivamente controstimolanti, no fan» 
no chiaro argomento non essere genialmente il 
fendo di queste febbri, per fermo ipostenia* (i). 
- Non tutti però no guarivano i malati con questo 
metodo che sente troppo ben T empirismo , apntre 
in alcuni riinuneano e succedeano e gravi ostruzioni 
al ventre, e spesso l'edema, e talvolta l'ascile, ed 
in qualcuno l'affanno del respiro, e la tosse ed Jdtrp 
guàj. In grazia di che io vedeva come talvòlta con- 
veniva, in vista della forza de' sintomi, passare a 
qualche salasso, che ehi uso apporta* sollievo ai ma* 



(1) Quantunque questo trattamento fesse indubbiamente con* 
troMtitàòlanu o se cosi amasi meglio dirlo antiflogistico, tdttatta 
alcuna tolta prestò alcool ammalati iteti' è bastevole a sdéffliere 
un fòru processo d'infiammastooe; ond* è che o teloni ne mo« 
ri vano, acqueta di quella condizione morbosa, ovvero convenissi 
in alquanti casi, e massimamente sotto certe annue costituzioni, 
rifuggire dipoi ad' una cura faptrtarhente [antiflogistica y vale e 
dire ai salasti, ù sali neutri, «ile dieta* 
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lati , ed il sangue solea mostrarsi non rade volte co- 
tennoso. Cosi si rifuggiva, ma troppo tardi, al giusto 
ripiego quando l'evidenza de' sintomi ormai sensi* 
bilmente né mostrava il bisogno ; e percbò non ri- 
corrervi prima? Eppure la china-china e la mirra si 
davano per tonici e per corroboranti t Questa falsa 
nozione della potenza dinamica della china e de' suoi 
innumerevoli succedanei, ha sempre tenuto al bujo 
la mente de' medici circa la vera natura dell'essenza 
morbosa delie febbri intermittenti, così le semplici e 
benigne, come le complicate e gravi. E cosi di errore 
in errore andò ella mai sempre vagando intorno a 
delle idee di specificità, di cosa arcana 4 e quindi rag- 
girandosi ognora intorno ad arcane potenze medi- 
camentose e di segreta incomprensibile azione: i me- 
dici quindi ai sono dati sempre in braccio ad un em- 
pirismo turpe, e quasi direi ignominioso : né alcuno 
ha mai osato squarciare il velo che ricopre questo 
preteso mistero. 

Dopo tutto questo si dirà forse che non mai deb- 
basi prescrivere la corteccia peruviana ,, e si dirà 
forse che ella, dopo tanta celebrità, divenuta sia ora 
un inutile arnese dell'arte salutifera? No. Dirò che 
si potrà prescrivere, ma secondo le vere leggi scien- 
tifiche, prescrivendola nelle febbri a periodo né più 
nò meno (come si potrà prescrivere anche in altre 
forme morbose), ma eoa quelle norme e cautele che 
sono indicate per tutti gli altri rimedi. Mi si dica ora 
in grazia» chi mfu tra i buoni pratici prescrivala di- 
gitale, l' acqua coobatà di lauroceraso, il chermes 
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minerale, P aconito, i marziali in una forte flemma- 
sia , quantunque sieno pur questi conoseiutissirai e 
fortissimi controstimoli? Non si ricorre egli forse ge- 
neralmente in questi casi dapprima alla dieta, ai sali 
neutri, ai salassi e dappoi non si passa forse secondo 
richiedesi, ai rimedi già menzionati? E lo stesso non 
dovrà farsi per avventura rispetto all'uso della china- 
china? Essa è pure un possènte e generoso contro- 
stimolo sotto qualunque forma: e quindi anche nelle 
intermittenti non si dovrà forse amministrarla, ec- 
cetto pochissimi casi , se non dopo avere premessa 
la cura anzidetta, che è una generale e comune cura 
antiflogistica , e in qualche caso anche simultanea- 
mente ai salassi, e ad alcuni rimedi farmaceutici, ma 
omologhi eziandio ? 

E questo è quasi un amichevole componimento 
cogli ammiratori trasmodati dello specifico del Perà. 
Esso dunque si dee amministrarlo , come parte del 
metodo antiflogistico opportuno nelle febbri inter- 
mittenti ( ed anche puossi in ogni altra forma mor- 
bosa a fondo iperstenicv) ed amministrarlo vuoisi, 
ove la diatesi sia molta , appresso Y uso de' salassi e 
de' sali neutri : e ne' casi di piccola diatesi, sarà le- 
cito anche darlo in principio, e congiuntamente ta- 
lora ai salassi , ed ai sali neutri. 

Cosi spero si potrà conciliare l' animo de' medici 
nella mia sentenza, che è la sentenza del buon senso, 
e la sentenza de' più celebrati fra i nostri scrittori , 
e la sentenza infine della natura medesima la quale 
è guida e maestra all' uomo in ogni cosa , e massi- 

àwiuli. vói exiriH. 1 
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inamente nell'arte salutare; e cosi la ragione filoso- 
fica, parto legittimo della esperienza e della medita- 
zione, succederà al turpe empirismo , che insino a 
qui ha dominato sempre in questa non angusta parte 
della nobilissima e salutifera professione. 



Reiasione e Riflessioni sopra il cholera indiano 
che ha regnato in Egitto Vanno 4848; del cav. 
dottor fisico Grassi, Protomedico di sanità (1). 

Giacché è piaciuto alla divina Provvidenza di farci 
giungere sani ed incolumi dal flagello che ha afflitto 



(1) Ormai tatti sanno, anche per V organo dei giornali non 
medici, che il cholera minaccia di ribattere la medesima ria da 
esso percorsa pochi lustri sono. Importa quindi che noi pure 
ci facciamo a seguirlo in questo ano nuovo viaggio, pigliando 
le mosse del nostro itinerario dal ponto ore lo abbiamo lasciato 
allorché parve ritornato nei suoi nativi confini , e dar sperarne 
di non esser per uscirne pia a desolare la Europa. Riassumen- 
do in sommi capi quello che la epidemia cholerica di allora ha 
dimostrato, risalterebbe che siffatte malattia non ha sentita la 
Influensa di condi&ioni atmosferiche estremamente opposte, né 
quella del calor bruciante del Bengala, né quella del gelo di 
Moscovia» Si è mostrata ugualmente demolitrice sulle secche e 
calcaree lande della Persia e sulle cocenti arene dell' Egitto , 
come nelle isole dell'Oceano Indiano, e tra le paludi del Gan- 
ge, dell' Eulrate, della Wolga e del Dneiper. La devastane del 
suolo non ha influito in su di essa, poiché essa percorse le più 
alte montagne con uguale violenta come i gioghi più bassi. La 
costituitane geologica, e le particolari té del terreno non hanno 
frenato il suo avanzamento, avendo il cholera traversato con pari 
facilità le arenose pianure dell'Yemen, i clivi basaltici del Man- 
ritta e del Borbone, le steppe della Tartaria, e I banchi del- 
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l'Egitto vengo a soddisfare al debito che Ai ero im- 
posto, non di trattare ex<-profea80 del morbo chole? 



l'Eufrate, del Tigri e dèi Borampootér. Come pure non ebber 
nessuna itifloensa In sa di esso né le taffetà delia ratta umana, 
nò la differenza di rango sociale) né altro* 

Segniamolo ora in questa nuova escursione , desumendone i 
dati dalle imperfette notizie che finora si hanno. 11 cholera ha 
regnato in Persia con moita violenta negli anni 1842 e 1843 , 
e tratto tratto vi si è mostrato etiaodio nei due anni successi- 
vi. Il dott. Pétrkti ne ha osservato nel 1843 un'epidemia nelle 
Provincie del Tenasserim. Nella primavera del 1845 esso ha in- 
vaso con somma violenta i banchi dell'Indo, o fu molto mici* 
diale nell' Affgbanlstan. Quiudi traversò la Persia in direttane 
da est ad ovest estendendosi a settentrione verso ia Tartaria e 
a mettodi nel pechalato di Bagdad. Nel settembre 1845, giu- 
sta ia galletta di Pietroburgo, esso passò da Herat a Sarmacan* 
da, e n%l successivo novembre entrò in Bocbara. — Dietro un* 
altra relavione l'epidemia avrebbe cominciato in Mushed nel 
nord-est della Persia. Durante l'inverno 184546 non si ebbe 
notitia di esso, ma nel susseguente maggio irruppe con somma 
Iona in Teheran uccidendo per pia settimane trecento persone 
al giorno, e in totale non meno di ventimila. In. questo cholera 
le persone venivan repentinamente gettati in una specie di lo» 
targo, e spiravano dopo due o tre ore senta convulsioni e senza 
-vomito, per un compiuto ristagnamento del sangue, a vincere il 
quale non valeva rimedio di sorta. Nei primordi! la epidemia 
ha vagato di questo modo nel Teheran, e indi irruppe furio- 
samente a Kurrachee vicino alle foci dell'Indo. Era il 14 giugno 
quando scoppiò fra i soldati. Prima della metta notte erano già 
morte nove persone, e il numero dei trasportati all'ospedale era 
tale che si cominciava a provar difficoltà nel collocarli. La. ma- 
lattìa continuò per I ' primi cinque giorni a distruggere con in- 
domito furore e tra i soldati e tra i cittadini, quindi rimise al- 
quanto di sua fona, continuando tuttavia per un'altra settimana 
a desolare il paese. In meno di quindici giorni furono spenti 
900 europei compresi 815 militari} e morirono dianoie 600 
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r», perchè le mie forze sono insufficienti, e perché 
tanto e forse troppo ne è stato trattato e parlato 



soldati indigeni, t setteseiUe addetti al campo o abitanti della 
citta* ~ Da Teheran il enotera pare siati disperso in due di- 
reiiooi: nna a sud-ovest lungo la linea ad Ispahaan, Shiras e 
Bagdad (che ne fa assai travagliata ), e l'altra verso nordovest 
nella direttone di Tanris o Tabreea* Esso penetrò in quest'ul- 
tima città verso la Odo di settembre dove uccise più di seicento 
persone in poche settimane. Contemporaneamente la malattia 
dominava a Resohid e in altre citta lungo la spiaggia meridio- 
nale del Caspio» Alla meta e verso la 6ne di ottobre si esser* 
varano alcuni casi di cbolera a Salian e Lankeran , citta di con- 
6ne transcaucasico della Russia, e verso la stessa epoca a Khoi, 
Makan e Bajasid in Armenia* A messodt si estese da Bassorah 
a Monsul e Diarbekir, sul Tigri, e nel dicembre scoppiò a Mecca 
dove ha agito furiosamente. Nei principio dal 18*7 si mostrò 
all'ovest del Caucaso e apportò molta strage nel!' armata russa 
che combatteva contro i Circassi. Alla metà di maggio si estese 
a Tedi* e ad Astrakan e alle bocche del Wolgi, dove spiegò la 
sua massima intensità sino alla Gnu di luglio. Nell'agosto scop- 
piò a Batoum sulla sponda orientale del alar nero, e tosto do- 
pò a Erzeroum e Trebisonda, verso meesogiorno, distendendosi 
-a questa ultima città vesso i primi di settembre. Si mostrò a 
Costantinopoli il 24 ottobre , e da quest'epoca esso h di venato 
il focolaio di diffusione delle epidemie mostratesi successiva- 
mente nella Siria , nell'Egitto e su tutto II litorale del Medi- 
terraneo. La Romelia, la Valachia e la Bulgaria ne furono con» 
temporaneamente travagliate. Nell'aprile 1848 scoppiò In Gelata 
porto della Moldavia, sulle rive dei Danubio, di dove si estese 
nella Moldavia tutta , distendendosi diandra nella Boeovina • 
*ella Garàtia fino oltre Lemberga. — Nell'ottobre 1847 apparve 
in varie città dei mare di Azoti* e presso le foci del Don diffon- 
dendosi poscia a settentrione verso le più interne provinde di 
Cbarcow e di Kiew. Alla fine di settembre hi anche a Mosca, e 
quasi alla stessa epoca a Odessa e a Perecop sulla spiaggia nord- 
est del Mar nero. AMa meta di ottobre la malattia regnava piò 
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più che dì qualùnque altra malattia; ma soltanto di 
fare alcune riflessioni ed osservazioni speciali sulla 
epidemia che ha afflitto quest* «nno l'Egitto, e più 
particolarmente questa città di Alessandria, di cui 
sono stato testimone oculare, ed alla quale ho pre- 
stato l'opera mia in quel modo che meglio ho po- 
tuto e saputo* 



e- mm grave io sedici difetti governi dell' Impero Rosso, non 
compresi io Geòrgie, il Canea» e la provincia dai Cosacchi del 
Mar aero. Esse scoppiò nuovamente in .Icone regioni setten- 
trionali della Persie , come Tabreei, Kboi , ecc., e in Bagdad. 
Nella seconda settimana di novembre U Galletta di Pietroburgo 
ragguagliava dm i punti pie settentrloneli fin dove il cholera 
si era evenuto erano la città di Alessandroff nel governo di 
Kerson e i distretti di Orgapol in Podolia , distante trenta mi* 
glU dalla frontiera austriaca. Dalla parte di settentrione esso si 
estese da Moses e Nowgorod, in direzione della espitele, ed au* 
enee Dwrinaberg, poco distente da Riga, e quaranta migli* dica 
del territorio Prussiano. Nel mese di giugno dell' anno corrente 
1818 il cholera faceva grande strage in Pietroburgo stesse , e 
ei è esteso anche a Berlino, dove si è osservato che non col- 
piva gran numero di individui , ma riusciva rapidamente e ine* 
sorabilmente mortale. Nel measo di questo anno stesso mostra- 
vasi esiandio in alcune citta dell* Inghilterra da una parte e 
nell'Egitto dall' altra, proseguendo negli altri paesi già indi- 
cali il suo funesto viaggio. — Ora che scriviamo pare che quasi 
dovunque esso abbia scemato di sua fona di fiondi irice e insie- 
me di sua virtù prontamente letale ; e ci ha a sperare che que- 
sta volta non abbia da percorrere fino allo estremo la lunga 
vie che si è tracciata in Europe la affettane cholerica del 1831. 
Appena avremo ottenuto i particolari semiotici, patologici e te- 
rapeutici proprii della attuala invasione, ne daremo ragguaglio, 
affinchè si possa dal confronto cavare quelle note diflerensiali 
che improntano la nuova sua comparsa — U Attimzto**. 
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Prima però di passare alle riflessioni tesserò qua 
succinta istoria della sua comparsa, e come si è di* 
latata in molte parti dell'Egitto, 

La sua prima apparizione ben conosciuta e costa- 
tata fu il 15 luglio in Bolacco , città situata ad un 
quarto d'ora, e al nord del Cairo, del quale è lo 
scalo , sopra cinque individui. Andò giornalmente e 
celermente aumentando in quella con prevalenza sul- 
la sponda del Nilo. Di lì dopo pochi giorni si era este- 
sa al Cairo vecchio, e quindi al Gran Cairo. Frattanto 
molte migliaja di individui , la maggior parte com- 
mercianti, erano partiti, partivano da Bolncco per 
la rinomata e popolata fiera di Santah, situata nel 
centro del Delta, Fra le persone per coli partite vi 
furono molti neri, pervenuti recentemente dal Su- 
dan come oggetti di commercio, Fu fra questa mer- 
ce che in preferenza si dichiarò, e con maggior ener- 
gia ed intensità, il cholera, per cui una gran quan- 
tità ne rimase distrutta in un coi loro proprietarj. 
Lo spavento si sparse fra la moltitudine colà rac- 
colta , e preferendo la propria salvezza all'interesse, 
la maggior parte fuggirono, dei quali alcuni incon- 
trarono la morte strada facendo, altri si salvarono , 
ma conducendo seco loro il morbo lo comunicarono 
ai paesi par i quali transitarono. Alcuni miei colle- 
glli delle Provincie, testfmonj oculari dell'itinerario 
percorso dal cholera nell' estendersi in quelle parti , 
mi hanno confermato questo interessantissimo fatto. 

Siccome a questa fiera, che fra le due che vi si 
fanno ogni anno, questa è la maggiore, vi concor^ 
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rono speculatoli da ogni parte dell'Egitto, e parti- 
colarmente dal Cairo e da Alessandria, cosi fuggendo 
ognuno si diresse verso la propria residenza. Quan- 
tunque il Cairo sia cosi prossimo a Bolacco, e la co- 
municazione non interrotta mai, pur non ostante la 
malattia Ti si era trasportata, e vi progrediva lenta- 
mente; ma all' arrivo dei fuggitivi di Santa h vi pro- 
gredì celeremente. Lo stesso mezzo servi per dila- 
tarsi anche nel restante del regno, specialmente del 
Basso Egitto, tutte le provincie ne furono con tal 
mezzo contaminate, e ove più, ove meno mietè un 
buon numero di vittime: e a Damiate, e a Rosetta 
non vi era stato alcun sentore del morbo fino all' ar- 
rivo dei reduci di Santah. 

Veniamo ora ad Alessandria. Fino al 24 di luglio, 
la città era rimasta incontaminato. Si deplorava la, 
strage di Santah, di Bolacco e di Cairo, di dove ogni 
giorno ci pervenivano le più affliggenti notizie, e si 
trepidava per noi stessi attesa la prossimità, e la non 
intercettata comunicazione col Cairo e col resto del* . 
l'Egitto, specialmente con Santah, da dove se ne at- 
tendevano 1 reduci dalla fiera. Si erano prese alcune, 
precauzioni, ma insufficienti per far argine ad un. 
flagello di questa natura , die ci minacciava ed as- 
saliva da tante parti. 

Il giorno SI adunque giunse fuggito da Santah un 
giovine negoziante, abitante di Alessandria, nomi-, 
nato Ntcoola Homzi. Era stato assalito dal morbo 
strada facendo sul canale del Mahmondich. Giunto ia 
casa, un medico lo visitò, e riconosciuti i sintomi di 
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cholera ne dette parte all'Intendenza Sanitaria , la 
quale inviatomi presso di lai li verificai perfetta- 
mente. Fa trasportato al lazzaretto e guari. L'indo- 
mani nessun caso, ma il 23 da altro medico fa rico- 
nosciuto nn eunuco, il quale era provenato il gior- 
no precedente dal Cairo. Esso pare da me verificato 
ed inviato allo spedale del lazzaretto vi guarì. 

Il 94 due facchini dimoranti al Mahmondich (sob- 
borgo ) furono trovati morti uno ai magazzini regii 
del Mahmondich, e l'altro al Mercato del Grano, e 
verificati da noi medici di sanità per morbo chole- 
rft. Uno di questi era provenuto da Santah. Succes- 
sivamente il morbo andò aumentando progressiva- 
mente, come dall' annesso stato si rileva, per cui il 
di 90 furono tolte tutte le pratiche sanitarie, e la 
malattia abbandonata a sé stessa. 

Procuriamo ora di rintracciarne, per quanto è in 
noi possibile, le cause che l' hanno prodotta. 

Per ottenere degli effetti grandi e straordinarj vi 
abbisognano anche delle grandi e straordinarie cau- 
se. Ohi fra i medici dell' Egitto ha potuto osservare 
che abbiano preceduti il cholera fenomeni tali da po- 
tere svolgere un si fatto morbo? L'epidemia del 1831 
si è veduta se non preceduta, accompagnata almeno 
da delle aurore boreali 1 , da un offuscamento del so- 
le e di tutti gli altri corpi celesti, specialmente la 
mattina e la sera, per eletto di corpuscoli natanti e 
sospesi nell'aria, di natura indeterminata; questi fe- 
nomeni insoliti, se non hanno ingenerata la malat- 
tia, come credo, sono stati capaci però di fargli peg- 
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giorare le condizioni , se non altro per lo spavento 
che incutevano negli animi di tutti. Anzi è precisa- 
mente da questi fenomeni che in Egitto il cholera ha 
desunto il nome di Riha et Jtfar, ovvero di Hacc* 
d A sfar, cioè aria gialla. E che questa sinistra cir- 
costanza non sia stata la causa produttrice, ma ab* 
bia potuto influire soltanto a peggiorarne le condi- 
zioni, lo prova anche che sebbene coincidesse quasi 
nella medesima stagione, colla sola differenza del set» 
lembre all'agosto, fu quella volta immensamente più 
micidiale come da uno a cinque. Dissi che soltanto 
avesse contribuito a peggiorarne le condizioni, e 
nulla più, giacché vi furono degli intieri paesi, co* 
me, per esempio, l'isola di Cipro e la costa di Ca«* 
ramania e di Anatolia ove gii stessi fenomeni atmo* 
sferici e meteorologici furono egualmente veduti, ep- 
pure non ne risentirono verune funeste conseguen- 
ze. Ciò prova quella non esser stata causa efficiente^ 
ma soltanto concomitante il morbo. 

Quest'anno poi nò a ine, né ha nessuno dei miei 
colleghi residenti qui e nelle provincie è stato dato 
di osservare alcuna variazione nell'atmosfera, né 
nella temperatura. Il cielo è stato come sempre in 
Egitto e brillante e sereno. Non vi è stata penuria , 
anzi abbondanza eccessiva di commestibili e di ali- 
menti di ogni genere. -Qualcuno forse potrebbe at- 
tribuirlo alle acque del Nilo , le quali al momento 
dello sviluppo del cholera non erano totalmente cam- 
biate, ed avevano preceduto le cattive nei mesi di 
maggio e giugno, prima cioè che sieno rimpiazzate 
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dalle nuore, c^e incominciano ai primi di loglio. 
Ma questa circostanza non è di quest'anno soltan- 
to : tutti gli anni nei mesi della massima declinazione 
del Nilo, le acque hanno un lento corso, sono scar- 
se, impure e contenenti molte particelle vegetabili ed 
animali in putrefazione, per cui la classe agiata si 
astiene dall'usarne, ed a tale effetto in tutte le grandi 
città vi sono cisterne e conserve di acqua ivi raccolta 
nel tempo della grande elevazione ed al principio 
della declinazione, nel qual tempo sono più pure, e 
di una dolcezza e bontà inesprimibili. Le altre clas- 
si però del popolo le usano tutto l'anno anche per 
bevanda. Ma questo abbassamento e pervertimento 
delle acque in quei mesi di maggio e giugno succe- 
de, come dissi, ogni anno. Se questa ne fosse stata 
la causa, gli effetti sarebbero pure annui : eppure 
ciò non succede. Anzi mi giova qui riflettere che l'epi- 
demia del cholera nell'anno 31 incominciò un mese 
preciso posteriormente a quella di quest' anno, cioè 
ai 15 di agosto, tempo in cni le acque del Nilo sono 
molto avanzate verso la loro normale elevazione, e 
fu in queir anno, come dissi, molto più forte e mici- 
diale. Dunque neppur questa può esserne stata la 
causa; nò altrove saprei cercaria e trovarla fra i fe- 
nomeni cosmo-tellurici della natura. 

Messe a parte adunque queste cause io vado a cer- 
carle con più fondamento, e spero trovarle in altra 
categoria. . 

È un fatto oramai provato e sanzionato dall'espe- 
rienza che il cholera morbus indiano viaggia non iso- 
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latamente eoi mezzo dei venti o di altre ondulazioni 
dell'aria, ma bensì appoggiato a delle masse di perso-» 
ne e di oggetti i quali transitano da un paese all'altro, 
e dal paese infetto la trasportano al paese netto. Tali 
sono i navigli, le armate, le caravane. Senza andare 
a cercare questi fatti lungi da noi, che pure sareb- 
bero molti e patenti, citerò il contagio del 4 834, il 
quale ci venne trasportato col mezzo delle caravane 
dei pellegrini reduci dalla Mecca, ove il morbo ave-r 
▼a fatto una strage inaudita, e prima della comparsa 
dei pellegrini a Suez, a Kosseir, in Cairo, l'Egitto 
ne era rimasto immune. Se fossero stati i venti, che 
ne avessero trasportato l'aria contaminata , essi non 
avrebbero impiegato tre mesi, cioè dal maggio al-» 
T agosto e settembre, ma neppure tre giorni. Ed il 
fatto di Soria in quest' anno stesso non parla con un 
linguaggio positivo? Appena la caravella dei pelle- 
grini, partita da luoghi infetti dal morbo e diretta 
verso la Mecca, giunta fu ad Aleppo, ohe vi propagò 
il morbo , e di mano in mano che proseguiva il suo 
cammino sopra Hamah , poi Herus e quindi Dama- 
sco vi spargeva la desolazione e la morte , special- 
mente in questa ultima città, ove ha mietuto fino ad 
oltre 4200 vittime al giorno. 

Cosa dobbiamo pensare dell'Egitto? Come nel 
4834, cosi anche in quest'anno lo sviluppo del morbo 
è stato preceduto ed accompagnato dal passaggio dea 
pellegrini provenienti da paesi ove ii morbo si sa che 
preesisteva. Dobbiamo ciecamente credere con lalu* 
ni che questa coincidenza sia sempre stata una mera 
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combinazione ? Ila mi si potrebbe dire : il cholera, se 
ciò ne fosse la causa , avrebbe dovuto incominciare 
da Alessandria. Di più anche si può rimproverarci 
eoo dire che questi pellegrini erano stati sottoposti 
alla quarantina. 

Io risponderò che tutto ciò è vero, e non saprei 
matematicamente spiegare perebò il morbo chole- 
rico siasi prima manifestato in Bolacco che in Ales- 
sandria. Ma ho però qualche cosa da fare osservare 
anche su di ciò , e sottoporlo al giudizio del mio 
lettore. 

Per contrarre le malattie contagiose vi abbiso- 
gnano certe disposizioni e certe condizioni indivi- 
duali. Perchè le malattie contagiose si rendino epi- 
demiche vi abbisogna eziandio un concorso di circo* 
stanze, e certe condizioni e disposizioni atmosferiche. 
Possono queste in quel momento esser mancate nelle 
masse dei pellegrini di qui transitati a traverso del 
lazzeretto e nell'aria di Alessandria. É un fatto però 
innegabile , che fra di loro noi abbiamo avuto cin- 
que casi di cholera nel lazzaretto, due dei quali 
hanno preceduto di buoni 45 giorni lo sviluppo dei 
cholera a Bolacco, perchè uno si è manifestato il 26 
giugno e mori nella stessa notte, e l'altro il 30 in 
due ore e mezzo di malattia e noi due medici di' sa- 
nità, unitamente al dottor Pru$ medico sanitario 
della Repubblica Francese, visitandone i cadaveri se 
ci siamo limitati a dichiararli sospetti soltanto, ciò 
abbiamo fatto per somma riservatezza perchè non 
li avevamo visitati malati per esser di sesso fenuni- 
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nino, ma però intimamente e moralmente convinti 
esser morti di cholera. Non era che appena comin- 
ciato qualche caso in città, cioè il 93 luglio, che un 
altro caso gravissimo comparve in un'altra partita 
di passeggeri; e questo , perchè «omo, lo visitai io 
stesso*, e cinque giorni più tardi due altri della stes- 
sa partita verificai malati di cholera grave. Dei quali 
cinque uno solamente provenuto da Sealanuova, e 
li altri da Costantinopoli. 

Non sono queste prove sufficienti che il germe co* 
lerico si trovava già fra queste masse ? Qualcuno po- 
trebbe fare l'obbiezione a questa questione dicendo 
che allorquando apparvero gli «Itimi due casi (il 98 
luglio) la costituzione epidemie* del cholera, ora» 
mai svolta in città, aveva guadagnato anche il lai* 
seretto, benché discosto di circa ad un miglio. Ri- 
sponderò che può essere anche questo, ma però do* 
vrà convenire con me essere una strana combinazio- 
ne che i due casi del 68 si manifestassero nella stessa 
partita di quello del 23, e non sopra altre 40 par- 
tite almeno, le quali componevano circa 800 pa»» 
suggerì. 

11 29 essendo stata data pratica generale , attesa 
T estensione del morbo in Alessandria , non si potè 
più tener dietro alle provenienze dall'estero, per-» 
che al loro arrivo erano subito ammesse a libera 
pratica. 

Cosa poi sia questo germe cholerico*, ed in che 
consista, sarebbe utile a sapersi, ma non si è potuto 
per anche riconoscere; come gli epidemisti assoluti 
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non hanno saputo dirci in cosa consista questa al- 
terazione, questo Tizio nell'aria che la rende inqui- 
nata, avvelenata, è capace di produrre nell'uomo 
effetti micidiali, e sempre identici in qualunque sta- 
gione, in qualunque parte della terra continentale. 
* Se però non si può positivamente dire cosa sia, 
sia pur germe, miasma od altro, i fatti già esposti 
e quelli che esporremo ancora, uniti a quelli già rac- 
colti dacché questo morbo dall' Asia sortito è com- 
parso in Europa ed in Àfrica , provano che è cosa 
suscettibile di esser trasportata da paese infetto a 
paese netto, ed ivi di moltiplicarsi con massima ce- 
lerità (molto più della peste) e produrre i medesi- 
mi tristi effetti del paese di dove ha emigrato, dif- 
fondersi, dilatarsi, pascolarsi ed estinguersi, come 
una tempesta che passa, schianta, distrugge le più 
belle opere del colono, e l'indomani un cielo limpi- 
do ed un sole il più risplendente sorge per rendere 
più chiari e manifesti i tristi effetti della bufera. 

Se poi non ha incominciato da Alessandria, ma 
da Bolacco, si può benissimo spiegare con fare os- 
servare che essendo la causa produttrice del morbo 
un verme, per esempio, un insetto o cosa simile, non 
avendo potuto esser distrutto nei 40 giorni di qua- 
rantina in lazzeretto per le ragioni che esporremo , 
ed essendosi conservato inalterato fra il laidissimo 
equipaggio di questi viaggiatori, giunto alla dogana 
di Bolacco ove tutti li effetti e robe loro sono co- 
stretti a mostrare per l'opportuno dazio, è là che 
ha potuto mettersi in conlatto e cominciare il suo 
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corso distruttore. Ed infatti è verso la dogana, cioè 
al nord di Bolacco sulla sponda destra del' Nilo; ove 
si è mostrato in principio il morbo, e si ò manteno* 
to per Varj giorni più intensa e micidiale prima di 
estendersi verso la parte opposta della città e nei 
luoghi circonvicini. Sarà questa una semplice indtn 
zione, ma è la più ammissibile^ come quella che più 
di tutto si accosta alla vera maniera di spiegare que- 
sto fatto. 

Ma dunque, mi si ripete, perchè questa causa, que- 
sto quid produttore del morbo non avete potuto di* 
struggerlo nel vostro tanto sostenuto lazzeretto? 

Nel rispondere a questo quesito io non intendo di 
criticare né l'Intendenza Sanitaria, da cui si prendo- 
no giornalmente provvedimenti i più salutari, né gli 
impiegati del lazzeretto ai quali devo render giusti- 
zia per la loro attività, buon volere ed intelligenze ; 
specialmente poi al capo signor Helmas , della cui 
capacità e zelo lo sono giornalmente testimone; nò 
insomma la Istituzione Sanitaria, della quale 5o so-* 
no il più anziano, e non l'ultima parte per il gradò 
che occupo e le funzioni che esercito in questo sa- 
lutare istituto, che fino dalla prima sua organizza- 
zione ha salvato tante volte f Egitto dal flagello della 
peste: con tutto ciò io devo dire la verità, come 
quella soltanto che può giovare alla scienza: Amica* 
Pialo magi* amica veritat. 

Questo stabilimento sebbene favorevolmente si- 
tuato, ha però un gran difetto, e quésto è quello di 
esser troppo angusto per contenere delle masse di 
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tieeio. Ed infatti quando tutto V impero Ottomano è 
•oggetto a contumacia, come è stato quest' anno, 
le masse sono enormi. In questo stesso anno, cioè in 
questa occasione del passaggio dei Hadgì ; si è tro- 
vato a dover contenere nello stesso tempo fino a 1300 
individui, con tutti i loro laidi effetti, emananti odo- 
ri i più nauseanti ed ingrati. Per difetto di locali si ò 
obbligati a stivarli in quelle camere, peggio che in 
un bastimento nel quale le condizioni sono miglio- 
ri, perchè la maggior parte stando in coverta ed al- 
l' aria aperta possono più facilmente purificarsi. An- 
che la costruzione del locale è alquanto viziosa, per- 
chè non permette la libera circolazione di una gran 
colonna di aria quanta sarebbe necessaria* Come 
dunque era possibile che con questi difetti l'aria po- 
tesse purificare queste masse? Perchè l'aria possa 
purificare bisogna die sia pura e non corrotta come 
era questa. Come l'acqua che scioglie quella quan- 
tità di sali finché ne sia satura, e lascia il di più in- 
disciolto ; cosi l'aria purifica quanto può : ma se non 
è cambiata e rimpiazzata da quella ossigenata, la- 
scia t miasmi e le cattive emanazioni nello stato di 
essere nocevoli a chi devB respirarla. E male poteva 
eambiarsi e rettificarsi in magazzini a pian terreno, 
senza o con piccole finestre a tergo, eolle quali è im- 
pedito potersi istituire una /corrente di aria, attese 
le mura di cinta, che sono più elevate del loro li- 
vello, porte chiuse nella notte, ecc. , ed i quali ma- 
gazzini sono affatto ingombrati da uomini ed effetti 
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che tatti emanano i più disgustosi miasmi. Sé dun- 
que il eholera ha traversato per il lazzeretto non vi 
è da maravigliarsene, ma il difetto non sta nella isti- 
tuzione, bensi nella eostruzione del locale e nella di 
Ini angustia. Non sono io solo che penso cosi, ma 
altri miei colleghi sono della stessa opinione. 

Vi sono alcuni , ben pochi , i quali da alcune in- 
duzioni fatte credono, e voglion far credere che il 
eholera sfa discaso questa volta dal Sudan col mezzo 
delle caravane dei negri. Non vi sono prove bastanti 
per poterlo accertare; ma quand'anche ciò fosse 
accaduto ', non farebbe altro che distruggere l'idea 
che il eholera avesse traversato il lazzeretto, ma 
non infirmerebbe minimamente l'opinione mia e di 
molti , che il eholera sia un morbo trasportabile da 
paese infetto a paese netto. 

Che poi sia trasmissibile da persone malate a sa* 
ne, a chi è stato diligente osservatore non ne son 
mancati esempj. 

Io non sosterrò che il eholera sia contagioso per 
contatto immediato con persone o robe infette , co- 
me è la peste. Anzi mi sentirei disposto a negarlo 
assolutamente; ma bensi lo credo contagioso per 
contatto mediato, cioè col mezzo dell* aria inquinata 
da principi deleterj emanati e svolti da malati di 
malattia identica, o da loro effetti, sfopra dei quali 
questi principi si sono moltiplicati , e ne hanno im- 
pregnata l'aria ad una tal circonferenza, e per un 
tal periodo di tempo finché non si sieno dissipati me- 
diante il rinnovamento di aria pura e sana. 
Annali. Voi. CXXì'lll 3 
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Sebbene però questo centro d'infezione non sia 
sempre micidiale a tatti quelli i quali vi si a? vicina- 
no, o vi entrino a respirare quell'atmosfera, anzi 
sebbene qaest' anno i casi sieno stati più rari, pur 
non ostante ne abbiamo tanti e sì patenti da non 
dubitarne, tanto più se in quelli vi si trovava la 
predisposizione. Un fatto poi patentissimo è stato 
quello del nostro farmacista in capo della marina 
sig. Fausto Sansoni, il quale predisposto dalla pau- 
ra e da. qualche altra circostanza, non ostante per 
effetto di zelo e di filantropia si volle dedicare al ser- 
vizio dei cholerici, ed il terzo giorno ne rimase vit- 
tima. Sono stati osservati molti fatti di questo ge- 
nere, e che il timore del morbo fosse una delle cau- 
se principali a produrre la predisposizione al mede- 
simo: e molto maggiore sarebbe stato il numero se 
tali predisposti non avessero preso il partito di buon 
ora di isolarsi e rinchiudersi o partire; e sebbene 
l' isolamento ed il rinserro non abbia giovato que- 
st'anno quanto nel 4831, perchè alcuni casi di cho- 
lera hanno avuto luogo in case, e famiglie ritenute 
per saper fare buona quarantina, non ostante ciò 
anche questa volta sono stati un ottimo preservati- 
vo per molti. 

Un fatto molto evidente che la malattia sia tra- 
sportabile ed attaccaticcia è stato quello della fiera 
di Santab di dove si è disseminata per tutto l'Egit- 
to. É di là che è pervenuta fino in Alessandria, ed 
ha assalito per i primi i due sobborghi o villaggi si- 
tuati l'uno in faccia all'altro al mezzogiorno della 
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città verso la foce sulle due sponde del eanale di 
Mahmondieh. Questi villaggi si mantennero sani fino 
al ritorno dei negozianti dalla fiera. I primi casi si 
mostrarono in quelli, come al Cairo si mostrarono 
i primi a Bolaeco, e furono come Bolacco i più fla- 
gellati dal morbo. Per questa trista combinarono di 
essere i più maltrattati vi poteva essere un motivo 
molto appreizabile. Il primo villaggio detto tradi- 
zionalmente dagli arabi Uamud Savari (ossia co- 
lonna di Saverio, e che noi mal a proposito chiamia- 
mo colonna di Pompeo) è posto in luogo assai ele- 
vato, ma da una parte ha il gran cimitero dei Mus- 
sulmani, e dall'altra il Canale, le cui acque in quei 
mesi sono stagnanti e putride. Da ambedue i lati 
adunque riceveva le emanazioni di queste due fonti 
di miasmi. Nelle stesse condizioni presso a poco si 
ritrovava l'altro villaggio. Ma di questo un'appen- 
dice si prolunga assai verso ponente discostandosi 
dal Cimitero, dal Canale e dal lago Mareotis che gli 
siede a mezzogiorno, e si trova frapposto il mare ed 
un delizioso giardino (il Gabbari); eppure gli ef- 
fetti sono stati ovunque gli stessi. Di più questi due 
villaggi, non si trovano forse nelle stesse stessissi- 
me condizioni tutto Tanno, in ciò che ha rapporto 
con il lago Mareotide ed il Cimitero, e tutti gli anni 
relativamente alle acque stagnanti e putride del Ca- 
nale, avanti cioè che sieno rimpiazzate dalle acque 
nuove del Nilo? Dunque queste non sono le cause 
essenziali, capaci di produrre una malattia straordi- 
naria e grave quaTè il cholera, ma soltanto di pre- 
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disporre i corpi a risentire con più forza e violenza 
gli effetti di questo principio deleterio: il quale non 
si sa sostanzialmente cosa sia, ma che sembra un 
sottilissimo veleno, il quale s' insinua nel nostro cor* 
pò, non si sa come attacca gli organi ed i sistemi più 
necessari alla vita , ed in breve ora fra gli spasimi 
ed i tormenti tutto disordina, tutto scompone di 
queir organizzazione, la cui armonia costituisce la 
salute, e mantiene resistenza. Ed infatti in questi 
due villaggi il morbo ha fatto una strage orribile 
proporzionatamente alla città, sia per le ragioni sud- 
dette, sia anche perchè sembra che dove il morbo 
si attacca primitivamente, come è accaduto in que- 
sti due villaggi , ed in Bolacco, abbia più forza ed 
intensità, e che questa gradatamente la si perda col- 
l'espandersi. Cosi è accaduto anche in Soria. Su tutta 
la strada battuta dai pellegrini, come Àleppo, Ha- 
nnah, Hems e Damasco, le quali città hanno ricevuto 
il cholera primitivo dalla caravana, sono stati flagel- 
lati orribilmente. Diramandosi poi questo nel resto 
della Soria il morbo ha perduto della sua intensità , 
e poche vittime, per quanto sappiamo, ha mietute 
a Bayrouth, a Tripoli di Soria, a Latachia, Sejda, 
Sur, Acri, ecc., ed altre simili risparmiate, le quali 
città situate sul lido del mare sono in peggiori con- 
dizioni igieniche delle sopraccitate, perchè ogni an- 
no, specialmente in estate e nel principio di autun- 
no, vi regnano le febbri intermittenti e perniciose in 
gran numero. 
Come Bolacco adunque, rispettivamente al Cairo, 
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è stato il più maltrattato, perchè ha ricavato il gir- 
ine cholerico primitivo, cosi Hamud-Savari e Mah- 
moudieh, lo sono stati rispettivamente ad Alessan- 
dria. Anche le provincia non sono state tanto flagel- 
late quanto questi primi punti, e se il morbo ha fatto 
qualche strage alla fiera di Santah, che suole durare 
otto giorni , ma che al quarto si era totalmente di- 
sciolta, bisogna sapere che nei dintorni di una pie* 
cola città qual' è Saatah dì 8 a 10 mila anime, vi 
erano riunite da 4 40 a 300 mila persone. 

Staremo a vedere ora cosa nascerà alla Mecca 
ove tutti i Hadzì devono essere riuniti per la festa 
del Courban-Bayram, che quest'anno cade nella 
prima decade di novembre. 

Il fin qui detto basti, e sia troppo per conchiude- 
re, come io concludo : Che il cholera morbus india- 
no, H quale nuovamente serpeggia e forse torna a 
fare il giro del globo, è una malattia che come na- 
sca, si svolga e si mantenga nel suo luogo di origi- 
ne io non oso asserirlo ; ma che fuori di là , allor- 
quando incomincia le sue escursioni , viene sempre 
importata col mezzo di uomini o di merci dai luoghi 
infetti ai netti. Che i bastimenti, le truppe, le cara- 
vane sono i mezzi i più idonei a trasportarla. Che 
non è endemica dell'Europa, dell'Africa , dell'Asia 
minore, ma soltanto dell'Asia indiana, perciò in tutti i 
luoghi ove si è mostrata, e si mostra, non è l'effetto 
di cause cosmo-telluriche di quel dato paese ma po- 
sitivamente vi è stata importata. Che è una asserzio- 
ne puramente gratuita il crederla, come alcuni me- 
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dici la credono, effetto di sbilancio di elettricità, giac- 
ché questa raramente ha luogo in un paese come 
l'Egitto, il cui suolo ò periodicamente innaffiato 
dalle aeque del Nilo, ed il suo cielo senbpre limpido 
e sereno. È pure un' altra assurdità il credere che il 
cholera tì sia trasportato sulle ale dei Tenti. Se ciò 
fosse in poche ore avrebbe invaso l'Egitto intiero, 
mentre al contrario si è veduto dilatarsi, come da 
centro a periferìa, di manoin-mano òhe i fuggiaschi 
di Santah si trasferivano ai loro rispettivi villaggi, 
e infettavano quelli per i quali transitavano. Ghe essa 
è affatto san generi** e che dacché si è mostrata la 
prima volta non ha cambiato mai natura sotto climi, 
stagioni e temperature diverse, ma sempre si & man* 
tenuta identica a sé stessa. Ghe è non solo traspor- 
tabile da paese infetto a netto, ma anche trasmissi- 
bile da malato a sano, non però col solo contatto 
immediato, come nella peste, ma col mezzo ancora 
dell'aria ad una certa periferia del malato o delle 
masse infette, per cui si rende anche più pericolosa 
ed inevitabile della peste stessa. Ghe però trattenen- 
do queste masse e questi bastimenti in luoghi ido- 
nei , e con i mezzi igienici purificandoli, si può be- 
nissimo risparmiare il flagello ad una popolazione, 
come accadde in Cipro nel 4834 ed in altre isole. Ghe 
infine l'isolamento, ed il trasferirsi a respirare un'a- 
ria balsamica bene ossigenata e pura sono un gran 
preservativo , tanto più se vi è unita una buona e 
regolata dieta, e uno spirito allegro e gaudente; 
mentre al contrario il rinserro in luoghi bassi e mal- 
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sani, e soprattutto il timor panico, e jjli abusi in ogni 
gènere predispongono a contrarre il morbo. 

Non parlerò del trattamento stato usato per com- 
battere il morbo sopra i malati, perchè ogni medi- 
co, come in Europa, cori in Egitto, ha tenuto quello 
che la propria esperienza e le proprie cognizioni 
gli hanno suggerito come il più idoneo, e tutti han- 
no avuto a lamentar delle perdite, come a gloriarsi 
di trionfi. Il salasso però, secondo i diversi tempe- 
ramenti e condizioni, con tutti i medicamenti tirati 
dalla classe degli antispasmodici, sembra essere stato 
quello che più di tutto ha riuscito nei casi leggieri e 
gravi. Nei gravissimi poi, e questi sono stati i più , 
r arte la più ragionato ed energica, e la più filantro- 
pica assistenza sono riusciti frustanti. 

Exidum superabat opem quae vieta jacebat. 

Ovid. 
A gloria però della verità e a decoro dell'arte de- 
vo confessare che non vi è stato medico, che non si 
sia prestato di giorno e di notte, e con la massima 
abnegazione di so stesso per tutte le classi di perso- 
ne, e col massimo disinteresse anche dove non aveva 
da lusingarsi di nessuna ricompensa, la qual classe 
ha formato il numero senza pari il maggiore. Se vi 
è stato un numero forse grande di Mussulmani pe- 
riti senza soccorsi medici ciò è dovuto alla brevità 
della malattia, alla loro miscredenza verso la medi- 
dna, ed al loro fatalismo. L'Intendenza Sanitaria ave- 
va provveduto con medici in ogni quartiere, e con 
medicamenti gratuiti. 
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Qui avrei dato line a questa qualunque sia&i mia 
relazione, se terminato che fu il flagello del cholera 
non avessi inteso un vaticinio provenuto da qualche 
medico del Cairo, il quale convinto dell' epidemicità 
della peste in Egitto sta accarezzando l' idea che l'at- 
tuale ora cessato flagello sia precursore della peste. 
Nell'impossibilità di disingannarli perchè induratimi 
est cor Pharaonis, mi giova di disingannare almeno 
gli abitanti di questo reame, spaventati da questo fa- 
tale prognostico , perchè sortito da autorevoli per- 
sonaggi ; e ciò io farò con citare un fatto analogo , 
ma di maggiore entità. 

. Nell'epidemia del cholera del 4834 da 45 a 20 
mila cadaveri sono stati seppelliti nelle varie piaz- 
ze , strade ed anche case di Alessandria , ora tutte 
coperte di fabbriche. Il più gran numero però fu se- 
polto lungo le mura dentro la città in quello spazio 
di luogo che si trova fra la porta di Hahinoudieh 
e quella della Colonna. Ma che dissi sepolto? Ap- 
pena si faceva un piccolo sterro tanto che vi re- 
stasse il cadavere, e con la terra scavata si cuopri- 
va e nulla più, senza veruna legge di igieue pub- 
blica , e forse anche perchè mancava il tempo ed il 
personale per scavar fosse. Tuttociò fu nel periodo di 
poco più di un mese, quello cioè di settembre. Non 
tardarono a scender le pioggie, e quei cadaveri in 
putrefazione e mezzi scoperti esalavano un emana- 
zione fetentissima. Non mancò anche allora chi fece 
un consimile fatai prognostico per la imminente pri- 
mavera. Non ostante ciò il prognostico sorti l^litce, 
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e la primavera giunse a dileguare i predicati timo- 
ri. Però poco mancò che non si realizzassero, e Ter- 
rore non prendesse il posto della verità, perchè nel 
mese di novembre giunse da Cospoli, dove regnava 
la peste, un bastimento con passeggeri, fra i quali 
verificai quattro casi di peste. Scacciato questo ba- 
stimento dal porto, ed approdato in Bayrouth vi dis- 
seminò la peste. Come la sbarcò a Bayrouth, l'avreb- 
be sicuramente propagata in Alessandria ed in Egit- 
to. Chi avrebbe potuto disingannare i profeti ed i 
creduli se ciò fosse accaduto? Io pure credo che sa* 
rei rimasto vittima di un errore, dal quale non so 
come avrei potuto in seguito trarmi. 

Una circostanza che è sopraggiunta a rassodare 
i visionar] di peste nella loro falsa credenza è stato 
lo straripamento del Nilo, per cui varie provincie 
sono state sommerse. 

In 25 anni che io abito su questo suolo sono stato 
testimone, oltre le tante di peste, di un'altra ben 
grave epidemia di cholera, e di molti straripamenti 
di Nilo, senza essere stati mai forieri di simili disgra- 
zie. Oso pertanto assicurare che l' Egitto non è stato 
mai, né mai sarà la cuna della peste, e che tutte le 
volte che vi è andatp soggetta, è stata sempre im- 
portata qui come altrove. E siccome questo morbo 
è spento dovunque, anche l'Egitto non ha mai più 
da temerlo. Si assicurino adunque quegli spiriti che 
si son lasciati intimorire da tali infauste predizioni, 
e si persuadano che Y un morbo è tutt' affatto dissi- 
mile ed indipendente dall'altro, e che non vi è eie- 
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mento, né congiunzione di elementi che possa fare 
nuovamente ingenerare, e svolgere la peste né in 
Egitto, né altrove. U tempo è breve. Fra pochi mesi 
vedremo chi di noi si troverà fallace. 
Alessandria d'Egitto, ottobre 1848. 

P. S. Le notizie posteriori pervenuteci dall'Arabia 
Petrea per dove è passata una dello carovane vi ha 
disseminato il cholera come in Egitto e in Soria e 
particolarmente al Monte Sinai. Ora si sta attenden- 
do quelle di Gedda e di Mecca ove la festa del <fa- 
criflzio ( Courban-Bayram ) ha avuto luogo nei gior- 
ni 6, 7, 8 e 9 di questo mese di novembre. 

Stato fatta mortalità in Cairo ed Alessandria durante 
t epidemia del cholera - morbus* 
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ÀUuandria, li ao MtUmbr* 1848. 



Medico-ChirurgicalTransaction8,etc. — Tramano* 
tri medico-chirurgiche puftbitcafe datta JR. Sorie/à 
medico-chirurgica di Londra. Voi XXX. Loti- 
èra, \ 847.— Cfo Volume di pag. 253 itr-8,° con 
tavole liiogr. (Estratto). 

L Due casi rimarchevoli di malattia encefaloide del 
cuore, con osservazioni; del doti. Prescott Bewett. 

Il primo di questi due casi concerne un nomo di anni 40, 
Cai Tenne amputata una gamba a cagione di un tumore 
nel piede sinistro, di carattere encefaloide. Il paziente 
sopportò poi male l'operazione, e morì nel sesto giorno. 
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li cadavere venne esaminato; ed oltre a segni di estesi* 
recente infiammazione a sinistra nella pleura e nel pe- 
ricardio , egli vi trovò il cuore molto alimentato di vo- 
larne, con dilatazione delle cavità destre, ed ipertrofia 
del tessoto muscolare del ventricolo sinistro. 

« Nell'orecchietta destra eravi una grossa escrescen- 
za, la quale procedendo dall'appendice otcupava la mag- 
gior parte della cavità dell'orecchietta, e passando per 
l'apertura auricolo-ventricolare , si projettava entro il 
ventricolo , toccando pressoechè alle basi delle colum- 
nae carneàe della valvola ». 

La forma e l'aspetto di questa escrescenza sono dal- 
l'Autore minutamente descritti. Il suo tessuto somiglia- 
va esattamente alla malattia encefaloide del piede. Non 
si scoperse malattia carcinomatosa in nessuna altra par- 
te del corpo. 

li secondo caso è di una donna di 59 anni, ricevuta 
nel Si. George'* Hospital» con un tumore nella mam- 
mella destra, della grossezza d'un uovo di struzzo. 
Sulla parte esterna delle stesso esisteva nu altro tumo- 
re della grossezza d'un uovo di gallina. La paziente 
non presentava sintomi d'altra malattia oltre quella 
del petto. Ma in un consulto dei chirurghi fu deciso di 
non toccare la malattia. Il tumore crebbe^ si ulcerò e 
divenne fungoso , finché sei settimane circa dopo il suo 
ingresso venne essa repentinamente assalita da urgente 
dispnea e sincope parziale, divenendone appena percet- 
tibile il polso al carpo. Questi sintomi andarono sempre 
aumentando, e nel giorno seguente essa mori.— Nell'au- 
topsia del cadavere si verificò essere ii tumore della 
mammella di natura decisamente encefaloide. Molle 
glandola assorbenti erano affette, e si trovò un tumore 
nel muscolo retto sinistro dell'addome. I polmoni erano 
sani «ina ii cuore era ingrossato per dilatazioni delle sue 
cavità, e particolarmente dell' auricola sinistra. La &u~ 
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perflcie auricolare cfella valvola mitrale era per la più 
gran parte ricoperta da un deposito molle, di color ro- 
seo, e di carattere eneefaloide. Qoesta specie di vegeta- 
zione si estendeva a qualche distanza tanto nelP orec- 
chietta che del ventricolo, scorrendo lungo la superfi- 
cie dei cordoni tendinosi, e coprendo le estremità delle 
colon Ae muscolari; e l'apertura aorf colo-ventricolare 
erane tutta Ingombrata, non vi rimanendo che un foro 
della dimenatene di una pehna pel passaggio del san- 
gue. Né In alcuna altra parte del cuore, come nemmeno 
nei viateeri addominali trovavasf malattia eneefaloide. 

11 dott Hervett nota la rarità di queste forme di affezio- 
ne carcinomatose del cuore, e chiama specialmente l'at- 
tenzione del lettore sull'ultimo caso, come quello in cui 
esisteva Un esempio ben contrassegnato di malattia enee- 
faloide della superficie libera dell'endocardio, — affezio- 
ne èlle s'incontra tanto di raro , che il dott FFalshe nel 
stio trattato « Sul cancro » (1), allude ad un unico caso, ed 
atìebe questo di carattere dubbio. L'interesse principale 
di questi casi emerge peraltro dalla considerazione pra- 
tica df un tumore esterno, di carattere carcinomatoso, 
accompagnato da malattia del cuore della stessa natu- 
ra, senza che la presenza di altri sintomi indicasse che 
quell'organo fosse (gravemente affetto. Essi tendono 
d'altronde a convalidare l'opinione pur generalmente 
invalsa, sugli infelicissimi risultati delle operazioni per 
asportazioni di malattie encefaloidi, e in conseguenza 
a dissuaderne i tentativi. 

II. Caso di tumore ne W inguine, in cui non era disceso 
it testicolo, ed operazione per levarlo; del dott.S. 
Mokcrieff Arnott, presidente della Società. 
Un uomo d'anni 43 aveva un tumore nell'inguine de- 
ll) Ann. aniv. di medicina, Voi. CXX, CXXII e CXXIV. 
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atro. La storia ed i sintomi del easo denotavano chiara- 
mente the era una malattia di testicolo non disceso; ma ti 
dott. Jrnott non sapeva determinarne la precisa natura, 
se fosse più t tosto idrocele o amatocele con tonaca vagina- 
le ingrossata, ovvero sarcoma cistico o malattia maligna. 
Il tumore fa traforato nella parte-inferiore con una lan- 
cetta, ma non uscì che sangue. Incisi poscia gì' integu- 
menti, messi allo scoperto il canale inguinale e la to- 
naca vaginale, si presentò nn testicolo ingrossato. Que- 
sto venne levato essendosi tagliato il cordone sperma- 
tico rasente air anello interno. La sezione delia massa 
- presentò l' ordinario aspetto di un sarcoma midollare v 
senza alcuna traccia del tessuto naturale del testicolo. 
Una nota ci informa che nel duodecimo giorno dopo 
l'operazione il paziente renne attaccato da erisipela 
sulla faccia e sulla testa, di cui morì in tre giorni. Nel- 
l'autopsie si trovò un piccolo depositò di sostanza en- 
cefa Ioide nel cordone spermatico destro, situato entro 
l'anello interno; ed una grande massa nella radice del 
mesenterio, inavvertita durante la vita del paziente, a 
cagione della di lui pinguedine. Nel fegato e nei polmo- 
ni non v 9 erano depositi. 

Il dottor Jrnott fa cenno di un caso, pubblicato nella 
« Medicai Gazette » del 15 gennajo 1847, i« cui un te- 
sticolo non disceso, e fatto sede di sarcoma midollare, fa 
levato dal dott. Storto. L'operazione venne eseguita nel 
gennajo 1846, ed il paziente guari, e visse fino ali. apri- 
le 1847, nel qual giorno venne a morte nel « S.t George'* 
Hospital » per la stessa malattia sviluppatasi eon grande 
estensione nell'addome. Il dott. Jrnott allude ad alcuni 
casi di testicoli ammalati nel!' inguine, è levati colle ope- 
razioni, i quali sono descritti da Curling nella sua opera 
« Sulle malattie dei testicoli» (1); e porge altresì i detta- 
ti) Vedine l'Estratto nel Voi. CXVl di questi Annali a p. 510. 
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gli di un caso di testicolo probabilmente non disceso ed 
ammalato, che gli fa comunicato dal dott. Hodgson, di 
Birmingham. In queat' ultimo caso dietro l' operazione 
della paracentesi seguì la morte per infiammazione del 
tumore e gangrena; ma il caso non ha tutto quell'inte- 
resse che avrebbe potuto avere , se si fosse ottenuto il 
permesso di sezionare il cadavere. 

Gli Inglesi hanno molto debito al dott. Arnott per que- 
sta relazione, poiché dai tempi di Pott non si ebbe in 
Inghilterra notizia di un' operazione per levare dall'in- 
guine un testicolo ammalato, fino al caso del dott. Slorks 
e al presente. Questo caso ed i sovra indicati presentano 
poco incoraggiamento a ripetere l'operazione, almeno 
quando la malattia è di natura carcinomatosa; impe- 
rocché riesce ancora più difficiie,ehe quando la glandola 
è nella sua propria situazione, il determinare previa* 
mente i limiti della malattia. 

III. Ferita penetrante del collo accompagnata dapro- 
fusa emorragia arteriosa^ felicemente trattata colla 
legatura del? arteria carotide comune; del dottar F. 
Le Gros Clark. 

È qoesto un caso in cui la vita del paziente venne sal- 
vata dalla pronta esecuzione di un' importante opera- 
zione. — Un impiegato di polizia, stato ferito nel collo e 
perdendo moltissimo sangue, fu ammesso nel « St. Tho- 
mas' s Hospital ». Allorché il dott. Clark entrò nella sala 
chirurgica, trovò che il dott Solly, dopo parecchi inu- 
tili tentativi per rintracciare il vaso sanguinante, era 
appena riuscito in qoel momento a fermare il sangue 
col premere fortemente le dita sulla ferità. Fu tra i due 
chirurghi concertato , che siccome uo altro sgorgo di 
sangue avrebbe potuto esser fatale, l'un d'essi dovesse 
applicare una legatura sulla carotide comune, nel men- 
tre che l'altro continuava a premere ani vasi sanguinane 
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llente ti riebbe senza aleno sintomo sinistro. Il dottor 
Clark nota, ehe questo caso « presenta un 1 illustrazione 
di una osservaziooe ehe s' incontra nella recente opera 
del dottor Burrows, sui « Dfsordinaménti della circola- 
zione cerebrale », la quale porta che i sintomi cerebrali 
intervengono di rado quaodo yì à stata considerevole 
perdita di sangue anteriormente all'applicazione di una 
legatura sul tronco dell'arteria carotide comune ». 

IV. Alcuni esempli del contratto fra il delirium tremens 
e F infiammazione del cervello, in quanto risguarda 
alla quantità dell'acido fosforico escreto dai reni; 
del dolL H. Behcb Jones. 

Il punto di contrasto, che l'Autore vuol qui coneide • 
rare, non riguarda già le varie proporzioni dei fosfati 
terrosi escreti nella malattia di cui si tratta, ma sibbe- 
ne quelle dell'acido fosforico medesimo, comunque com- 
binato. E quindi nell' istituire il confronto, egli aon pe- 
sa già il precipitato ottenuto in ciascun caso col mezzo 
della ammoniaca; ma quello che risulta dall'aggiunta 
dell'ammoniaca all'orina stata previamente trattata con 
alcune goccio di soluzione di cloruro di calcio. I quan- 
Uratifl dei fosfati insolubili ottenuti io questi due pro- 
eessi, non solo sono differentissimi, ma sembra ezian- 
dio che non abbiano l'tin eoli' altro nìuna determinata 
proporzione. Il confronto si riferisce alle quantità asso- 
lute di fosfati escreti nelle due malattie, le quali nel de- 
lirium tremens scendono molto al disotto della media 
normale, tanto per esosa della diminuita quantità di 
orina svacciate, quanto per la minor proporzione di fo- 
sfati che vi si contengono. Nella infiammazione del cer- 
vello si osserva un grande aumento nella proporzione 
dei fosfati , senza questa diminuzione nella secrezione 
dell'orina. I casi ehe l'Autore prende a disaminare sono 
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sei, |dl cui tre sono della prima malnttia, e tre dell' ul- 
tima. L'Intendimento di tntta fa Scritturi sarà viem- 
meglio compreso dai passi seguenti : 

« Si sarà veduto che,ne1 periodo <df circa venti ore; in 
nn caso d' infiammazione vennero escrete 88 «mele d'ac- 
qua, della gravità specifica 10*4; 8; laddove In un caso 
di delirium tremens, tutta la Quantità escreta In undici 
ore fu solo di quattro onde, del peso styrtHiteo MUft 1. 

« Nei tre basi d'Infiammazione qui riferiti, la quantità 
adequau dei fosfati è 8. 96 per mille di orina , e fa gra- 
vità specifica 1025. S. 

« Nel tre casi di delirium tremens, V'adequato della 
quantità dei fosfati, durante lo stadio acuto, non è che 
67 per mille di orina, e 11 peso specifico 1020. 4 ». 

Un contrasto analogo a quello che le due malattie pre* 
sentano rispetto alle quantità di fosfati escrete, Si vede 
pore nel trattamento delle medesime; richiedendosi nel- 
Puna I più attivi rimedil antiflogìstici, dai quali l' altra 
riesce aggravata. A giudicare quindi dal trattamento , 
FA. conchiode la frenite essere infiammatoria, ed il de- 
lirium tremens per niun modo partecipe d'infiammazio- 
ne. In conseguenza, l'escrezione dell'eccesso dei fosfati 
risulterebbe dal processo infiammatorio decorrente nef 
cervello, è la loro diminuzione nel delirium tremens sa- 
rebbe causata dal positivo interrom pimento di quel pro- 
cesso di formazione d'acido fosfòrico, che ha continua* 
mente luogo nello stato di salute. Come approssimativa 
spiegazióne deUa connessione di questi fatti, T A. sog- 
giunge: 

« Che nello stato di salute , una porzione dell' acido 
fosforico the viene escreto , risulta dall' azione dell' os- 
sigeno inspirato sui fosforo della sostanza adiposa fosfo- 
rata del cervello. Nel delirium tremens, sia per razione* 
delle sostanze che cagionano questo stato di malattia ,' 
sia per lo stato peculiare del tessuto nervoso , questa 

Abram. Voi. CXXVìlh 4 
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produzione d'addo fosforico, mediante l'azione, dell'os- 
sigeno, è quasi del tutto impedita ; mentre nell' infiam- 
mazione del cervello, pare probabile- da questi esperi- 
menti ciba risalti, un. aumento nella formazione dell'a- 
cido fosforico dalla infiammazione djel tessuto nervoso. 
In altre parole, sembra necessario ammettere che l'a- 
zione infiammatoria e l' azione dell 9 ossigeno , sieno in 
una certa stretta relazione l' una coli' altra ; -7- relazione 
che ci si para dinanzi eziandio nell 9 aumento di tempe- 
ratura delie parti infiammate, e negli ossidi particolari, 
di albumina che formano 1 principali costituenti della 
cotenna infiammatoria del sangue. Ammessa che fosse 
T influenza dell' azieue dell'ossigeno sulla vita, verrem- 
mo condotti a considerarla come on importante elemen- 
to nella malattia, 

« h 9 eccesso , o il difetto d* azione del cosi detto gas 
vitale può forse infine sperimentarsi non solo valutabile 
colla bilancia nei suol effetti sul tessuto nervoso, ma al-? 
tri tessuti possono dare un risultato corrispondente. In 
questa ipotesi , le variazioni dei solfati nelle malattie 
meriterebbero la più attenta investigazione ». 

L'importanza pratica di questi risultati è ovvia. Con- 
verrebbe però considerare le circostanze che li accom- 
pagnarono, e le possibili sorgenti d'errore che possono 
alterarne le conclusioni L' influenza del trattamento in 
ambe le classi di malattia, la complicazione dei casi di 
infiammazione del cervello con tisi , meriterebbero per 
avventura d'essere poste in calcolo. L'oppio, a cagion 
d'esempio, diminuisce e modifica l'azione dei reni, e 
converrebbe verificare se e quanto possa avere influita 
solle circostanze osservate In questi casi. In un d'essi si 
ebbe una piccolissima proporzione di fosfati terrosi nel 
tempo che erano amministrate sole25goccie di laudano, 
e la proporzione crebbe di molto, sotto più forti dosi. 
Anche l' influenza del mercurio amministrato in quaì- 
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che cato d'infiammazione potrebbe pure sottrarsi dal- 
l' effetto generale prima d'attribuire l'aumepto del fo- 
sfato alla sola infiammazione. 

Prima adunque di poterci con sicurezza prevalere di 
questo importante soccorso diagnostico , ci occorrono 
più numerose osservazioni, e 1* esclusione di ogni pos- 
sibile sorgente d' errore. 

Ve Relazione di un taso di malattia cncefbloide deWen- 
docardio; del doti. Edward Latham Ormerod. 
Questa Memoria ci presenta un ragguaglio alquanto 
circostanziato del caso di un uomo di 48 anni , il quale 
in seguito ad cscisione del testicolo destro eseguita nel- 
l'agosto 4846, venne ammesso nel susseguente novem- 
bre nel * St, JBartbolomew's Hospital », tip uno stato di 
estrema prostrazione ed emaeiaziooe; ed in cui si trovò 
un piccolo tumore aJr.estrepnità inferiore del muscolo 
aUme-mastoideo sinistro i un nitro nell'epigastrio, ed 
un altro nelle regioni ombellicale e lombare a destra. 
Nella sua orina si osservarono globuli di pus» ed egli 
soggiacque dodici giocai dopo il suo ingresse^- Dopo la 
biorte, gli ai trovò il ventricolo destro del .wor* « pree- 
tocche pieno di masse ritonda te di color rosso torbido, 
a di consistenza molle ■, che sono dalL' Autor© più ari? 
nulamente descritte deipare* che altre alterazioni .pato* 
logiche* Pare che durante la vita del paziente- nqn fosse 
fatta nessuna, dia. gnosi particolare della natura del caso. 
Era infatti, impossibile I 9 emettere più. ebe una generala 
opinione culi' esistenza di una malattia maligna, molto, 
estesamente diffusa, e formare una opinione definita qua* 
lunque, rispetto alla sua sede e connessioni. Noi possia- 
mo però consolarci di questa mancanza di mezzi per 
fermare una giusta e minuta diagnosi iq questi casi, col 
pensiero , che qqaad' anche tutto eia che ci rivelò I* au- 
topsia fosse stato chiaramente conosciuto in vita, quer 
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sta cognizione non sarebbe stata d' starni profitto. E 
quindi le relazioni dei gènere della presente, traggono 
il loro interesse da eiò solo che indicano la capacità che 
hanrio tutti gli organi a divenir sede di siffatte escre- 
scenze , é l'Infioeiìzà che qtfesta circostanza può afere 
nella esecuzione delle operazioni chirurgiche. 

VI. Caso di strozzamento interno deW intestino tolto 
dall'operazione; dei dottori GoLDtwo Bum e JohH 
Hiltoh. 

Il soggetto df questo caso era un gentiluomo ehe sof- 
frirà di una indomabile stitichezza , e di tutti f sintomi 
di strozzamento Interno. La storia del caso è minuta- 
mente dettagliata dal dottor Bird, ehe Venne alla con- 
clusione che l'ostruzione era dipendente da un* ansa di 
Intestino strozzatasi fn qualche modo sotto un filamento 
di falsa membrana. Il carattere delle materie vomitate» 
e lo stato di vacuità dell'intestino, indicava per aedo 
dell'ostruzione gl'intestini tenui. Là quantità dell'orina 
secreta dimostrava che le superficie assorbenti degl'in- 
testini tenui non potevano esserne state molto conside- 
rtfbtfcftente affetta, e Indusse 11 dòtt. Bird a eonchiudera 
che Va sede delio strozzamento non era a molti pollici 
dalla valvola ìleo-cecale. Combinando questo eolla pre* 
cedènte sensazione di stiramento, si rese oltremodo prò* 
babtle ehe lo stringimento si dovesse trovare nella re* 
gione iliaca destra. Nel giorno decimoquinto dopo il 
principio della malattia, si cercò il dottor Hìtton perchè 
eseguiste un'operazióne e*pi oratoria ,, e tediasse di to- 
gliere l'ostruzione.— -Qui 11 doti. BtUort fa una dettagliata 
relazione di tutti i diversi procedimenti dell'operazione. 
Dopa avere senza effetto eseguito un molesto maneggia 
per entro agl'intestini, e fatta la incisione 41 tm lega- 
mento che connetteva porzlorit dell'Intestino tenne, l'o- 
peratore verificò ehe sei o .eette pollici dell' ileo erano 
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passati per un'apertura anellare, fermata in parte da 
altra porzione dello stesso intestino tenue , ed in parte 
da qualche antica adesione membranosa ai margine del- 
la pelvi sopra i vasi sanguigni iliaci esterni. Non poten- 
do riuscire a ridurre colla pressione il disteso intestino, 
T operatore fece una lenta trazione sul!' intestino al lato 
opposto dell' apertura di dove era passato, e con un po' 
di perseveranza, venne a capo di liberarlo dalla sua po- 
sizione Incarcerala. 61' intestini vennero ricollocati con 
qualche difficoltà. L' operazione durò circa un' ora. Il 
singulto ed il vomito cessarono, ma il paziente peggio- 
rò, e mori nove ore dopo. 

In questo caso , in causa della contrarietà degli atti- 
nenti, l'operazione fu protratta ad un periodo cosi tardo 
(al decimoquinto giorno dopo cominciato lo strozza- 
mento), che vi poteva essere 'ben poca speranza di un 
esilo favorevole. Pare che il dotL Rttton non provasse 
poca difficoltà a rintracciare e liberare l' Intestino stroz- 
zato; e non è nuovo che si dleno casi in coi , aprendosi 
sotto simili circostanze l'addome, il chirurgo non abbia 
potuto riuscire netta sua ricerca della origine dell'ostru- 
zfene. Certo è che in alcuni casi l'impedimento è abba- 
ttane (pAfcato da| sintomi, per giustificare l'esecuzione 
di imi' operazione espiratoria ; ma il presente none 
molto idoneo a determinare l'opportunità della pratica. 

VII. Cmq di fJefantyms del dotL George' Sootha*. 
11 soggetta di questo caso è una donna nubile, di car- 
nagione bruna,preseutpt«si all'Autore nell'autunno 1843. 
La malattia dataw allora #ià da venti anni, ed era in- 
cominciate neU'fMf diefottesimo della sua vita. Inco- 
minciò *uJ 4qw> ò>I pfa4e, .dopo profondi dolori nella 
parte, con sintomi febbrili. L'edema s| estese poscia len- 
tamente alla «funha* ma a riserva di qualche doglia e 
febbrfcciaMa precorrenti al diversi aumenti nella gon- 
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fiezza, nei primi otto anni non ne ebbe che poco distur- 
bo, fuorché pel materiale volume. Ma propendendo la 
malattia nella eoscia , il dolore si feee più grave, la ente 
andò soggetta ad affezioni erlsipelatose ed a trasuda* 
mento di un umore limpido acquoso, non che ad incro- 
stazioni e finalmente ad ulceri, Le sanguisughe ed 1 fa* 
menti le procurarono per qualche tempo 7 alcun mitiga- 
mento ai dolori , ma negli ultimi anni si fecero essi cosi 
costanti che dovette ricorrere agli oppiati. 

La sua famiglia tra tutto di sana complessione, ed 
ella stessa lo era stata durante l'infanzia, e pare che la 
malattia si sviluppasse dietro un 9 improvvisa cessazione 
dei mestrui avvenuto pei freddò preso , dòpo di che più 
non comparvero, > 

1/ incisione annessa alla Memoria rappresenta la pa» 
ziente quale era negli ultimi quattro anni della sua vita. 
La misura intorno al polpaccio della gamba era di 4 piedi 
e 9 pollici; al disopra del ginocchio, 8 piedi è 4 pollici; e 
nella parte superiore della coscia, includendo le natiche, 
5 piedi e 6 pollici. L'integumento all'esterno della coscia 
non era alterato, ma avendo cedutolo alcuni luoghi più 
che in altri dava alla parte una forma alquanto lobulo* 
tu. La pressione non lasciava traccia , né dava dolore 
fuorché al disotto del ginocchio e nel tato interno della 
coscia , già sede delle affezioni erlsipelatose. Ivi la cute 
era infiammate, e continuamente umettata. Il fluido che 
col soccorso della lente, scorge vasi essere essudato dai 
datti sudoriferi, aveva una reazione lievemente acida, 
e sotto al microscopio si trovava consistere principal- 
mente d' acqoa contenente pochi globuli e granuli adi-» 
posi, cristalli di cloruro di sodio, e lamine epiteliche. La 
pianta del piede era la sola parte dell' érto non ImplU 
cata nella malattia. 

La sua salute generale non pareva avesse sofferto. 
\j appetito era discreto, il ventre talvolta costipato, le 
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orine scarse e molto colorite eoo deposito consistente in 
cristalli d" arato d* ammoniaca Ifon escira di casa, ma 
potè sempre muoversi per le faccende doraestiefae fino a 
poche settimane prima della morte atvénata al J! no- 
vembre 4816 per dissenteria. 

e Esaminando il cadavere ventisei ora dopo la morte, 
ai trovò che l'ingrossamento era stato cagionato dal de- 
posito di una densa e bianca sostanza lardacea, interse- 
cata con adipe, nel tessuto cellulare sobcotaneo.Tagllata 
in fette, na stillò fuori una piccola quantità di liquido 
sieroso-sanguinotento, e si videro attraverso al suo tes- 
suto alcuni piccoli vasi; ma da questi in fatiti non eravt 
alcun segno di vascolarità.II tessuto cellulare sotto- 
stante alla fascia superficiale non era menomamente af- 
fetto. I muscoli, benebè più minuti del consueto, con- 
servavano V aspetto e la situazione naturale. Non v* era 
nelle ossa o nelle articolazioni né tumefazione né malat- 
tia. I tronchi venosi principali erano molto più grossi 
del naturale, distesi come arterie injettate; tagliandoli 
trasversalmente, stavano aperti. La loro tonaca interna 
era ingrossata , e la media e V interna non si potevano 
che in pochi luoghi rintracciare , essendosi apparente- 
mente convertite entrambe in una densa sostanza fibro- 
sa, disposta intorno al vaso in lamine, non diversamente 
da quanto si osserva nei tumori aneurismatici. Le tona- 
che sovrastanti erano di tessuto sodo , di color brano 
pallido, e connesse all'esterna da legamenti fibrosi. Quel- 
la piò vicine al eentro del canale erano molli, spongose 
e con diversi flocculi sulla superficie. L'aspetto medesi- 
mo presentavano tutte le piccole vene del tessuto am- 
malato, e, incidendole transVdrsalmebte, somigliavano 
ad arterie empite di coaguli. Quantunque esistesse una 
considerabile ostruzione al passaggio del sangue nelle 
vene principali, pure esse non eraQQ completamente 
obliterate in nessuna patte del loro corso. Molte però 
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delle più piccole etani» impervie. Lo safena era conver- 
tite in un deus? cordone fibroso, e alta sua connessione 
colla vena femorale trovatasi un grosso coagulo orga- 
nizsate. Le artèrie erano piccole, e le loro tonache sot- 
tili. I nervi non presentavano niente di straordinario: 
le glatvtale dell' inguine non si poterono rinvenire ». . 

Questa condizione delle vene non si estendeva oltre 
all'aoguipaglta. Anche i visceri erano sani, e non si trovò 
di anormale che uua piccola cisti attaccata all' ovaja si- 
ablra. La sostanza lardacea. sottoposta all' azione del- 
l'acqua bollente per oltre a sedici ore, non fornì gelati- 
na» Bollita neir etere, abbandonò numerosi globuli adi- 
posi, e presentò poi sotto al microscopio nn tessuto cel- 
lulare* Una porzione presentata ancora intatta ad una 
lente di 4Q04iametri presentò fibra nucleate, lamine epi- 
telicfce , globuli e granuli d' adipe. 
• L'Autore osserva che anche nell'America meridionale 
é neUe isole delle Indie orientali ò raro che la tumefa- 
zione giunga ad un grado cosi rilevante, come quella 
del caso presente. Egli soggiunge che 

« L'autopsia tende a dimostrare che la malattia inco- 
minciò nelle vene, risultando probabilmente da ripetuti 
attacchi d'infiammazione dei capillari, ciò che diede ori- 
gine al dolore ed ai siatemi febbrili nei primi stadi! del- 
la malattia ». . 

Egli appoggia questa ipotesi dell'origine dèli 9 elefan- 
tiasi .accennando le opinioni di altri scrittori che hanno 
osservato la Malattia, e nominatamente del dott. FFi* 
te(l) Il quale ha scritto un bellissimo opuscolo per dimo- 
strare che essa ò prodotta da infiammazione delle vene, 
e del dott. Itone (S), il quale rimarca altresì che du- 



(1) Transaclions of the medicai and physical Society of Cal- 
cutta, Voi. Vili, 1835. 

(3) Trealisé oo Dìseaaes the mesi freqoent io the West In- 

' 1726. 
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rute lo stadio acuto , le vene vicine aUa parte infiam- 
mata e ri trovano molto disteso da tumefazioni varicose, 
evidentissime dal ginocchio fino all'estremità delle dita ». 
L'Autore vorrebbe qoindi Inferire che la malattia sin 
una conseguenza della flebite, purché questa si presenti 
come malattia primaria ( ciò che dirado avviene }, od aia 
indotta da cause tendenti ad assumere un carature ti- 
foide o purulento. Nel caso presènte pare che l'infiamma- 
zione si limitasse per qualche tempo ai capillari (4), ed 
In tali circostante 6 facile che la malattia non sin stata 
tosto conosciuta. Egli e forse per questa cagione nonché 
per le poche opportunità che hanno i patologi di disse- 
donare parti coti affette, che esiste tanta discrepanza 
rispetto alla sua origine (fy 

D conflitto delle opinioni rispetto alla flemasasia alba 
dolente pud forse spiegarsi nell'egnal modo , oriffinan- 
dosi la malattia nei capillari venosi in quei casi in cui 
non si trovano alterazioni nelle vene femorali od Illa* 
che. L'Autore osserva altresì die la sostenne albumino- 
sa che talvolta s' incontra nel tessuto cellulare dai barn- 
Hoi, presenta caratteri alquanto analoghi a quelli del- 
l' elefantiasi, e concbiude 

« Che la causa immediata* le alterazioni patologiche 
detr elefantiasi, hanno una stratta relazione con quelli 
della flemmaeta alba dolente, e dell 9 induramento del tes- 
suto cellulare nei neonati; dipendendone solo le diffe- 



(t) lo altri casi l'infiammazione locale è limitata al piede e 
alla samba , che di? eogooo enfiati , ealdi , e infossano alla 
pressione; mentre i vasi linfatici e le glandola della coscia e 
delP ingoine continuano senta apparente altemhme. -• Wite , 
I. e, pag. 150. 

(2) Cfc**d^,«Medlco-ebira^ 
jffcirf, « Obaemtiooe ( Meavelles ) sai JT.IfnhanùaftW 4es Àia- 
be* »^ Paria, «811. . 
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rènze daTgrado di ostruzione venosa e dalle remote in- 
fluente che t'hanno causala ». 

VRL Dèlia pericardite tubercolare, con oétertxmQui 
: patològiche e pratiche; del JoJt» Giorgio Bubrows. 
• L'Amore va Incontro air osservazione che per avveu* 
torà gli si potesse fare sulla superfluità del suo lavoro, 
iTopo le estese Investigazioni sulle cause della pericar- 
dite tubercolare pubblicate dal dott Taylor nel Volume. 
XXVlir delle presenti «Transazioni (1)». Osserva pripie- 
ranieote come altra vojta dopo gli studi! èìCorvùart si 
credette competa la storia di tutte le malattie del cuo- 
re, eppure sorsero quindi ad estendere vieppiù la no* 
stre cognizioni le opere di Hope, BouiUaud, Berta, 
Lathàm s FTatson , Taylor ed altri. 
' B dott. Taylor dopo avere enumerate come eause le 
pffi Inflèttiti di qoesu insidiosa malattia: l. Q II reuma- 
tismo; 9.° la degenerazione gran/alare , ossia la malat* 
tìà di Brighi del rene, e a.* la diffusione déUMafiamma- 
éione dai tessuti contigui al pericardio, aggiunge the 
óltre cause ancora operano sulla produzione di questa 
malattia, senza che però accenni dì conoscere la varietà 
èbe ci deferire 11 dott Burrowi. E nella rassegna delle 
ctttKè defla pericardite, agli non oita Autore alcuno che 
abbia descritta la granulazione tubercolare del pericar- 
dio quale eausa eccitante infiammazione di quella nuNo- 
brana. E il dottor Latham nelle sue belle ed istruttive 
f Lezioni sulle malattie del cuore », solo incidentemente 
allude a questa varietà di malattia del pericardio. Il dòtt 
IdOlham si esprime che la sua esperienza della pericar- 
dite ^> del pari che quella degli altri medici, quasi esclu- 
sivamente appoggiata al principio che e9s,a sia un ac- 
compagnamento del reumatismo acuto* 

(1) Aon. aaiv. di medicina, Voi. CXX1V, p. 579 (Kt7)» 
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a E da sperarsi/ contìnua l'Antere, ehela presente 
relazione possa estendere le nostre cognizioni intorno 
a questo soggette, e segnalare altre condizioni del si* 
stema in cai si possa tener probabile l'evenienza della 
pericardite* 

« L'esistenza dei depositi tubercolari sulle superficie 
aterose e (ibrose del pericardio era nota all'anatomico 
patologo molto tempo prima che si possedesse alcun me- 
todo di scoprire la pericardite nell'individuo vivente ». 

BaQKe , Laennee, Louis, Andrai, Taylor hanno tutti 
ricordato casi che o esplicitamente o dal confronto del 
dettagli si presentano quali esempi di pericardite tuber* 
colare. Rokitanski ha parimenti descritto le varie con- 
dizioni dei-pericardio quando Ti sia deposito tubercoli* 
re; egli peraltro opina che il tubercolo risulti da tras- 
formazione della materia fibrinosa essudata durante an* 
teriori attacchi di pericardite, e non dal previo deposito 
tubercolare entro il sacco della membrana sierosa. 

Premesso a maggiore intelligenza del seguenti casi, 
questa breve notizia rettrospettiya dello stato presento 
delle cognizioni sul punto della malattia tubercolare del 
pericardio, l'Autore passa a descriverli. 

Il primo riguarda certo Domenico Gasa, cantante ita* 
Nano, dell'età df flt anni, ammesso nel « 8t. Barritolo-' 
mews Hospital » al 4 gennajo 4844, con lieve dolore alta 
spalla destra, debolezza generale e piccola tosse* lo 
sputo era di quando tn quando leggermente tinto dt 
sangue. Egli migliorò nella salute Ino al 9f del mese; 
se non che scorgendosi maggior quantità di sangue ne- 
gli sputi, si fece un nuòvo esame del petto coli' ascolta* 
zione , e si scoperse un aspro doppio suono di sfrega** 
mento sovra la regione cardiaca fino alta t>ommità dello 
sterno ed a qualche distanza alla destra deHo sterno , 
ma piò intenso e più distintamente alternato alia basa 
del cuore, con aumento di ottusità nella regione oar* 
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diaca e poco «lire. A deeira superiormente al polmone , 
romore espiratorio esagerato , a sinistra debolissimo. 
Sotto Taso del mercurio fuoministrato per quindici gior- 
pi, cioè fino alftfebbraje 1 suoni di sfregamento scom- 
parvero , e r ottusità al pericardio divenne più limitata. 
Hoo aveva dolore, ma molla tosse, polso a 100, piccolo 
a molle. 

Al 19 febbrajo polso a 130, debole ed irregolare, prò* 
strazione di forze, traspirazione notturna, tosse, inap- 
petenza. 

4 Marzo. Dorme bene e mangia eon appetito , ma di- 
magra, ed ha un continuo rossore nelle guancie: la tosse 
continua, e gli sputi consistono In un muco disseminato 
di frammenti di materia d'aspetto perlaceo, con qual- 
che striscia di sangue. Continuò a prendere una mistura 
41 chinina, già amministratagli fino dal 19 febbraio, con 
oppiati alla aera e qualche contro-irritante nel petto, 
senza che acculassero i sintomi di tisi progredente fino 
al 31 d'aprile, la quei tempo sentivasi il suono di sfre- 
gamento intorno alla base del polmone sinistro con ot- 
tusità di percussione sotto ciascuna scapola : accusò do- 
lore verso la mammella destra, e F ascoltazione fece 
sentire «n romore di sfregamento fra questo e la clavi- 
cola. Era evidente ch'egli era affetto da doppia pleo- 
fiala. 

Al 6 maggio I romori pleurali di sfregamento scom- 
parvero dopo avere esistito per quattordici giorni * ma 
si fecero piò decisi i segni di estesa effusione d' ambo i 
lati dei. petto. Tre giorni dopo , il remore respiratorio 
mancava nel lobi Inferiori, ed era esagerato nei supe- 
riori. Con questi sintomi mori il 10 maggio. 

Autopsia 28 ore dopo la morte. 

« Poknom. — La pleura destra era per circa 4*ìe ter- 
zi empita di siero sanguigno: la sinistra empita ad un 
terzo, con* skro in col galleggiavano alcuni aieintuii di 
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linfa coagulata. Il polmone destro èra molto compresso 
e contratto: le superfici libare della pleura deatra erano 
ricoperte da un denso strato di falsa membrana : que- 
sta conteneva numerosi tubercoli opaehi-giallógaoll , 
della grossezza di grani di miglia, quali Isolati , e quali 
in gruppi. La superficie della falsa membrana era Ile- 
Temente reticolata; fra le snperflci opposte della pleora 
esistevano numerose adesioni, alcune consistenti , altre 
molli; alla l>ase del polmone là pleura era fermamente 
aderente al diaframma. La sostanza del polmone era ti- 
gliósa, non elastica, e conteneva pochissima aria; nel 
lobo superiore eranvl pochi gruppi di recenti tubercoli, 
e in minof numero ve n'erano nei lobi medio ed te» 
feridre. ' 

a La plèura sinistra era nello stato medesimo che dal 
lato destro? R lobo superiore del potinone sinistro con- 
teneva molta aria: fi lobo inferiore era alquanto com- 
presso: si osservavano sparsi pel polmone alcuni grop- 
pi di tubercoli della stessa apparenza di quelli del lato 
destro, ma più numerosi verso l'apice. Le glflfndnfe as- 
sorbenti Intorno- alla trachea ed al bianchi maggiori 
erano molto dilatate é piene di materia tubercolare. 

« Cuore. — Le superile! del pericardio flbèfo e del 
riflesso erano rese pienamente è strettamente aderènti 
da uno strato di linfa sparso di minati tubercoli. La su- 
peritele esterna del pericardi aderiva pure alla pleura, 
mediante una falsa membrana, in cui erano depositati 
tubereòft sforili a quelli della falsa metribran* entrò la 
pleura. Le cavità e le valvole del cuore erano naturali ». 

Ancfre in alcuni visceri addominali si troVaronò false 
membrane, adesioni e depositi tubercolari. Il cervello 
non Venne esaminato. 

L'Autore accenna ad un caso di pericardite cronica , 
complicata 'con doppia pleàrlsia, riferito da Andrai, e 
molto analogo al sovra descritto : in esso si trovò fra le 
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sue snperflci Hhere del pericardio uno strato di fals» 
membrana, dello spessore di un pollice e con tubercoli; 
la pleura sinistra era distesa da effusione siero-purulen- 
ta , e 1« destra agglutinata da false membrane, sparse 
di numerosi tubercoli. 

L'altro caso narrato dal dottor Burrow ed a lui co- 
municato dal dottor Baly, è di un giovine di 19 anni, di 
complessione leueoflemmatica, ma di robuste forme , 
che dopo essere stato per due anni rinchiuso nella Mill- 
bank Prison venne assalito da grave dissenteria al lì 
febbrajo 1842- Il mercurio combinato con oppiati f car- 
minativi ed astringenti mitigarono il male, ma. ricadde 
osila prima settimana di marzo. Le medicine adottate di 
poi non ebbero lo sperato effetto, e il giovine era palli* 
do, dimagrato e indebolito: il 30 marzo si osservò in 
lui qna respirazione accelerata, ed il polso era a 108. Il 
petto esaminato coli* ascoltazione > non diede a sentire 
che un romore vescicolare esagerato* Nella settimana 
dopo, i sintomi crebbero nel grado , e la debolezza e la 
dispnea si fecero maggiori , aumentando insieme anche 
la rapidità del polso. Mori il 5 aprile dopo mezzodì. 

Nell'autopsia si trovò il colon estesamente ulcerato; 
ed ambo 1 polmoni densameute disseminati di tuberco- 
li, per la maggior parte nello stato crudo., della gros- 
sezza di un grano di miglio ad un pisello, non in masse, 
ma equabilmente sparsi per tutte le parti di questi or- 



« Le due opposte superfioi del pericardio erano stret? 
temente attaccate runa all'altra per una grande esten- 
sione da un grosso deposito di solida falsa membrana. 
Nei luoghi dove le superfici del pericardio non erano 
insieme attaccate, erano ricoperte da grossi strati di 
falsa membrana di tessuto alquanto reticolato. Tutta la 
sostanza della linfa effusa era tinta di un rosso-cupo; 
ed io varii punti v'erano intrammischiati sangue eoa- 
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golatoesfewfangnjgno. la aua.parts presso la base 
del cuore, dove la falsa membrana era più grossa e più 
consistente, ai ridderò, nel separare gli strati dei peri-» 
cardio, tre o quattro piccoli tubercoli gialli incastrati 
iella linfe». 

Un tarso caso riguarda un giovine di 48 anni, di de- 
licata complessione e in coi parimenti ai osservò, io se- 
guito* diarrea straordinaria manifestataaegli in carpe- 
re, ano straordinaria ottusità alla percussione nella re-* 
gione precordiale, e coll'ascolUzione un rumore di sfre- 
gamento nella situazione medesima. Al suo ingresso neL 
« St. Barthqloraew's Hospital » avvenuto il 30 maggio 
4842, presentava i seguenti sintomi ; . 
. m Aspetto pallido e piuttosto angoscioso; voce .flavo* 
le; polso 42à, piccolo e debole; lingua wi& ed u.mefta- 
ta; ventre rilasciato; respirazioni 28 jn un, .minuta, af* 
frettale ma non difficoltose, Egli accusava, yn\ estreme, 
estenuazione, una tosse brave e «esca , ma nqn dolore* 
eeoeito ohe quando si premeva, sugli apazii intercostali 
nella ragiona cardiaca o sotto i margini delle. coste nel- 
r ipocondrio sinistro. Coli' ascoltazione udì vasi pn ro- f 
more di sfregamento sovr* in regione precordiale e at- 
traverso allo eterno destro, tremori respiratòri} erano 
•ani». 

Quantunque questo paziente guarisse, e non siasi 
quindi potuto verificare la diagnosi di pericardite tu- 
bercolare, pure dall' analogia di tutti i sintomi col caso 
precedente, l'Autore si .crede giustificato neir opinione 
espressa intorno aliai natura della malattia di questo 
giovane, • t 

Prima di chiudere questa Memoria, il dott. Burrovjs 
avanza alcuno osservazioni patologiche sulla pericar? 
dite tubercolare» Dal limitato «numero di questi casi, 
poro, die? egK, «elp. la, petf cardite tubercpiare.QjOn ais) 
tanto preaqmJbMe nejcs^oj^ajii di tisi, io cui la ma* 
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lettia tubercolare infide gotto forma di granuteztone ed. 
infiltrazione I diversi lobi dei polmoni, e rapidamente 
percorre I suoi processi disorganizzanti; ma ptiittoato 
allorché Individui , precedentemente sani , sonè esposti 
per lungo tempo all'Influenza delle più potenti cause' 
ecciunti della diatesi tnbareòlàre ». D fatto che dna del 
pazienti erano stati nella a MHIbankPrism », e ette» fel- 
tro era nn kelfano che avendo lasciato uri dima tempe- 
rato p*s*d nel nord la rigide triternata «4*44 , mal ne* 
drlto e mele alloggiato, tende e corroborare «pesto snp* 
posto. 

I/Autore al fé poscia ed Indagare quale relesione pos- 
sono arare nel pericardio 1* essudamentò taf aminiiorio 
fibrìooso e 1 tubercoli, e 4uaté ah causa ., ^tìale effetto. 
Egli ritiene dorerai riguardare Tlnfiamtaeztofee dell* 
superitele sierosa del pericardio eoriie risaltati té d*l pttM 
rio deposito di tobereoli nelle membrana, ed ascrivere; 
le produzione di* tobereoli a eause onninamente indP 
pendenti de infiammazione, e ed èsse precèdenti. Que- 
ste eause sarebbero, secondo Ini, da ripetersi de ee* 
ebessia tubercolare che produrrebbe II deposito, e que- 
sto l'infiammazione della membrana sierosa, che ter- 
rebbe mantenuta da ripetuti depositi) edlqdilaeòa- 
versione di acuta in cronica pericardite. 

Se tale fòsse la vera origine di quésta tèriétft di pe- 
ricardite, FAulort riputerebbe Inopportbito V ordinario 
trattamento di qàésta affezione consistènte in ìrefter aie 
sottrazioni di sangue e nelle cura mercuriale, come atto 
a favorire il continuato sviluppo déHubefc-feole nel peri- 
cardio ed altrove. Tanto la deplezione come il mereório 
sarebbero da adoperarsi motto moderata menrté ri contro 
Irritanti, I vescicanti entra la regione cardiaca, i •dfuretfel 
eaiinl composti df joduro, te II sottrarre if paziente all'In* 
fiuenza di quelle eause che notoriartetfte fhtoriseoftò I* 
sviluppo della ceche**!* teberéolei*, seréna probabil*. 
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mente i più efficaci rimedi! contm le conseguenze della 
pericardite cronica prodotta dall'irritazione del deposi- 
to tubercolare. 

IX. Felice asportazione di un tumore ovari co compli- 
cato con gravidanza; del doti. H. E. Burd. 
Essendo tuttavia divise le opinioni rispetto all'oppor- 
tunità di levare i tumori ovarici col coltello, Tintore 
crede di qualche interesse presentare la storia ed i risul- 
tati di un caso operato durante la gravidanza. 

Ann Jones, d'anni 25, di sutura più che inedia, e di 
forme robuste, entrò nella « Salop Infirmary » ti 28 feb- 
brajo 1846. Aveva avuto tre figli, ed averà sempre go- 
duto buona salute, fino all'ultimo suo parto (sette mesi 
prima) dopo il quale scoperse un ingrossamento dell'ad- 
dome, e vi senti un tumore che si moveva, qn and' ella 
cangiava posizione, e non più crebbe d' allora in poi. 

Esaminata al 3 di marzo, la misura dell'addome si 
trovò essere di 37 pollici sovra l'ombellico. Il tumore 
era alla destra : non vi si percepiva fluttuazione, ed an- 
che nell'addome era dessa imperfetta. La sua salute non 
erane affetta, e vedendo che i rimedi! amministrati non 
le procuravano the pochissimo gio vaniamo, fu conge- 
data al 10 aprile, coli' insinuazione di ommettere tutti i 
rimadii, e solo di portare un cinto elastico onde soste- 
nere il tumore, ritornando poi all'infermeria nel caso 
che il tumore fosse aumentato. 

Tornò af 5 settembre: la misura dell' addome sovra 
l v ombelico era allora di 45 pollici, e dalla cartilagine 
ensiforme al pube di 25 pollici: la fluttuazione fra le pa- 
reti addominali, distintissima. Non poteva giacere per 
l'urgenza della dispnea: il seno era flaccido, e l'areolà 
non più oscura dell'ordinario. La mestruazione era sem- 
pre stata regolare, e l'ultima assai profusa datava da 
sei settimane, ma essa riteneva non essere incinta. La 

aiwam. Fot. cxxrm. 5 
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esplorazione fatta dalla varino Don fornì prova di que- 
sto «tato, forse a cagione della situazione del tumore. 
L'opinione di tutto il corpo medico fu quindi per la de- 
terminazione di levare il tumore coll'operazione,e la pa- 
rente medesima Ti aderì di buon grado. 

L'operazione si fece al 45 settembre, essendosi il dì 
prima evacuato il ventre con una dose d'olio di ricino. 
La camera era a + 16° R. , e la paziente collocata col 
dorso appoggiato a guanciali ed i piedi ad uno sgabel- 
lo. Il polso era 96. Un' incisione fra la cartilagine ensi- 
forme ed il pube, fu sufficiente ad ammettere il dito e 
a lasciar sentire il tumore, ma non a discernervi ade- 
sioni. Introdotto un grosso trocarre si estrassero. tre gal- 
loni ed un quarto di un liquido denso, viscoso e mollo 
albuminoso, e così il tumore venne ridotto al volume 
conveniente per farlo passar fuori dall'apertura. 

« Patto avanzare il tumore in modo da esaminarne il 
peduncolo, si vide l'utero in istato gravido, e presumi- 
bilmente nel terzo o nel quarto mese di gravidanza. Il 
peduncolo del tumore era estremamente denso e am- 
pia, richiedendosi di legarlo in tre diversi comparti- 
menti con forti e doppie legature. Il volume del pedun- 
colo rendette così difficile, anche con questa divisione, 
di stringere abbastanza forte le legature, che quando il 
tumore fu separino dal peduncolo, la superiore e l'ester- 
na sdrucciolarono fuori, e se non era il pronto soccor- 
so dei miei colleghi ne sarebbe seguita una pericolosa 
emorragia. Venne, peraltro, passata un'altra legatura 
attraverso al peduncolo, ed essendo stretta prevenne ul- 
teriore perdita di sangue ». 

Compiuta poscia l'operazione colle legature di seta 
applicate alla bocca di ciascun vaso, e uniti i margini 
della ferita con suture , la paziente già riposta a letto 
prese uu cordiale: il polso era allora 88, piccolo e de- 
bole. 
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I! totnère «I trovò composto di ona moltiplicità di 
sacchi, circondati in alcuni luoghi da materia solida: la 
circostanza di essere saccdlato , nota l'Autore, avrebbe 
reso impossibile il totarlo colla puntura^ e naturalfted- 
te la materia solida sarebbe rimasta dopo l'operazione. 
Le pareti della eisti erano grosse e solide, e tutto insie- 
me il tumore non poteva pesar meno di 80 libbre; 

Lo stato della pallente non fu per qualche tempo sce- 
vro da pericolo* Sofferse dolori uterini e vomito, e venne 
trattata con oppio. I dolori crebbero finché il giorno 17 
aborti di un feto ancor vigente, sènza emorragia, a sop- 
portò discretamente il travaglio. Ma passarono alcuni 
giorni prima che la si potesse dichiarare fuor di peri- 
colo. Ài 21 esisteva ancor* sensitività e distensione del- 
l'addome, con molta inquietudine. Il fiele di bue e l'op- 
pio con fomenti al ventre e clisteri di brodo si trovarono 
giovevoli. ÀI 23 il polso continuata ad essere rapido, ed 
il ventre era rilasciato. Le si migliorò la dieta, prese 
«ina nfìstura tonica con aromi, e ài 25 era assai miglio- 
rata. Ali* 8 d'ottobre si staccarono tre legature, e le ri- 
manenti alla ine del mese. Al di novembre la ferita' 
era affatto rimarginata, ed al 15 abbandonò i' ospedale. 
Dopo qualche osservazione soli' opportunità che fin 
dal principio presentò questo caso all'esecuzione di una 
operazione, l'A. nota che l'esame della placenta dimostrò 
esservi stata una parziale separazione in un punto, con 
nn considerevole grumo di sangue aderente, e che di 
qui venne la emorragia, che la paziente scambiò per la 
mestruazione, rendendosi cosi più occulto il suo stato di 
gravidanza/ 

Nei sintomi successivi colpisce la mancanza d'infiam- 
mazione peritoneale, non essendo occorso di cavare più 
di quattro otieie di sangue. « Il sintomo più allarmante 
ed importante era il frequente collapso. L' oppio ^ l'am- 
moniaca e l'acquavite la richiamavano immediatamente 
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da questo stato , e vi si ricorse generosamente coi mi- 
gliori risultati ». 

L'Autore conchiude esprimendo tuttavia il dubbio se 
questo caso debba contribuire a spingere o a trattenere 
i chirurghi dall' futraprendere l'estirpazione dell' ovaja 
ammalata col coltello; ma soggiunge essere però per* 
suaso che sia utile e soddisfacente il conoscere che una 
complicazione come quella da Ini dettagliata , non im- 
plica necessariamente un risultamenio fatale. 

X. Caso di ingrossamento della mammella sinistra; del 
dottor W. E. Isa gè; aggiuntavi una descrizione ana- 
tomica e patologica del tumore; dei dottori T. G.Hà- 
re e W. E. Image. 

Il soggetto di questa intumescenza era una giovine di 
anni 21. Circa due anni prima ella s' era avveduta di 
uoa macchia rossa, della dimensione di uno scellino* 
situata precisamente al disopra del capezzolo, ed os- 
servò che la mammella era ingrossata. La tumefazione 
continuò poscia ad aumentare fino ad essere quindici 
pollici di misura intorno alla base. Oltre a delle mac- 
chie simili a nei presso il capezzolo, presentava la mam- 
mella un generale colore turehlnieeio o ardeslaco in 
tutta la sua superficie. Colla pressione si poteva far 
•comparire il colore piombiuo e scemare il tumore. Da* 
rante la pressione la paziente accusava pienezza e pe- 
santezza di capo; ma cessando da questa essa impalli- 
diva e eveniva. Non v'era né pulsazione , né romore. Ad 
eccezione di qualche deliquio di carattere allarmarne , 
la sua salute poteva dirsi buona. Le si applicò una pres- 
sione mediante un cuscino d'aria, conservandola per tre 
mesi, ma senza alcun beneficio; la malattie continuò a 
progredire e la tinte come di nèo crebbe fino a perve- 
nire a sei o sette volte la primiera sua dimensione. Il 
capezzolo s'era quasi obliterata; e nella località effet- 
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ta per la prima , gl'Integumenti s'erano attenuati per 
nodo da farne temere vicina la rottura. 11 dottor Imago 
condusse la paziente a Londra, onde raccogliere voli 
intorno al miglior modo di rimediare air urgenza del 
caso coll'arte chirurgica. Molte fra le pia ripatate auto- 
rità opinarono per l'amputazione dell'intera mammel- 
la; altri per l'introduzione di Ali entro la medesima, 
nella speranza di obliterare la struttura del tumore; ma 
una preponderanza d'opinioni Cu in favore della deter-» 
«Binazione di strozzare il tumore mediante legature , t 
questa in conseguenza Tenne adottata. Due lembi ven* 
nero rovesciati indietro, e furono portate attraverso alla 
base del tumore doppie legature, coi mezzo di lunghi e 
forti aghi, in modo che s'incontrassero ad angoli retti . 
al centro della base. Le legature, al numera di otto, fu* 
rono poscia consolidate. La paziente perdette 14 oncia 
di sangue, svenne e vomitò. In seguito usci ancora san- 
gue fino all'ammontare in tutto di 30 o 86 anele; i sin- 
tomi di collapso continuarono , ed essa mori ventidue 
ore dopo l' operazione* 

Julopwia 23 ore dopo la morte,— Il cadavere eonser* 
rara ancora calore. Le vene superficiali del eolio era- 
no grosse e score. Il tumore nero, ta cute se ne staccava 
in vescichette, e si decomponevo rapidamente, Lo pleu- 
ra sinistra conteneva onc. ij di siero sanguigno, il peri- 
cardio onc. jss. Del resto nulla d' anormale. 

Descrizione dei tumore. — Sezionalo che fu, presento 
l'apparenza di una fortissima congestione, cièche prò- 
TenfVa dall'operazione dell'applicata strozzatura. Il tes- 
suto adiposo e le lamine fibrose situate fra la cute e la 
sostanza glandolare, erano Insieme compresse anterior- 
mente in una densa membrana, quasi affatto sprovvista 
di adipe. Alla base il tessuto fibroso era naturate, fuor* 
che dov' era perforato da vene dilatate. I dotti lattiferi 
si scorgevano avviati dal tessuto glandolare verso il ea- 
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al tessuto condensato. V'erano vestigi di piandole vor 
rianti in grandezza da un seme di miglio ad un'amanr 
dola. Le arterie ed i nervi della mammella erano sani» 
Lo stato delfa preparazione impedi di esaminare gli as- 
sorbenti e di injettare i capillari. La venp mammaria in? 
terna, verso il suo congiungimento colla subclavia pre* 
tentava un'apparenza sacculata, ed il suo interno una 
formazione valvolare. Le vene superficiali erano dilatata 
uniformemente, e le mammarie interna ed esterna si rinr 
tracciarono posteriormente in un tessuto cellulato. 

L'esame fatto col microscopio scoperse in tutte le parti 
dell'organo mammario il tessuto cellulare sorraccennato 
con entrovi tutte le vene dell' organo. Le celle erano di 
varia grandezza, e nelle più grandi ne stavano altre più 
piccole. La pressione del sangue sotto le legature, rom* 
pendo queste celle , originò altre false eelle , visibili ad 
occhio nudo e contenenti sangpe,frammentididutti lat- 
tiferi, e di sostanza glandolare. Il dilatarsi del tessuto 
venoso in celle fu il mezzo pel quale ogni tessuto simile 
mente si dilatò. L'aumento di volume prodotto dalla for- 
mazione delle celle separò e allontanò i lobi della glan* 
dola, e questi poi vennero a lor volta divisi in lobuli. La 
forza di distensione aveva altresì influito sul tessuto fir 
brosp; le fibre non più unite, come lo sono nomatatene 
te, avevano dato passaggio alle vene dilatate, ed erano 
in Alcuni luoghi convertite in una specie di rete. 

La malattljt ft| probabilmente cagionata dagli effetti 
di un cplpo sul tronco venoso della mammella, ed è uni- 
ca nei suo genere, uè è facile che possa di nuovo prcsenT 
tarsi per lungo tratto di tempo. 

XI. Caso di cianosi, con fina descrizione delie alterar 
tiont presentate dalla dissezione del cuore ; del dot- 
tor P. Le Gros Clark. 

|1 paziente, soggetto di questo caso, è un calzolaio di 
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49 annf: pare avesse perduta la salute da molto tempo 
prima di venire a morire, e all' A. non accade di esami* 
narlo éhe dopo toorte.I suoi sintomi durante la vita era- 
no stati dispnea , lividità del rollo , dolore alla regione 
dei cuore, ecc. — Nell'esame del cadavere si trovò il cuore 
straordinariamente voluminoso , e questo suo aumento 
di volume era specialmente dovuto alla capacità anor- 
male dell'orecchietta destra. Quella cavità era assai di- 
latata. Confrontando le pareti dei due ventricoli, si tro- 
vò rinversata l'ordinarla relazione del loro sviluppo, es- 
sendo le pareti della cavità destra quasi il doppio di spes- 
sore di quelle della sinistra; la quale sproporzione qua- 
si eselusivamente risultava da ipertrofia delle prime. Il 
lungo asse del ventricolo era accorciato nella direzione 
dell'apertura arteriale, ed in luogo di comunicare diret- 
tamente coll'arteria polmonare, la parte anteriore della 
base di questa cavità presentava due piccole aperture 
circolari per ninna delle quali avrebbe potuto, senza di- 
stensione, passare una sottile penna d'oca. Una di que- 
ste aperture metteva in un piccolo ma grosso sacco mu- 
scolare, di forma ovale , della dimensione di un pollice 
circa nel suo maggior diametro , e che dava origine aU 
l'arteria polmonare. Al di sopra, alquanto verso la sini- 
stra di questo orifizio, e circa sette linee lontano da es- 
so, eravi la seconda apertura del destro ventricolo, esat- 
tamente simile all'altra di forma, carattere e grandezza* 
Questa metteva nell'aorta, o piuttosto nell'apertura an- 
golare frammezzo a due delle sue valve semilunari Lo 
arterie sistemiche erano generalmente di calibro piutto- 
sto piccolo; le bronchiali erano grosse e tortuose. 

Il dottor dark osserva , relativamente a questo caso 
di-I quaie abbiamo dato un breve ragguaglio, che «I sin- 
tomi più prominenti vengono soddisfacentemente spie- 
gati dalle alterazioni patologiche ; essendo evidente che 
le correnti del sangue arterioso e venoso debbono esser- 
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si frammischiate Dell'aorta, e cbe i polmoni debbono es- 
sere stati privati di gran parte della loro provvigione dal 
ventricolo destro. E sommando il eaiibro di ambe le aper- 
ture arteriose di questa cavità, non si trovano equiva- 
lenti a quello dell'apertura normale dell'arteria polmo- 
nare; e di qui l'ipertrofia del ventricolo», e la dilatazio- 
ne dell'auricola. Egli aggiunge: « Gli è impossibile non 
vedere la connessione fra l' ampia dimensione del rami 
bronchiali e dei rami dell'arteria mammaria interna, col- 
la ostruzione della circolazione polmonare % coincidenza 
cbe sembra giustificare il supposto cbe, naturalmente, la 
nutrizione dei polmoni non dipenda esclusivamente dal- 
le arterie bronchiali ». Il dottor Clark crede riconosce- 
re la causa primaria di tutto il male in una cattiva con- 
formazione congenita. 

XII. Osservazioni sulla coesistenza del vajuolo e della 
scarlattina , con considerazioni sulla coesistenza di 
altre febbri eruttive ; del doU. J. F. Mabson , chirur- 
go dello spedale pel vajuolo e per la vaccinazione a 
Londra. 

Il doti. Marson dice avere oegli ultimi decorsi undici 
anni vedute in varie epoche sette persone che, sebbene 
entrate nell'ospizio col solo vajuolo,erano poi fra il quar- 
to e l f ottavo giorno state prese anche dalla scarlattina, 
in tempo che non eravene niun auro caso nell'ospedale. 
Riflettendo egli alla lunghezza del tempo in cui d'ordi- 
nario rimane questa malattia latente dopo cbe è stata 
presa, conchiude che i germi della scarlattina dovesse- 
ro essere stati ricevuti verso la fine delle stadio incuba- 
tivo del vajuolo , ritenendo questo consistente di quat- 
tordici giorni. Quattro dei stiramento ve Li pazienti di va- 
juolo avevano già subita la vaccinazione, tre non l'ave- 
vano subita. Sei erano adulti, uno di quattro anni. Tre 
erano maschi, quattro femmine. In uno il vajuolo fu se* 
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guito da anassarca , In due da tumefazione delle glaa- 
dole parotidi e submascellari , e tolti ebbero disquam- 
inazione della cute; conseguenza non ordinaria del va* 
juolo fuorché nelle parti immediate alle pustole, ma qua** 
si sempre costante nella scarlattina. Tutti i pazienti gua- 
rirono fuorché una, e siccome questo caso offre unamag* 
giare illustrazione della combinazione delle due malat- 
tie, l'Autore ne dà i particolari per intero. 

Amalia Hayward, d'anni 4, fu ammessa nel e Small- 
Pox Hospital » in novembre 4848. Era il terzo giorno 
della comparsa dell'eruzione nella forma bemi-confiuen- 
te, e non era vaccinata, I sintomi non erano gravi, ma 
nel terzo giorno dopo il suo ingresso, sopravvenne feb- 
bre e due giorni dopo angina, ingrossamento delle ton- 
sille e rossore della cute. La lingua era bianca nel cen- 
tro , rossa ai margini, e dall' intonaco bianco ergevate! 
papille rosse. Dopo quattro giorni il rossore scomparve} 
ma le glandole parotidi e submascellari e 1' adiacente 
tessuto cellulare si enfiarono oltremodo , fino a turbare 
la respirazione: si manifestò inoltre una fetida secrezio- 
ne dalle nari e dalle orecchie, e la paziente mori nel gioì* 
no undecimo dalla comparsa dell'eruzione della searlaN 
Una, e deetmosetlimo da quella del vajuolo. 

IVA. accenna come tre di questi pazienti fossero al ser* 
vizio di medici , e che potrebbe darsi che fossero venni! 
in contatto con persone affette da queste malattie. Ossero 
va quindi 

« Egli è raro vedere due malattie attive, quali sono il 
vajuolo e la scarlattina, affettare al tempo stesso il cor- 
po ; e cosi, infatti, dev'essere, se un uomo tanto esperto 
ed osservatore, come il dott. Hunter, fu condotto a cre- 
dere che ciò non avvenisse mai, e fino a stabilire che due 
malattie di questo genere non potevano assalire il corpo 
contemporaneamente. Ecco le sue parole : — « Siccome 
io riputo ogni operazione nel corpo un'azione o univer- 
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nafte o parziale , ni pare finir di dubbio che due azioni 
non possono aver luogo nella stessa costituzione né in 
una stessa parte, in un solo e medesimo tempo ; le ope- 
razioni del corpo sano, In questo rispetto, simili alle azio- 
ni ed ai movimenti della materia eomune. Risulta natu* 
ralmenteda questo principio che due differenti febbri non 
possono esistere nella atessa costituzione, né due malat- 
tie locali nella stessa parte ad un tempo stesso » (4). Ed 
altrove; — « In due malattie eruttive dove entrambe so- 
no necessariamente conseguenza della febbre, e dove ap- 
paiono entrambe dopo la febbre quasi alla medesima di- 
sianza di tempo, sarebbe impossibile che esse due aves- 
sero la loro rispettiva eruzione, quantunque in parti di- 
verse, poiché è impossibile la coesistenza delle due pre- 
cedenti febbri (2) ». 

Dopo nver citato altre sentenze di questo A. tendenti a 
provare l'impossibilità di due azioni simili contempora- 
nee, ed a stabilire che runa sospenderebbe l'altra, come 
accade nell' inoculazione, la cui azione resta sospesa ae 
hi al eseguisce quando sia entrato neUa costituzione II 
morbillo j il dott. Marion soggiunge che quantunque ra- 
ri «eoo i casi in contrario a questa regola, resta però che 
non sia dessi senza accezione. Il dott. Delogctrde (3) di 
Exeter dà i particolari di un caso di vajuolo e morbillo 
avvenuti simultaneamente : il dott. M. Bride (4) ne ac- 
cenna parecchi di fanciulli presi dal morbillo mentre era* 
no sotto l'influenza dell'inoculazione del vajuolo. Il dot* 
tor Leese (5) ne riferiate altro simile, e due il dott. fra- 



fi) Hunwr, Palmer'* edition. Voi. Ili, pag. |. 

(2) Ibidem. 

(3) Med.*Chir. Trans. Voi. XIII, p. 166.— Ann. uoiv. di 
Vicina, Voi. XXXIX, p. 447 (1826J. 

(4) Practice of JPhjrsic, Voi. II, p. 112. 

\b) Medicai and Physieal Journal. Voi. IX, \u 29. 
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19 {i), In uno degnali 11 morbillo accompagnò l'Inocula* 
siepe, l'altro il yajuolo.Duene tengono dati nel rappos* 
lo del « New Town Dispensary» Edinburgh (f)»* ed altri 
ae ne poaaone trovare nella « Gazette dea H6pitaux»(3) 
presi dall' «Hòpital dea Bnfana malades » di Parigi. Uo 
aaap di malattia vaccina e di morUHo contemporanei vkm 
dato dal don. £tWer(4),e malti corrispondenti dei gior* 
Dal! periodici (5), non che il nostro A. medesimo, hanno 
più volta veduto la malattia vaccina ad 11 vajuoko prò-» 
gradirà pori patsu nel!* osato lor eorso rispettivo. Cosi 
al dica del morbillo e della scarlattina frequentemente 
osservati dai francesi (6). 8i ricorda anche un caso $\ va>* 
ricella e vaccini* (7) T 

La tosse ferina, osserva VA*, quantunque non erutti* 
va, è però di carattere infettante ed infiammatorio; il 
dott. FFtììan (8) la vide congiunta a vajuolo; altri la oa* 
servarono' col morbillo, a di questa combinazione neac~ 
canna tre casi U dott. Rob. WMami (ty. 

Anni sono correva voce che la vaccinatone potesse 
guarire dalla tosae farina; ma questa opinione, fondata 
fimo nel già citato assioma di BunUr, non è consenta* 
nea a quanto intende qui provare il dott. Marson , sebi 
bene esso non neghi che possa talvolta in questo case 
come in altri una malattia interrompere l'altra; saggkUH 



(1) Ibidem. Voi. IH, p. 572. 

(2) Edinburgh Medicai sud Surgical Journal. Voi. XV, p. 31*. 

(3) Tom. VW, p. M, 143*. 

. (4) B*ed.-Chir. Tran*. Voi. XII, p. 186. 

(5) Passim. 

(6) EecneU périodiqne de k Soetffé de uédeeJne de Paris t 
Tom. Vili, p. 359. 

(7) London med. Gaa^ Voi. II, p. 633. 

(8) Beports of Diseases of London, p. 38. 

(9) On morfcid Poisousi p. 303. 
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gendo the siccome , del retto, questo procedimento et* 
rebbo innocuo, e che la vaccinazione prenda bene,*! pò* 
irebbe par sempre tentare* 

U dote Qreg*rgW ìlà m 0ttO art k°*° diee «Margit av- 
venuto nel « 8mail Fox Hospital » di vedere Ja aimukat 
Bea esistenza del vajoolo e della scarlattina anginosa, • 
H dotL William* (1) osserva ebe « il retai* vajuoloso è 
capaee di coesistere con molti altri veleni ; e «brasi di in* 
floenzare la loro astone , e di essere reciprocamente da. 
essi influenzato* Desseaarz ba vedalo il vejuolo coesi» 
atere cella scarlattina a colla toasa farina ». Il dotl^Ptf- 
mh (3) oaacrva cbe il vejuolo è talvolta complicalo eolla 
rosolìa, con la scarlattina, e ben anco eolie petecchie a* 
— fivvi anche un caso di coeaiaienle tripla malattia, vale 
a dire vajuolo , naorbillo e tosse ferina, menzionato. da 
Ring. 

U doti Marion fa poscia osservare cbe ad onta della 
sua opinione rispetto alta passibilità della coesistenza di 
più malattie di questo genere la un medesimo indivia no; 
rispetto alla riaipola e alla rosolia qualche volta eombi* 
nate col vajuolo , egli considera la asconda, che spesso 
precede il vajuolo , coma parte delia malattia stessa, a 
la prisma come indotta da atmosfera viziata quando ao» 
pravviene cosi al vajoolo coma ad altre malattie,, e quin* 
di tale da potersi ingenerare a volontà , non altrimenti 
cbe l'effetto di altri conosciuti veleni , comunicati o per 
Inoculazione o per contatto* 

Olire alle opere da cui trasse le eoe citazioni, non ovvi 
forse, secondo l'asserto del dotL Morsoti, autore inglese 
che alluda alla coesistenza del vajuolo e della scarlatti- 



(1) Cyclop. of Pract. Med., Voi. 111. p. 744„ 

(2) Od morbid Psiaons, Voi. I, p. 311. 

(3) On Diseases of the Skin, p. $4. 
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na, la cui combinazione non è Ignota ai francesi , come 
IX lo prova citando il « Dietionnaire de médeeine, art. 
variolq », Rayer, M. G. Fieuesenx, Baudeiocque e Spa* 
dafora, che ne descrisse un caso negli « Annali univer- 
sali di medicina » (4). 

L'Autore cosi conchiude 

« Si dirà ehe la storia di questi rari casi , poiché tali 
bisogna ritenerti, non è di molto uso nella pratica ; ma 
dacché fé due malattie si sono vedute a quando a quan- 
do associate, pare a me interessante che la possibilità di 
tale ricorrenza venga generalmente riconosciuta». 

« Goal tanto per la mia propria osservazlooe, come da* 
gli scritti d'altri, io presento esempi della simultanea esi- 
stenza di vajuolo e scarlattina, di vajuoio e morbillo, di 
vajuolo e pertosse , di vajuolo a vacatola , di morbillo e 
scarlattina, morbillo e vaerioia, morbillo e pertosse, va- 
ricella e vacatala, pertosse e vacatala ». 

XIIL Caio di cottivm confbrmasione dei cuore in cui la 
morte fU cagionata da ostruitone nel tronco del? ar- 
teria pohnonor*; del dotL Thomas Betill Pbagook. 
William Bolland, giovinetto di 15 anni, ammesso nel 
a Royal Pree Hospital » il 90 febbrajo 1847 per rottura 
del ginocchio sinistro awenota otto giorni prima , sof- 
friva già da un anno palpitazione, difficoltà di respiro e 
dolore sella regione dei cuore e freddo continuo, man- 
cane d* appetito e talvolta vomito ; ad era sempre da 
quell'epoca andato decrescendo In carni ed In ft>rze,pre- 
sentando eziandio sulle mani e sol viso un colorito mol- 
to azzurro specialmente nella stagione fredda o quando 
soffriva per l'affezione del petto. Tutti questi sintomi era- 
no apparsi dopo una caduta che fece da un carro. Dopo 



(1) Annali, Te). LXXXVH, p. 565 (1838). 
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altra caduta poi, avvenuta atto giorni irinanzi ìa sud am- 
missioni 1 , e che gli cagionò la rottura del ginocchio, que- 
sti sintomi si fecero più urgeftrl , ed oltre alla cqnttaua 
doglia all'articolazione del ginocchio sinistro* gli comin- 
ciò a dolere anche il destro : quando fu ammesso era in 
ìstato di collasso. Le guancia èrano di Un colore porpo- 
rino dopo, la labbra livide, ed il polso a 424 ed estrèma- 
mente debole.- Dava a sentire an forte suono sistolico di 
carattere di soffietto* e più intenso alla cartilagine della 
terza còsta Mtiistra > vicino allo sterno. Io quella situa> 
zione era prolungato per tutto il periodo, in modo da 
rendere insensibile il secondo suòno.Esso andava dimì- 
riuendo d'intensità lungo la parte superiore dello stèrno* 
nelle arterie subelavia e carotide, e posteriormente sulla 
sinistra della spina. II rumore diveniva più breve e più 
debole al di sotto del livello del capezzolo : e al punto 
di pulsazione dell' apice, verso l'epigastrio e il lato dè- 
stro della metà inferiore dello sterno, esso era seguito 
da un distintissimo seèondo romore. Ad onta del liberò 
uso di stimolanti, egli soggiacque in poche ore. 
. I polmoni si trovarono ingorgati di sangue. Il euore 
pesava 10 oncie, e la sua circonferenza era pollici 8 i/2, 
e solo il ventricolo destro ne Costituiva 4 1/8* <t L'apertu- 
ra auricolo-ventricolare destra metteva come di consue- 
to nel serio dèi ventricolo destro; ma questa porzione 
della cavità era separata dalla parte infundibolare mercè 
Un denso setto muscolare, mancante solo nel suo centro 
sopra uno spazio di larghezza sufficiente ad introdurvi 
il dito indice, e perforato da uno o due piccolissimi pò* 
ri, presso il suo apice. La cavità così formata comunica- 
va coll'aorta mediante un orifizio di 30 linee di circon* 
ferenza, situato alla sua estremità posteriore. Le sue pa- 
reti della grossezza media di linee 5 1/2, erano straor- 
dinariamente consistenti e solide, ed in alcunlluoghi ave- 
vano subita la degeneratane fibre-cartilaginosa. La ca- 
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▼ita infundibolare del ventricolo era pSù piccola, e dava 
origine, come di consueto, all' arteria polmonare. Que- 
sta vaso era piccolissimo al suo orifizio, e non èra prov- 
veduto che di dne valve estremamente grosse ed opache, 
la cui proporzione né diminuiva vieppiù il calibro. Le to- 
nache di quest'arteria erano molto indurate e ingrossa- 
te, ed il suo eanale era interamente ostrutto da coaguli 
fibrinosi» Ai lati del vbbo questi coaguli erano di una tin- 
ta bianco-lucida, ed erano laminati e fortemente aderenti 
alle valvole ed alla membrana ammalata. L' ostruzione 
si estendeva per tutto il trónco del vaso 4 11 ventrìcolo si- 
nistro era di angusta capacità, e l'aorta comunicava coti 
esso mediante un orifizio della dimensione medesima di 
quello per cui essa esciva dal ventricolo destro. 

L'Autore procede a dimostrare che questa particola- 
re lesione del cuore, quella cioè nella quale esiste un set- 
to nel ventricolo destro, non che una comunicazione eoi 
sHiistro,è rarissima, se non unica. Ei nulla dice dei mez- 
zi di diagnosticare l'affezione ; e per verità né i sintomi 
né i segni erano peculiari, se si eccettui l'asserito che un 
rumore che accompagnava l'impulso del cuore, prolun* 
gavasi in una situazione particolare per l' intero perio- 
do, in modo da rendere impercettibile il secondo suono. 

Questa Memoria del dott. Peacock ha tutto il merito 
di avere dato notizia di una nuova varietà di irrimedia- 
bile mala conformazione del cuore. 

( Sarà continualo )* 



Esperienze ed osservazioni chimico-clintco-jzooja- 
triche comparative intorno alla tintura alcoolica 
di iodio ed altri liquidi, per servire di introdu- 
zione alla cura dell'idrocele., dei tumori cistici, 
degli ascessi lenti, degli ascessi acuti e di malat- 
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Ile analoghe; per dAMBATTttTABoRELLi, mem* 
bro del Collegio medico-chirurgico della JL Uni» 
tersità di Torino e della Società B. di medicina 
di Marsiglia, chirurgo ordinario dello Spedai* 
maggiore della sacra Religione del SS* Maurino 
e Lauaro. (Continuazione della pag* 523 del 
Fol. CXXI, marno 4MT, degli Annali) (i). 

Le osservazioni finora da me pubblicate di malattie 
curale colle injeiionl della tintura alcoollca di jodio 



(1) Le «spedente ed esservaslonl ora pubblicate furono in- 
dhiteate al Redattore degli Anoall eoo la tegnente lettera. Noi 
b riportiamo, e perche I lettori et conpiacciano, al pati di noi, 
nel sapere che il sig. dot& BùràUi proteine alacremente le tue 
intattlgsiloni sperimentali In nn argomento già cotanto da Ini 
illustrato | e per l'oocatione che cft porge onde ringraaiarlo pub- 
bUcamenie, In nome del enitori di questa maniera di studi , 
perchè ci continua a raccogliere latti in conforto di risoltamenti 
già riusciti, mercè tua, non meno profiUe?oli alla sdenta , ohe 
utili all'arte chirurgica. — Beco la lettera a noi diretta: 

« Hlustr. 9 e stimati* sig. Dottore, — Nel mentre che attendo 
ad ultimare questo mio lavoro, ;la cui pubblicatone fu inco- 
rni nciaU negli stimatissimi « Annali di medicina » dalla S. Vi 
illustrissima compilati e diretti, lavoro che con grande mio rin- 
cresdjeantD ho dovute toependere per varie grafimime ragioni, 
ma che ora continuasi col ripetere gli esperimenti fisiologici 
comparativi che devono spargere non poaa luce sulla vera axione 
della tintura alceolica di jodio sopra i tessuti viventi, Le invio 
una raccolta di nuove osservatami patologiche confermanti ognor 
più la confidente terapeutica che ho riposto nelle injetlonl della 
tintura suddetta secondo U metodo da me esposto nella cura 
delle malattie indicata nella mia prima pubblicasione» 

« La maggior parte df queste osservationi mi appartengono in 
proprio} e le raccolti dalla mia pratica tanto privata , quanto 
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spettano alle Uroceli, ai tumori cistici, agli ascessi 
lenti ed agli ascessi acuti. Oggi sono in grado di po- 
ter aggiungere nuove osservazioni di malattie simili 
alle precedenti, nelle quali le injeriofai della tintura 
jodata, praticate secondo il mètodo da me proposto, 
vennero coronate dai più felici ristiitainenti 

Ai quattro generi di malattie sopra accennate pos- 
so parimenti aggiungetene tre altri , nei quali ra- 
gionerò in particolare intorno al trattamento della 
ranula , delle fistole collo stesso metodo delle inie- 
zioni jodate, e altre malattie congeneri. Riferirò pa- 
rimente un caso di idrocele rimarchevolissimo per 
confermare sempre più la superiorità sopra qualun- 
que altro del metodo accennato nella mia prima pub* 
blieatione. lo tralascio però di riferire moki altri 
casi di idrocele che mi occorsero, e che collo stesso 
metodo risanarono prontamente; e ciò stante il nu- 
mero e la varietà, semplici e complicate, già baste- 
volmente grandi (otto) dei casi riferiti. Nulla d'ai-* 
tronde si è rinnovato circa alla pratica operativa in 
quella accennata. 

Tra le nuove osservazioni però che oggi ho il 



del servizio chirurgico a me affidato nello spedale Ma iniziano 
di questa capitale. Alcune altre spettano a colleghi di mia co. 
noscenza , che dietro il mio consiglio' o dietro il mio esèmpio 
seppero atiliszare un tale metodo. 

« Accolga i miei sinceri ossequj , e mi creda 
Torino, ottobre 1848. 

Suo obbligata.* e devotis. 9 servo e collega 
Giamhatiitta Sortili *• 
Annali. Voh CXXrjIL 6 
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piacere di consegnare alla 'pubblicità, alcune non 
mancheranno di destare qualche interesse nei cul- 
tori della medicina pratica siccome quelle che met- 
tono in piena luce i benefizj ora mai incontestabili 
delle injezioni della tintura alcoolica di jodio nella 
cura di varie malattie. 

Addizione al Capitolo I (4). 

Osservazioni di idroceli curate col metodo àélY infe- 
zione di tintura alcoolica di jodio. 

I varj casi di idrocele per me trattate eoli' inie- 
zione di abbondevole quantità di tintura alcoolica di 
jodio pura, spinta con qualche impeto nella tunica 
vaginale, perchè venga tosto portata a contatto di 
tutta la vaginale medesima, siccome è mia pratica 
ordinaria /mi convinsero sempre più dell' utilità di 
questo processo operativo, per cui lo ritengo supe- 
riore a qualunque altro nel metodo delle injezioni 
di qualunque genere contro le idroceli. Infatti ol- 
trecchè esso possiede tutte le guarentigie che pos- 
sono attendersi da altra qualsiasi iniezione diversa- 
mente praticata, non porta seco gli inconvenienti 
del dolore troppo acuto, della troppa quantità di 
flogosi, e della facile gangrena per ispandimento nel 
tessuto cellulare, annessi alle injezioni del vino caldo 
o dell' alcool puro ; come pure non ha gli inconve- 
nienti di una flogosi insufficiente e di uno spandi- 
li) Ano. uoìt. di med,, Voi. CXXI, p. 357 (febbraio 1847). 
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iflentò troppo debole che conseguitano spesso le taje* 
aloni di tintura jodata o di alcool dilungati con acqua. 
All' iiicontro dà luogo ad una flogosi più propor- 
tiouàta,pià competente* e direi quasi più specifica* 
per cui vién promosso uno spandimene plastico più 
pronto, più esteri più conerescibile, e più dure- 
role. La obliterazione quindi della vaginale che ne 
conseguita immediatamente dà per ultifno risultato 
una guarigióne più pronta é più sicura, siccome ho 
detto. 

Pur talvolta per circostaiize non prevedibili di 
troppo squisita sensibilità, di predisposiziófee spe- 
ciale, di irritabilità o distensione eccessiva della va- 
ginale stessa, può avvenire che la reazione locale si 
facci» oltre i limiti desiderati. Ih quésti casi le be- 
vande refrigeranti, la dieta , il riposo ; e secondo il 
caso qualche salasso genera^ e perfino l' applica- 
aioné degli eatolKenti locali ho adoperato con suc- 
cesso costante in due soli tosi (come lieltf osserva* 
/ione 4.* della prima pubblicazione ed ili altre po- 
steriórmente), in cui ta flogosi veramente fu troppo 
risentita. Ma oltrecchè sono del tutto eccezionali 
questi casi* il risultato ultimo sta sempre ip favore 
del metodo , in quanto che sotto un minor grada di 
JÌo£osi sia molto dubbioso un bastevole spandimene© 
plastico, siccome avviene nelle idroceli totóminose. 
Parimenti per condizioni opposte dllé so»pra accen- 
nate anche dietro l'injezione delia tintura pura può 
avvertire un nuovo spaodiroenU» di siero nella vagì* 
naie, e dar luogo atta recidiva dell' idrocele. Pere in 
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quest' ultimo caso, rarissimo esso pare, la recidiva 
ordinariamente è partiate,: il tumore motto minore, 
e eon una nuova sémplice puntura ed evacuazione 
dello siero, senza alcuna injezk>ne,ottiensi la guari- 
gione radicale, siccóme mi occorse alcune volte. 

Oss. 44,* — Idrocele sinistra considerevole in tinnì» 
gens*. -~ Un ragazzino di quattro anni e mezzo, di co- 
stitustionc gracile e macilento, figlio del resto di conta- 
dini sani, soffrì per due mesi di febbri periodiche, che 
furono alla fine guarite eolio specifico. In questo frat- 
tempo una tumefazione che portava da due anni ai lato 
sinistro dello scroto crebbe di volume, e giunse al punto 
di eguagliare un grosso uovo di gallo d'India. La tra- 
sparenza grandissima del tumore, la sua forma, la sua 
elasticità e resistenza lo caratterizzavano per un idro- 
cele idiopatico della vaginale. Lo stesso ragazzo pre- 
sentava pure il ventre piuttosto tumido per infarcimenti 
ai visceri addominali secondari alle sofferte febbri. Non 
esiste né febbre, né sete, né diarrea: l'ammalato si la- 
gna però di quando in quando di dolori al ventre ed alla 
tumefazione dello scroto. Fatti procedere alcuni subdu- 
centi, Ai praticò 11 mattino dell! 6 ottobre corrente la sola 
punzione d'idrocele secondo il metodo ordinario. Il sie- 
ro evacuato è limpido , né rimarcatisi lesioni sensibili 
nella vaginale. Poche ore dopo lo scroto comincia a far- 
si tumefaciente, ealdo, rosso e dolente: verso la sera il 
tumore supera quasi II volume primitivo per la (logos! 
intensa the si è sviluppata. Al terso giorno cedono i 
sintomi flogistici , e dopo alenai altri il tumore rimana 
come prima della puntura. All'ottavo giorno dalla pri- 
ma punzione si rinnova questa , e le si fa succedere la 
iniezione della tintura jodata pura. La reazione locale 
si svolge nello stesso modo ebe la prima volta, soltanto 
dessa è minore in intensità. Al terzo giorno la flogosi è 
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i 9 il volarne è già mollo minore, e la va- 
ginale si seste ripiena. Ai quinto giorno il volume del 
tumore è di due terzi minore» e V ammalato comincia a 
lasciare il letto. Al settimo finalmente la tumefazione è 
quasi scomparsa, ed al quindicesimo la guarigione è af- 
fatto compiuta. 

L* osservazione or riferita stabilisce un perentorio 
trionfo per il metodo delle injezioni colla tintura al- 
eoolica di jodio pura nella cura delle idroceli. In- 
fatti se da un lato si considera come a fronte delle 
varie circostanze favorevoli per lo svolgimento di 
una grave flogosi dietro lo stimolo della injezione 
jodata, quella invece sia stata moderatissima , e nel 
tempo stesso abbastanza plastica per produrre una 
immediata e completa obliterazione della vaginale, 
se per un altro lato si considera poi come una più 
acuta flogosi anteriore non abbia dato alcun risul- 
tamelo plastico; ne conseguita chiaramente che 
1* azione della tintura jodata sui tessuti viventi non 
può ridursi soltanto ad un più o ad un meno di flo- 
gosi ebe è capace di indurre, ma bensì al modo qua- 
litativo, tutto proprio , e direi quasi specifico con 
cui si dichiara, vale e dire della flogosi plastica che 
promuove, siccome dissi nelle conclusioni della mia 
prima pubblicazione, siccome venne a tutta eviden- 
za confermato dagti esperimenti in proposito intra- 
presi, e siccome sarà detto più ampiamente a suo 
luogo. 

Varj altri casi di idroceli nei ragazzi eranmi oc* 
corsi per lo innanzi* ed in tutti la semplice puntura 
aveva procurato la guarigione radicale senza alcun 
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sviluppo di flogosi. U volume però in tutti era molto 

minore. 

Lo stesso risultato ottenni pur? in due casi di 
idroceli non voluminose del codone spermatico in 
giovani adulti ; onde mi vien sempre più confermato 
il precetto di far precedere 1* semplice puntura pri- 
ma di adoperare il metodo delle iniezioni jodatetantp 
pei casi di idroceti vaginali nei yagawi, quanto * 
idroceli del cordone spermatico negli adulti, 

Addiziohe al Capitolo II (1). 

Omrvasioni di («mori cistici curati eolie in/estoni 
delia tintura alcooftoa di jodfa. 

Q iSf 4^t _ Tumore etilico {tneliceride) atta guancia 
Ministra. — Garesio Giocano! , contadino, di anni 33, di 
buona costituzione, porta da alcuni anni alla guancia 
sinistra al disotto della regione zigomatica un tumore 
del volume di una noce ordinaria. Non volendo in n«a- 
sun conto sottoporsi all'esportazione, si addattaperò 
«Uà cura col mezzo delle iniezioni jqdate. Praticata per- 
ciò una piccola incisione sottocutanea colla punta dell* 
lancetta, ed evacuato Tumore contenuto, riempii tosto 
la cavità cistica colla tintura alcoolica pura di jodio , 
spingendola, con forza dalla punta della siringa intror 
dotta nella incisione, e fattala quindi soffermare perei* 
ca un rotouto, ne lasciai uscire quanto Attivane sponta- 
neamente. Il dolore fti tollerabilissimo, Ripetuta intanto 
alcuni giorni di seguito la iniezione nella stessa guisa, 
cominciò a stabilirsi una secrezione alquanto puriforme 
e ad uscirne alcuni minuzzoli di membrana cistica, fin* 

(\) Apnati di Dedkios, Voi. ciL, p. 368 ( feW>f*jQ, 18*7 ). 
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ebè operatoti il distaccamento interno di questa, il tu- 
more si appiattì, diminuì lo scolo dall' incisione, e nello 
spazio di sedici giorni si ebbe guarigione radicale eoo 
cicatrice impercettibile. 

Osa. 48.* — Tumore cistico (•malico) olla regione 
fronto-parietale sinistra. — Il slg. Barboni, prof, di ret* 
lorica nel collegio di Lanzo, si è a me presentato nello 
scorso settembre per essere trattato di un tumore cistico 
del Tolume di una mediocre noce ebe portava da molti 
anni alla regione suindicata. Prima condizione che mi 
propose il signor Barbotd si fu di non praticare alcuna 
operazione cruenta e troppo dolorosa, fermo nel pro- 
posito di portarlo piuttosto per sempre in caso contra- 
rio. Egli accettò allora con soddisfazione il trattamento 
col metodo che gli proposi tosto delle injezioni jodate* 
JPatto perciò al giorno stabilito una piccola incisione al- 
quanto obbliqua eolia punta della lancetta, ne scaturiva 
un buon cucchiajo di sangue sciolto e nerastro; si pra- 
ticò quindi la injezione come nel caso precedente. Il do- 
lore fu piuttosto acuto, ma in pochi momenti si è dissi- 
pato. Due giorni dopo si ripetè la injezione per la stessa 
incisione, la quale sebbene già quasi cicatrizzata, si potò 
però facilmente riaprire colla punta di una piccola son- 
da bottonata. Dopo altri due giorni si ripetè ancora nel- 
lo stesso modo l' injezione, ed il dolore era così leggiero 
da essere appena avvertito. Intanto il tumore erasi gii 
appianato, e lasciava colare dall'apertura un umore 
siero8o*purulento. Comprimendo poi il tumore medesi- 
mo si sentiva entro lo stesso un leggiero crepitìo, come 
si stesse entro racchiuso un pezzo di pergamena secca. 
Giudicai fosse la membrana cistica che cominciava di 
staccarsi dai circostanti tessuti. Dietro alcune altre inje- 
zioni uscirono alcuni briccioli di detta membrana; e 
finalmente potei estrarne tutto il restante colla punta 
di una piuzetta introdotta nella incisione primitiva. Era 
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tuia membrana liscia , di colore oscura , e di tessitura 
èemicartilaginea. Praticata ancora una injezione si obli- 
terò interamente la cavità del tumore, ekatrizzossi la 
puntura esrerna , e nello spazio di dieci a dodici giorni 
dalla prima injezione la cura fu compitissima, quale du- 
ra tuttavia. 

Oss. 44. a — Tumore cistico (melanolico benigno) nel 
grande labbro destro vulvare, complicato con adenite 
inguinale delio stesso lato. — N. N., di anni 84, di tem- 
peramento sanguigno, di costituzione robusta, regolar- 
mente menstruata, di condotta forse oon affatto irre- 
prensibile, portava da circa un anno un tumore al gran* 
de labbro destro, il quale cresciuto bel bello aveva ac- 
quistato il volume di uovo di pollo. Questo tumore die- 
tro un coito praticato alquanto grossolanamente si in- 
fiammò di un tratto, aumentò del doppio del suo vola- 
rne, e trattato con cataplasmi emollienti passò allo stato 
di ascesso, il quale aperto lasciò colare molto pus misto a 
sangue. Vinta la fiogosi, lo scolo purulento continuò tut- 
tavia per ben due mesi prima che fossesi cicatrizzata la 
Incisione praticala; ogni traccia del tumore era allora 
scomparsa. Passati cosi cinque o sei mesi, senza mani- 
feste cagioni cominciò di nuovo a rigonfiarsi il grande 
labbro, e a ricomparire come la prima volta il tumore 
vulvare, il quale bel bello giunse di nuovo al volume di 
un grosso uovo di pollo. A questo punto nel mese di 
settembre 4847 fu assoggettato alla cura colle injezioni 
jodate secondo il mio metodo. Il tumore intanto è piut- 
tosto resistente ed elastico, le parti che lo circondano 
non presentano lesioni, non ò dolente, arreca però qual- 
che incomodo tanto nel camminare, come nelle funzioni 
copulative. La sua sede sembra essere precisamente nel 
tesstito cellulare dei grande labbro tra gli esterni e gli 
interrii integumenti. La medesima ammalala porta pure 
da circa 15 giorni all'inguine destro un iniuuiidimeuto 
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ghiandolare piuttosto esteso e qoq multo prominente , 
poco dolente, il quale già trattato per alcuni giorni eoa 
cataplasmi emollienti dà oscuro indizio di suppurazio- 
ne profonda , intomidimeoto che da qualche recente ci- 
catrice dell'interno delia volta puossi sospettare d' in* 
dote sifilitica, sebbene l'ammalata dica di Ignorare una 
recente infezione* Pertanto raccomandata la continua* 
zione dei cataplasmi sull'inguine, si è cominciata la cu- 
ra del tumore vulvare, praticando nella sua parte pie 
declive e sulla mucosa stessa presso il suo margine una 
incisione eolla punta della lancetta. Uscivano dall'aper- 
tura ebrea due onde di umore nerastro, sciolto, che Un* 
se fortemente i pannolini In nero. 81 opera: allora la pri- 
ma iniezione col mezzo di due ottavi di tintura alcool!- 
ca di jodio puro, il che produce un dolore piuttosto acu- 
to; lo si lascia soggiornare all' incirca un mezzo minuto 
facendolo portare più volte in contatto con tutta la su- 
perficie interna del tumore, lasciandone quindi uscire 
quanto Solvane spontaneamente dall'apertura praticata, 
8i applica quindi su questo un pezzettino dicerotto ade* 
alvo, e si manda l'operata a casa sua. Il giorno seguente 
Il grande labbra si riscontra ingrossato, rosso e dolente. 
Si prescrive sul medesimo V applicazione di cataplasmi 
emollienti i quali nello spazio di ventiquattrore dissipa- 
no intieramente la flogosi , e fanno finire un omorfe sie- 
ro-purulento. Al quarto giorno ai ripete nello stesso mo- 
do la injezione, H dolore riasce minore, e la reazione lo- 
cale leggierissima. Per tal guisa si praticarono quattro 
injezioni, ripetendole ogni due o tre giorni, finché col- 
Tumore purulento, fatto oghor più caratteristico, comin- 
ciarono ad uscire alcuni pezzi della membrana cistica , 
di colore nerastro e di aspètto granelloso, intanto la ca- 
vità della cisti crasi già ristretta dei tre quarti. Praticas- 
si finalmente la quinta infezione, dietro la quale in po- 
chi giorni si ebbe obliterazione completa della cisti, cl- 
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eatriee , e nello spazio di circa venti giorni guarigione 
radicala del tumore, siccome ebbi occasione di verificare 
no anno dopo. 

Nel decorso della cara del tumore vulvare si praticò 
pur quella del tumore inguinale , Il quale mercè dello 
atesso metodo delle Iniezioni jodate ripetute, fu condot- 
to a guarigione nello spazio di dodici giorni. 

'Riflessioni in proposito della narrala osservalo- 
ne. — Sebbene alcuni trattanti considerino come 41 
(scile guarigione i tumori cistioi delle grandi labbra, 
alcune osservazioni Barralo dagli Autori provereb-* 
boro affatto il contrapio; ed io eredo che ¥ introdu- 
zione del metodo delle injezioni jodate nella loro cura 
pia un progresso dell'arte, ed un acquisto della tera- 
peutica chirurgica. Infatti tanto l'esportazione dei 
medesimi tumori, quanto la loro semplice incisione, 
o ¥ oscUione , e la loro consecutiva suppurazione, 
come finalmente l' applicazione dei caustici potenzia- 
li, ecc., che sono pure i principali metodi curativi 
riconosciuti 1 più sicuri pella loro operazione, ol- 
trecchè non sempre promettono upa cura radicale, 
sono meftzi dolorosissimi, lunghi, di conseguenze pe- 
ricolose, massime allorquando danno luògo a dogasi 
intensa o gangrenosa, a suppurazioni interminabili, 
ed a tutte le loro sequele, lasciando finalmente per 
ultimo loro risultato cicatrici viziose , deformità di 
parti talvolta più incomode dei tumori medesimi. 
Tutti questi possibili inconvenienti supera ed allon- 
tana il metodo delie injezioni jodate ripetute. Inci- 
sione-poco superiore a quella di un salasso, evacua- 
tone del liquido, injezione della tintura jodata, do- 
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loro sopportabilissimo, reazione discreto, applicalo? 
ne di qualche cataplasma emolliente ove questa aia 
troppo intensa, ripetizione dette' infezioni jodate ogni 
due o tre giorni, ed anche più sovente, processa 
suppurativo nell'interno delta dati, parto più <B* 
staccp ed uscita della membrana cistica, finalmente 
guarigione in poche settimane senza bisogno per lo 
più di tenere il l^ttp: ecco in gepcfflle \yt%i i fotti 
della cura, 

La formazione della dati delie grandi labbra tal- 
volta è spontanea senza precedenti conosciuti, se 
vuoisi eccettuare l'irritazione meccanica prodotta 
dall' esercizio degli atti copulativi, e sembra dovuta 
allo sviluppo di qualche borsa mucosa del tessuto 
cellulare, che ivi riscontrasi naturalmente più svi- 
luppata , siccome in altre parti del corpo laddove 
deve facilitarsi lo scorrimento dei tegumenti sopra 
prominenze. Tuttavia tali tumori cistici possono p«» 
re essere una conseguenza di ascessi ripetuti nella 
tessitura delle grandi labbra, siccome raccogiiesi dal- 
l'osservazione narrata dal prof. Boyer nel rinomati*» 
simo suo « Trattato delle malattie chirurgiche » (4); 
la quale riferirò per intiero, a rischiarimento e con*» 
ferma di quanto ho detto di sopra. ? Una signora fu 
attaccata da un flemmone nel gran labbro sinistro, 
e l v infiammazione terminò in un ascesso, che fu aper- 
to col bist urino; ma l'apertura essendo troppo pie» 
cola, la marcia scolò incompletamente, le pareti de) 

(1) Volane Y°, pag. 147, Firenie 1835* 



Digitized by VjOÒQ IC 



focolare non si riunirono, e a tumore ricomporre 
due mesi dopo. Ilei dae anni seguenti l'ascesso si ri- 
produsse ogni due o tre mesi , ora all' epoca delle 
purghe, ora quando la signora viaggiava anche a poca 
disianza; e ciascuna volt* si apriva spontaneamente, 
o quattro o cinque giorni dopo no» m rimaneva al- 
tro vestigio che una durezza che si sentiva nella so- 
stanza del labbro» stringendola tra il pollice e l'in- 
dice. Questa signora avendomi consultato, le dissi 
che per guarirla radicalmente, bisognava aprire l'a- 
scesso in tutta la sua estensione, e la pregai di farmi 
avviserò quando l' ascesso ricompariva ; ciò che non 
tardò a succedere. In un viaggio ohe ella fece da 
Rouen a Parigi, il labbro si tumefece considerabile 
mente e divenne dolente, e pochi giorni dopo vi si 
senti manifestamente la suppurazione. Feci sulla sua 
faccia interna una incisione longitudinale, lunga 
quanto il tumore, la quale diede esito a una gran 
quantità di un liquido viscoso-giallasUp, il quale 
rassomigliava assai più alla materia che contengono 
alcune cisti, che a quella dei flemmoni. Introdussi il 
dito indice nel focolare, e sentii che le sue pareti 
erano liscie, e che la sua cavità si estendeva molto 
al disopra della base del gran labbro fra la parte in- 
feriore della vagina e la corrispondente parete del 
bacino. A fine di mettere per quanto era possibile 
questo focolare allo scoperto, esportai i bordi del- 
l' incisione, e là più gran porzione della faccia in- 
terna del gran labbro, e quindi riempii esattamente 
il focolare con delle fila, lo mi aspettava di veder 
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comparire del bottóni sulla superficie di questo fo- 
colare, ma presto ebbi luogo di accorgermi, che te 
sue pareli rimanevano Natie/ e che non vi era appa- 
renza alcuna della loro riunforife. In conseguenza 
credetti conveniente di irritarle , a fiiiò di determi- 
narci olia infiammazione adesiva $ ed a tal fine riem- 
pii lo cavità dell' asceso con dell! stuelli di fila co- 
peni di uno strato assai fortedi pomata epispastica 
della pie attiva, e ve H badai per 24 ore. Quando 
tolsi queste fila, stuellai 14 vagina a fine di mettere 
le paréti del focolare ad infmètfiéto contatto; ma ad 
onta della diligente cura «Uè messi nelle medicatu- 
re, che facevo io stésso due vétte ali glorilo, le parti 
non ai rionirtttó, e 1" infifeAMazione 'provocata dalla 
pomata epispastica essendosi poco a poéb dissipata, 
le eose ftl trovavano nello dtéfrso stato di prima. Per 
altro r estensióne del focolare era sensibiltìietìte di- 
minuita, I bordi dell'apertura con pferdta di so-» 
stana che avevo praticata sulla feccia del gran làln 
bro st erano ticbfrizzate, e quest'apertura che per- 
metteva r ingresso air estremità del dito minimo, 
era rotonda e non dàVa èsito che a ufr pòco di mu- 
cosità viscosa, là cui quantità dlmiòdiva ogni gior- 
no. In questo stato di cose dissi a questa signora che 
per guarirla radicalmente era neccessario di toccare 
le parti della cisti con un caustico liquido, cornei! 
muriato di antimonio, o l'acido nitrico; ma non le 
nascosi che il successo di questo rimedio era incerto* 
ed dia amò meglio di rimanere in uno stato che non 
le cagionava alcun incomodo, che di sottoporsi a 
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una doto*»** euri il eui successo non era sicuro. Io 
ho veduto questa signora molto tempo dopo» e niente 
era cambiato nello stato delle sue parti* ma l'ascesso 
bob si era piti riprodotto! Intanto le cavità cistica 
non fu risanata » f — Sarà oca non fuor di proposito 
osservare che l'ascesso descritto dal dòtL Boyer> co- 
me pure il tumor cistico di cui esposi la narrazione! 
sono da distìnguersi dagli ascessi superficiali, che 
non raramente avvengono, e si ripetono anche più 
volte in modo acuto nelle giovani dqppe i di fresco 
maritate % od anche sotty 1' orgasmo delle flussioni 
periodiche della men^trua^pnei Questi qltimi ascessi 
sembrano aver la loro sede più superficiale i vale a 
dire Del tessuto Cellulare sottomucoso.,, fanno un 
corso rapido 3 guariscono facilmente» non lasciano 
luogo a recidive per : loro stessi,, ma. solo per nuove 
cagiona né eo^a conseguiteti da^fistple^ccome suc- 
cede pei più profondai -*• li dott RogwitQ riferendo 
nel suo rinomatissimo giornale l'osservftùoae di un 
ascesso prpfòndo alte grandi laMp** trattato dal dot-» 
tpr Manditi all' « Hotel D\e* * di Parigi; qon una 
larga incisione , .discorre con molta cognizione (Ji 
causa, siccome all' ordinario • dpUa varia qualità di 
ascessi propri di queste parti; e li distingue ; li in 
quelli che possono av?f ipre per infiltrazione di ma* 
ferie fecali dietro la perforazione, dell' intestino ret- 
to : 2é° in quelli che si sviluppano profondamente 
nella tessitura cellulare delle grandi labbra e del- 
l'intestino rettp per una flogosi peri-rcttpfoonde la 
denudazione dello stesse intestino e la fistola .vulva* 
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te, ed il evi umore purulento pfcò awhtieqglpai?* 
110 fetore stercoraceo senza perforazione delift Urte* 
stino : 3.° negli ascessi superficiali gi& accennati. 

Gli aseessi profondi senza perforaiapiia idelj' intc- 
slino retto secondo V opinione del dottor Bkwdint 
avrebbero la loro sede nella ghiandola, mucosa giài 
stata indicata dal Morgopn* decritta ed illustrata, 
in seguito dal Tiedemonae qwadi. i& ioli. Bvguipr» 
situata nella tessitura delle grandi labbra idi' unioaq 
dei suoi due^Ura superiori coli' inferiore, ed avente 
un condotto escretore alla faccia interna della vulva, 
precisavate &Ua base delle piccole labbra. Egli è in 
questo condotto che eomincierebbe la flogosi j per 
propagarsi io seguito' sino: atta ghiandola ed A tes- 
suto cellulare circostante. Del resto il dott.KognflHa 
ha molto bene preconizzato i vantaggi* che possono 
ritrarre d^ei^eriéni] odale; gli ascessi profondi 
della rulvaj ctóudendo il sup eruditissimo articolo 
colle seguenti. parole: * Nous présumons qae l'on 
ponrraH en general dans les abeòs profonda de la 
vulve tufer un parti; très-avantageux des iujeetions 
jodéea répetées d'apra Japratique du docteur to- 
relli de Turin > dont nous avons déjà parie ». (An- 
nate de Thfrapentiqw, l W, Tarn* F* pag. 144). 

Conclusione generale per la cura dei tumori cistici 
col metodo delle injézioni della tintura alcoolica 
dijodio. 

Dalle quattro esposte, osservazioni di tumori ci- 
stici guariti colle injézioni della tintura jodata rac- 
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eolgonaì due ftitti riguardanti gtt «ioni terapeutici 
della medesima , che trovano qui il loro luogo per 
essere accennati. 

Già nelle primo osservatemi di tumori cistici da 
me pubblicate accennai al distacco totale detta mem- 
brana cistica prodotto dall'adone della tintura jo~ 
data. Notabilissimo poi fra tutti fu il caso del tumore 
cistico allo sterno, eguale ia volume ai due terzi del 
capo di uà feto a termine, guarito eoi mezzo di dieci 
injezionl nello spazio di trenta giorni eolla espulsio- 
ne della sua vastissima membrana. 

Nelle deduzioni generali eolle quali lo chiudeva le 
mie prime osservazioni , lo non ho esplicitamente 
parlato di questa proprietà dalla tintura alcoolica di 
jodio, perchè veramente tal modo di guarigione ere» 
deva quasi un* eecezione all'altro da me accennato ; 
mentre ora ho concepito che desso sarà probabil- 
mente uno degli esiti non infrequenti nella guari- 
gione dei tumori cistici, e più èpeeialmente proprio 
di quelli la cui membrana per essere di dura consi- 
stenza a di organizzazione troppo anormale, diffi- 
cilmente ridurrebbe*! dall' azione delia tintura io- 
data ad entrare in suppuratitene , onde piuttosto il 
suo distacco, dm non ia -sua (tastone. Ed è buona 
ventura questa per l' esito della cura, giacché poten- 
dosi molto più prestamente promuovere un tal di- 
stacco che non la secrezione plastico-purulenta so- 
pra tal membrana , la guarigione è più sicura e di 
molto accelerata , incominciando appunto immedia- 
tamente dall' uscita della medesima. 
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Ora quest'azione sui tessuti viventi della tintura 
alcoolica di jodio sarà ella una qualità affatto dissi- 
mile dalie altre da me attribuite alla medesima? lo 
non la credo tale, e la ritengo piuttosto un effetto 
delle medesime, siccome dirò a suo luogo. 

Un secondo fatto si è quello per cui la guarigione 
dei tumori cistici o avvenga per distacco ed espul- 
sione della medesima, ovvero per suppurazione e fu- 
sione lenta della medesima , Y obliterazione che ne 
conseguita non è già per prima intenzione (4) sic- 
come taluno potrebbe attendersi, e siccome avviene 
nella cura delle idroceli , ma bensi per seconda in- 
tensione, vale a dire nel modo che ho sovra accen- 
nata E sta appunto in questo modo di guarigione 



(1) U dott. Tarignot ha comunicato all'Accademia delle scienze 
41 Parigi, nella sua sedata del 29 «aggio del corrente 18*8, 
ma* ossei vaai onc, che egli crede prima in questo genere, di un 
tumor cistico al terzo inferno dell' orbita al disopra dell'occhio 
destro che ha traitelo con l'injesione della tintore di jodio 
aggiuntovi del jodoro di potassio ( la « Gaiette Medicale » da coi 
è estratte onesta annotasione non parla delle dosi ). La reazione 
fa forte e risentita. Un mese dopo si sentivano ancora gli avanzi 
membranosi della cisti attraverso la palpebra superiore! il tu- 
more perb era come svanito. — Osservo al proposito di qnest* os- 
servasene che ella e ben lungi dall'essere prima in questo gè* 
nere, stante che nel 1846 io ne pubblicava varie del medesimo 
genere; colla differensa però che non volendosi ottenere dal 
mio melode la obliteratane per prima laieasione si evita 1.° la 
prime reazione troppo intensa: 1° una guarigione più pronta, 
siccome unno fede le mie osservazioni : 3. Q la uscita o la scora- 
posisione della membrana cistica: 4.° in conseguense il peri- 
colo della recidiva, dalla quale io non vorrei certo guarentire 
per sempre il tumore trattato dal dott. Tavi%mt, 

AH1UL1. Voi. CXXVllh 7 
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la novità e la sicurezza dei metodo : novità che fece 
già dire al dott Rognetta « qu'il y a dans l'innova- 
tion de M. Borclli qaelque chose de remarqaable et 
de utile pour la pratique , car il rend par là con- 
stante et hàtive l'efficacité des injections jodées (4 ) » . 
Sicurezza poi che guarentisce del fallimento di un 
mezzo preziosissimo nella cura di alcune malattie o 
difficilissime a guarire altrimenti, o non guaribili che 
con operazioni cruente e talvolta pericolose. 

Addizione al Capitolo III (2). 

Osservazioni dei tumori linfatici od ascessi lenti 
curati colf iniezione della tintura alcoolica di 
jodio. 

088. 4&* — Ascesso lento complicato con idatidialla 
regione lombo - dorsale laterale destra. — Nel gennajo 
del 4847 venni richiesto dal dott Parato di dare un mio 
parere intorno alla eura da intraprendersi di volumi- 
noso tumore avente sua sede nella regione lombo-dor- 
sale laterale destra a livello delle tre o quattro ultime 
coste. Il prefato mio collega dirigevano! quindi, sei mesi 
dopo la guarigione radicale del tumore, la circostanzia- 
ta osservazione, la quale è a un di presso la seguente. 

Beylis Giovanni, di Sommari?* del Bosco, di anni 30, 
di temperamento sanguigno-linfatico,di costituzione ro- 
busta, negoziante di professione, soffri nel mese di otto- 
bre 4845 di acutissima artritide generale, cagionata dal 
freddo umido a cui lo esponevano i suoi viaggi frequen- 



ti) Tom. eiuto, pag. 22. 

(2) Ano. di roedidna, Tot. cit f pag. 506 (nano 1847). 
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tièsimi per il Mòftcénisto. Nei corso di qotftta malatil*,!* 
quale trattata del rèsto con attivo metodo antiflogistico 
positivo e negativo, fa ìiUerriinente e radicalmente dissi* 
pala i r ammalato accusò ufi senso di tensione dolorosa 
alla regione sopra indicata, la qu*lé> esaminata, presta* 
tavè tin tumore alquanto oblungo, non ààcompagndtodi 
sintomi di flogosi acuta, del votame di un grosso pugno, 
con fluttuazióne oscuta e profondai il quale tumore , ai 
riferire dell'ammalato; esistete de circa doe annljma che 
non età mài stato prèso in seria: considerazione dal me- 
desimo, pel* lion renargli alcon dolore o grate molestia. 
Compiuta la guarigione dell' artritide si pratled la pan» 
torà del tumore con una lancetta , da evi scaturita del 
pus sieroso * inodoro, nella quantità di cifca einque o»~ 
eie, ad bsH quindi ona dozzina circa di corpieinl oblun- 
ghi, bianeo-lucenti che riconobbcrsi essere delle idatidi. 
La incisione intanto fb ben presto cicatrizzata , né so- 
praggiunse alti* malore. Dopò alcun tempo però ricom- 
parve bel bello II tumore , e terso la fine del 4845 avete 
acquistato a un dipresso II faedeslmo volume* essendo di 
pitì alquanto rosso e dolente nelle sua parte superiore. 
Egli si é allora che vendi richiesto deHa mia assistenza 
dal dott* Pardo. Per la qua! cosa colmata prima la non 
grate flogosi del tumula eoli' applicazione di alcuni ca- 
taplasmi emollienti ,• praticai quindi colla punta diana 
lancetta una piccola Incisione nella parte più dedite « 
più assottigliata del medesimo. No usci grande quantità 
di umore siero-purolento con alquanto di eattito odore. 
Non si rincontrarono idatidi. Injettal allora circa un'on- 
da di tintura aleooliea di jodio pura > la qnale cagionò 
all'ammalato per alcuni minuti un acuto bensi ma sop- 
portabile bruciore. Dopo di avere con tarj mothnenti 
compresaci portata la tintura incettala In contatto ripe- 
tuto con tutta la superitele interna del tumore, ne lascisi 
UScirequaatoAuitattespMtaneottentejifcstandovenedep- 
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tro un bum terzo. Si applicò sali' incisione an piccolo 
pezzo 41 cerotto adesivo, ed il tallo ci contento con ben- 
daggio. L'ammalato tenne il lellp per qualche giorno.La 
reazione locale nei giorni susseguenti fu mitisaima , e si 
calmò tosto laoU'appUeazioiie di alcuni cataplasmi emol- 
lienti. Nellesuceéssive medicazioni giornaliere fluiva dal- 
la praticala incisione» dell'umore purulento più denso ed 
alquanto aggrumate* Al quinta giorno si è ripetuta nel- 
lo stesso mado la iniezione , impiegando però una dop- 
pia dose di tintura jodeta. La reazione locale fu ancora 
.più adite» e l'ammalato peste tosto rimpatriar? per conti- 
nuare la cara in casa, sotto la direzione del predetto dot- 
tora Parato, secondo il metodo da ine insegnato. Intan- 
to per altri olio giorni conlinuossi l'applicazione dei ca- 
taplasmi emollienti senza ulterioriinjezloni; la quale co- 
sa renderà sempre più abbondante e purulenti! la secre- 
zione del tumore. Al diciottesimo giorno venne pratica- 
ta una terza iniezione. La reazione questa volto fu mag- 
giore, e quel punto che nella parte superiore del tomo- 
re prima di intraprendere la cura trovavasi già alquan- 
to rosso e dolente, si infiammò maggiormente, e dopo 
T applicazione di cataplasmi emollienti si converti in un 
ascesso che aperto lasciò scaturire molta quantità di pus 
41 buona indole $ frammisto a molte spoglie di idatidi. 
•Queste poi erano sottilissime membrane, che diligente- 
mente dispiegate presentavano una circonferenza di cir- 
ca due polliei,colla superficie interna liscia a guisa delle 
sierose e colla esterna alquanto villosa. Nello spazio in- 
tonto di dieci giorni dietro l'applicazione dei cataplasmi 
diminuì la suppurazione , continuando però sempre ad 
uscire delle spoglie di idatidi , ed il tumore si trovò ri- 
dotto al quinto del suo volume. Persistendo però alquan- 
to di distaccamento delle sue pareti interne, si praticò al 
giorno 38 di cura una quarta iniezione. La reazione fu 
quasi nulU,eda quel momento il tumore andò ogni di viep- 
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ttfone purolenta dimisi per (scomparire affatto verso U 
quarantesimo giorno <H tuta, ottenendosi nel medesimo 
tempo eoa una solida cicatrice la guarigione radicale e 
comprata del tumore. 

Sebbene la osservazione or narrata non sia eh© 
una ripetizione delle osservazioni 28 * ft9 * e SO * già 
riferite nella mia prima pubblicazione, eie nulla 
ostante credei cosa utilissima di esporre per intiero 
il corso della malattia é delle circostanze della sua 
cura, onde venga ognor più confermata l'utilità del 
metodo da me proposto nel trattamento degli ascessi 
lenti. Intanto gioverà ancora osservare, che sareb- 
besi con tutta probabilità potuto accelerare la gua- 
rigione del tumore ove le injezioni fossérsi praticate 
più frequenti, vale a dire ogni due o tre giorni, se- 
condo che possono essere tollerate dallo stato di 
maggior o minor reazione locale, siccoipe essenziale 
mente raccomanda 11 mio metodo. Parimente som* 
bra che it processo suppurativo attivato nel tumore 
dalla tintura alcoolica di jodio, come pure I 9 azione 
immediata di questa sopra le idatidi abbiano potuto 
sciogliere e scomporre le medesime che annidavansi 
in qualche canto o saccoccia del tumore , per cui il 
loro distacco e la loro espulsione. 

AprzmcB al Capitolo HI. 

Juesd per congestione trattati eolie injezioni della 
tintura akooUca di jodio. 

Sebbene il ragionamento patologico e la speriewa 
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dHea insegnino a chiare note riferire affatto nauta* 
la cofn locale degli ascessi per congestione ove no» 
si porti rimedio alla causa più lpqtana e più (pro- 
fonda, ciò nulla ostante volli cimentare in alcuni 
fasi che mi si preservarono <ft |ali jnajattip Y azione 
locala della tintura fli jodio f 

Osa. 46.« 47.» e «.■ — J scesti congestmi *Ha cotci* 
ed aWapcQ. -? Trattatasi nel primo ceap di un vastq 
ascesso occupante i due terzi de Ufi parte interi)* della 
coscia, destra, secondario a cifosi alla regione dorso-loir- 
bare, con sospetto di carie, ip un giovinetto di anni 43, f 
costituzione rachitico-scrofolosa. Nel secopdp, di un con- 
genere ascesso esteso a quasi tutto il lato posterior ester- 
no della coscia destra, secondario a coxartrocacecon lus- 
sazione spontanea del femore, ìp un altfo gipvine di an- 
ni 17, Finalmente spettava il terzo caso ad un ascesso 
che occupare 1 due terzi della fossa iliaca e quasi tutto 
il lato esterno della coscia destra in np giovine di anni 
90, di abito rachideo, con sospetto di carie profonda nel* 
le ossa iliache. Io tutti e tre 1 casi evacuato prima l' u- 
more siero-purulento misto e fioccbj elbumino-cellulosl 
con un' incisione sqtto-f utaoca, e lasciato quindi in sua 
balia il tun>pre, siccome pratico sempre prima di opera- 
re le infezioni jpdate, in pochi giorni ricomparve la rac- 
colta. Injettai allora, nel rimq paso una forte dose di tin- 
tura alcdoliea di jodio pura secondo il metodo già più 
volte menzionato. Dopo alcuni giorni la suppurazione 
comparve più consistente, e la saccoccia del tumore avea 
diminuito di un terzo del suo volume, Credei però inu- 
tile, se non dannoso, di ripetere ulteriori Injezioni. Nel 
secondo caso però rimanendomi qualche dubbio intorno 
ad una vera carie più profonda,vedendo d'altronde l'ani? 
malato dover alla fine soccombere per tubercolite sup- 
porta, febbre lenta e matasmo , rolli ripetere a più «h 
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prete le infezioni jodate sol tumore congestizio. Nello 
•pazio di circa venticinque giorni, ottenni di obliterarlo 
quasi interamente, e l'ammalato sentiva*! così sollevato 
sei giorni in cui praticavansi le injeziont che egli stesso 
me le dimandava. Ma ebet L'umore purulento che sepa- 
ravasi nelle parti più profonde , vale a dire nella cavità 
cotiloidea ed attorno al capo del femore lussato, non tro- 
vando più strada verso la cosala, se ne aperse una verso 
41 foro ovato, e di là travasossi nella cavità della pelvi, 
onde in pochi giorni morte. Morte però che del resto da 
pia mesi era già scritta a caratteri- incancellabili sulla 
ateesa figura dell' ammalato. Nel terzo caso infine il va- 
stissimo ascesso potè obliterarsi per oltre la metà di sua 
estensione sebbene l'ammalato si trovasse già in uno sta* 
to di consunzione e di prossima morte inevitabile* 

Queste tre osservazioni se dimostrano da una parte 
T inutilità ed anche il danno delle injezioni jodate nei 
tumori sintomatici o per congestione, ove il fomite 
principale della malattia non sia prima allontanato, 
confermano dall' altra la loro grande potenza nel~ 
F attivare le secrezioni purulenti, nel rendere 1' u«- 
raore secreto più plastico e più conerescibHe, e nel 
favorire quindi F adesione delle membrane e dei tes* 
suti invasi e tra loro distaccati da flogosi lente e ca- 
chetiche, 

àp?k*dice 2.* At Capitolo IH, 
Clinica veterinaria* 

Le due seguenti osservazioni, somministratemi dal 
mio amico e collaboratore in questo genere di la- 
vori il sig. prof. Parafino, vengono troppo al propo- 
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sito perchè non debba lasciarle passar ignorate nello 

studio delle injezioui jodate per la cura degli ascessi 

lenti. 

- Oss. 49.* — Antico cappelletto sinistro ( ascesso /«•* 
f* ò linfatico).— Una puledra di amai due {Ironie) are- 
rà appena compito il primo anno che al manifestò alla 
punta del garretto sinistro un tumore fluttuante, tacca* 
sibila* molle, con chiari segni di raccolte sierosa nel tes- 
suto cellulare sottocutaneo , li quale venne trattato per 
quindici giorni consecutivi coU'apptteazIonc degli astrine 
genti, bagni d'aceto cioè eoo Idrodorato d' ammoniaca, 
« quindi con bolo d' Armenia stemprato nell' aceto. Ri* 
conósciuto affatto infruttuoso questo metodo curative ai 
ebbe ricorso alle fregagioni di linimento volatile , a eoi 
era unita buona dose di laudano liquido onde destaro 
acuta infiammazione, e procurare, al dissiparsi della me- 
desima , la risoluzione del tumore suddetto. Poche fre- 
gagioni bastarono a produrre pustole aovra tutta la pun- 
ta del garretto, ove la tumefazione divenne maggiore ed 
assai calda, e tralasciato l'oso di questo messo Irritante 
o risolvente scemò gradatamente F infiammazione, dite- 
guossi llrri tastone cutanea procurata coH'arte,ma il cap- 
pelletto rimase stazionario.— Più volte vennero ripetu- 
te le fregagioni sovra indicate, e sempre furono seguite 
dallo stesso effetto; anzi, in dicembre 1847, ridesi in po- 
chi giorni divenir piò voluminoso il tumore,farsi abbon- 
dantissima la raccolta sierosa, senza che avvenissero sin* 
tomi di infiammazione flemmonosa. 

All'i! gennajo il cappelletto era più grosso del pugno, 
indolente, elastico. Gettato a terra l' animale, mentre si 
comprimeva la base del tumore onde renderlo più teso, 
se ne praticava la punzione con un blstorì acuto a lami- 
na strettissima ; esci?a tosto un messo bicchiere circa di 
sierosità Tossicela, e con unasciriaga veniva sebiszetta- 
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ta nella cavità cistica un' onda di tintura di jodio pura 
coprendo in seguito l'incisione eoo un pezzetto di cerot- 
to adesivo. Non tardò a svolgersi violenta infiammasi** 
ne al luogo operatela quale prontamente si estese a tutto 
14 garretto, e quindi V estremità divenne ovunque dolo- 
rosa e tumefatta ; accadde grave reazione febbrile: cir- 
costanza che rtehiedette per orniti giorni V applicazione 
dei cataplasmi emollienti. Al quarto giorno dopo l'ope>» 
razione cominciò gemere dalla ferita poca sierosità ne- 
riccia 5 Tumore fche colò nei giorni seguenti feeesl vtep-i 
più abbondante e bianchiccio , talmente che all'ottavo 
giorno dopo la punzionc esso aveva il vero aspetto di 
pus eremoso, nel quale seorgevinsi fiocchi di tessuto ccl* 
lutare. Dllegoossi poscia a poco a poco l'infiammazione 
flemmonosa ; ed al scemar di questa 11 tumore perdeva 
gradatamente di volarne , diminuivano la suppurazione 
ed il dolore ^ il progresso verso la guarigione fu rapido a 
eegno,che al 90 marzo appena era riconoscibile ehe quel 
garretto era in un tempo sede di si voluminoso eoppcf* 
letto, ed in aprile non vi esistevo più traccia di preesb 
stenti alterazioni, avendo la pelle ed il tessuto cellulare 
soggiacente riacquistata la naturale morbidezza e pie* 
ghevoiezza. 

Oss. 80.* — Foluminoso cappelletto destro (eccesso 
lento linfatico). — Un puledro di 3 anni (Croéodile) fin 
dai primi mesi della sua vita andò soggetto ad ingorga* 
mento endematoso alla punta del garretto destro, che di 
quando in quando facevasi più notevole e doloroso ; vi si 
opposero bagni astringenti e cataplasmi emollienti, ma 
non si ottennero da tali mezzi altri vantaggi ehe il dìs-r 
siparsi transitorio dei sintomi d'inasprimento. Al 35 feb- 
braio 1848 la tumefazione erasi fetta enorme; l' uso dei 
ritnedj suddetti non produsse che leggiero miglioramene 
to: al dileguarsi del calore e del dolore vi rimase un tu- 
more molle, elastico, della grossezza di una piccola boc- 
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eia da giuoco, alla punto del garretto, che venne trattato 
infruttuosamente per più di 45 giorni consecutivi con bo- 
lo armeno stemperato colP aceto. Se ne è poscia tentata 
la risoluzione con ripetute fregagioni irritanti, le quali 
destavano violenta ed acuta infiammazione locale, ma 
questa dileguavasi semprs senza il menomo vantaggio. 

Riconosciuta la necessità di praticarne la punzioae , 
in eseguiva il diciassette p. p. agosto: venivano estratte 
circa otto once di sierosità rossicci* , ed era injettata 
un'oncia di tintura di jodio allungata con altrettanto di 
acqua: ia ferita veniva chiusa con cerotto agglutinati vo. 

Lievissima fu la reazione locale che tenne dietro a sif- 
fatta operazione) poca sierosità sanguigna, e poscia uà 
pO di suppurazione scnsittqaida uscirono dalla puntura ; 
In quindici giorni cessarono tutti i sintomi infiammato- 
li; la ferita giunse a cicatrizzazione, e vi rimase un tu- 
more grosso comò un uovo di pollo, molle, in cui sen- 
tasi raccolto nuovamente dei liquido, e che richiederà 
uno seconda punzioue non avendo il sacco cistico con- 
tratto aderenza In tutta la sue superficie. 
' Le injezioni ripetute, fecondo il mio metodo, della 
tintura alcoollca di jodio pura avrebbero certamente ac- 
celerato le guarigione in quest' ultima caso, 

Conclusione generale per la cura degli aecessi lenti 
col metodo delle in/catoni colto (intera alcoolica 
di jodio, 

Se hawi malattia , nella cui cura il trionfo delie 
injeziom jodate sia incontestabile , ella è certamente 
quella degli ascessi lenti o linfatici primitivi, vale a 
dire non complicati da lesioni più profonde o più 
lontane, onde il nome loro di sintomatici o per con*» 
gestione. In fatti trattandosi di attivare nei medesimi 
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e d| modificare la secrezione siero^puvufcnfta , la: 
quale non può somministrare elementi di plasticità 
organizzatole^ la superficie secretoria animata dalia* 
tintura alcpolica di jodio viene cosi dalla medesima: 
modificata, da dar prodotti i quali bel bello organi** 
zandosi varranno a riempiere ed obliteratela cavità 
delf ascesso. Né credati die questa radicazione terar 
pertica fosse sfqggitn ai pratici anche dell'età re» 
mota, giacché \ ?arj qietodi perla cura di tali ascessi 
raccomandati mirano appunto ad un tale intento. 
Cosi è che r applicazione dai caustici, del salone, fa 
Injezioni corrobpranti od irritanti la compressione, 
le larghe inéisioni, le stesse scarificazioni sotto-cu- 
tanee (state pur da me ppr due Tolte comparativa? 
mente adoperate senza, risultati, vedi le osservazioni 
38 * e 89*) ed altri staili me**i tendono tutti più o 
meno direttamente a modificare e rianimare negli 
ascessi lenti le funzioni secretorie, onde ottenere la 
loro obliterazione. Ma siccome chiaro lo dimostrano 
lento la stess* moltiplica dei metodi curativi, quan- 
to la loro incerta e sovente pericolosa esperienza, 
gli ascessi lenti sono tuttavia soggetto di terapeu- 
tica ben lungi dell'aver ottenuto un perentorio sciar 
glimento. Era intanto riservato al metodo delle inje* 
giioni della tintura alcoolica di jodio di realizzare più 
prontamente e più sicuramente quanto il principio 
teoretico aveva stabilito. 

E dissi appunto esperienza incerta e pericolosa, 
essendo ora mai fuor di dubbio che i suddetti me* 
todi curativi, oltrecch* sono per la più parte di esito 
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lungo e * applicazione doloro* , falliscono ancora 
non rare volte al proposito: secondariamente ppi 
espongono a reati pericoli, quali sono la soverchia 
reazione del tumore, le flogpsi erisipela tose , e tal-* 
volta gangrenose; finalmente le lunghe e vaste sup- 
purazioni, le quali la una costituzione già deterio- 
rata conducono per lo più alla febbre leqta, al ma- 
rnino ed alla morte. 

. Addizione al Capitolo IV (i). 

Osservasioni di ascessi mcuH curati colle injt*Um& 
della tintura alcooUca di jodia. 

Oss. 5i. a — Astessi acuti frammezzo ai tendini fles- 
sori della gamba. — Un giovinetto di anni 41, di costi- 
tuzione scrofolosa , era da alcuni anni affetto da tnmor 
bianco al ginocchio sinistro, complicato con retrazione, 
dei muscoli lessorl della gamba. Non essendo il mafe al 
punte di richiedere tosto la mutilazione del membra, 
previo un trattamento generale e locale contro la ma- 
lattia, praticai la sezione dei tendini retratti. La inci- 
sione sottocutanea si riunì per prima intenzione , e si 
guadagnò alcun poco suir allungamento della gamba. 
Tuttavia alcun tendine più profondo* e le aponeurosi 
medesime frapponendo ancora manifesto ostacolo ad* 
una maggiore estensione del membro, mi decisi di pra- 
ticare profonde ed estese sezioni da ciascun late. Si de- 
stò dopo alcuni giorni reazione locale risentita, che ben 
tosto passò alia suppurazione. Intanto, sul timore cbe tal 
suppurazione avesse a prolungarsi di troppo, con grave 
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deano delta deteriorata costituzione dell' ammalilo , in- 
cominciai le injezioni dulia tintura aleoolica di jodie pu- 
ra, le quali ripelei in cognito; e nello spazio di dieci gior- 
ni, vaie a dire dopo ire o quattro infezioni ai ebbe cica* 
trlce completa. L'ammalato non solo da conservato il ano 
membra , ma potè in seguite serrinone, appoggiandosi 
liberamente sopra li medesimo ; la qnol cosa eragU es* 
oolutaosenle Impossibile daUa prima comparsa del suo 
male. 

Oss. Bfc. 1 — In nn altro giovinetto di anni 18, di tem- 
peramento sanguigno e buona eostitozione, cibasi svilup- 
pato un ascesso acuto frammezzo ai tendini dei muscoli 
flessori della gamba sinistra, dietro un flemmone stato 
ivi prodotto da contusione. Aperto l'ascesso, e praticate 
le infezioni jodate, ascondo il solito metodo,, nello, spa* 
aio di otto giorni ai ebbe «olla cicatrice la guarigione 
completa. 

Osi. M* — A*ce$so acuto ulte mammella stMaino. — 
Angela JSobio, delle fini di Mencallerl, di anni 80, con» 
ladina, di temperamento sanguigno e eostitozione ro- 
busta, non più menstruata da alcuni anni, soffro da clr» 
ca un mese di Intumescenza logistica alla mammella al* 
ntstra, la quale ora si presenta convertita In un Tasto e 
profondo ascesso. Il giorno S agosto 1847, presentatasi 
olla 8ala dei consulti gratuiti per donne e fanciulli dello 
spedale Mauriziano, Tenne da me sottoposta all'apertura 
dell'ascesso col mezzo di un'incisione sottocutanea nella 
parte più declive e piti sottile del tumore, dalla quale 
uscirono circa otto onde di umore purulento di buona 
natura. Praticai quindi V injezione della datura jodata 
«Uà dose di due oncia, lasciandone dentro la caviti quan- 
to restavano spontaneamente, vale a dire circa la metà. 
L'ammalata accusò non troppo forte dolore. Coprii in- 
tanto la incisione con un pezzetto di cerotto adesivo, o 
r ammalata si diresse tosto a piedi, siccome erane ve» 
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nuta* tefM li *uà Msà dittante oltre tré miglia dalla 
capitale. bue giorni dopo èssendo ritornata dello stesso 
frodo* presentava la mammella tossa, dolente, alquanto 
tùrgida, a un dipresso tome il primo giorno.- Riaperta là 
inaiatone statari grandissima còpia di pus di colore Va* 
rtègato, e misto a tanghi fiocchi albuminosi che a stento 
potetahó uscire dell'inaiatone praticata. Si ripetè intanto 
l' tojéziòiie della tintore j odati, e si rimandò a casa co* 
me la prima volta; consigliandone però l'applicazione 
del Cataplasmi emollienti per i tre susseguenti giorni , 
dopo i orlali la flogost era molto scamatai il tumore più 
appianato, il dolore quasi scomparso, e la suppurazione 
di molto diminuita. Si pratica là terza iojezione: là Un* 
tura itijettata Dell'uscire strascina seco del pus eoagu» 
lato, slceome <(uasi Sempre succede. Tre giorni dopoj 
tale à dire all'ottavo giorno di cufa, la carità dell'asce*» 
So è affatto asciutta* sebbene l'esplorazione dimostri non 
essere ariedra riempita; il tumore è prossimo alia gua- 
rigione: non si ripete più la iojezione. lì 18.° giorno di 
cura l'incisione è cicatrizzata, il tumore è scomparso , 
ed appena si sente àncora on leggiero indurimento nei 
tessuto cellulare della mammella. Il 45.° di cura la mam- 
mella sinistra trotasi perfettamente nello stato della 
destro. 

Èra alquanto in foiose se àf èssi dorato pubblicare 
questa osservazione, sul timore che non vi si fosse 
prestato credenza. Ed in verità dietro i tanti vantati 
prodigi di rimedj e di guarigioni che ci vengono' ogni 
giorno sott' ocdrfo* massime dalla stampa periodica 
di òltremonti, e che noi cosi buonamente éi beviamo 
conte àltrettaùte verità, e di etti abbiamo poi nella 
maggior parte delle nostre esperienze a deplorare 
talvolta la falsità, quasi sempre l'esagerazione, co- 
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me mài non diffidare della tròppo giusta diffidenza 
dei nostri colleghi? La evidenza però della verità del 
fatto in tutta la semplicità con cui l'ho raccontato, 
mi indusse a pubblicarlo. Beasi non è che io intenda 
attribuire tutto intero il merito di una cosi spedita 
guarigione alle sole infezioni jodate: la buona tem- 
pra dell'ammalata vi ha certamente contribuito per 
la sua parte. Tuttavia la tolleranza delle injefcioni 
della tintura alcòolica di jodio pura, la loro inno- 
cuità; ed i loro effetti plastico-secretivi sono messi in 
troppo piena chiarezza, perchè costituiscano oramai 
un fatto acquistato dalla adensa terapeutica. 

Oss. 54.* — Ascesso semi+acuto al dotto del pene con 
bubbone inguinale destro. — Un Individuo d'anni 37, di 
buona costituzione, contrasse un ùlcere Venerea tra la 
base del ghiande e quella del prepuzio. Quando fu cica- 
trizzata l'ulcera era già comparso un bubbone ali* ingui- 
ne destro, ed lina tumefazione flemmonosa al dorso del 
pene. In questo atato di cose feci applicare ripetati ca- 
taplasmi emollienti sulle due tumefazioni* ed appena ot- 
tenuta la collezione purulenta, praticai l'incisione, e 
quindi le infezioni jodate c#l solito metodo. Ripetute 
queste tre volte nell'ascesso del pene, e quattro in quello 
dell' inguine, in meno di dicci giorni ebbi la guarigione 
compiuta di tutti e due i tdilori. 

Oss. 55.* — Mceèso semi-acuto alla regione inferi** 
re laterale *ini*lra\deW addirne. — Cagna Giuseppe, pa- 
lafreniere, di anni 27, di teoperamento sanguigno e co* 
stituzione robusta, ricevevi una profonda morsicatura 
da un eavallo nella regione lopra nominata. Dopo quin- 
dici giorni si presenta all'ospedale. Al di sopra dell'In- 
guine sinistro esiste una tunefazlone rimarchevole i la 
pelle è rossa e dolente: le eoe ferite della morsicatura 
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tra loro distanti duo pollici 1000 cicatrizzate : al di sotto 
dei tegumenti si sente fluttuazione. Per sei giorni con- 
secutivi si applicano cataplasmi emollienti , e si pratica 
quindi la punzione del tumore. Esce grande quantità di 
umore gialliccio quasi sieroso, e l'esplorazione collo 
speeilio fa sentire una lunga e profonda carità frammez- 
zo alle pareti addominali* SI fa allora la prima infezione 
lodata. Si sviluppa discreta reazione, la quale è tosto 
domata coli' applicazione per due o tre giorni di cata- 
plasmi emollienti. La suppurazione incomincia a stabi* 
tirsi. 81 ripetono successivamente ogni due o tre giorni 
le injezioni, alternate secondo il bisogno coi cataplasmi, 
e l'ammalato nello spazio df venticinque giorni è in istato 
di lasciare lo spedale prossima alla guarigione, la quale 
infatti ebbe luogo compiutamente una settimana dopo* 

Osservazioni di adertiti suppurate. 

Una sola osserva».* di adeniti suppurate (oss. 38.*) 
veniva consegnata nella mia prima pubblicazione,seb- 
bene parecchi altri casi potessi allora riferirne. Ora 
sarei in grado di pubblicare un grandissimo numero 
di ascessi ghiandolari od adeniti sapparate trattate 
colle injezioni jodate, e la loro guarigione pronta e 
costante conferma sempre maggiormente i benefici 
effetti di quelle nella cura di tali malattie. Ciò nulla 
ostante siccome il trattamento di queste in tutti i 
cori è sempre lp stesso, scannati appena alcuni prin- 
cipi generali, su cai dessosi appoggia, mi limiterò a 
riferire solo cinque osservatomi in conferma di quelli. 
E primieramente giova ritordare che le adeniti vo- 
gliosi distinguere in ac#e, in lente ed in lentissi- 
me. Nel primo caso assento pronta la suppurazione 
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quando eoi mezzo di un trattamento antiflogistico 
attivo non possono mandarsi a risoluzione, la loro 
guarigione è assai più spedita e facile. Infatti provo- 
cato l'ascesso coir applicazione ripetuta di catapla- 
smi emollienti, fatta quindi la solita incisione, colle 
consecutive injezioni secondo il mio metodo, la ri- 
soluzione definitiva del tumore e la cicatrice non si 
faranno lungamente aspettare. È poi osservazione 
costante che quanto più prontamente ottiensi la sup- 
purazione, tanto più facilmente ne segue la guari- 
gione: onde ne conseguita che l'arte debba piutto- 
sto volgere i suoi sforzi ad ottener quella , onde fa» 
cilitar questa; eccettuati sempre i casi in cui la ri- 
soluzione si presenta quasi spontanea, come sarebbe 
nelle semplici irritazioni ghiandolari simpatiche, non 
specifiche, nelle adeniti traumatiche non gravi, e si- 
mili. E quindi pure il precetto di non insister troppo 
suIT applicazione dei cosi detti rimedj risolventi, i 
quali sovente non risolvono niente affatto, sebbene 
adoperati per mesi interi, mentre ottenuta la suppu- 
razione, vien promossa la guarigione in pochi giorni 
mediante le injezioni jodate ripetute. 

Nei casi di adeniti lente, ove si possa ottenere una 
suppurazione qualunque nel parenchima ghiando- 
lare, verrà pure di molto accelerata la guarigione. 
Per la qua! cosa io soglio insistere, ove faccia d'uopo 
anche per settimane, sull'applicazione di cataplasmi 
emollienti, od altri più attivi maturanti onde otte- 
nerla, per quindi poter praticare le injezioni jodate, 
il cui benefico effetto è cosi pronto e costante. 

AmuLi. Fol. CXiriIL 8 
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Finalmente nelle alleniti lentissime, le quali sono 
per lo più il prodotto di una diatesi scrofolosa pro- 
fonda , innestata sopra un temperamento freddo, e 
linfatico , non essendo troppo faci! cosa lo svolgere 
un processo suppurativo nei tumori ghiandolari, mi 
appiglio a quei mezzi che valgono a destare una pia 
acuta flogosi nelle ghiandole medesime, affinchè trat» 
tate quindi cogli emollienti possano contrarre un 
processo suppurativo. 

E la nuova flogosi valgono spesso a ridestare ap- 
punto alcuni rimedj che vengono chiamati risolventi, 
quali sono le frizioni con pomata di jodio, di mer- 
curio, o con linimenti ammoniacali-, canforati e si- 
mili, talvolta pure coir applicazione di poche san- 
guisughe, ecc.: di modo che questi rimedj, ove fal- 
liscano nel loro ordinario mandato, possono per una 
opposta via condurre ad una molto più pronta e più 
sicura guarigione. 

Tra le adeniti meritano speciale menzione le in- 
guinali veneree, altrimenti dette bubboni Ma di que- 
ste mi occorrerà in seguito occasione di parlare al- 
quanto distesamente ragionando del metodo del dot- 
tor Giulio Roux (di Tolone). 

Oss. 56. a — Jdenite erurale Ministra suppurata. — 
Formica Giuseppe, serragliere, di anni 81, di buona co- 
stituzione, si presenta con un adenite acuta alla regione 
erurale avvenuta in seguito a contusione. Si applicano 
per cinque o sei giorni dei cataplasmi emollienti, e si ot- 
tiene per tal mezzo la suppurazione. Praticata la pun- 
tura e lei njezionijodate, secondo il metodo più volte 
menzionato, si desta alquanto di reazione, la quale vieu 
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tosto calmata coli' applicazione per due giorni di cata- 
plasmi emollienti. 8i ripete nel terzo giorno la iniezio- 
ne: nuova tumefazione, e quindi riapplicazione di cata- 
plasmi. Al quinto giorno si ripete ancora ila injezione : 
la reazione succede come le altre volte, l'apertura pra- 
ticata si allarga, e presenta un pezzo di tessuto, il quale 
si estrae con un pajo di pinze, e si riconosce essere la 
ghiandola stessa, che erasi distaccata ed eliminata dal- 
l' apertura. Pochi giarni dopo la cicatrice aveva com- 
pita la guarigione. 

Oss. B7. a — Adentte eturale destra suppurata. — 
Massetti Luigi, soldato, di anni W, di temperamento 
sanguigno e costituzióne linfatica , e affetto da adenite 
crurale sviluppatasi nel corso di una febbre periodica 
senza causa manifesta* Vinta la febbre, e trattata l' ade- 
nita con cataplasmi emollienti per lo spazio di circa die- 
ci giorni, ed ottenuta per tal modo la suppurazione ben 
pronunziata del tumore, si pratica la punzione di que- 
sto, facendovi susseguire la injezione di tintura alcoolica 
di jodio pura. Il dolore è piuttosto aeuto, e la reazione 
è anche notevole! si applicano par tre giorni cataplasmi 
emollienti, e si ripete quindi la injezione jodata. La sup- 
purazione che nei primi giorni era alquanto sanguino- 
lenta ed abbondante si fa pia compatta e diminuisce: si 
ripete al quinto giorno una terza injezione. Il tumore si 
appiana, la suppurazione continua ad essere minore, 
l'ammalato lascia il letto, ed al settimo giorno dalla pri- 
ma Injezione è affatto guarito» 

Oss. 88.* -— Adenite inguinale sinistra suppurata. — 
Ercole Luigi, soldato, di anni W, di temperamento san-» 
gnigno e costituzione robusta, porta da alcuni giorni un 
bubbone inguinale non voluminoso, dolente, consecutivo 
ad ulcere venerea al ghiande. Premessi per tre giorni i 
cataplasmi emollienti, ed ottenuta tosto la suppurazio- 
ne, si sottopone alla cura della injezione jodata come il 
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precedente. Due sole infezioni praticale a distanza di tre 
giorni, danno la obliterazione dell' ascesso e consecuti- 
vamente la guarigione del tumore, la quale era perfetta 
sei giorni dopo la prima injezione. 

Osa. B0. a — Adente inguinale deetra suppurata. — 
Gin! Giambattista, di anni fi, di costituzione robusta, è 
affetto da cinque o sei giorni da adenite inguinale, se* 
«ondarla ad alcune ulcere al pene. Per tre giorni con* 
sceutìvl si fanno applicazioni di cataplasmi emollienti* 
Al quarto giorno la infiammazione ha diminuito , e la 
suppurazione è ben circoscritta. 81 fa la punzione, e si 
estrae grande quantità di pus alquanto sanguinolento. 
Si pratica successivamente Ja injezione con circa due 
ottavi di tintura alcooliea di jodio pura, la cui più gran 
parte si lascia nella cavità stessa, U dolore è acutissimo 
per alcuni minuti, quindi sparisce. Al domani il tumore 
è piuttosto dolente e rigonfio. Si applicano di nuovo ca- 
taplasmi, per cui si ottiene l'uscita di abbondante sup- 
purazione variegata. Si ripetono nei giorni consecutivi 
altre quattro finjezloni, lasciando però entro al tumore 
poca quantità di tintura, e continuando l'applicazione 
dei cataplasmi. Al settimo giorno dalla prima injezione 
il tumore è quasi scomparso, la suppurazione quasi ces- 
sata, l'ammalato cammina senza alcuna difficoltà, e la- 
scia lo spedale. Due giorni dopo la cicatrice e la guari- 
gione sono complete. 

Oss. 60.* — Seni fistolo ti consecutivi a bubbone inqui- 
nale sinistro suppurato, complicati con emaciamone. — 
Franco Giuseppe, domestico, di anni 25, Cu affetto or so- 
no oltre tre mesi, da un bubbone inguinale sinistro, di 
indole celtica, A giudizio di qualeheduoo, fu aperto non 
essendo ancora bene stabilita la suppurazione. Il male 
d' allora in poi ba sempre peggiorato, sebbene nel frat- 
tempo stanai praticate molte frizioni mercuriali, e som- 
ministrati internamente rimedj dello stesso genere. Con" 
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segnalo alla mia «ira, io Io trovai In fstato di deperi- 
mento spaventevole eon febbre lenta: l'inguine sinistro 
è tumefatto e rosso ih larga estensione : notansi tre 
aperture, le quali profondamente comunicano tra di lo- 
ro frammezzo alle pareti addominali, restandovi sopra 
la pelle distaccata* Si applicano per alcuni giorni cata- 
plasmi aromatici, e si concede un vitto più nutriente. Il 
miglioramento è sensibile. Si incominciano allora le Inie- 
zioni jodate. Il dolore è acuto, la reazione non troppo 
forte, e la suppurazione incomincia a farsi più consi- 
stente e plastica. 81 manifesta un ascesso in un dato 
punto : si applicano cataplasmi emollienti per alcuni 
giorni, si apre l'ascesso, e si continuano le injezioni 
quasi tutti i giorni. La suppurazione diminuisce, la pel- 
le si agglutina alle parti sottoposte, la nutrizione si rin- 
forza, e dopo soli venticinque giorni di enra l'ammalato 
4 in Islato di iotraprendere un lungo viaggio per por- 
tarsi ad uno stabilimento di bagni, i quali in poche set- 
Umane restituiscono pienamente la salute all'ammalato. 

Capitolo V. — Os$erva*ioni di ranule curate col- 
t injesione della tintura alcooiica di jodio. 

La seguente osservazione, preziosissima per con- 
fermare T efficacia veramente superiore del metodo 
delle injezioni jodate da me proclamato nella cura 
di alcune malattie, appartiene al giovine medico-chi- 
rurgo sig. Benso esercente in Corio, già allievo di- 
stintissimo nello spedale Mauriziano. Io la trascri- 
verò a un dipresso quale venivarai comunicata dal 
medesimo in una sua lettera. 

Osserv. (9.* — Runuh guarita radicalmente in cin- 
que giorni. — « Giovanna Curtlni, di Corio, di anni 16, 
contadina , di temperamento sanguigno, di buona costi 
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tozione, non ancora menstruata, si accorse verso il prin- 
cipio del settembre 4847, di un tumore sotto-linguale che 
andata crescendo di giórno in giorno, e ohe finiva per 
metterle ostacolo alla deglutizione, ed impediate quasi 
del tutto la favella. Visitatala a quel tempo, vidi esistere 
sotto la lingua un tumore del volume di un piccolo uovo 
di pollo, emisferico, di color lucente periato, e fluttuante. 
La ghiandola sottomascellare sinistra era pure alquanto 
ingrossata. Diagnosticai trattarsi di rauula. Feci perciò 
una puntura colla lancetta, e ne scaturì grande porzione 
di umore gialliccio, viscido, simile a colla fusa. Null'aU 
tro feci allora, dioendo di aspettare, e meditando nel mio 
pensiero se non sarebbe stato il caso di praticare il me- 
todo delle injezioni jodate, di cui in malattie analoghe 
aveva veduto affetti meravigliosi nella Cllnica del dottore 
Barelli fin dall' anno 4846. Riflettendo però che in una 
parte cosi delicata e sensibile potesse avvenire qualche 
grave sconcerto, volli prima consultare il medesimo, 
onde mi desse gli opportuni schiarimenti, ed in certo 
modo mi incorasse ad adoperare il suo metodo, di cui 
conosceva già tanto gli ottimi risultati. Questi mi esortò 
p tutto potere ad esperimentare la virtù della tintura jo- 
data contro tal malattia. Per la qual cosa essendo da me 
ritornata circa un mese dopo la giovinetta della ranula, 
osservai avere di nuovo questo acquistato il volume di 
prime, ed intesi dalla medesima, che varie volte erasi 
già vuotata e riempita la vescica sottolinguale dopo Po- 
perazione, ma che da qualche settimana non essendosi 
più riaperta l'incisione, il tumore aveva ingrossato a 
dismisura. Allora abbracciai senza più frappor dimora il 
consiglio datomi dal dott. Sorelli. Fatta perciò una nuo- 
va incisione alla base del tumore colla punta di una fan* 
ceti*, e schizzato fuori l' umore glutinoso, cominciai per 
gettarvi acqua tiepida la quale vidi con sorpresa por- 
tarsi fiqo alla ghiandola sottomascellare sinistro toine- 
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bua. Uscita l'acqua vi schizzettai coraggiosamente due 
ottavi di tintura aleoolica di jodio pura preparata se- 
condo ia Farmacopea di Torino, di cui la.maggior pe,rte 
uscì di nuovo dopo di aver percorsa tutta la cisti, ed 
essersi portata sin contro la ghiandola suddetta. L'am- 
malata accusò nell'istante un forte bruciore alla base 
della lingua, alla ghiandola sottomascellare, ed un acuto 
dolore all' orecchio dello stesso lato. Per circa un'ora 
durò un addoleutamento piuttosto risentito alle parti or 
menzionale. Il giorno seguente trovai V ammalata in uno 
stato piuttosto allarmante. La lingua e tutto l'interno 
della bocca presentavano forte tumefazione, di cui par- 
tecipavano Jmre alquanto la faccia ed il collo ; aveva sete 
ardente, né poteva trangugiare alcuna bevanda. Le pre- 
scrissi allora una soluzione di mapna,cbe a tutto stento 
potei por dentro alle bramose canne , e feci applicare 
dei cataplasmi emollienti attorno al collo. Il giorno se- 
guente il miglioramento era notabile, sebbene la gon- 
fiezza non sembrasse molto dimiouita. Il quarto giorno 
dall'operazione la tumefazione era quasi scomparsa, la 
deglutizione già libera, e vidi uscire dalla incisione sot- 
tolinguale un umore purulento piuttosto consistente e 
di buona indole misto ad alcuni fiocchi variegati, come 
di albume coagulato. Il giorno seguente poi, quinto dal- 
l' operazione, ritrovai cicatrizzata internamente la inci- 
sione ; scomparsa affatto la tumefazione sottolinguale 
tome pare della ghiandola sottomascellare, e la giovi- 
netta potè ripigliare tranquillamente i suoi lavori dome- 
stici, come se nulla fosse succeduto.Dal mese di ottobre 
deli&47, sino a questo giorno non fuvvl più recidiva 
della raccolta. Mi pare, continua 11 lodato doti. Bensa 
nella sua relazione, che questa guarigione di radula col 
metodo della Iniezione jodaia possa inspirare tanta con- 
fidenza in qualunque pratico che sia marionaio dalla re- 
cidiva di questa maialila , jche senza più alla iniezione 
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della tintura suddetta debba tosto ricorrere come ad an- 
cora ftteora per la cura radicale della medesima ». 

Ed ecco ora mai acquistata dalla scienza terapeu- 
tica la guarigione di una malattia che sino a questi 
ultimi tempi era per Io più inutilmente attaccata con 
varj altri metodi. Io non ignoro certamente tutti i 
tentativi fatti dal grande Dtipuytren contro la me- 
desima, ed il vanto che si è dato di guarirla coli' in- 
trodurre e lasciare nell* apertura fatta per evacuare 
Tumore, una cannula a due rialti circolari alle estre- 
mità, la quale lasciasse scorrere ali 9 infuori V umore 
a misura che si separava nella cisti. Ma la difficolti 
di adattare la forma della cannula a ciascun caso, di 
applicarla nell'apertura, di portarla in seguito per 
settimane e mesi , e finalmente oltre questi ed altri 
inconvenienti, quello di non curar radicalmente la 
malattia, vale a dire di non annullare la caviti cisti- 
ca , stanno troppo contro la cannula del Dupuytren* 

Altre osservazioni sono gii registrate negli an- 
nali dell' arte chirurgica di guarigioni di ranula col- 
T injezione jodata, ed io lascierò in questo di buon 
animo la priorità al doti, Bouchacourt* il quale nel 
1843 pubblicava un'osservazione in proposito nei 
« Bulletta general de therapeutique » la quale la 
« Gazette medicale de Paris » dello stesso anno ri- 
feriva quindi a pag. 683, nei seguenti termini : « Il 
dott. Bouchacourt avendo curato una ranula in una 
ragazza di 14 anni adoprò la punzione col trequarti 
seguita da un' injezione di tintura di jodio dilungata 
con acqua. L' injezione fu lasciata dentro. 11 tumore ai 
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mantenne nello stesso stato nei giorni che tennero 
dietro all' injezione, e sembrò piuttosto aumentare 
che diminuire. L'ammalata vi sentiva un dolore co- 
centissimo, ma non fu wi reazione generale. All'un- 
decimo giorno dessa era guarita ». Così parimenti 
altre tre osservazioni pubblicava nel 4847 lo stesso 
dott. Bouchacourt nel predetto « Bulletin » di cui 
la « Gazette medicale » riferisce pure a pag. 383, 
dello stesso anno, la più importante, e la quale si può 
restringere nei seguenti dati riguardo al metodo 
delle injezioni praticate. — Un uomo di anni 30 por- 
tava da qualche tempo una ramila al lato destro, della 
grossezza di un uovo di pernice, la quale da varj 
pratici trattata colla punzione, colla cauterizzazione, 
òoU'escisione, ed altri metodi raccomandati, ebbe 
sempre la recidiva. Il dott. Bouchacourt, praticata 
la incisione e la evacuazione dell' umore, vi injettò 
quattro grammi (quasi un ottavo e mezzo) di tin» 
tura di jodio dilungata con altrettanta quantità di 
acqua di rose. Sette giorni dopo il tumore non era 
ricomparso , e I 4 operato era in buon stato. Alcuni 
giorni dopo un tumore simile al precedente, ma di 
minor volume, era comparso al lato sinistro per scom- 
parire due giorni dopo, e per ricomparire ancora 
cinque o sei giorni appresso molto più voluminoso. 
Questo nuovo tumore Cu trattato come il precedente. 
Dieci giorni dopo ¥ ultima operazione osservavasi al 
lato destro , vale a dire al luogo del primo tumore, 
un leggiero indurimento, ed al lato sinistro un con- 
simile indurimento; però la tumefazione non aveva 
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diminuito che di un terzo del suo primo volume. In- 
tanto tutto faceva presagire che questa avrebbe pure 
diminuito col tempo alla guisa della prima. — Ciò 
nulla ostante io posso ben asseverare che allorquan- 
do io consigliai al mio allievo e collega dott. Benso 
di adoperare arditamente la injezione jodata nel caso 
surriferito ero perfettamente ignaro delle osserva- 
zioni del dott Bouchacourt, le quali non mi vennero 
ohe posteriormente a conoscenza. Sia però la cosa 
come si vuole , dalle osservazioni ripetute del dottor 
Bouchacourt e da quella or narrata deve risultare 
per il progresso della scienza chirurgica, e per il 
bene dell'umanità, il vero metodo da adottarsi pre- 
feribilmente nella cura, radicale della ranula. 

II qual metodo sarebbe appunto a mio giudizio 
da modificarsi alquanto secondo le varie circostan- 
ze, vale a dire ne' casi di grande sensibilità, di età 
non adulta, di costituzione delicata, ecc. Si possono, 
secondo la pratica del dott Bouchacourt, dilungare 
od. anche duplicare con acqua i due ottavi di tintura 
alcoolica di iodio: nei casi poi di condizioni contra- 
rie alle precedenti e di recidiva dietro alla pratica 
or menzionata, puossi seguire il metodo da me in- 
dicato/ vale a dire injettare.la tintura jodata pura, 
onde ottenere una più pronta e più sicura oblitera- 
zione della cisti. Intanto dietro i tanti fatti che pos- 
seggo di ottimi risultati dalle injezioni della tintura 
alcoolica di jodio pura nella cura di una varia qua- 
lità di tumori, e della loro facile tolleranza dai tes- 
suti anche allo stato di notevole flogosi, a me sem- 
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bra che possa già fin d* ora anche preconizzarsi in 
metodo generale la injezione della tintura alcoolica 
di jodio pura nel trattamento della rancia, potendosi 
col suo mezzo ottenere la guarigione della medesima 
di prima intensione siccome quella dell'idrocele, vale' 
a dire collo spandimento rapido, acuto, di elementi 
plastici , i quali obliterino di primo getto là cavità 
cistica, e prevengano così una nuova raccolta ossia 
la recidiva del male. 

Capitolo VI. — ? Osservazioni di fistole curate colle 
infezioni della tintura alcoolica di jodio. 

Sebbene il mio esercizio clinico non mi abbia 
finora presentato alcun caso di fistola completa alla 
cui curqi abbia potuto applicare il mètodo delle inje- 
zioni della tintura alcoolica di jodio, ciò nulla ostane 
te condotto dall'analogia e dal ragionamento avevo 
preveduto che il trattamento delle fistole in genere 
sarebbe forse un giorno entrato sotto il dominio 
delle suddette infezioni. Quale altro scopo infatti ri- 
cercasi di raggiungere nella terapeutica delle fisto- 
le, se non di attivare in modo la loro superficie ed 
il loro fondo, onde dall' uno e dall' altra si operi una 
secrezione plastica, organizzatole, capace di oblite- 
rare la cavità anormale? Fanno certamente eccezione 
cssenzialissima a questo generale trattamento alcune 
listale speciali, tra le quali basta il menzionare la fisto- 
la lacrimale. Ma qui trattasi delle fistole, delle ulceri 
e seni fistolosi in genere. Ora da quanto venne già da 
ine pubblicato intorno all'azione della tintura di jo* 
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dio sui tettati viventi, e dal principio da me stabili- 
to e direi quasi elevato io sistema curativo intorno 
«Ila medesima , non finisce egli largamente « nessun 
rimedio forse poter meglio convenire onde ottenere 
lo scopo sopra memionato nel trattamento delle 
fistole? Non sarà egli più facile attivare o ristabilire 
una fonatone plastico-purulenta in una superficie e 
sopra un fondo che hanno già esalato ed esalano 
ancora umori purulenti più o men plastici , che non 
sopra una superficie dura, resistente, di organizza* 
itone anormale, di secrezione affatto sconosciuta 
nei prodotti fisiologici, vale a dire dentro una mem- 
brana od un tumore cistico ? che non sopra una su* 
perfide pallida ed astenica, dalla quale si secerne ap- 
pena un siero torbido freddo e sbiadito, come in 
un ascesso linfatico? orvero ancora, che non sopra 
una superficie di una membrana sierosa la quale 
deve attraversare tutti i gradi di una togoai piut- 
tosto intensa prima che giunga al punto di produr- 
re una esalazione pUstianorganiazabUe? Ebbene, le 
osservazioni di tumori cistici, di ascessi lenti di va- 
rio genere, di idroceli, ecc., da me esposte nel de- 
corso di quanto ho finora pubblicato, devono abba- 
stanza aver dimostrato quale possa essere l' efficacia 
delle injezioni della tintura alcoolica di jodio secon- 
do il mio metodo nella cura delle fistole in genere. 
E f applicazione appunto di tal metodo alle medesi- 
me era stato da me preconizzato nelle conclusioni 
che chiudevano la pubblicazione delle prime osser- 
vazioni colle seguenti parole: « Qualunque volta vo- 
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gitasi ottenere una secrezione la quale si avvicini 
nei suoi elementi ad un prodotto organizzatole, po- 
trà convenire Y applicazione della tintura alcoolica 
di jodio. Per conseguenza V idrocele, i tumori cisti- 
ci, gli ascessi lenti, gli ascessi acuti sotto date re- 
strizioni, le ulcere fistolose e simili , in una parola 
tutte quelle malattie sottoponigli ad una cara chi* 
rurgica col metodo dell' injezione, nelle quali inten- 
derassi di ottenere uno spandimelo plastico che o 
direttamente obliteri una cavità in qualunque modo 
anormale, ovvero vi determini una secrezione la 
quale gradatamente valga a raggiungere lo stesso 
intento con prodotti renduti più plastici ed orga- 
nizzatoli, potranno attendere dalla tintura alcoolica 
di jodio i più benefici e più pronti effetti terapeuti- 
ci (4) ». Ma, siccome diceva, nessun caso di fistola 
completa era stato ancora da me sottoposto a san- 
zionare col fatto quanto l'analogia ed il ragiona- 
mento avevanmi fatto preconizzare. Tuttavia fui ab- 
bastanza fortunato di riscontrare nei fogli periodici 
un caso veramente straordinario di guarigione di 
fistola col metodo delle injezioni jodate, il quale 
confermerebbe ampiamente il sin qui detto. Io Io 
tradurrò letteralmente quale leggesi nel « Journal 
de médecine et chirurgie pratiques » all' art. 3462, 
nel fascicolo di novembre 1847, pag. 498. 

Osserv. 09.* — Fistola completa alt 9 ano curata colie 
infezioni della tintura alcoolica di jodio. — « Il signor 

(1) Annali diali, Voi. CXX1, pag. 523 (nano 1847). 
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dott. Fan Camp ha comunicato alla Sodala di medicina 
di Anvers un* osservazione di fistola all' ano nella quale 
egli pervenne ad evitare l' operazione col 'mezzo delle 
injezioni jodate. Un operajo di 24 anni aveva un enorme 
ascesso all' ano: la sua apertura fu seguita da un vasto 
scollegamento, e ben tosto si riconobbe una fistola com- 
piuta che si innalzava a grandissima altezza nell'inte- 
stino. Desiderando risparmiare all'ammalato i dolori 
dell' operazione* feci delle injezioni con una soluzione di 
nitrato d' argento. Ma si riconobbe ben tosto l' insuffi- 
cienza di questo mezzo. Si fu allora che pensando ai 
successi ottenuti colle injezioni jodate nelle Varie affe- 
zioni, il dott. Van Camp stabilì di farne uso contro que- 
sta fistola. Due injezioni furono fatte al giorno con una 
soluzione di parti eguali di tintura di jodio e di acqua* 
e si continuò questa pratica durante cinque giorni* Le 
prime injezioni furono seguite da dolori intensi. Quando 
si credette l' infiammazione sufficiente, si sospesero per 
tre giorni, quindi si ritornò alle medesime, perchè usciva 
dalla piaga un poco di pus e qualche materia fecale. Ma 
già la fistola non si estendeva più che ad un pollice di 
profondità* Il sedicesimo giorno la guarigione era com- 
piuta. » 

Questa osservazione to la ritengo per preziosi**- 
sirpa nella storia terapeutica delle injezioni jodate, 
é la credo anzi unica nei suo genere. Tuttavia per 
quanto partigiano ed entusiasta io aia del metodo 
delle injezioni jodate per i molti successi da me ot- 
tenuti colle medesime* non sarei lungi dall' ammet- 
tere che non all'azione sola della tintura di jodio, 
ma ai buoni effetti di una costituzione giovane e 
robusta, quindi alla forza plastica della secrezione 
purulenta, ed alla facile infiammazione adesiva dei 
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tessuti atìcòr freschi della prima flogosi debba pure 
attribuirsi ili patte la obliterazione così pronta della 
cavità e del condotto fistolare; siccome succede nou 
di rado dietro gli stessi ascessi all'ano i quali non 
tutti idla fine si convertono in fistole permanenti , 
siccome succede dietro gli ascessi orinosi i quali pu- 
re non tutti lasciano dietro loro la fistola , e così di 
altri ascessi comunicanti colle membrane mucose. 

Intanto io ritengo il fatto come acquistato dalla 
scienza; e sebbene il metodo adoperato dal dottor 
Fan Camp non sia esattamente quello da me pro- 
posto, ciò nulla ostante egli può considerarsi iden- 
tico nei suoi effetti. Il dottor Fan Camp dilungava 
con una metà d' acqua la tintura di jodio , e ripete- 
va quindi le injezioni mattina e sera: io al contra- 
rio adopero la tintura alcoolica di jodio sempre pu- 
ro j e non ripeto le injezioni che dietro due o tre 
giorni, vale a dire dietro gli effetti locali ottenuti e 
conosciuti dall' injezione già praticata. In seguito ad 
alcune injezioni (non vi è detto quante) nel primo 
caso susseguirono dolori intensi, infiammazione, ecc., 
e dopo altri tre giorni si ricominciarono le injezio- 
ni. In seguito alle injezioni praticate secondo il mio 
metodo anche frammezzo ai tessuti colti da flogosi 
acuta io non ho mai veduto svolgersi una infiam- 
mazione intensa. Perchè? Perchè non succedendosi 
troppo da vicino le injezioni, gli effetti sono pure 
proporzionati alla loro rarità : mentre le injezioni 
ancorché operate con un liquido meno irritante, ri- 
petute a troppo breve distanza finiscono per incon- 
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érare tessuti già ripetutamente irritati dalle prece- 
denti iniezioni , per cai la flogosi già esistente verrà 
sempre accresciuta in ragione composta. Del resto è 
pure precetto del mio metodo che appena destasi al- 
quanto intensa reazione nelle superficie che vogliono 
si stimolare, si ricorra tosto all' applicazione degli 
emollienti, coi quali non solo si contiene la ecce- 
dente quantità della flogosi, ma si promuove pure fl 
rammollimento dei tessuti, la loro suppurazione, ed 
il distacco dei tessuti anormali che dalla suppura* 
sione o dall'azione immediata della tintura jodata 
non possono abbastanza venire sciolti. 

Dalle quali considerazioni quale debba essere il 
metodo da preferirsi riguardo alle accennate modi* 
ficazioni, sembra che risulti abbastanza chiaramen- 
te. Intanto ecco alcuni casi di fistole anali semplici 
trattate col metodo delle injezioni jodàte. 

Osserv. 63.* — Fìstola cieca esterna all'ano. — Mer- 
lino Felice, di anni il, di temperamento sanguigno , e 
costituzione robusta, portava da alcuni mesi una fistola 
alla parte sinistra dell'ano avvenuta in seguito ad un 
ascesso : V apertura della fistola trovasi ad un pollice 
circa di distanza dal margine dell' ano, ed il tragitto , 
lungo all' incirca un pollice e mezzo, prolungasi fin con- 
tro la parte inferiore dell'intestino retto, laddove lo spe- 
cillo esploratore fa sentire la denudazione dell' Intestino 
per l'altezza di circa un pollice. Nello spazio di quindici 
giorni si ripetono sette volte le injezioni di tintura al- 
coolica di jodio pura, e la fistola fu cosi risanata. 

Tralascio intanto di riferire un altro consimile 
caso di fistola all'ano trattata e guarita collo stesso 
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metodo : come pure uà altro caso , presentemente 
in cura, di fistole perineali , tra cui una si estende 
sin contro l' intastino retto che trovasi pur anche 
denudato per il tratto di alcune linee , ed un* altra 
sui lati dell'uretra; fistole avvenute in seguito ad 
un vasto flemmone lento perineale passato in varj 
punti alla suppurazione, e nelle quali le injezioni 
jodate coadjuvate dall'applicazione dei cataplasmi 
emollienti danno ottimi risultati. 

Capitolo VII. — Oxservazioni di ulceri e seni fislo** 
lori complicati con carie , curali colle injezioni 
della tintura alcoolica dijodio. 

Dissi già nella mia prima pubblicazione aver io 
esperimentato in due casi di carie le injezioni joda- 
te, ed aver queste pienamente fallito all' esperimen- 
to. Dietro queste due prove sospesi ulteriori cimenti 
delle medesime nelle malattie delle ossa. Ciò nulla 
ostante non fia che io rinunci affatto ad ogni spe- 
ranza di utilizzare in qualche modo la benefica azio- 
ne della tintura jodata per la cura di tali malattie. 
Forse una maggiore insistenza, forse alcuni casi 
spedali, forse qualche modificazione al metodo po- 
tranno un giorno soddisfare con qualche successo 
a questa indicazione. Intanto ecco due casi di gua- 
rigione dovuta alle injezioni jodate in malattie di 
carie in tessuti cartilaginosi, casi dovuti alla Clinica 
veterinaria, e somministratomi dal già lodato prof. 
Perosino. 

Armili. Voi. eXXVllh » 
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Cllnica veterinaria. 

Oss. 64* — Chiovardo cartilaginoso con earie. — 
Una cavalla del Meklemburg (Cosa rara), di anni 12, 
in settembre 1847 riceveva una contusione con estesa 
lacerazione al tallone interno del piede sinistro anterio- 
re. Le vennero tosto praticati continui bagni ripercos- 
sivi, ma non si potè evitare una piuttosto intensa rea- 
zione flogistica, per cui divenne tumefatto ii pastorale ed 
il metacarpo; i sintomi infiammatorj scemarono quindi" 
sotto l'impiego dei cataplasmi emollienti e dell'unguen- 
to refrigerante sulla soluzione di continuità* — Non tar- 
dò però questa a divenire pallida, bavosa, e a coprirsi di 
molto pus gialliccio, fetente, proveniente da due seni 
penetranti nella cartilagine. 

Per evitare a questa cavalla, che trova vasi in istato di 
gestazione già inoltrata, I dolori di una grave operazio- 
ne, la sottoposi alle injezioni astringenti, ma senza van- 
taggio : feci quindi ricorso a quelle di soluzione di su- 
blimato corrosivo nell'alcool, che continuai per più di 
un mese, sospendendole tratto tratto a causa di esacer- 
bazioni che insorgevano e richiedevano l'applicazione di 
emollienti. 

Finalmente al 21 febbrajo persistendo la carie del tes- 
suto fibro-cartilaginoso fatta sempre evidente dalla pro- 
fondità dei seni e dalla natura della suppurazione che 
.ne gemeva, esperimentai l'uso della tintura di jodio pu- 
ra facendone due injezioni al giorno. Questo metto non 
determinò più esasperamento; al sesto giorno del suo 
uso cominciò a diminuire la suppurazione, divenne gru- 
mosa, viscosa, ed in termine di venticinque giorni la pia- 
ga giunse a cicatrizzazione compiuta seguita da risolu- 
zione della tumefazione alla corona, e dalla guarigione. 

Oss. <i5. a — Chiovardo cartilaginoso con carie. — 
Una cavalla inglese di puro sangue, di anni 10, in set- 
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Umbre 484? and* affette da esulcerazioni dèlia pelle al 
pastorale destro anteriore (crepacci*) le quali si cica- 
trizzarono; ma ti rimase superstite secrezióne puru- 
lenta alld corrispondente forchetta* coti leggera estilce- 
razione del tessuto reticolare (fella medesima s palla cu- 
ra di questa malattia faeetasi uso di soluzioni astrin- 
genti e di unguento egiziaco con progressivo tantag* 
gìo, ed allorché parete vicina la guarigione, 1*8 notata* 
bré sefaza causa nòta destossi acuta infiammazione al 
tessuto podóllllósó, specialmente al tallone ed al c(uar- 
tiere internò , che necessitò prónto rlcortó a salassi ed 
alla topica applicazione degli emollienti. Scemarono di 
intensità i sintomi inftamm'atorj j e si trianifestd un pìc- 
colo ascesso alla durone , nel luogo corrispondente al 
quartiere. Aperto quindi l'ascesso, esciva poca suppura- 
zione fiauguigna, e sotto la continuazióne dei cataplasmi 
emollienti non che dell'unguènto refrigerante videsi cre- 
scere di giorno in giorno la quantità del pus> divenire il 
medesimo bianco-igialliceio, acquistare un odore fetido. 
Esplorata la piaga, riesci filcile riconoscere un seno pe- 
netrante nella spessezza della cartilagine laterale ioterna 
del piede, e perciò \à earie di questo tessono flbro-car- 
tilaginóso ( chiovardo cartilaginoso )t 

L'easere in allóra questa cavalla nutrica, la «uà età, 
la squisita sensibilità di cui va dotata, e la speranza di 
potere con altri mezzi frenare i progressi della carie 
benché con una lunga cura, mi fecero rinunciare alia 
dolorosa operazione die necessita il più defle volte que- 
sta malattia, proponendomi di ricorrervi soltaoto quan- 
do un grate peggioramento l'avesse resa iodispenauM* 
le. Da prima mi limitai ad injefciooi di aceto In cui età 
sciolto unguento egiziaco j vedendo niun buon risùlta- 
mento ridondare da questa medicazione benché conti- 
nuata per una quindicina di giorni, al 5 gefiftajo 4848 
intrapresi a fare sciringazioni di soluzione di sublimalo 
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corrosivo nell'ulcera sinuosa: ma con tate messo noa 
giunsi ad arrestare la earie; ansi mentreehè la suppu- 
razione tuttavolta palesavasi meno abbondante , non 
tanto fetente, e un lieve miglioramento lasciava conce- 
pire avviamento a buona riescila, accadeva pronta esa- 
cerbasene della dogasi furoncolare, che costringeva per 
qualche giorno a desistere dalle injezioni corrosive ed 
a far uso degli ammollitivi. Una piccola dose di acido 
nitrico alla detta soluzione, e gii effetti avuti non furo- 
no migliori. — Non dimenticai di praticare per venti 
giorni consecutivi il tanto decantato liquido del Maria- 
ge, ma in questo caso l'esito non corrispose intieramente 
all'aspettativa; fece diminuire ia suppurazioue senza to- 
glierle i caratteri somministrali dalla carie. 

In vista dei buoni risultamenti ricavati poco prima , 
nel caso precedente affatto consimile, dalla tintura di jo- 
dio, volli esperimentarne l'uso anche su questo anima- 
le. E qual fu la soddisfazione che provai al vedere che 
praticando- due injezioni al giorno di tintura di jodio 
para, dal 35 marzo che fu inessa in campo siffatta me- 
dicazione, la piaga prese buon aspetto, scemò la sup- 
purazione, fecesi più spessa finché cessò affatto, ed al 19 
aprile la cicatrizzazione venne a coronare la lunga cu- 
ra, ed a procurare una perfetta guarigione che sei mesi 
successivi lungi dall'averla smentita la confermano con 
normale secrezione della sostanza cornea. 

Paratolo critico tra il metodo delle injezioni della 
tintura alcoolica di jodio seguita dal dotL Giulio 
Rora, di Tolone (l) , e da me nella cura di al- 
cune malattie. 

Nell'anno 1846 il dott. fiotta:, di Tolone, ed io en- 
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tramino in una medesima via, abbracciammo un 
medesimo impegno di esplorare, cioè, eoa qualche 
cognizione di causa , e con fatti abbastanza conclu- 
denti ¥ azione terapeutica delle injezioni delia tin- 
tura alcoolica di jodio nella cura di alcune malattie. 
A lui presentava favorevole occasione il servizio nel- 
l'ospedale militare Saiat-Mandrier della Marina, lad- 
dove ricoverasi un grande numero di svilitici: a me 
presentava più favorevole occasione ancora il servi- 
zio di chirurgo primario in un grande spedale di 
Torino (4). 

I punti di contatto, e di divergenza che corrono 
tra le osservazioni del dottor iloti» e le mie, come 
la differenza di metodo di cura che dall'uno e dal- 



pmr iu impaiome jodéu. Archives géooralee de médedne, sep* 
Umbre 1846, man 1847. — Ann. unir, di medie, Voi. CXXII, 
pag. 631 (1847). 

(1) Nello spedale dei 89. Maurilio e Lanaro di Torino, detto 
volgarmente dd Cavalieri, soavi abitua rmeote dai cinquanta ai 
sessanta ammalati di malattie chirurgiche acute sotto la cara 
esciasi va del chirurgo ordinario di sermio. Il servizio poi è 
alternato da quattro in quattro mesi dai due chirurghi primarj. 
In detto spedale, tanto dal mio collega ed amico dottore colle* 
giato Peruuìo, noto per ben molti lavori chirurgici, quanto da 
me, si procura di mantenere la chirurgia a queir altesaa di prin- 
cipj e perfezionamenti pratici , a cui è salita in questi ultimi 
tempi, ed in cui ogni giorno più si perfeziona. Net mio lavoro 
poi Ditte eterissasfem sviar opemhni chirurgiche pubblicato 
nei fascicoli di novembre e dicembre 1847 del « Giornale dolio 
Sdense mediche di Torino » trovasi un saggio del numero e 
delle qualità delle operazioni praticate durante noo dei miei 
servisi quadrimestrali. 
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Y altro venne adottato, sarebbero, a mio parere, del 
seguente tenore. 

Il dott. Roux ha limitato le sue indagini terapeu- 
tiche ad on genere solo di malattie, ai bubboni, e 
tra questi ai soli inguinali sifilitici e suppurati. 

10 le estesi a quante malattie potessero presenta- 
re una plausibile ragione di ottenere un sollievo od 
una modificazione qualunque dall' applicazione della 
tintura aleoolica di jodio. 

11 dott Roti* inaugurava il suo metodo in modo 
incerto, timido» dubbioso, ed osava appena lasciar 
toccare una superficie ulcerata dalla tintura di jodio 
diluita con doppia quantità di acqua distillata. 

10 vi procedeva più ardito e più sicuro , comin- 
ciando per prima applicazione terapeutica le inie- 
zioni a forte dose di tintura aleoolica di jodio tem- 
pre pura pelle idroceli semplici e complicate, e di 
seguito nei tumori cistici di ogni genere, negli asces- 
si lenti, altrimeiiti detti tumori freddi o linfatici, 
esplorandole nelle varie qualità di ulceri f fistole, 
carie e simili, e cogliendone infine ottimi risultati 
negli ascessi acuti e nei flemmoni suppurati. D'onde 
questa sicurezza? Qagli esperimenti chimici e fisio- 
zoojatrici compacativi che avevo fatto precedere alle 
mie applicazioni terapeutiche nelle malattie dell' uo- 
mo, siccqme gty dissi nella mia prima pubblicazio- 
ne, e siccome dirò nella tfcvuta estensione a sua 
tempo. 

11 dott. Roux comincia per dubitare se all' alcool 
piuttosto che alla presenza dell' jodio debhasi attrj- 
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buire l'efficacia nella cara dei bubboni suppurati; 
egli propende a credere che tanto una soluzione di 
nitrato <T argento, quanto quella di sublimato, co- 
me quella dell' jodio nell'alcool, sempre nelle debito 
proporzioni, e quindi il cloruro di ossido di sodio 
liquido e l'alcool agiscano $opra le superfìcie am- 
malate modificandole in un modo a un di presso 
somigliante; che però la tintura di jodio avrebbe 
per via eccezionale la proprietà di produrre la mor* 
Ubicazione dei tessuti, siccome aveva osservato in 
un caso in cui per isbaglio la tintura alcoolica con-^ 
teneva troppa quantità di jodio j mentre veramente 
T alcool non sarebbe capaee di produrre tale mor- 
tificazione. Egli termina finalmente con asserire che 
l'alcool e la tintura di jodio producono degK effetti 
somiglianti sopra i tessuti* eserciUmo la medesima 
a sione sul corso delle malattie 3 e che il loro prtn- 
cipio modificatore sembra doversi riferire all'al- 
cool. 

Io cominciai per contrario a sceverare con appo- 
siti cimenti comparativi per mezzo delle iniezioni di 
alcool puro e di tintura alcoolica di jodio le diffe- 
renze sostanzialissime tra l'azione di quello e di 
questa sopra i tessuti viventi. In secondo luogo co- 
gli esperimenti chimici venni a mettere sott' occhio 
le differenze pur essenziali dell' azione dei due li- 
quidi suddetti sopra i varj umori animali, e sopra 
gK stessi elementi a principj immediati di questa. 
D* questo vario genere di esperimenti dedussi quin- 
di le basi della teoria già da me annunziata nelle 
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conclusioni della mia prima pubblicazione, e che 
sarà, siccome già dissi, più ampiamente sviluppata 
* suo tempo. 

Il dottor Roux ha sempre associato aU'mjezuroe 
jodata nella cura dei bubboni sifilitici suppurati un 
attivo trattamento interno coi mercuriali^ coi de- 
cotti, bagni; ecc.; che anzi in tutti aveva fatto pre- 
cedere un tal trattamento prima che il bubbone fosse 
passato a suppurazione. 

10 esclusi invece nella maggior parte dei casi ogni 
sorta di rimedj interni, non volendo che osservare 
gli effetti meramente locali delle injezioni della tin- 
tura alcooKca di jodio sui tessuti viventi sani ed 
ammalati. 

11 dott. Roux non ha coadjuvato le injezioni io- 
date con altro rimedio locale, che l'azione di quelle 
moderasse nei casi di troppa reazione. 

Il dott. Roux non si propose col suo metodo che 
di ottenere una guarigione qualunque , purché, ac- 
celerata , del bubbone suppurato. Il come dovesse 
avvenire, il mezzo con cui perfezionare il metodo, 
i casi in cui dovesse cambiarsi, le circostanze in cui 
modificarsi, in una parola il principio scientifico che 
illustrasse o sanzionasse il metodo era come di- 
menticato. 

Io stabilii due grandi principii terapeutici: gua- 
rigione primitiva, o di prima injesione, guarigione 
secondaria, o di injezioni ripetute, od in altri ter- 
mini più antichi, guarigione di prima intenzione e 
guarigione di seconda intensione ossia di suppura- 
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sione. A questi due grandi metodi riferii quindi i ri- 
sultati che la pratica doveva con tanta abbondanza 
di fatti confermarmi. Secondo che devesi o puossi 
ottenere il primo od il secondo moda di guarigione 
è da modificarsi il metodo curativo delle injezioni; 
così se il primo vuoisi ottenere, è sufficiente una sola 
injezione; se il secondo, le injezioni debbono essere 
metodicamente secondo i bisogni ripetute. Non nuo- 
vo certamente è il primo metodo dell' injezione io- 
data* siccome quello che erasi adottato per la cura 
radicale dell'idrocele* e tentato quindi infruttuosa- 
mente nella cura di varj altri tumori contenenti dei 
liquidi , per non essersi tenuto conto della differen- 
za che passa tra una membrana sierosa ed una mem- 
brana cistica qualunque di nuova e patologica for- 
mazione. Nuovissimo poi è il secondo metodo delle 
injezioni ripetute , ed a primo aspetto di risultati 
quasi opposti alla prima* ma in fondo di natura 
identica, vale a dire diretto a promuovere la se- 
crezione di elementi ognor più fibrinosi* più plasti- 
ci* sebbene di organizzazione secondaria e progres- 
siva. 

Il dott. Roux deduceva conseguenze pratiche che 
né per il numero statistico* né per una media del 
tempo impiegato nella cura dei bubboni sifilitici po- 
tevano far avanzare di tratto notevole la terapeutica 
dei medesimi. Infatti è egli grande risultato quello di 
ottenére che un bubbone* il quale è sovente super- 
ficiale, ben circoscritto, con suppurazione bene sta* 
biliia, con pelle assottigliata s senza indurimenti 
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troppo estesi' che circondino la cattila suppurante, 
e senta che la natura dei primi accidenti della si- 
filide facciano temere una troppo grande virulenza 
del mah, previo ancora un trattamento interno mer* 
curiale, guarisca sopra una media di i 7 giorni, sic- 
come avvenne in quelli di quarigioqe primitiva die- 
tro una sola in] exione? Io mi appello a tutti i pra- 
tici, i quali hanno occasione detrattane dei bubboni 
sifilitici, e sono certo che mi risponderanno ohe la 
più parte dei bubboni nelle condizioni sopraccennate 
guariscono quasi da per loro stessi : alcuni con po- 
chi giorni di riposo, e Coli' applicazione di qualche 
emolliènte o risolvente secondo i casi; altri colTeva- 
cuarione dell'umore purulento, quando è in quan- 
tità da non potersi più assorbire. La difficoltà e la 
lentezza della guarigione non riguarda tanto il pe- 
riodo posteriore alla suppurazione nei bubboni sifili- 
tici, sì bene il periodo anteriore (4), nel quale ove 



(4) Io' credo di non Ingannante! nell' emettere qnest* opinione. 
Qte poi veramente mi ingannassi^ sarei sempre pronto a ricre- 
dermi y siccome quegli che non conto un nomerò sufficiente di 
babboni «Olitici trattati comparativamente con vario metodo* 
Tuttavia la esperienza mi ha pienamente confermato che nn 
bubbone pattato «Ha suppuratone è per lo meno a meno cam- 
mino, di guarigione, eccetto, sempre il caso di gravi complica* 
sioni locali o generali. Per (a quel cosa io stimo oggetto di im- 
portante considerasione lo stato del bubbone anteriore alla sup- 
puntatone, ed è a questo primo periodo del medesimo che ria 
Tolgo fa questa uota le mie osservazioni relativamente al me- 
todo del dott. fìoux. Il quel metodo veramente trasandla affatto 
ili parlare del sopraddetto stadio della malattia, siccome quello 
cUe nullM può contro il medesimo* Ora io osservo : ella e certo, 
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pon adoperi rimedj alquanto decisivi tanto locali 
che generali, V ammalato è talvolta ritenuto in letto 



Ipdevol cosa l' affaticarsi pei ottenere uqs, più pronte, guarigione 
elei bubboni apparati: ma siccome questi nelle maggior parte 
dei casi trovatisi già e messe via di guarigione, e con poca dif- 
ferenza di tempo guariscono assai bene con qualsiasi metodo, 
purché evacuato U pus e combatti* la residua flogosi , perchè 
non piuttosto studiare, investigare con osservatemi ripetute e 
con variati esperimenti il metodo, di ottenere un più pronto 
scioglimento, o quanto meno una più pronta e più benigna sop* 
purazione? Ecco quale Oggetto terapeutico a mio credere dovreb- 
bero proporsi colproi a cui l'occasione presenta maggior nu- 
mero di bubboni a trattarsi. 

Ora te al tempo medio di cura richiesto per la guarigione 
dei bubboni $upput;aU secondo il metodo del dott. /mif? aggiun- 
giamo la somma del tempo anteriormente richiesto per ette- 
nere la suppuratiooe , dobbiamo confessare che sminuisce an- 
cora il merito già debolissimo del metodo |or menzionato. Al- 
l' incontro acquistano valore i metodi finora proposti $ quali sono 
il denoeisticantft col messo degli emollienti , dei aaoguisugj, dei 
saturnini, e coi fomenti continuati di Schmuker secondo il me- 
todo del nostro Oaveta , il sciogliente coi messo delle onsioni 
mejcnjriali , jodate , virose , ecc. , il perturbati?* col messo dei 
vescicanti 9 dei caustici, colla csulerisaasione attuale secondo i 
metodi dei dott. Daime» coli' applicaaione dei mattoni caldi se- 
condo Bemrotajr , ecc., i quali metodi chi più chi meno van- 
tano tutti dei pronti ed efficaci successi, particolarmente poi 
F applaudito del dott Malapertfii quale alludendo l' illustre si- 
gnor Gibert disse francamente t depui» que fempìoi» citte meV 
thode fé n'ai pjue rencontré de ce$ bubom ovec Uapitn , dicofr 
lemewt de la peau % formatto* de fittale*, debordi et ukereux de* 
plorabksiQiii t .che* fatarne** pertica lièremnt, toni gì redoutabUs 
et si difficile* à guérir. ( Gauue medicale de Pari*, 1847, j>. 596^ 
Per me io credo, che nella cura dei bubboni, come nella cura 
generale di qualunque altra malattie non si possa stsbilire 0,4 
adotterò no metod> costante, esclusivo, invariabile. Ciascun capo, 
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per mesi interi prima di ottenere lo scioglimento o 
}a suppurazione. È egli grande risultato che un bub- 
bone suppurato ed aperto, senza gravi complicazio- 
ni , e previo un trattamento interno guarisca in un 
termine medio di 29 giorni, siccome avvenne in 
quelli di guarigione secondaria dietro alcune inie- 
zioni? É egli alla fine grande risultato che la gua- 
rigione media generale dei bubboni suppurati si ope- 
ri in 2i giorni?, tanto più che in tutti i casi si è as- 
sociato il trattamento generale, del quale lo stesso 
dottor Roux porta il seguente giudizio : Enfin la 
théorie porterait à penstr, que le traitement gène- 
ro! commencé deputo quelque temps devrail avoir 
olissi iute influenee sur la àuree de chaque guéri- 



ricbiede od il suo mètodo «pedale , o modificazioni esseneiali 
del metodo medesimo; e volere assogetfare sempre ogni «jue~ 
Itinque siasi Dabbene o all'application* dei vescicanti, o all'ap* 
plicattoue dt'ì mastici , alle wmioni mercuriali , jodate e simili, 
alle soltrazìooi locali, agli emollienti od astringenti, al freddo 
coutiunato, e slmili, io lo ritengo un empirismo degno pini- 
tosto di on ciarlatano, che di nn medico assennato e conseguente. 
Il vario grado e la varia qualità di Bogosi che rappresenta la 
parte dinamica nella patologia del bubbone , il vario stato dei 
fesseti circondanti la ghiandola -ammalata, l'epoca della malat- 
tia , il grado di complicazione ceitica-generale , la parte che può 
averne la costiroalone linfatica o scrofolosa dell'individuo, d'onde 
il babbo** scrofoloso così bene illustrato dal Gabàlda(a), la ten- 
denza che l'occhio pratico sa tosto distinguere nel bubbone a 
questo o a quell'altro esito, ecc., ecc., devono a mio parere 
suggerire la vera indicasione da seguirsi, la vera scelta del me* 
todo curativo da ini riprendersi. 

v a) Ann. di mod. , Voi. CXX t pag. €li [dicembre 1S16). 
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«off., et parlarti sur la moyenne oblenue* Celle in- 
fittene* est retile, puisque òrdinairement le mài perà 
de sa gravile à mentre <ftte le trailetnent avance. 
( Giornale citato , pag. 384 ). 

La guarigione invece dei bubboni suppurati se- 
condo il mio metodo delle injezioni ripetute di tin- 
tura alcoolica di jodio pura, è molto più pronta ed 
efficace, sebbene non siavi associato il trattamento 
generale. Io non potrei dare alcun riassunto stati- 
stico di tali malattie, non avendo frequenti occa- 
sioni di trattarle: dai dieci o dodici casi però che 
mi occorsero in questi ultimi tempi, e dall'analogia 
degli ascessi acuti e delle adenitidi semplici suppu- 
rate posso dedurre, che, dato un bubbone suppurato 
a cui sia applicabile il metodo delle injezioni jodate, 
si possa ottenere la sua guarigione nel termine me- 
dio di dieci a quindici giorni. Osservo però i.° che 
il processo suppurativo deve essere ben determi- 
nato e compito « non che la acuta flogosi delle parti 
circondanti alquanto repressa, prima di ricorrere 
alle injezioni , la qual cosa ottiensi generalmente 
coli' applicazione ripetuta dei cataplasmi emollien- 
ti: 2* che l'azione della tintura jodata deve essere 
coadjuvftta all'uopo colla continuazione dei mede- 
simi cataplasmi (i). 

II dott. Roux ha complicato il suo metodo con un 
maneggio operativo lungo, doloroso, né di troppo fa- 



ti) Si rimanda il lettore al Cipitolo delle aderiti della prima 
e della seconda pobblicetione. 
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cile e pfònta esecuzióne. Sii fa una piegatura trasveis 
sale (dia pelle, per lo più già tesa ed infiammata, 
parallelamente al legaménto di Fallopioj si introdu- 
ce dalla parte dell'addome lina sonda cailalicolata 
in Torma di lanciai od in sua vece un trequarti à 
punta appiattata , che comincia per attrarr f saie gli 
integumenti, introducesi tra queàti e l'apoòeurosi 
del grande obbliquoj scòrrò quindi Stìl legamento 
suddetto, e passa Così di seguito per tutta la spea* 
seiza dei tesanti rigònfi ed infiammati per penetrare 
nella cavità del bubbone suppurate. Allora con pres- 
sioni all' intorno del tumore si obbliga il pus con il 
sangue a rifluire per la cannellatura della sonda e ad 
uscirne fuori. Evacuato l'umore ed estratta la son- 
da, si introduce per la stessa apertura la punta dalla 
sciringa; e si pratica l'injezione jodata. 

Io ho semplificato talmente il metodo delle inie- 
zioni, che dato un tumore qualunque contenente 
un umore racchiuso in una cavità, accessibile agli 
stromenti chirurgici i e trattabile Coli' in jezione jo- 
data., colla punta di una lancetta di forma acuta vi 
penetrò francamente dentro alquanto obbliquamen- 
te dalla sua parte più dedite > e nel punto più sotr 
tile delle sue pareti : dalla piccola incisione ne spre- 
mo Tumore contenuto, e per la medesima, introdotta 
la punta di una piccola sciringa di stagno, vi spingo 
con qualche forza la tintura aleoolica di jòdio pura, 
la quale vi lascio soggiornare circa un mezzo mi- 
nuto, ove il dolore non sia troppo acuto, rimanen- 
do sempre la punta della sciringa nella praticata in- 
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cisione. Estrattft quihdt queàf ultima, é ìatelata usci- 
re quella quantità di tintura che cola spontahéamen- 
te, copro la incisione con un pezzettino di cerotto 
qualunque, senza punto voler evitare r introduzione 
dell'aria, od ottenere la riunione per prima intenzio- 
ne. Per un tal procedere, oltre al simplex et unum , 
evito tutti gli inconvenienti dell' altro metodo, quali 
sono 1.° il bisogno di uno stromento ad hoc, mentre 
gli stromenti ordinarli, lancetta e sciringa ' , possono 
bastare: 2.° la Iodurazione della sonda cannellata 
o del trequarti , per cui a ciascuna operazione quelli 
si debbano ripulire : 3.° lo stiramento doloroso de- 
gli integumenti per lo più infiammati e distesi dalla 
congestione sottocutanea e dalla raccolta purulenta: 
4.° finalmente l'apertura nella patte meno declive e 
meno assottigliata del tumore suppurato , il quale 
se è minimo inconveniente óve vogliasi ottenere la 
guarigione per prima intenzione, il che è quasi sem- 
pre impossibile , non è certamente cosi piccolo, ed 
è affatto contro i precetti dell'arte nei singoli casi 
in cui la guarigione non si ottiene che collo scolo 
successivo dell' umore purulento. 

11 dott. Roux finalmente a tutto rigor di termine 
nulla avrebbe dato alla scienza, pochissimo poi alla 
terapeutica, giacché: 4.° disconosciuta affatto la vir- 
tù speciale dell'jodio sciolto nell'alcool nelle injezioni 
di bubboni suppurati, attribuirebbe i pochi risultati 
che ha ottenuto da quelle all' azione generale co- 
mune a varie sostanze, quella cioè di modificare con 
un modo, con una irritazione qualunque le super- 
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fieie secretorie purulente , onde ottenere una pi A 
pronta loro obliterazione: azione conosciuta in me- 
dicina dacché la medicina fu scritta nei libri e pra- 
ticata dagli uomini, vale a dire antica quanto è an- 
tico l'uso degli unguenti balsamici, suppurativi, delle 
infezioni irritanti , dei cateretici, dei caustici e si- 
mili 2.° Ha dato pochissimo alla terapeutica la quale 
nella cura dei bubboni non tanto mira ad affrettare 
la guarigione dietro la suppurazione, quanto piut- 
tosto, e per ragioni essenzialissime, ad affrettare la 
guarigione generale del bubbone, e a prevenire per 
quanto le è possibile la suppurazione nel medesimo: 
alle quali due indicazioni non soddisfa punto il me- 
todo eccezionale del dott Roux. 

Io mi lusingo per contro di aver dato qualche cosa 
alla scienia ed alla terapeutica; e credo non troppo 
esagerato il complimento che mi faceva al proposito 
il signor prof. Blanditi in presenza della scolaresca 
all'« Hotel Dieu » di Parigi allorquando io venivagli 
presentato dal dott. Rognetta come autore del me- 
todo in discorso i eh bien, egli disse, je crois que vous 
ave* rendu un véritable strvict à la science! Dissi 
alla scienza ed alla terapeutica, avendo per una parte 
meglio riconosciuta e qualificata la vera azione della 
tintura aleoolica di jodio , per quanto potevasi ciò 
ottenere con esperimenti ed osservazioni di vario 
genere, per V altra avendo rendute guaribili con pò* 
che injezioni jodate alcune malattie non altrimenti 
sanabili che con metti cruenti , dolorosissimi, con 
lunghissimo trattamento. Infatti il mio metodo ha 
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per risaltato incontrastabile di rendere più sicura la 
guarigione radicale degli idroceli, di guarire com- 
piutamente i tumori cistici senza operazione cruen- 
ta, di guarire eziandio gli ascessi lenti, altrimenti 
detti tumori freddi o linfatici, purché non congestizi 
o sintomatici, di accelerare la guarigione dagli asces- 
si acuti particolarmente di quelli molte vasti, di con- 
Tertirsi probabilmente in metodo generale per la 
cura detta r anula, finalmente di riuscire di somma 
efficacia nel promuovere la guarigione dei seni fisto- 
losi, delle stesse fistole all'ano e malattie congeneri; 
Tuttavia è incontrastabile,' che il metodo de! dot-i 
tor Roux racchiude un principio terapeutico, che 
può utilizzarsi nella cura dei bubboni suppurati, ove 
venga ben applicato alle relative' indicazioni. Prima 
di tutto deve affatto annullarsi dal medesimo la di- 
luzione acquosa della tintura jodata : e ciò per la 
ragione die se l' infiammazione è ancor troppo atti- 
va, riesce intempestiva la sua applicazione, e deve 
prima combattersi quella con mezzi appropriati ; se 
poi la ò abbastanza doma, razione -della tintura pura 
riesce molto più potente ed efficace. 3:* Dato un tu- 
more die V occhio esperto dèi pratico conosca non 
potersi altrimenti risolvere «enza Tesilo suppurativo, 
questo si deve a tutto potere promuovere ed aflfiret» 
tare cogli emollienti, onde poter tosto sottoporre la 
cavità piogenica del bubbone all'azione benefica della 
tintura di jodio. 3.°ll processo operativo deve sem- 
plificarsi nel modo da me $opra stabilito. 4.° Operata 

AiutALt. voi curili. io 
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la prima ponzkme, se l' umore evacuato è piuttosto 
sieroso, ed il tumore io condizioni favorevoli «Ila ri- 
soluzione, puossi ritardare di alcuni pomi la prima 
injeuone, essendoché molte voHe la guarigione in 
tali casi avviene da per so stessa. Ove poi la raccolta 
venisse a riprodursi, allora praticata la prima inie- 
zione puossi ancora sospendere per altri pochi giorni 
una seconda injezione, onde osservare se per caso 
si possa ottenere una obliterazione di prima inten- 
sione, vale a dire col mezzo di uno spandimene pla- 
stico nella cavità piogenica che obliteri di un tratto 
la medesima i risaltato però rarissimo» e solo proba- 
bile in quei pochi casi, in cui la cavità dell' ascesso 
è ristrettissima > l' ingorgo dei tessuti circondanti 
' pressoché nullo, l'infezione generale di poca entità 
e già debellata, ecc. Se però fin dalla prima punzio- 
ne Tumor che ne esce é affatto purulento o presenti 
caratteri di cattiva indole, allora non devesi più ol- 
tre ritardare la injezione della tintura aleoolica di 
jodio pura , e questa ripetere ogni due o tre giorni 
secondo i sooi più o men pronti effetti, vale a dire 
secondo la minore o maggiore reazione che sviluppa 
nel tumore stesso, B,° Allorquando le injezioni sono 
susseguite da reazione locale alquanto risentita, si 
deve tosto ricorrere all' applicazione anche conti- 
nuata dei cataplasmi emollienti, i quali, come tutti 
sanno, esercitano un 9 azione detersiva e maturante 
sopra le superficie ulcerate ed i tessuti suppuranti. 
Ecco in qual modo io opino possa utilizzarsi an- 
che per i bubboni suppurati il metodo del dott.Mmx, 
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ètié e^cniWInWDtè verrebbe ad èssere quello da me 
proclamato nella cara dei vatj tenitori ed ascessi. 

Intanto pet Completare questo parallelo non tari 
foorì di proposito di indicare qnaK siano 1 fatti té* 
rapeutici che la pratica di entrambi ha co nferma tali 
{/> Le aùaHsi fatte ripetutamente sulle orine degli 
ammalati sottoposti alle irijetioni jodat* tonteilgoao 
compiutamente con quelle descritte dal dott. Roux 
nella sua seconda Memoria (4). 2»° Il metodo sotto- 



(1) Anhivéé citi, mi» 1817. — li risaluto delle sperienie 
chimiche fette intraprendere dal dottor Roux tolto orine degli 
ammalati sottoposti alle tajeiioni sarebbe il seguente: 

1.o Talli gli ammalati ai quali ai praticò la fcnjeiione dei bub- 
boni fonerei colla tlutora di jòdìo Unto para quanto dilungate, 
hanno presentato sempre dell' jodio «elle toso orino, m piò o 
meo grande quantità, e piò o men lungo tempo dopo l' opera-, 
•ione, non, mei peti) dopo quattro giorni 

1* Oae giorni dopo V isyeutone V tuta* degli ammalati ebe 
Oreoo eteti injetteti colla tintura para* ha prewOUto delP joe*o 
eli 9 analisi 9 méntre anelli ohe erano luti iojaMati colla tinJnre 
ailongafà con due tersi d'aeque non «e hanno pr e se nta te la 
menoma tracci** 

3.* La presenze dell' jodio è patente nelP orine degli umana* 
lati injettati «tflla tintura pura due ore e mesta dopo l'tnje* 
sione, «ino al temo giorno. Questi risultati si otfeonero Unto 
che si sia lasciato a disegno della tintura nel tumóre v quanto 
«ho si SU cercato di espellerla compiutamente. ~ 

Le mie indagini chimiche furono del. Seguente tenore, osi. 
possono per brevità compendiare ftel tegnen te snodò» 

Esaminate separatamente le orine emesse ,le tee prime volte 
nnecessive edua'lnjesipnft praticate in un individuo sottoposto 
alla cura dell'idrocele* diedero . all' scalisi i segucuti risultati: 

Le prime orine emesse circa due oro dopo l'iiijesiene npn* 
contenevano jodio alio stato libero t ridotte con evaporazione adi 
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cutaneo eotta semplice incisione ed evacuazione del- 
l' umore contenuto nella cavità purulenta è insuffi- 
ciente nella cura non solo dei bubboni, ma di qua- 
lunque altra cavità in cui siavi una secrezione anor- 
male o per qualità o per quantità. Tuttavia a questo 
riguardo debbo osservare che questo metodo mi ha 
riuscito ripetutamente nelle idroceli piccole dei ra- 
mi residuo secco, Il quale incenerito quindi , e lisciviato eoa 
acqua distillata e con alcool concentrato tacendone ciascuna 
volta una nuova operazione, e sciolto di nuovo nell'acqua di* 
stillata , si sottopose questa soluzione ai seguenti reattivi t 

1.° Ad una sol alio ne di nitrato d'argento, e si ebbe un pre- 
cipitato bianco, Insolubile nell'acido nitrico e nell'ammoniaca. 

2. p Ad una solutioue di acetato di piombo, e al ottenne un 
precipitato giallo-canarino. 

3.* Ad una eotuslone di cloruro mercurio), e ne risultò un 
precipitato rossastro. * 

4. Sciolta una poraione del residuo nei! 9 acqua antidata , e 
sottoposta ali 9 astone dell'acido nitrico concentrato si osservò 
osila parte superiore del liquido una sona amora , conservando- 
la patte sottoposta del medesimo il suo colore naturale, indialo 
questo secondo il metodo proprio .del professore Catta, che non 
esistevano bromuri , mentre in questo caso sarebbesl manifestato 1 
il colore topazio. 

- Le seconde orine emesse tei ore circa dall'Iniezione, trattate 
cogli stessi procedimenti , diedero i •medesimi precipitati , però 
in maggiore quantità. 

Le tene orine poi, emesse circa dieci ore dopo I 9 mjeatone r 
esplorate eoi medesimi reattivi diedero ancora indiato , sebbene 
debolissimo , deglf stèssi precipitati. 

bai calcoli approssimativi tatti nel corso degli esperimenti ri- 
sulterebbe che le prime orine nelle quantità di cento grammi 
conterrebbero circa 50 eentigremtnl di joduri ; le seconde sotto 
fa medesima quantità conterrebbero circa 80 centigrammi: le 
tene poi soltanto circa 20 centigrammi sopra cento grammi. 
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gazzi , nelle idroceli ordinarie del cordone sperma- 
tico anche negli adulti, e nei tumori sinoviali dei 
tendini, nei quali casi non mi avvenne recidiva, e 
quindi non ebbi mai bisogno di ricorrere alle inje- 
zioni jodate. Per contro negli ascessi lenti, e nei tu- 
mori cistici non solo non basta questo metodo ad 
impedire la recidiva, ma le stesse incisioni praticate 
profondamente ed in vario senso nella superficie in^ 
terna di tali tumori , non diedero alcun risultato di 
guarigione, come ne fanno fede le osservazioni 9.*, 
40. a , S8. a e 29. a della prima pubblicazione. 

3.° É pure da notarsi che in nessun caso le inje- 
zioni jodate furono susseguite da alcun sintomo lo- 
cale o generale che possa più che tanto smentire la 
innocuità delle medesime frammezzo ai tessuti vi- 
venti anche infiammati , che io proclamai con tanta: 
sicurezza. Infatti il dottor Roux non ha mai osser- 
vato succedere dietro le injezioni alcun disastro ge- 
nerale, come sarebbero l'ebrezza jodica od alcoolica, 
la febbre, l'agitazione, l'insonnia, V inappetenza, 
od anche semplicemente un malessere vago, come 
neppure una grave reazione locale; che anzi assicura 
che dietro le injezioni non solo le superficie dei bub- 
boni ulcerati non erano più infiammate che per lo 
avanti, ma che l'infiammazione diminuiva dopo di 
aver cambiato natura. Egli è bensì vero che la tin- 
tura adoperata era per lo più diluita con doppia 
quantità d' acqua distillata : le injezioni però da me 
praticate entro ascesa? acutissimi con grande quan- 
tità di tintura pura non possono più lasciar dubbio 



Digitized by VjOOQ IC 



490 

sulla tolleranza grandissima dei lessati anche infialo* 

mali per la medesima. 

4.° Sebbene il dqtt Rana non abbia costituito in 
principio di terapeutica il duplice modo di guangio? 
ne che è capace di promuovere il metodo delle inj*> 
poni jodate quale io lo proclamava, tuttavia V os? 
aerazione gli ha pur messo in evidenza che tra i 
bubboni suppurati alcuni guarirono primitivamente 
dietro una sola injezionfc, altri invece secondaria- 
inente ossia per suppurazione dietro injezioni ripe- 
tute: se non che questo secondo modo è veramente 
quello che deve stabilirsi in precetto generale di te* 
rapeutica nei medesimi, non essendo il primo che 
eccezionale. Infatti i casi in cui il dott. Roux ottenne 
la guarigione primitiva dietro una sola injezione ap- 
partenevano tutti ai più semplici, a quelli vale a dire 
che ordinariamente guariscono spontaneamente o 
per riassorbimento, o per evacuazione artificiale del 
pus; oltre di ciò in tutti aveva preceduto il trattar 
roeqto generale che 6 pur di grande coefficacia nello 
scioglimento dei bubboni. Inoltre dietro la prima inje* 
*ione ordinariamente si riproduceva la raccolta, ed 
allora dopo altri dieci o dodici giorni era necessaria 
una secondi} puntura per evacuare il nuovo umore 
$iero-purulento. Finalmente con tutte queste condi- 
zioni il termine medio della cura dei bubboni suppui 
rati ridotti al massimo stato di semplicità era ancora 
di 47 giorni! Ed io ripeterò ancora una volta ciò che 
ho già ampiamente detto di sopra : É egli grande m\ 
iql rfeult«to? 
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Per la qua! tosa è lecito ccmchiudere che non al» 
tunica injezione jodata, ma piuttosto alla benignità 
della malattia è da attribuirsi la guarigione! ,a quale 
poi può essere ancora accelerata ove le injezioni io- 
date siano alcune volte ripetute, onde ottenere una 
pia pronta secrezione plastica, e quindi una pia 
pronta obliterazione dell' ascesso. 

5.° Finalmente il dott. ftoux ha pur egli preco-» 
nizzato il metodo delle injezioni nella cura degli 
ascessi caldi* sebbene non adduca osservazioni in 
proposito. Soltanto egli diee di aver deux fots injee* 
té la mime solution de iode (una parte di tintura 
e due di acqua distillata) dpns (et matite* d'abcès 
chauds doni le pus n'Uoit point encore rfani en un 
seul foyer distinti, et deux fois je noi observi ni 
gangièntj ni infiammatimi frop infense. Seukment 
Finftammalion a para marcher uvee plus de tapi* 
diléj bientòt la suppuratian * A est ctrcQnseritej et 
les abete ont pu itre ouverls apec le bistenti. Né que- 
sto è certamente il metodo da me seguito nell'ap- 
plicqzione delle iqjezioni jodate agli ascessi acuti; il 
qual metodo esige appunto, per una parte che V a-» 
scesso sia prima ben circoscritto, ed allontana af* 
fatto per Y altra l' uso del bistourù 

Qiò nulla ostante il principio scientifico da me sta» 
bilito nella cura degli ascessi acuti col mezzo delle 
injezioni jodate, e le osservazioni riferite in propo» 
sito nel corso di queste due pubblicazioni, dimostra- 
no evidentemente qual passo abbia fatto la terapeu- 
tica anche per queste malattie , e come il presenti-* 
mento teorico del dott. Roux fosso già ampiamente 
confermato dalla mia pratica. 
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Osservazioni pratiche intorno alla flètte orientale; 
del dottor Scranni. (Sunto ìli un Opuscolo tras- 
metto dait Autore air Accademia delle scienMe 
dell'Istituto di Bologna). 

E mosso il dott. Schembri, membro del Consiglio di Go- 
verno, e del Gomitato di salute di Malta, alla pubblica- 
zione di queste sue osservazioni pratiche dal trovare ine* 
satte e meritevoli di crìtica le risposte pronunciate dal- 
l'Accademia R. di med. di Parigi (1) sui vari quesiti pre- 
sentati alia suddetta Accademia, da una corporazione 
fraucese, la quale voleva adottare il metodo che attual- 
mente densi in Inghilterra riguardo le contumacie o qua* 
rantene, il quale consiste nel computare nella quaran- 
tena i giorni consumati nel viaggio, malgrado la man- 
canza delle occorrenti misure sanitàrie intorno i bagagli 
dell'equipaggio e dei passeggiar! , come dice il dottor 
Schembri; sistema (esso seguita) adottato anche nei do- 
mini! dell'Austria con certe inefficaci precauzioni esegui- 
te dalle guardie che sogliono essere messe a bordo: per 
cui preconizzAvasi che questo stesso metodo usato in 
Francia arrecherebbe molte utilità finanziartele commer- 
ciali, senza compromissione della salute pubblica. 

4.° Quale è il paese, o i paesi nei quali la peste videsi 
nascere spontanea?... Fu risposto dalla Commissione 
nella Seduta tenuta il 3 marzo 1846, come dal rapporto 
del dott. Prus, che la peste si è veduta nascere sponta- 
neamente non solo in Egitto, in Soria ed in Turchia, ma 
ancora in un gran numero d'altre contrade d'Africa, 
d'Asia e d'Europa, e che nel momento attuale è quasi 

(1) V. in questi Annali i dotti articoli pubblicati sa questo 
argomento, e sol Rapporto del dott Prms ì dal sig. dott Gaetano 
&wh4<o. — Ann. ani?, di ned., VoL CXX, CXXV e CXXVI. 
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esclusivamente dall'Egitto che demi temere l'importa* 
zione della peste» — Qui il dott. Settembri comincia la 
sua critica col dire ebe è verissimo che F Egitto è 11 luogo 
di nascita della peste; ma disconviene affatto che anche 
siasi veduta nascere spontanea in Soria, in Turchia, in 
altre contrade d'Africa, d'Asia, e d'Europa, essendo 
questo un fatto contraddetto dall' esperienza, mentre in 
questi luoghi vi è stato sempre importata dall' estero; 
in Soria, in Turchia, Africa ed Asia per mancanza to- 
tale di regime e precauzioni sanitarie, ed in Europa per 
qualche trascuraggine, o per mezzo di contravvenzioni 
alle leggi di quarantene. E che quando sono state co- 
mandate discipline forti per ovviare al flagello della pe- 
ate si è rieseito da lunga data d'impedire l'importazione 
della malattia. Quindi conclude, sue precise parole: con* 
tro queste prove che risultano dal fatto non vale alcun 
argomento, e si deve pertanto concorrere nelP opinione 
generale che , messe da parte le gelosie politiche, com- 
merciali e finanziere, questo problema è già sciolto, cioè 
che la peste nasce spontanea nell'Egitto, si esporta per 
mezzo d'individui ed effetti atti a contrarla, mantenerla 
e trasmetterla, e s' importa in quelle contrade che non 
mettono in opera le misure sanitarie atte ad impedirne 
r introduzione. 

2.° Se nei paesi nei quali si ò osservata la peste spon- 
tanea si è potuto attribuire ragionevolmente lo sviluppo 
suo a delle condizioni igieniche determinate ? ... Il dot- 
tor Prus rapporta che dopo lungo studio si è potuto ra- 
gionevolmente attribuire lo sviluppo della peate a delle 
condizioni determinate, agenti sopra una gran parte 
della popolazione, e queste sono soprattutto: le abita- 
zioni sopra terreni di alluvione o paludosi vicini al mare 
mediterraneo, o vicini a certi fiumi come il Nilo, l'Eu- 
frate, ed il Danubio; le case basse, mal ventilate ed af- 
follate; un' aria calda ed umida, T azione di materie ani- 
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maH e vegetabili In putrefazione; un alimento mal i 
ed Insufficiente , ed una grande miseria fisica e morale. 
~ Il nostro critico osserva che tutte le condizioni di so- 
pra espresse si trovano nel medesimo stato da molti an- 
ni , anzi forse alcune di queste sono peggiorate, ma che 
non ostante nei paesi d'Europa, Turchia» Africa ed Asia 
ove sono state praticate esatte precauzioni a garantire 
quelle contrade , da molti auni hanno cessato i casi pre- 
tesi di peste spontanea , e si è verificato che tale cessa- 
sione dipende con certezza dell'essersi in quei paesi in- 
stimiti degli stabilimenti sanitari, ed imposto un ade- 
guato perìodo 41 quarantene verso bastimenti, persone, 
e merci derivanti dall'Egitto, o da altri luoghi con pa- 
tente brutta sospetta, e non già dalle enunciate condi- 
zioni <lella Commissione; avendosi per luminoso esem- 
pio la città di Costantinopoli dalla quale reputavasi spon- 
tanea venire la peste, che ai massimo rigore di quaran- 
tene erano osservate e robe e persone, e che ora dopo 
formati gli asili sanitari e determinate provvidenze sa- 
gaci, gode quella capitate di ottima salute al pari d'Eu- 
ropa, e più liberamente si corre nelle regole delle qua- 
rantene. 

3. 9 Se lo stato della 8oria, della Turchia, in Europa, 
ed in Asia, delle reggenze di Tripoli e di Tunisi, e del- 
l'impero di Marocco differisca molto da quello che era 
nelle epoche, nelle qqali le epidemie di peste sonosi mo- 
strate spontaneamente perchè si possa pensare che al- 
tre simili epidemie non potranno più manifestarsi? • . . . 
La Commissione risponde che nulla autorizza a pensare 
che non possano rinnovarsi simili epidemie, essendo 
quelle contrade nelle medesime condizioni di molti anui 
passati. — E qui l'Autore fa vedere che sino a tanto che 
si osserveranno le leggi di quarantena esattamente verso 
pli arrivi dall'estero con patenti brutte, si continuerà ad 
essere esenti dagli effetti di tale malattia. 
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a quella di Marocco, Tonisi, e Tripoli perchè si debba 
temere lo sviluppo della pesta spontanea? . . . . Sembra 
alla Commissione che abitando gli Arabi, ed I Oabili gli 
ani sotto alle tende, gli altri sulle cime, o alle falde della 
montagne, come pare per essersi fatti rimarcabili mi* 
giuramenti nella costruzione e polizia della città esi? 
stenti , non possa quivi generarsi la malattia» — Alla 
quale conclusione il dqtt. Seheinbri non «I adatta, osser- 
vando che gli AraM, e I OabHi vivono negli stessi siti, 
eome allorquando appariva la peste neHe loro marittime 
città, e che l'Algeria dopo fatta possessione francese, ed 
essendovi adottato il sistema di rifiutare tutte la prove- 
nienze da luoghi spggetti a contumacia, e che ip Marocr 
co ed in Tunisi i rispettivi governi diflidando del pro-r 
prio regime sanitario, hanno assoggettato pur essi ad un 
simile rifiuto tutti i bastimenti di guerra, e di commer- 
cio senza eccezione e distinzione , derivanti da luoghi 
sospetti; questo solo è il motivo che la peste ha cessato 
di presentarsi, flfon si può dire lo stesso relativamente a 
Tripoli giacché in quel paese il regime sanitario è difet- 
toso; ed è osservato q trascurai a talento (lei Pascià, 
che lo governa. 

5." Se la peste siasi sempre mostrata eoi caratteri 
prineipali delle malattie epidemiche, quando essa ha 
agito, con violenza in Africa, Asia, ed Europa ? .... A 
questo la Commissione rispose ohe è sempre comparsa 
con i principali caratteri delle malattie epidemiche. — ? 
Dopo d' aver detto il doti. Schembri che di queste cose 
non ne dà giudizio, fa solo osservare che in tempo di 
pestilenza molte persone , malgrado le eruzioni pesti-? 
lenziali, accudivano al loro impiego in apparente buona 
salute, per cui il governo (parla di Malta) fu costretto 
di ordinare pena di morte a chi nascondesse la malattia j 
pd esegoi la le^e sopra di un ipdividuo il quale appai 
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reo temeo tesano ed impiegato a provvedere eoi sue carro 
certi articoli di vitto giornaliero sulla porta di eiascua 
abitato del suo distretto, aveva un bubbone pestilenziale 
senza averlo manifestato. 

&* Se la peste si propaghi nella etessa maniera come 
In maggior parte delle malattie epidemiche, cioè per la 
trasmigrazione di eerte influenze atmosferiche, ed indi- 
pendentemente dall' azione che possono esercitare i pe- 
stiferi?». • La Commissione risponde affermati vernante» 
asserendo eba per mezzo deli' aria si propaga la peate. 

7.° Se la peste epidemica possa per mezzo dell' atmor 
sfera solamente traversare i mari e passare da un con- 
tinente all'altro? per esempio può essa traversare il Me- 
diterraneo per saltare da Alessandria a Marsiglia? • • . • 
8ì, risponde : Cloi-Beg ed Jubert-Roche sono di tale 
opinione. — Il àoii. Schetnbri nega affatto la conclusione 
del sesto quesito, affermando che questa è contraria al 
latto, e porta per esempio che la peste importata in Malta, 
nel!' anno 1818 per mezzo di tele pascete di contrabban- 
do, per negligenza del dipartimento sanitario, dal bri- 
gantino inglese Ai» Nicolò giunto da Alessandria, ne- 
gletta sul principio la malattia ai disseminò in tutti gli 
angoli della Valletta , nella città Vittoriosa, nella citte* 
Cospicua; e che qoella di 8englea, distante un sol quar- 
ta di miglio da quella di Valletta, con un Tenta in dire-. 
alone ovrest nord-ow est, questa città,abitata da marinaj 
coraggiosi i quali soblto formarono una barriera , ed 
Impedirono qualunque comunicazione colle città am- 
morbate, fu esente dalla peste, e che vari distretti molta 
più lontani furono presi dal malore per avere trascurato 
questi mezzi di difesa. Di più nella città di Valletta ven- 
ne estinta la peste sol dopa che questa Tenne divisa in 
S4 distretti chiusi con cancelli, ed Impedito il contatto 
di persone ed effetti; e simili precauzioni adottale io 
Corfù , nella città di Noja, in Cefalonia ed In Odcsea, in 
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occasione ebete peate Invase siintgoentomcAte queste 
citta, .furono seguite folta sema* feline risultate. Qoiiràl 
ne deduce: se la peste dipendeste versai/ente dall'influen- 
za (fi on' atmosfera infetta, come sarebbesi arrestata 
togliendo la comunicazioni delle pèrsene e delle uose?. 
Aggiunge ancora che dopo r anno 1814 la peste non 4 
più comparsa ne U* Isaia di Malia, sebbene in questo Las* 
zaretto sialo giuntilo varie epoche diversi bastimenti 
de guerra e di oemmeroio aventi te peste tra* \ toro equi- 
paggio mentre sono state ordinate provvide leggi di iso- 
lamento, e di quarantena a quésti bastimenti con patente 
sparsa. Se te peste, come rapporta il dott. Prue, potesse 
passare da on punto all'altro per meno dell'influenza 
atmosferica, e che avrebbero servito le preeawztoni ad** 
dottate 1 8* Intanto le misure prese non tendevano ad 
impedire ebe il contatto, se esse hanno avuto felice ri* 
sottate, se il vivere semplicemente nei luoghi. o%e infie- 
riva la -peste, non* prodoceva infezione, forza è conclu- 
dere «he la peste si propaga per solo contatto > e che in 
nulle operano le influenze atmosferiche* « 

&° Finalmente l'ettaro quesito richiede se iaf peste sia 
trasmlssibHe per V inoculazione del sangue casato dalie 
Tene di un pestifero, o dal pus proveniente da un bub- 
bone pestileoslalel,*.»* Conclude la Commissione che 
finonilaftione del sangue, ed Hpus di un bubfcooe non 
fornisce ebe risultati equivoci, e quella della seriosità 
presa dalla fittane di un carbonchio pesAifeaztele non ha 
mai iato la peste ; non è dunque provato she: la pesto 
possa trasmettersi per T Inoculazione, anche sotto i v in*- 
fluenza di una costituitone pestilenziale» — A quest'as- 
serzione rispónde 11 Settembri ebe la Commissione è stata 
al soli fotti dei dottori rThiU, Folti, Sala, LàdmUe, a 
€lot-Bey i quali inoculatisi è^ loro medesimi non ne 
hanno risentito effetto alcuno : ma qoestf essi sono iso* 
lati, e vi è stata parzialità in questa risposta, gincehè la 
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Gorittiùtonè non rtéorda la morte del dott jfó&tf dopd 
note giorni dell 9 iaoetilaaione, è di unti altri che rima* 
aero Vittima della loro imprudenza. Àsserlftee poi a*ndora 
il ddtt. Schembri, ed adduce ritolti fatti comprovanti che 
anche il contatto delle reati j Od effetti oaatl drf pestifera 
se non Tengono purificati, sono motivo di propagatone 
detta peate storna; là fine nel suo lavoro rapporta the la 
Commissione , come don persuasa delle tonelusioni, dà. 
per ultimo gli avvertimenti necessari* caso che siriani* 
testasse la peste ,• difisi in einqne espi che qui sarebbe 
inutile; ani noioso di patitamente indicarci MI limiterò 
solo a dire, insième al doit SehéwriHri, che in queste aV- 
▼ortense vengono-diatrutte tante ragioni che dapprima 
erano stale ammesse dalla Comattissionè per buone, fini 
le altre còse suggerendo e la quarantena^ e l'isolamento/ 
e la purgazione delle tèsti come efficaci pter preservarsi 
dal male; per eui eoneldude il dotti ScAemflri che è ne* 
cessarlo e di tènere stretto rigore di quarantena , Terso 
quei bastimenti a patente sospettai e di isolare pronta* 
mente le città o luoghi* caso che venissero Infettij t prò-- 
pone qual modello in questo genere di belle ed erudite 
conclusioni, il rapporto dato dal dotti De Segut-lhipey* 
ron nella sda mieiione sanitaria in Oriente, fétta nell'an- 
no 1940 al ministro di agricoltura e commercio in Pa- 
rigi* che merita somma lode; tanto per il modo eoi quale 
sono state fatte le minute ricerche , quanto per il suo 
esteso e sarto ragionaoiMitd nello spiegare le stfe osser- 
vazioni* non solo sulla materia sanitaria, ma ben anche 
eulld.seopo concepita per Cui rf vuole roreaeiare l'at- 
tuale sistema quanto tenario, il quale non può mancare*, 
d* intuire sulle deliberazioni da prendersi dalle autorità 
in case di una riforma nel regime sanitario* 

Trovo adunque ragionevole, e filantropico il nìotito 
eoe ha indotto il dott» Settembri alia pubblicazione di 
queste sue oaaervàzioni, mentre ha cercato eòa tutti i 
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me*zi ohe erano In lai di far conoscere quanto dqonoeo 
alla salute degli uomini sarebbe alato II porre lo opra le 
deduzioni deli' Accademia A. di Hedicioa di Parigi, le 
quali non al oppongono vivamente alle brama di quegli 
ohe por volevano adottare I sistemi quarantena*! del-, 
r Inghilterra > e così recare infiniti danni alla Società.- 
(Ballettino della sciente mediche di Bologna, gennajo- 
febbraio \m)> 



Jutostia cadaverica di una donna che àvevd for- 
nito esempio di superfetazione s del prof. Giusep- 
pe GfiHEftAUj di Modena* 

Qneata fortnà parta di nnà Memoria Intitolata t « Con* 
sàderasiont aulla superfetazione a da Ini comunicata al- 
r Accademia delle aeieme dell' latitato di Bologna. La 
osservazione riguarda una signora tnedonese > la quale 
dorante parecchi anni di nia tri monta ingravidò aeri vol- 
te, e partorì ad oghi volta un' figlio a termine i ai doran- 
te però ricorrer sempre alla estragone della placenta i 
aalla quale operazione non consta che ai incontrassero 
gravi difficoltalo singolarità di conformazione nelle par- 
ti. Nel 4816 ingravidò Una settima tolta \ la gravidanza 
procedette senza gravi disturbatolo si dichiarò una spc* 
eie di solcatura lungo la linea mediana del ventre mol- 
to tumido , il che moase dubbio di probabile parto ge- 
mello. Il 45 febbrajo 4817 mise alla luce un bambino vi* 
vo, vispo* e con tutti i caratteri indicanti essere la gra- 
vidanza pervenuta al suo termine i la placenta , a diffe- 
renza di quanto era accaduto le altre volte, fu natural- 
mente espulsa, se non che all'espulsione delle secondine 
non tennero dietro i soliti espurghi uterini; 1 dolori ces- 
sarono affatto, ma il ventre non si depresse che da un 
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Iato della solcatura mediana Indicata , facendosi distln* 
tornente sentire nelle parie tumida i movimenti di altro 
feto. Untale stato di ben esaere, ma di incertezza, dorò 
fino al 14 marzo segnerite in cui rinnovatisi i dolori pro- 
dromi del parto diede alla Interni secondo bambino pu- 
re vivo, ben conformalo ed a termine. Dei doe bambini 
il primo risse tó giorni, Bì il secondo. Nel 48S9, gravi- 
da per l'ultima volta, partorì una bambina che vive tut- 
tora. — li caso del doppio parto a termine coir intervallo 
di un mese eccitò le meraviglie per la città: molti medi- 
ci presero sul medesimo le più esatte osservazioni, e sin- 
golarmente l' inallora vivente illustre prof. Bignordi, il 
quale prediligendo il nostro Autore, che sotto di lui In- 
camminavasi per gli studi medico-chirurgici , gli tenne 
discorso del caso singolare avvenuto che riguardava co- 
me un esempio di superfetazione, attribuibHe ad {anor- 
male conformazione dell'Otero, motivo per eoi insisteva 
affinchè , accaduta la morte della donna, si procoraaae 
di Institnirne con diligenza la sezione del cadavere. 

Il giorno 46 settembre dell' ultimo passato anno peri 
per apoplessia la nominata donna, ed ti Generali fu sol* 
lecito di soddisfare al voto dèi proprio maestro esami- 
nandone con diligenza il cadavere, e massime gli orga- 
ni interni della generazione, e vi rinvenne quello che di 
già aveva preveduto il Bignardi. L'utero, semplice e del- 
l' ordinario volume neHa bocca e nel collo, diveniva bi- 
partito o bicòrne nel fondo , ed a eiascona delle due di- 
atinte cavità eorrispoudeVa la inserzione di una delie 
trombe che dirigeva»! alte vicina oveja.— L'Interessante 
pezzo conservasi nel Museo anatomico modenese dove 
fa depositato dall'A., il qoale corredò poi questa sua Me- 
moria di un esatto disegno rappresentante la rara de- 
scritta anomalia. ( M ). 
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Detta natura dette febbri intermittenti, e dello fa* 
colta anche iposteniszante mostrala dal solfalo 
di chinina nel debellarle. Sunto di Memoria Jet* 
ta dal prof. G. B. Costelli , all'Accademia delle 
scienze dell'Istituto di Bologna. 

Ejnomerate e discusse le diverse opinioni emesse intor- 
no a questo argomento dagli illustri pratici Tommasini, 
Giocomini, Ittondùd, e Del Chiappa, passa l'Autore a 
riferire una mi in e rosa serie di casi di intermittenti di 
vario tipo, earate sul declinare della state dell'ultimo 
passato anno, nello Spedai Maggiore della citta, col solo 
metodo deprimente, vale a dire dieta, salasso e tartaro 
emetico, come asserisce di averlo fatto con tanta costan- 
za ed esito fortunato il dottor Del Chiappa. Dalle quali 
pratiche osservazioni ne deduce l'Autore ta conseguenza 
che, « sebbene trovassi, dice egli , veri Beate appieno le 
esperienze del suilodato Clinico Pavese, delle quali cer- 
tamente non se ne poteva dubi tare, pure eonfessovi schietr 
tornente che non mi asterrei dai chinaeei nelle pernicio- 
se, né più oltre continuerei a posporli al tartaro emetico 
in qualsiasi intermittente, e per la maggiore verificata 
prontezza nell' arrestarle e per la efficacia nel!' Impe- 
dirne il ritorno. A me basta di avere provato per tal mo- 
do essere assai verosimile verificarsi la natura flogistica 
nell'essenziale condizione patologica della maggior par- 
te delle Intermittenti, a debellare le quali i chinaeei, e 
massime il solfato , agirebbero quali validissimi iposte- 
nixzanti, nelche verrebbe confermata ancora la virtù 
attribuita a siffatti rimedi dal celebre Giacomini ». 

Ma , soggiunge in fine I Autore , come spiegare nel- 
I* ammesso sistema le prodigiose guarigioni di intermit- 
tenti ottenute dal Ducros (1) mediante l'applicazione per 

(1) Ann. udì*, di med., Voi. CXXI, p. 429 (febbrajo 1$47>. 
AWMLi. Voi. XCXVIIL 1 1 
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frizioni del solfato a piccolissima dose sulla mucosa della 
bocca ? Questi fatti provano che talvolta il rimedio, piut- 
tostochè per l'azione sua generale ipostenizzante, agisce 
per la specifica sua arcana proprietà antiperiodica, come 
ne vide egli pure gli effetti in due casi l'uno di neurosi 
periodica, F altra di febbre intermittente. (Ivi). 



Commentarti dell' Atento ài Brescia per Vanno 
accademico 4844. — Brescia, 1845. Un Voi di 
pag. 260 in-8.° con Tavola di Osservazioni me- 
teorologiche. (Estratto ). 

Quelito medicc+chirurgico : Se nei casi di ferita et arme tagliente 
nella pareti addominali debba o no il chirurgo specillare sul- 
P istante la parte ojfesa $ del chirurgo Antonio Saudìi. 

A. tale quesito diede funesta occasione la morte di una guar' 
dia di polizia, avvoltata dietro ferita impressale nel basso ven- 
tre. Sottoponendo questo tema all'Accademia, rappresentò il 
dott. Sandri elio nel caso proposto, praticando la specillai ne 
si avrebbe la facilita di accertarsi se la ferita penetri in cavita 
viscerali , o se sia di poca importarne; che nella prima delle 
doe supposizioni, e si avrebbe tempo ad istitnir prontamente la 
energica cara richiesta dalla circostanza prima che insorgano 1 
fenomeni enterici , I quali par talvolta o difettano o tardano , 
e P ammalato reso conscio della sua condizione, potrebbe senta 
illudersi né disperarsi, in tempo ed a mente serena, d' ogni suo 
interesse disporre ; che nella seconda supposizione sorgerebbero 
tosto i filasti presagi e si applicherebbe la cara corrispondente; 
che nell'una ipotesi e nell'altra le pubblica autorità verrebbe 
sollecitamente e con accertatene avvisata della vera qualità della 
ferita; che ove non si ricorra alla specillaiione , mancando col 
difettare o tardare dei sintomi il meszo a stabilire prontamente 
le diagnosi, per Pana parte un'angosciosa incertezza tormenta 
l'Infermo, e per l'altra il medico volendo senta dati sicari 
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tentare una èàté enèrgica; potrebbe éiò fare con pericolò di fu- 
facile conseguenze, o, volendo assettare i segni enterici, potrebbe 
non essere più in tempo. — Queste osservasiohi generali toc- 
cando nella loro arjplicationè il caso delia guardia ferita, nella 
qaalè la Specillartene non tenne operata, è dando II dott. Sondri 
intensione di crédere the se operata si fosse, avrebbe*! avuto 
or* piò pronto criterio a stabilire là diagnosi, e con pia solteci- 
ladine sarebbesi potato por mano all' analoga cara, sorse dà 
fuori dell'Accademia un cultore dell'arte, 11 dott. Pistró Mot- 
tini y il quale facendo parte dei corpo curante del civico spe- 
dale , ed avendo avuto mano esso stesso nelle cura del ferito i 
chiese ed ottenne di rispondere al SaHdri ì mostrando coti un 
ragguaglio drcostantiatò del male, del trattamento; dell'esito 6 
dell» necroscòpia, che se la specillatone neri praticossi, fu per- 
chè nel cSSo Speciale non la si trovò né utile, oè necessaria*. 
Egli espose pertanto che la qualità ed azione dello strumento 
feritore, là situazione ed ampiezza dèlia ferita, un dolóre pun- 
gente accusato dal feiito nella regione lombare; bastarono, senZa 
bisogno di specillo; a determinare la quelita dalla lesione, es- 
sendo, mercè i prefati criteri apparentemente probabile che In 
trafittura penetrasse nella cavità intesti uò- peritoneale} che la fé* 
sita era chiusa da un grumo di sangue, levando <il quale, sa- 
rebbesi corso a pericolo di ridestare qualche emorragia che po- 
teva per (avventura essersi arrestata ) che la lesione trovandosi* 
in quella parte dell'addòme presso là qttaie decorre l' arteria 
epigastrica j poteasi collo specillo dare accidentalmente in que- 
sta arteria e ferirla; che s'ebbe d'altronde è si dovette aver 
riguardo al parére d' autorevoli trattatisti,, secondo i odiali nelle 
ferite del basso ventre l' uso della specillatone debb' èsser pareo 
al possibile ; che l' aver pretermessa la spècillasiohè non potè 
nel caso in discorso essere d* alcuna conseguenza , essendoché, 
e la diagnosi fu nientemeno pi onta mente e rettamente stabilità, 
come poscia si trovò col riscontro della necroscòpia , e la cura 
corrispondente fu con tanta energia e sollecitudine applicata j 
che di più non si sarebbe potuto fare nemmeno dietro gli in- 
disi che si fossero ottenuti dalla specillatone. Finalmente non 
restò il dott. Moititù di commendare la proposta dal dott. 6oa> 
dri rie! la Intensione soa generale , siccome quella che tende alla 
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risolosione e? no posto rilevantissimo nell' irte salutare , nel 
quale il, sentire dei pratici è tuttora discorde. 

PraepeH* $tame4ico*lmic0 delle malattie medicate mlt infcrmerìa 
femminile delt ospedale civile di Breecia dal doti. Francesco 
Girelli nei me$i di morsa e aprile 18i* ; del d*uor PiiYio 
MoTTim. 

Primeggiando , Ira le malattie corate, la peripneamooite e la 
lisi) da queste l'Autore comioeia il suo ragguaglio. — Facendosi 
pertanto dalla pleuropneumonite > e incominciando dai alatomi 
patognomonici | egli avverte inoanzi tratto che non estenderò 
nel P. L. presentato alcun caso di pnrumonite incipiente, non 
al ebbe occasione di notare quei segni che , secondo le ul- 
time oiservaaionl di moderni patologi, precedono l'ingorgo po'* 
mooare, e il rammollimento rosso ed il grigio. E riferendo le 
osservazioni occorse nelP ospizio , nota dapprima che nella 
maggior parte de' essi la flogosi polmonare era accompagnata da 
pleuiésia, limitata per altro le più volte ella pagina seripera 
che veste il polmone , e non iuducente notevole eolleaione dt 
siero nel sacco delle pleure. La concomitante di questa lesione 
veniva sempre palesata dal dolor pentodo che le ammalate ac- 
cusavano in uno dei lati del torace, in alcune di mediocre in* 
teoaila ed eccitabile soltanto sotto gli sforai della tosse , in al* 
tre invece di Unta gravità ed acuteaae da strappar toro frequenti 
grida, e rendere intollerabile il menomo tocco delle pireti to- 
raciche corrispondenti. Nondimeno il dolore pleuritico non potè 
servire di certa guide a conoscere la sede della infiammazione 
polmonare; perocché, sebbene qualche rara volta esso real- 
mente corrispondesse a quella sede, per lo più ne occupava una 
diversa, che enei prediiiggeva le regioni sternali e laterali an- 
teriori del torace, nelle quali si eseguiscono i più estesi movi* 
menti del petto ; cosa , siccome osserva l'Aurore , di molta im- 
portansa a sapersi , per questo che rende necessarie l v esame di 
tutto il contorno del petto per conoscere l'estensione ed il 
gredo della malattia. Nella diagnosi di essa poi, oltre la pre- 
senza o mancanza del dolore, la qualità del respiro, la tosse, 
V escreato, I polsi , il calore, servi di utilissimo criterio l'ascol- 
tasione. All' ascolUiionc ai unì sempre la percussione. 
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Altre osservaaioui dell' Auroie spettano alta terapeutici , alla 
maggiore o minore inchinevoletaa delle varie eia della vita alla 
Malattia io discorso, al grado di gravecsa che presenta la ma- 
lattia all'ingresso delle inferme neH*ospiaio. Cosasi è osservato 
che alle pleuropneumonie sinistre associavasi spesso l'Infiamma- 
lione dell 9 organo centrale della circolatione , ora nella sna mem- 
brana interna e più spesso nella esterna t concomitante che ag- 
gravava lo stato delle inferme e obbligava ad nna maggiore per- 
sistenza nel metodo di cara. AH* incontro alle infiammazioni poi- 
moneti destre ed inferiori ani vasi spesso la flogosi della mem- 
brana sierosa che investe il fegato e fora 9 anco lo strato più sa* 
perliciale di questo viscere: in altri casi trovavasi congiunta la 
gastro-enterite, e qualche altra volta il reuma articolare acato. 
Le età poi più propense alla peripnemnonite si è osservato es« 
aer la virile e l'adulta, e quanto allo stato delle inferme al loro 
iogresso nel P. L. , scarsissimo fu il numero di quelle che tro- 
vi vansi nel principio del primo stadio Jella mfiammasione , et* 
sondo la maggior parte già pervenuta al fine di questo stadio, 
od avendo raggiunto il secondo, ed alcune avendo persino toc- 
cato 1* ultimo. 

Dm tjuette osservjsioul passa l'Autore ad indicare il metodo 
osservato nel P. L. per la cura delle malattie in discorso, fon- 
dato nell'antiflogistico, preso per base della cura, e combinato 
cogli altri metodi proposti dalla sdenta nell'argomento, mas* 
•ime col cootrostimolante. Consistette un fai metodo nell 9 uso 
ripetuto due volle si giorno , e tn rarissimi casi tre volte , del 
salassi generali nei primi giorni della malattia, ali* dose di do- 
dici alle diciotto oncie secondo le circostanze, e continuato fino 
a che lo permisero i segni locali e generali : ai salassi associa- 
ronsi sempre i principali controstimoli, e nel progresso del male 
i vescicanti alte coscia, alle braccia ed al petto. Assai scarse oc- 
casioni si offersero di osare il tartaro stibiato a dosi Ra soriane, 
si per ostare che faceva la simultanea infiammatone gastro- 
enterica , si per la considerati one suggerita dall' esperiensa, che 
qoel rimedio è atto a condurre facilmente in inganno co' suoi 
effetti simulanti la remissione del morbo, massime rispetto al 
movimento circolatorio, e quindi a render apparentemente meno 
necessarie le sottrazioni sanguigne, si finalmente per le gravis- 
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stme turba cbe il tartaro ematico produce spetto, pf|I romito chtj 
(lesta, sotto gli sforai del quale il dolore puntarlo si osserva 
farsi sempre più intenso, e si aiicbe perone su tale medicamento 
espone gli ammalati alla ioQuensa del freddo, pel fremente sce* 
prirsi a cui li obbliga quando agisce fui tubo gastro-enterico 
cementandone le secretiooi. Qnesto metodo di cara coqdjovalQ 
dal riposo assoluto, dalia dieta rigorosissima 9 dalla successiva 
alimentasione graduata fecondo il decrescere del male, venir* 
poi modificato a seconde delia falca coetit orione, dell' età, dello 
stato morale, del temperamento dell* infermo e della estensione 
e complicatone del morbo. Il felice risaltato di un tale sistema 
di trattamento viene attestato dalle cifre; perocché di 26 pe- 
ripne ampoicbe . trattate durante il bimestre 22 essendo state le 
risanate e * sole le morte, ed a queste appartenendo due cbe 
entrarono nell' espialo in Isteto di disperata guarigione, la ci (re 
della mortalità si può calcolare eli'& per 100. L'opportunità 
poi di esso metodo viene comprovato dai tre casi, cbe I* Autore 
elegge fra \ molti , e dei qqeji deduce alcuni corollarj di pra» 
tica utilità. 

I corollarj pratici cbe l'Autore ne deduce sono i seguenti: 
cbe gwgnlani$ od abortiva è la virtù del metodo aoUfiogistlco 
combinato coll'ipostenistante; che 1* aumento progressivo delle 
flogosi pu,ò aver luogo, a malgrado della più attiva cura messe 
in opere fino del primo suo sviluppassi; e che inoltre sono in 
errore coloro cbe vorrebbero banetyte in generale , od almeno, 
assai rare, (e cacciate di sangue nelle pleuropneumoniti dello 
persone molto evenute negli anni} e che il metodo antiflogi- 
stico, purché opportuqemente applicato, può essere di mera- 
vigliosa, utilità, anche nei casi più complicali e nelle condizioni 
più dispe^tt ; e che erroneo e. dannosa è il precetto di quei 
pratici cfce non ?orte,bbcrq il salasso dopo i primi giorni del 
male, qualunque poi siane in seguito le grevevse : il c(ie per > , 
evverte l'Autore, non deresi Intendere tento generalmente da 
escludere le inodificaz{oni che, fecondo, i casi speciali, può con- 
sigliare la prudente o la moderazione noli' uso del salasso. 

Dalla perlpneumonlte passapdo al|a tisi, premessi alcuni cenni» 
puramente dottrinali , e quinti) P*r brevità da noi tralasciati , 
suj senso in che ora dalla generalità de 9 patologi vien preso i( 
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vocabolo tisi , sulle due opposte opinioni degli scrittori intorno 
alla causa radicale di questa terribile malattia, e sugli argomenti 
che stanno prò contro all' una ed altra di queste opinioni , 
T Autore viene al metodo di trattamento tenutosi nell' ospisio , 
dove, lasciata indecisa e da parte la questione salta preesistenza 
dei tubercoli polinonaii alla inlammusione degli organi respi- 
ratori , o viceversa , la cura fa diretta a combattere queste in* 
fiammazione , principio od effetto che sia dell' adesione tuber- 
colare , e a moderarne il corso con tutti i messi suggeriti dalla 
esperienza e dallo studio dei classici. I principali messi a tal 
fine adoperati furono : i piccoli salassi generali , ripetuti pia o 
meno secondo le circostante j i locali , massime alla base del 
collo, nei casi di concomitansa di laringo-tracheite, e di brou- 
coite all'origine de' canali aerei ; i rivalsivi cutanei, i narcotici, 
ed esigendolo la necessità indotta da profuse e lunghe diarree, 
perfino gli oppiati siccome utili palliativi, atti a migliorarle e a 
ritardare 1* ultimo fine. A questi meni venivano associate le ti* 
sane emollienti, e fu pure prescritta la dieta lattea, semprechè 
lo stato delle vie digerenti ne permettesse l'uso, siccome il nu- 
trimento riparatore di più tacile digestione. Furono inoltre spe- 
rimentati molti altri farmaceutici sussidj : la digitale purpurea , 
sotto forma d'infuso, la quale in alcuni casi riusciva proficua 
a moderare l'asione esagerata dell'organo centrale del circolo 
e ad abbattere la reastone fabbrile, mentre in altri tornava troppo 
Irritante pel tubo gastro-enterico, tantoché conveniva immedia' 
tamente astenersene; l' acido cianidrico, sotto la forma di acqua 
coobata di lauro-ceraso, dal quale si trassero sempre effetti van- 
taggiosi, almeno per II momento, ad abbattere lo stato iperste* 
nico generale, e temperare quella tosse molesta che talora si. iacea 
così intensa e continua da produrre I vomiti e mismcciare la 
soifocasione ; il lichene istandico ; in due casi il cianuro di ferro, 
che però non potè venir tollerato; in uno il linimento terebin- 
linato , secondo la recente fòrmola di Stok* , con fugace van- 
taggio. Con questa guisa di trattamento, modificata e pruden- 
temente applicata ai singoli casi, ebbesi la soddisfasione di ri- 
darre a migliore stato dieci ammalate fra quattordici uscite dallo 
spedale , sebbene all' epoca del loro ingresso avessero offerto 1 
segni generali e loculi della tisi in secondo grado. Per le altre 
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poi che vollero asci re m condiaioue peggiore di quella del loro 
ingresso, e pir quelle che vi fi trovavano ancora al chiudersi 
dei trimestre , o che soccombettero , il detto trattamento parve 
che avesse influito a prolungare la vita, e a lenirne i tormentosi 
affanni. Un solo caso però fa ribelle a tutti i medici soccorsi , 
e la tisi percorse i suoi stadj con una rapidità spaventosa! sotto 
la forma acuta , o florida degli antichi. Ciò non pertanto , a 
malgrado dei heneficj ottenuti dal descritto trattamento , anche 
Tesperieuta del P. L. di Brescia ha confermato l' incurabilità ra- 
dicale della tisi , massime nel grado alquanto avanzato , quale 
osservossi nelle ammalate che vi furono ricevute. Non è però 
da tacersi che le occorse osservasioni se per 1' uua parte nou 
offersero speranza di radicale guarigione, per l'altra almeno con- 
corsero a coofermare 1* opportunità di uà metodo igienico pre« 
jervelivo, atto a mantenere in salute gli individui che per or- 
ganica struttura si riconoscano disposti alla tisi, tenendoli sera* 
pre avvertiti su quanto debbono fare od ommettere per non in» 
corrervi. « Tutte le ammalate di tisi , dice l'Autore, interrogate 
minutamente soli' origine del loro male, lo facevano rimontare 
ad uno o piò raffreddori sofferti pia o meno lango tempo pri« 
me: raffreddori venuti in conseguente* di sudori retrocessi in 
alcune, dell' azione continuata del freddo nelle restanti, al quale 
erano rimaste esposte; raffreddori infine che eransi curati eoa 
opportunità di metodo, e che lo alcune aveano ceduto per ri-* 
comparire in seguito più volte, mentre in altre una volta ap- 
parsi , non eransi mai dissipati. Posta la specialità di questa 
orìgine e di questa cause , sorge la consolante Idea che data 
anche tale predisposiiione alla tisi, in forza della quale la mi- 
nima causa basti a svilupparla! occorse però sempre l' astone 
più o meno energica del freddo, e che quindi il miglior meato 
preservativo della tisi sia quello di teuersj ai riparo del mede* 
simo, abitando luoghi di atmosfera e temperatura ^meridionale 
ed uniformemente costante; ciò che poossi sempre fare dalle 
persone di non angusto censo ». Altresì non devesi ommettere 
ciò che l' Autore ne fa coooscere delie fatte osservasioni , in 
quanto si riferiscono alla possibile sanabilità della tisi, secon* 
dochè la potrebbero far presumere gli stadj di alcool patologi, 
■ Consta, egli dice, dal recenti stadj di Brou$saù f Laeimtc, 
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jindral, Bouillaud e d'altri che la tisi nel primo sto stadio 9 
quello di erodila dei tubercoli , è talora guaribile pei loro as«, 
sorbimeotp, e secondo i fatti raccolti da Ro^ar e Boudtt qual- 
che fiata anche nell' ultimo soo periodo; perche gì osta questi 
aitimi osservatori certe persone le quali presentarono i segni 
pia manifesti della tisi all' nkimo grado , poterono poi c corso 
un dato tempo e per molti anni, godere di ona prospera salate. 
Qoiista inoltre dalle osservazioni del medesimo Boudtt che tatti 
i modi di guarigione di questa malattia fino ad oea conosciuti 
si riducono a cinque: sequestro, induramento, trasformatone, 
assorbimento, eliminazione dei tubercoli; e che perfino le sca- 
vazioni tubercolose del polmone guariscono eoi traraglio della 
cicatrizzazione. Ciò premesso, se da un lato nelle tisiche trattate, 
dorante il bimestre non si ottenne di federe verificata la prima 
delle suddette propoaiiloni riguardante la sanabilità della tisi, 
dall' altro si potè riconoscere la giusteiaa almeno di taluna delle, 
ultime osservazioni di anatomia patologica ». 

Dalle malattie che interessano gli organi respiratoti passa 
T Autore ad altre morbose affezioni , incominciando dalle car* 
diopatie. Furono io numero di %3 le lieo rerate per cardiopatia» 
delie quali diaci soccombettero alla forse del male, le rimanenti 
o furono licenziate siccome guarite o assai migliorate, o trova- 
vansi in corso di trattamento al chiodarsi del bimestre. La ma* 
latita in alcuni casi traeva principio da una infiammasione acuta, 
delle articolazioni, in ano fu effetto di colpo violento ricevuto 
dall'ammalate al sinistro lato inferiore del petto, in no' altra 
uè fa cause lo sparente, nel restanti 11 tenore di vite, o la mela 
riparazione dalla morbifera astone del freddo. L' origine del male 
poi risaliva io alcune, massime nelle vecchie, a molti anni ad- 
dietro, in altre iuvece non datava che da alcaui mesi. I sintomi 
offersero tutti i possibili gradi dalla semplice palpitazione e del 
senso di un malessere indefinibile sino alla più grave ortopnea,. 
che quasi toglie il respiro, e che travagliava le infelici per modo 
da far loro desiderare la morte. A stabilire la diagnosi, oltre i 
segni somministrati dalla circolazione, dal respiro e dall' appa* 
rato locomotivo , valse eg regiamente 1' ascoltazione. Dee casi 
riferisce l'Autore per saggio della diligenza e attenzione in ciò 
adoperata, E ciò per quanto spetta alla diagnosi. — Quanto alle 
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neeroscopie, furono praticità sopra decerne che avevano raggiunto 
la grave età d* anni 70, ad accostane di due , morte , la prima 
ai 5$, non corte ancora 24 ore dal suo ingresso allo spedale, 
ove era stala trasportata moribonda, e 1* altra ai 41, vittima di 
una doppia affezione, cioè del cuore e delle meningi cerebrali, 
la i piale seconda infermità era 'stata diretta cagione della sua 
morte. Essendosi tutte queste femmine nel corso di lunghi anni 
avanute sin verso V ultima late del mele, ed avendo subito ogni 
specie di trattamento, si scontrarono nei loro cadaveri le più 
gravi alterazioni ora alle valvule od alle orecchietta, ed ora al 
principio dei vasi maggiori od ai ventricoli e nella sostanza del 
cuore, e nel foglio sieroso che lo circonda. Tra le quali lesioni 
nota 1' Autore particolarmente , siccome uno dei rari prodotti 
della cardite cronica, l'ipertrofia concentrica del ventricolo si- 
nistro (di Bouilbutd), trovata nei cadaveri di due deeesse. Le 
altre alterazioni preterisce , come quelle che non offrirono in- 
teresse di novi ih. 

Osserva I* Autóre, che il metodo antiflogistico combinato col* 
l'tpostenissante, e talora da questo rimpiattilo o susseguito, 
fa I* unico di cui gli effetti fossero sempre favorevoli , e che in 
atesini casi produsse la guarigione radicale. Nota però che fra 
| molti rimedj costituenti h classe dei controstimoli , quelli che 
eembrano avere un' astone elettiva sul sistema cardiaco-vascolare 
furono sempre i prosciolti ; opperò la digitale , 1* acido cianidrico, 
il tasso baccato , il nitro ed il ferro furono I farmachi nei quali 
si fondi» la maggiore fiducia* Dell'aitane benefica dei ferro in 
particolare i dai quale In aleno! ossi li ottennero effetti mera- 
vigliosa , l'Autore allega un esempio. 

Le roetriti curate nel eorso dei bimestre furono assai nume- 
rose; ma in generale si complicavano colle affesioni di altri si- 
stemi ed organi pio gravemente ammalati, di maniera che il 
numero delle inferme che ne travagliarono in modo idiopatico 
e sì grave da meritare speciali e dirette cure, fu comparativa» 
mente scarso rispetto al complesso dell'altre. Le altre roetriti, 
dofe le consensuali o secondarie, nella generalità de' casi si rfe 
solvevano od almeno si attenuavano col riposo, colla dieta e 
coli' aliene di quei rimedj stessi che venivano adoperati contro 
{a. malattia principale, senza bisogno di apposito trattamento. 
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|* tMtriti legittime tratuie nel bimestre furono in numero d\ 
venticinque, • nessuna susseguita delle morte. Ceffone delle, 
malattie nel maggior numero de' ceti furono i parti piò o ipeno 
(Ufficili, od i puerperj infelici; in nn ceso fn 1- aborto al vesto 
niese d| greridente.. Alcune metriti traevano seco i soliti «in- 
forni che vengoop inditeti come loro proprj; in altre prevaler 
reno i fenomeni isterici e con? ulaivi : dee inferme erapo tra- 
vagliate della forma emorragica , ed una de profosissime |eucor- 
*ree. Le cura fq 1* antiflogistica , fondata principalmente ani sa«: 
lessi generosi e ripetati a brevi distanze di tempo nei casi più. 
grevi ; a minor dose e con pia largo intervallo negli altri ; in 
tutU, coadiuvati dai salassi locali, del riposo, della dieta, e da 
fermachi sanciti dall', esperienza siccome migliori. Nelle mctriti 
a parto recente il solfato di potassa e i diaretici farooo trovati 
efficaci a dissiparci il latte che per le circostanze del P. l« non. 
pptevasi mantenere* Nelle altre in cai l'elemento nervoso pre- 
valere svi sanguigno, giovarono assai i narcotici ipostenitzanti : 
a combattere poi le forme isteriche fa proficuo rimedio l'assa- 
fetida , che Iq qualche caso produsse effetti istantanei e mere* 
vlgliusi: la forma leurorroica. fu trattata cella cicuta in polvere, 
giusta la pratica del Xù/ruec, e la forma emorragica in fina 
Scomparve eoo felicissimo risultato, dopo la emissioni di sangue, 
sotto l'azione dalla segale cornute. 

Il reuma articolare acuto offerse & casi, in nessuno da 1 quali 
ebbesi a deplorare la perdita (lesT ammalata. I sintomi scontrati 
nel maggior numero furono quelli che provengono dalle fre* 
queste coincidenza verificata dai moderai clinici di queste ma* 
lattia colla pericardite e colla endocardite, quali sono: qnel senso, 
di sbarramento cbe accusa talvolta il pallente alla base del 
patto e che gii fa tearre frequenti sospiri , quel dolore più o, 
meno acuto che tal altra egli risente alla regione precordiale , 
quella maggior irequense di contrasioni cardiache , quali' inquie- 
tudine generale; tutti segni indicanti che il tessuto siero-fibroso, 
del cuore partecipe della flogosi articolare. Tutte le inferme 
vennero risanate mediante un attivo trattamento, proporsionatq, 
alle condizioni dei singoli casi, e variato ne' suoi. elementi, con- 
forme alla essenza flogistica del male, e4 alla riconosciuta emX 
ascia della molte sostanze medicinali già stale proposte e ap,- 
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plieate contro di omo, compreso Un anco il tanto combattuto 
solista di chinino. 

Lo pellagra anche nel bimestre di cai traiti il Prospetto al 
diede a conoscere per ano delle pia frequenti in queste nostro 
contrade , pel numero complessivo che offerse di 62 inferme , 
delle quali sette dovettero soccombere alle complicante che som* 
prò si coogmngono a questa malattia ed alla sua stessa croni» 
cita. Non descrive V Anfore la sintomatologia, siccome già troppo 
conosciuta, e restringesi a dire eh* ella si presentò sotto tatto* 
le possibili formo, dalla più benigna e leggera che si rince col 
semplice riposo, con blanditivi e col vitto nutritivo o di tacilo 
assimilatèonc, sino a quella che si accompagna ni fenomeni di 
irreparabile ofles» del sistema nervoso o del digerente. Lo au- 
topsie dei cadaveri delle setto ammalale che morirono, mostra- 
rono le traccio di profoode ed antiche lesioni del tubo dige- 
rente e degli organi centrali della innervasione y compresi i loro 
involocri membranacei; cornea dire ammollimenti , rossori, ni» 
ceraaiont della mucosa gastroenterica, (aderente, trasudamenti 
Sierosi e plastici di forma migliare! injetioni, infiltramenti nello 
membrane del cervello e del midollo spinale, alterazioni più o 
meno variate di questi ultimi organi. Da questi segni per altro 
nota T Autore non doversi inferire V indole esclusivamente in- 
fiammatoria del male; perocché troppo facile e semplice in gè* 
nere ne sarebbe ia cura , e inesplicabile U sua endemicità in 
certe contrade, ed i vantaggi degli alimenti nutriti?! in certi 
stadj di esso. E riconoscendo esser tuttora un grave problema 
cosi 1* essenta , come puro lo causo predisponenti di questo ma- 
lattia, egli propone quale argomento relativo alla essenta la se- 
guente osservasiooe. in tutta le pellagrose trattato durante il 
bimestre, e nelle quali occorse il salasso generalo por soprag- 
gi onte flogosi d' alcuno dei visceri estranee ali* anteriore ma- 
lattia , o sequela del suo procedimento , il sangue estratto non 
d.tva iq generalo cotenna , in qualche raro caso mostrava sol* 
tanto un leggero ▼elemento > e si manifestare sempre più nero 
e più liquido del normale* Dal che a lui sembra potersi con- 
getturare che il tondo della malattia consista in una spedalo 
alteratione del sangue , indotta dall' aeione di quelle eanse cbe> 
tuttora sono ignote» e cagione dal suo canto di quelle alioro- 
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«Uni dei solidi nelle quali l'apparenea potrebbe br credete che 
latte consista la natura dei nule* 

Le malattie dell 9 apparato digerente ©foriero 51 casi nei corto» 
del bimestre: dieci finirono colla morte in consegnenaa. di an» 
tiene elterasieui organiche dei visceri, superiori ad ogni sussidio 
dell' arte, cerne si potè verificare nelle rispettive neoroscopie» 

Le inazioni dei sistema .della innervasione diedero sedid casi, 
dei osali I pln notabili sono i dna segneoti. 

1.* Maria Marinelli t villico, settnagenaria , giaceva nello spe- 
dale fino dal 17 mano 1*43 per paralisi della meta sinistra del 
corpo, e vi mori il 18 mano di quest'anno (1844). Nella sezione 
del cadavere si scoperse un ascesso sanguigno nel cervello alla 
base del ventricolo laterale destro verso la sua meta , evento 
forma di measalnna, col sno maggiore diametro di quattro linee* 
e col minore di «net era rivestito di membrana ferma, gialla- 
stra, e conteneva aleune goede di materia giallo- scura, liquida 
ed inodora. Questa alteraiiono e notabile per la rarità dello 
sua sede, a Sembra aessi verisimile {osserva l'Anfore) che una 
poraione del monne travasato ala stata assorbita, e che Pam* 
maiala avrebbe potuto col favore del tempo riacquistare t'oso, 
almeno imperfetto , delle parti pareliasate , se non avesse do- 
vuto soccombere In causa di cronica gastro-enterite ulcerativa, 
ribelle ad ogni raaionale trattamento ». 

1 .• Affette da pro&apaigi* ottiduana alla regione superiore si* 
nistrs della faccia, ricorrente nelle ore vespertine, venne am- 
messa allo spedale la quadragenaria Maria Rovetta, rivendagliela, 
di Brescia, il 22 wbbrajo di quest'anno (1844). Dall'esame fatto 
si giudicò la inalatiti d'indole essenaialmente nervosa ; la si trattò 
col solfato di chinino assodato all'acido valeriaftfeo. la mi sco- 
perta ò dovuta al celebre chimico principe Bonttprttu^ e tale fu 
il vantaggio ritratto, che il 20 mano la Rovetta venne iiceoaiata 
anétto guarita. 

Le altre malattie trattate si riducono a 16; delle quali quattro 
appartengono alla vajoloide sviluppatasi in individue già stato 
vaednate con successo , 6 alla rachitide, 2 alla ri si poi a flemmo- 
nosa, che furono tosto rimesse alla infermeria chirurgica, 1 allo 
scorbuto e 3 alla febbre tertana. Ninna di queste malattie fn 
cagione di morte, e ninna offerse alcun che di particolare* 
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Un esso pcYÒ tiòo riferibile ad Slctìo di questi y ita notabile 
per la ben colu diagnosi e per fai felicità dell* analoga cure/ 
fieno dall'Autore riferito prima di chiudere il presente prospetto. 
Caterina Micheli, Villica, di Longhena, dell'età d'àtml 37 4 
madre di sètte figli ; entro, nello spedale il 16 meno. Depose 
ohe II 22 febbrajo precedente era stata presa da Tioknta pleure* 
poeumotiie Inferiore posteriore destra, Tinta in* otto giorni con 
sei generosi salassi, e che Terso l'ottavo di del soosessr? o mano* 
già conralescentoj aféodo volute aliarsi dal letto, ne fa impe- 
dita da ? iolente contrazioni involontarie dei muscoli delle mani 
e dèi piedi, Sotto fórma di crampi, ohe cèdettero col riposo * 
ma che ripigliavano tosto Sotto il minimo sforno eh* ella facesse 
per muoversi dal Iettò. Oltre a questo sintomo} che tenne pure 
Verificato alla prima visita fattale* P ammalate accusava una ri* 
corrente pulpitaaioue di cuore, stitichezia; inappetènte* Un sènso 
Straordinario di languore e leggiero mòvimerito febbrile» gli or- 
gani del respiro si trovarono sani, ad eceeaione di qualche ran- 
tolo mucoso; I suoni del cuore normali , menò il bruii di dia* 
air eoe Sentitasi al principio dei vasi maggiora Si giudicò che 
si trattasse di debclHta dinuà cagionata dalla malattia precesse 
è dal metodo dissanguante, adoperato in un individuo d'altronde 
già infiacchito di fotte per fresco allattamento: si prescrisse per- 
ciò l' oppio sotto forma di laudano liquido del Sydmdum , dan* 
prima alla dose di uno scrupolo , poi a quella di una dramma 
al giorno* assodandovi una alimentatione sempre pia nutritiva 
è riparatrice ; e tali effetti se ne ottennero, che le Micheli usci 
dallo spedale il 31 mano, liberata da 9 suoi mali e pienamente 
rinvigorita. 

Il totale delle malattie tratute nel bimestre ammonta à S02* 
è la mortalità al 42, 58 per cento. 

Sult uso medicò dèi freddai dei dotu (Ìiusiffi uWruft. 

Scopo di questa Memoria ò di chiarire quale sia V esitine del 
freddo soli' uomo vivo , e Sopra quali sistemi organici essa di 
preferente si eserciti , nell' intendimento che possano le sue ri- 
cerche servir di Itme e di norma circa V uso di questo agente 
nel trattamento delle malattie. — E per quanto concerne al primo 
punto del quesito, considerati i primi effetti appariscenti del 
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fredda solU Gbbr» vivente, quali tette l'abbassata temperatura* 
ij pallore! la diturgescenss, i polsi impiccioliti, il 'circolo alien* 
taro, i movimenti volontari intorpiditi, ecc., egli non Jublta 
stabilire essere l'aaione dei freddo controstimolante , notando 
in primo luogo come, per quanto riguarda lo stato generale di 
persona ammalata, il freddo sia da proscriversi sémprechè trat- 
tisi d' individuo di fibra languida e per posa sensibilità frette 
a reagire, e come per converso si addica ai soggetti dotati di 
molta energia j ed in secondo, luogo avvertendo che perchè nelle 
application! del freddo ad aitemi e brevi intervalli avvenga un. 
maggiore esaltamento vitale e, fora' anco uno stato di flogosi. 
nelle parti sulle q.uali e$$o è direttamente applicato, non deest 
eiò credere effetto di un' salone stimolante esercitata sui punti, 
impressionati, « Quell'esaltamento, egli dice, e quella flogosi 
devonsi per contrario ad un afflusso di sangue per Teaaione di 
natura , la quale tenta bruscamente invadere di nuovo la parte 
ch'era raffreddata, e nella quale trovasi per alcuni momenti 
sospeso il moto vitale e quello delle arterie; sicché il sangue 
di tutto T ingiro , non trattenuto più dall' obice del freddo , la 
concorre e vi si diffonde, destando tumulto e dolore »• 

Passando quindi ai secondo punto del qoesito, a cercare cioè 
aopra quali sistemi organici Si diriga fazione dei freddo, l'A. sta- 
bilisce cbe essa si eserciti in modo speciale e quasi elettivamente 
sull'apparato arterioso* piuttostocbè sol nervoso; a dò Indotto dal 
considerare che sotto l'applicati one del ghiaccio si arrestano le 
epistassi , le ematurie , le moti-or ragie ed altre emorragie $ che 
una tale elettiva maniera di agite sopra organi, speciali è co- 
nanne a molte sostarne medicamentose, fra le quali alla segale 
cornuta, tenuta da distinti pratici d'atione controstimolante, 
ed operante più notabilmente sui vasi sanguigni che sui nervi; 
che durante l' arnione del freddo, ancorché, né troppo intensa né 
a lungo continuata , i polsi per primi scemano d' energia e le 
vene visibilmente avviliscono, avanti che l'individuo si accorga 
di alcuna diminuzione di ione* . 

Dopo tali osservationi entra nella ricerca degli effetti del 
freddo sulla macchina umana allorché sia non per brevi inter- 
valli ed alterni applicato, ma lungamente continuato, ed in- 
tenso. E di primo tratto egli avverte che nell* organismo vivente 
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ano succede all' applicetleoe dèi freddo quello die ne* corpi 
inanimati, ne* quali questo agente sottraendo il calorico, dim^* 
nelses il votasse, ravvicinando le molecole! mentre In quelli che 
aono •oggetti al dominio vitale e dotali di fona riparatrice e 
riproduttiva » Il freddo f ov» ria mite e momentaneo» riaveglia 
mia corrispondente sensariooe, ma semplice e sfaggevole , senta 
che s 9 alteri gran fatto l' ordinaria temperatura. Dlcesl ove sia 
mite e momentaneo , perciocché se di molto ed a lungo la lem» 
peratora si abbassi 9 può il freddo, secondo eh' egli soggiunge f 
divenire Inevitabilmente nocivo, privando l'Individuo del ne* 
cessarlo grado di calore. Considerando poi che per questa pri- 
vazione conviene che si rallentino e si sopprimano le Interne 
cause produttrici dei calore,. egli traoda ciò la cooseguenaa che 
Il calore non Iscemera mal e non resterà l'individuo sopraffatto 
dal freddo In quelle parti sulle quali agisce, se non sul rallen- 
tarsi o col sospendersi del moto arterioso, particolarmente ca- 
pillare, in virtù di una orione effettivamente ipostenìaaante f da 
ascriversi al freddo che invade le tonache arteriose. Notalo quindi 
che I punti primitivamente impressionati dal freddo che ne cir- 
conda sono quelli di contatto, cioè la periferia del corpo, non 
per questo consente nel! 9 opinione di alcuni Autori, che la tem- 
peratura interna sussista io noi Inalterabile nelle alteraaioni an- 
che esterne dell' ambiente esteriore , tenendo invece che per 
mancansa d'abitudine la aalute dell'uomo non possa a meno 
di venir compromessa per effetto di eccessivo o troppo diminuito 
calore, eccesso o difetto sempre proportionato alla maggiore o 
minore contrattilità delie arterie. 

Dell' astone poi che esercita II freddo soli' organismo, e pre- 
cisamente sul moto delle arterie , allega io prova e l'imboaaae» 
chire delle specie animati, non meno che delle vegetabili, nelle 
regioni vicine al polo, la tardità dei polso negli abitanti verso 
Il circolo polare, Il battito violento del cuore, l'impallidire del 
volto, l' impicciolirsi del polso, l'intorpidire delle membra che 
accade all' immergersi che altri faccia in un bagno freddo. Dal 
quali f«tti inferisce che ove considerare si volesse il freddo 
soltanto quale agente che sottraendo il calorico , non s' impa- 
dronisse dei moto delle arterie, non potrebbe*» comprendere 
come II sangue non debba continuare egualmente il suo circolo 
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« r*t*ra alla 'saperde!* del nastro corpo orila stessa quantità* 
I» die perdo nel freddo devoti riconoscere dna faéòltl propria 
di agite, consistente nel rallentare nello arterie il loro mote* 

Opinandosi pr»l da taluni che il fredde- aoeaeaaa piotlnsto nna 
facoltà astringente . In virtù della quale le parti vive esteme 
resUno rinserrale, radunandosi II sangue fesso i luoghi cèntrici 
del corpo, egli viene in contrario argomentando , attribuendo 
questo effetto alla fona motoria, che resta snervata nei tnbl er» 
terioat destatati a versar «antftft verso i patiti periferici, e A 
provare Pedone ipostrafstante di questo inetto terapeutico f 
meglio sarviiràtmd, dico- 1' autore , I casi di malattìe nella ture 
delle quaft esso s 9 impiega. Nessdno Ignora I* uso permanente 
del ghiaccio nelle ferite, od appena fatta l'abbaione di un arto; 
nessuno ignora gli incalcolabili vantaggi che in quo' casi si ri- 
traggono da tale chirurgico presidio, afa volendolo risgaardare 
come soltanto astringente , non si potrebbe conoscere II motivo 
della calma, ne spiegare I* alleviamento che sottentra nell'am- 
malato, ed it modo onde previene nella parie lesa la flo^osl nel 
mantenere allontanalo il sangue rintoxtsudo il moto delle arte- 
vie ». 

Con questa serie di dedutloni stabilito quale sia l'arnione del 
freddo sull'organismo vivente, ed a quali sistemi essa dirigasi 
eli preferente , conchiude l* Autore accennando ai pericoli di 
quel nuovo metodo dì terapia che sotto nome d' idiopatico tende 
a ricalcare il sangue verso i centri , esponendosi a suscitarvi 
fnfiammasioni e congestioni, e ad aggiungere nuovi mali a quel 
male che mira ad elidere. 

Su la membrana inuma dei vasi ionguìgni J dello stesso. 

L' argomento della vaseolariCà di questa membrana , fu sog- 
getto di tante controversie in Italia , e poscia di premio confo* 
rito ad un distinto nostro collega da una benemerita Accademia 
italiana. Esso venne dal dotL Montini deciso in senso affermativo. 
Ora non occorre parlarne più. All'epoca della lettura di questa 
Memoria ali* Ateneo bresciano non eran per avrentura divulgati 
gli argomenti d'ogni maniaca che si hanno da contrapporre a 
siffatta sentente, età non pia al livello dello stato attuale della 
sdenaa. Rimandiamo quandi e l'Autore, e i lettori che concor* 

Ahiuli. Fot. CXXfìTt. n 
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dano con lui, alla Memoria in proposito premiata dell» Società 
■pedlco-chinirgica di Bologna (1), 

Di Pietra Atassi • di un etto libro di miliare ; Relation* del 

dotL Giacomo Ussiti. 

La presente Reiasione, nella quale è dato ragguaglio delPAo- 
tore e dell'opera, trof afi inserita per Intero in questi Annali (2). 

Nuovo esame analitico intorno ad alarne massime 
fisiologico -patologiche riguardanti alT adone dei 
nervi e det cervello; del dotL Ajigblo Delia Cella, 
Chiavari • 1847 « dalla tipografia di Angelo Argi- 
rqffb. 

JDlon è certo di lieve ostatolo air incremento delle sciente 
T avere nella scelta dei libri quasi esclusivamente ricorso a 
quelli ehe pia alcuna volta si raccomandano per la celebrila 
degli Autori e la proveniente, che pel reale intrinseco merito ; 
onde riescono spesso ignorati e per ciò affatto infruttiferi gii 
studi profondi, e le incessanti elocubraaioui di 'forti e robusti 
ingegni, i quali diversamente le avrebbero assai vantaggiate. Di 
che per avventura è a ravvisare un esempio nel nuovo esame 
analitico intorno ad alcune massime fisiologico-patologiche ri- 
guardanti l'aiione dei nervi e del cervello* dato Inori in Chia- 
vari l'anno scorso dal Della Culla: perocché, a mio giudizio, 
comparendo lo stesso sotto ben altri aospici sarebbe indubita- 
tamente salito in maggior fama, sìa perchè vi racchiude l'Au- 
tore come in un corpo le cognizioni più scelte relative al si- 
stema nervoso, e le viene via via confortando con nuovi ar- 
gomenti ed osservatemi sue proprie, sia perchè s'impegna per 
esso a spiegare diversamente da quello che d' ordinario si faccia 
molti fenomeni vitali spettanti allo stesso sistema, e a stabilire 
comunque principj fisiologici che meritano sena 9 altro l'attenaioue 
e lo studio dei cultori dell'arte salutare. 

(1) AUuoila al tema pubblicato dalla Società medico -chirur- 
gica di Bologna il giorno 13 mano 1$4t. Memoria del dot- 
tor Cesare Castiglioni giudicata degna di premio. — - Bologaa , 
4*44. Uh Volarne dipag, SOS w-4.* 

(2) Voi CXi, pag. 467 {uusmbre 4S44). 
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E pHmau^etjté egli attornia non doversi per girtsaw riferire al 
cervello le sensusioni, the noe se ne debba 1 egualmente , sansa 
che questo Vi partecipi pento, ammettere la sede ed ti compi» 
meolo in tatti quei nervi indistintamente a cai sono applicali 
gli stimoli. Delle anale proposblone riUOgjé validissime prove 
dair accorata disamina non pare dell'uomo considerato nette 
diverse sue frsi di Sanità « di malattia , di veglia è di sosrio 4 
di moto e di quiete, di calma e di commoaione, di, sviluppo 
e cV imperfezione, di vita in breve e di morte j ma degli ani* 
inali altresì fotti segno a svariatissimi sperimenti , per nulla dire 
dei 'vegetabili, nei quali non è s negare, a saa dette, (arsi par 
laogo alle sensazione, se v'ha in essi Circolasione di fluidi* e 
conversione dei medesimi In tessuto organico. Ed avvegnaché 
non Si voglia reputare nn tal pensamento cosi esclusivo di lui , 
che altri moderni fisiologi non io propugnassero validissima*» 
mente, nonn'é egli però meno lodevole; perocché ninno aU 
tese del pari a sostenerlo con altrettanta suppellettile d'argo- 
menti, e si giuste vedute ed estese, né declino cosi poi dagli 
eccessi che sogliono d'ordinario trar seco non tanto lo studio. 
di novità, quanto l'attaccamento che uno prove a quei mede» 
simi oggetti di cui s' abbia fatta per alcun tempo cura preci- 
pua. Quanto non s'è coatto ecceduto in proposito della een* 
Sazione* dall'antichità pio remota fino a 1 di nostri 1 Quali illi- 
mitate attribuzioni non le vennero concedale! Baéti 41 rimem- 
brar solamente a pièna conferma Siccome tempo già fa, ne da 
noi molto lontano, in cui non aveavi atto o fonatone, fosse in- 
teilettuale o corporea j che non si pretendesse subordinata oo>» 
n inamente sili sensaaione e per essa sola esistente. Né può 
certamente ignorarsi da chi non è affatto estraneo alla lettera- 
tura medica essere dottrina attualmente da moltissimi professata j 
rispetto singolarmente alle astoni e .riatloni organiche! che Steno* 
desse in assolata dipendente del sistema nerveo , a tale da ri* 
guardarsi lo "stesso quale unica causa efficiente delle medesime. 1 
-Fra questi voglionsi onorate menatone Macanury e Brachet r 
il quale ultimo specialmente parte appunto da siffatto principio 
per fondare una nuova divisione delle funtioni dell' economia • 
animale, secondo che sono elleno dipendenti dal sistema net* 
voso cerebro-spinale o ganglionare, ovvero d'entrambi ad un 
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tempo» Con che dmnmttonó evidentemente Mia p r opria impor- 
tane* tolti gU «UH tesanti organici» o ti direbbero a buon diritto 
notti od inatti t o aa pavé godenti di vita , ai potrebbe questo , 
••ai aYovtcbhoti ooogbJctaurare affatto ad essi precaria e coma* 
cacata, dai netti. Ora de tale estremo declina patentemente l'An- 
ta** coH? aaaaaattere che la ienaaaione non meno ai rati agno 
per In legatura o recisione di nervi» di quello ai annienti per lo 
grajefc perdite sangoigne, o l'impedimento di recarsi il sangno 
alia parte» in coi por consimili esperimenti il sentimento vian 
osano. Dalie quali esperfease ed osservaaioni e molta altre an- 
cora , che lungo eover chiamante saiebbe il qui riierire , a' apre 
1* adito alla più Inminoaa ed importante scoperta che mai la 
maggiora. Gotidossiachè , akhiamindo in onore ed eatimaaione> 
il fluido nerico, e dimoatrandoae con argomenti incontestabili, 
la praeedeosa dai sangue in tatti i punii dell'economia animalo 
par l' opera contemporanea, sevr* esso delle arterie e dei nervi, 
addila mia fonte inesausto dk tita , e, In virtù delle leggi allo 
qanli argomento natnralmento andare soggetto , appiana l' Intel?» 
algente di «nati , aio per dire , gli atti titall , e toglie onci mista 
eh couteaddiceoie di fluido nerico ed elettrico, di snido elettrico, 
ed aeaitUtiene dei. rami nervosi, stimate , non ha molto, indi* 
spenaabill aaaolnt amante per ispiegaro cornano*» il rapido esten- 
dessi o paopagarsi delle acnsatieni dalle parti stimolate ad altro 
pio) • meno lontane, o dalle stesse al otrtellab Rè poco <koru- 
lanoanèa dolersi che l'A- tutto in t eso» com' era, a chiarire par* 
alenatelo gli offici estesissimi attinenti al sistema uerveo, noti 
abbia aiuto agio baetante di svolgere in tolta sn'amplmta e fé* 
esatta*» siffatto principio : che certo* si sarebbero sfocerete gretto 
di troppo ed erroneo le i<fce, ohe vaonosl propalaodo da nota 
pochi fisiologi aaU'anitorsalo ed illimitato Inflnenaa nervosa e 
oignardo di lotti e singoli gli atti filali, o rapportalo se ne ve- 
drebbe H nobile e sublimo mteesteco a ben pia generato o 
comprensivo principio, £1 quale peraltro pare saviamente accen- 
nasse p<*pag»*«4oesaJicitomfatola. aita del sangue, e derivando 
da, questo, aiceomQ è detto, il principio nevveso, coi proferiate 
con appeltusione più conveniente chiamare ornatola'*. Sevo di 
che dou è poi «4 attere piò verona dobbieaxa ae si coueidert. 
ritornare, secondo, ci vita egli; inscenando , il senso od il moto f 
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col ityriHUMrM delle d e rolm ieée , in quatte parti m eaVrl nw ruf 
venne tolta la comsiuiceasoeje nervose mediante P-aepartaitone 
«foknna porsione di nervo,, a fruire inoltre gJI Stesti fodistio* 
lamenta d'una od Identico sensibilità gemcrth, km quale eddt 
Tiene soltanto vieppiù squisita e «pacifica negli org a ni sensitivi in 
quante* che i nervi ne sono isolati e scevri d'eterogenei essenti* 
Ora coUli dUcJtfaramoa», ch'io reputo f\ella maggior cene»» 
gueasa, saentie viesssaeguo e* istruiscono intorno atte asibni ed 
opemaìoni dai nervi , e quasi ce ne disvelano il modo , oi di* 
notano aiti tempo esser eglino di quelle capaci per l'organico* 
vitali eoodiaioni ano proprie , e rivendfearai perciò a tatù re* 
giune ona parte grandissima nelle faoaioot degli casari vivi sene* 
però Spropriare gii altri orgaoismi d' ogni indavidealil* che non 
riconosca la saa essenaa dall' elemento awrveaa lo quanto a me 
per lo mano tengo col Palme* e Vdiho* chef nervi governino 
bensì le tunaioni organiche , ma non aleno ponto ad esse es* 
seoaiali 9 nò si possa in essi esmenivafoento riporre H principiò 
eV ogni vlu i ond' io non coito ad assenso che moie al appose 
cannone sostituì la sensibili» e la seo aa a iooo sUa vitalità e 
alla ? iu , ad opino férmamente non ai a e ma no ponto appagavo 
di tale sosjftaaiene tutti quel medici di gobio ed eeservmioue , 
che profondamente studiarono nei begoai della vita , ed tote* 
aero per poco alle recondite cagioni della medesima, fio piò mi 
talentano le ipotesi di chi pretese essere deasa eecoeelerie ed 
intieramente preeedero dall' ore>nitae«ioite; eèociosslschò con» 
venendo in ciò eoo esso Ini non se ne potrebbe kr rerana 
gaisa comprendere l'origine, od ammettendo con alcool rieoU 
taso da peculiare oombinameoto delle Ione nutrici la materia 
inorganica, si verrebbe a far credere contradditoria mente eal* 
gano questa ad opposti ed affitto contrari rimi tentatiti. Il che 
tanto meno si pnò menar loro boooo in quanto che, giusta 
l' inseguemeoto. di Hueeaétissimo e profonde patologa, qeet 
corpo, quale che siasi * il qeele dee vitalmente prodursi o nu- 
trirsi , dea prima esistere vitalmente e vitalmente appetirà, non 
pot e ndosi lo primissima estone dei» sostarne rlproducenti eser- 
citarsi eopra d'un corpo iaoraanato, altrimenti le sai me eeetanee 
non ìeAeirebbero ad accreaosrio ohe per sovvapposVsiona di pev- 
ti, e io. lai piftwpposio quello stesso eorpmdoeio inorganico 
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iVeseorcpnc chimicamente imoa» del uttnereli. Se l'embrióne 
adunque od il germe si giove delle prime saettate rìprodaeenll , 
loie appetendole vitalmente, assumendole vitalmente, vitaW 
eMDte convestendole in sostante 'proprie 3 ciò ehe «oppone «od 
vite, e le vite «oppone ose vitalità qd corfotMllte, è questa 
une p rec eden te organiztastone , le quato' fa già open meravi- 
gliosa del concepimento* Del che ci per chiaro abbastanss non 
potersi avere di tanto cape voli 1 nervi mediante là sensasforre , 
non esistendo pei eneo in tale primissimo periodo dell'organo* 
genesi , e doversi perciò giudicare destituita di» fondamento le 
teorica poggiata sopre l'universale concorrente ed efficiente; 
nervosa all' cnettnasione del s.neoli atH vitali. 
• Se non che questa sostitutiene medesima di sensibili ti ei 
senssiiooe oi più edeqeati voeaboii di vitalità e di vita' non si' 
ebbe migliore iulacnae uetl'>esplicaaione degli atti intellettiva 
di quella ohe per rapporto alle fontioni organiche addimostraste.- 
Conetossjachè non pochi fisiologi ligi soverehiantente a eoa) fatti- 
principi inawertenlemente ed anche loro malgrado se vogliasi* 
immiserì rouóS e cosi esprimermi, e quasi disonestarono li sog- 
getto stesso delle operesiom mentali pel solò motivo dell'intimo- 
nesso e delle dipendenza^ reciproca, ohe corre inseparabilmente' 
tre qaeHo e le senSationi. E di vero, a modo loro ideando; bK 
sognerehbe» suppone o negassero eglino, per essere conseguenti,;- 
qualunque attinente- possibile deHo spirito cogli oggetti estèJ 
rioii, o l'immedesimassero colla materia attriboeodo ai cer- 
vello, organo destinalo a trasmettere le impressioni esterne af 
principio intellettuale e riceverne le determi naafònf volontarie , 
attribuendo , ripeto , al cervello le fontioni intellettive; di cbe 
ci convince pur troppo come di cosa avverata l'Inesatto Un- 
guaggio adusato generalmente in parecchie opere> fisiologiche •• 
Ora s« l'uno che l'altra supposltlone è poco modo che assurde,- 
poiché anallsaendo per poco la sensatiooe rilevasi immantinente 
essere desse legata necessariamente ad una speciale modalità' 
delio spirito, e perciò .solo esisteste in quanto ne rimano egli 
modificato. £ che? si potrebbe mai conseguentemente • opinare 
darsi sensaaioni cbe ore modificassero c6manqe<~' il principio* 
psicologico, ed ora senaa la menoma sui comparilri patt c u c e* 
rannero, e neuinoqerere tostameeìte fct apert^eouVaddie^onfc* 
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Il Delta Cella colpito sema dubbio da simile ificonsegoénsa 
studio meno ■ rimuoverla, dichiarando ohe ogni qiul volta le 
eensaaiont inducono nell'animo ab cangiamento di «tato, si 
debbino chiamare e sleno ami realmente percezioni: con che 
peraltro, secondo e me sembra» einde scambiando la questione 
e non ponto la scioglie. Imperocché nella primissima operaaione 
delle ' nostre sensaiion) non percepiamo Teràmente l'oggetto 
delle seosàaionl medesime, bensì abbiamo in quella. un senti» 
mento reale del soggetto colle modificazioni soe proprie, le 
quali secoado che persistono e si ripetono ad onta che vi suc- 
cedano altre, oppure si dileguano , bassi o no la così detta re» 
miniscenaa. Ne d'altro lato si ruote trapassare in silenaio che 
trovandosi il nostro spirito allora passivo 'te qualche modo ed 
inerte , o pia correttamente parlando, avendo il scotimento di 
se «tesso confuso col' sentimento della seosaaione, non pub nel 
primo Istante separare due cose che sente insieme, e vi giugno 
invece, sovr'esse fermandosi attivamente, percependole e prose- 
guendo in* quella serie -d* ©pernioni via 1 via più complesse e 
difficili, "che gii sono del tutto 1 proprie. Donde cemprendesi che 
conseguendo noi induttivamente e per via e? esclusione la eo- 
noacema delle cause ed eslstense esteriori, dal considerare dee 
che le «ensasloni rispetto e noi sono per - sé contingenti , né 
dipendono dalla nostra volontà j presentatrice» ben sovente no- 
stro malgrado, comprendasi r -di*o , che Tatto, che tutto db ne 
rivela , è un giudiata 'che «ei «oreatause sulla causa delle seu* 
tastoni medesime^ Ohe «e puf ciòt non fcsetasse atta' piena di- 
ohiaraaione del mio concatto, Terrei uneor. ss -osservasse s i so w ss u 
dìrerai . elementi «cneorvono feaeoanbtlmente alla sansaaione 
sema che nero* «iena essi stessi • la senSaaiene , e servano tal 
successione e ceileganau te «e, «he non si pub- a saeno di rav- 
vesaci oaile cose esteriori aito spirito l'oggetto delle acnsueloue, 
in questa l'oggetto del sentimento o della c ondens a » e l' og- 
getto finalaaente dell* iiltlui a heMo spirito e sue modifoeaioni ; 
onde «I rinviene our'tenapre ella* cunelualone che. sebbene la 
sottsaaiono aie eridentomeaite dbtinté netta coeciense 4«lUcosa 
sentita e dalla cosa che sentono , <b db non ostante legata ne- 
cessariamente ad. entrambe.. Da ultimo inveterai ad avvertire di 
graaia ul modo stesso én che pnvceaaoaee gli oggetti esterni; 
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pofrlie «op è : gur nell' ulto prime che, ferme inqueasione sogli 
«{geni W-lMHrtfi senei» che ci *j preteulajio qyuli sono iu real- 
tà, n^W»tff ajioiqaaodo abbiamo gì* avtiio^teaipo di mettere ia 
appi* Je JacolU dello girilo *a|le modiPosùoiii cagionate sp- 
Tl'wo4i qoeJlt, Questa re*** q VW coiJH>iv^a, e, dirò q«e*y 
eamsjilificai* velia sensaeiom $ «he 4 giwfouv destissimi e?» 
■viti «paranti. cej^amporaneameote sopra gli organi sensitivi, e 
de tutto quelle parti , che per J« ceatpliceoto 4e' propri tessati 
seno le meno idopee e trasmettere al nostro spirita gli effetti 
degli igeati esteriori, ed il cangiamento del modo d'essere in 
«Me arrenalo, fusello poi all' iqeigaire il «et vello i« «11 celie 
•de fibre delle petonee degli etti me»4s»i Agli è 4*le ideamente 
de «mi capirà io, intelletto sano, DI reto conaedato p»r ciò, che 
mi Intinge 4' aver dimostralo «o* cosar*,/ e «io ò -che le sen- 
aaaiejie s' ingeneri e dia luogo ed ona feria di reooflwuii noi- 
eaeasnte. d' organica dipendente, ««eJi «I pelrefeber» forse ioim*- 
pinate le noùoni di causa, sostenga, lampo, «peate, «aita* paté 
ffieeiftraudo •nella cflscieoea e* «e m**lfeeU«o altri agnahnanse 
*iH*>ntrftstebiM % I telofltari ,«4 j, mai#p«U, agi terna {«patibile 
«aafofidefe eoo quelli delU teoaUMilò. il perchè, neU savia- 
inente ftpaia, .sMormeasi quesito, al voglia Je seYiseiione f ai 
assoggetti alia pia sottili aa«Um«r#a#i,:.«o« sa. ne tasne mai 11 
carattere d' anfr e taeU tà «.«eeeseità da quelle sietse aostani ito- 
€»mrestsbieiiis*te distiate» n* As npaietie adirne**» dei fioaoa 
«del Bello. Leooae, qoae rfm iqac ai attenti dal pari all'esjsteaau 
41 cJteccheojte peccando afe p*s aaaaass ohe- par difetto noi deli- 
-aèroe le aUrfbasioai , «arabi* * segnalar piatte**» a prescegliere 
il aiateiiia di «Y««4 falatlvoeaeal* elVa«ie*e amane; Il quale ao- 
«adaselo/m la ««ftieee«rie«ta assolute di tatti aventi gli atti 
«itali JeMmafa».al«Maey a flp si Ham sja n ea, fessetene, a «00 km- 
materiata lo: spirilo* abose sii anmteprttfà di èingaaggie ohe 
uwi si VpafaiaT«aHasprovf»^a«i«4ra^éìog} anatri cooaanaonali. 
• lai qfttli opsa tatto pesi» non ed «Alpe» scopo aena'io dicbte- 
raodoco* pe* esprimere «a semplice desiderio di quanto imi 
«urtato* leggere s^l' upnecoio del i)t*ie 0r«W, sa pare la notata 
aw»«adi qadio gli cansesttere d'esplies* alò maggioriBoata ; « 
,uo «cria celi'ioteoeJmee di «urna si eretica, « «tolto mauo i'en» 
xomio* Impesoocuè etaaade quatta «e» dei peohi «orilii , i cui 
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pregi seeeteno di sera fango t diletti, pepe» «uà gftestè e *» 
cerche tomiociKUsieoc mi serenò* stata ancor piò dMMle. EM 
latto sebbene i! QoNkm fine dal 13*3 avesse dedotto di atti 
patologici che H cervello» ed li cervello»* tono estranei atte 
seosasione, sslvo ki cefo astaci volontarie » e credesse die là 
paralisi in qcelnoooe dello ss» fermo , qeaadq è predotta de 
malattia nel ertolo soperiorcsenta ella mtdetta etlengatai neo 
al possa attrtbeirc alla perdila delle eofùHatotd easeoalali del 
■anso o del mota; ooesgta MO éo n e però la cosi delta infacim* 
nocive cerebrale, non la rapportò alla eoa tota canee, e parlò 
poi iu esodo dubbio dell* raUaensa oW possono avere la ano» 
•te funsionl la midolla allang sta ed il cordone spioale. Meo* 
tre tolto dò invece Ultstfò 11 Dftflfl CWIc completamente, ed 
institcì di vanteggio «n paraleilo soU' salone dei mescei! a 
moto volontario ed iovetonterie fertile di gravisele* < 
se) per cai e media n t e eneore le- savie ed estei 
aejHe proprietà del sUtema nervoso In etalversale potò Vittorio* 
semente dare ad intendete , enei far erodere insomietente It 
divisione delia vile e le diatlnaione dei m ed e simo eisisme net* 
voso in cerebro* spinate ed In s*netioiiete, del Bùhèt proclamate 
od abbracciate por tottevla. Nò d**epo nò agevole ò e? dirteen 
qnaaie sapleota ed erte lo fatela 5 perciocché evento assegnati i 
coese sep er io r m e nte annonoiovov esessfesiml contini «I eoo esame 
e teli de comprendere II regno organico per tettato, dove* fmV 
dò stesso non solo pare* felicissimo nello ano cfednsienl, essai 
InatreAtlvo, per non dir *leftèvote, me giovare altresì grenefe 
nmn%e. Prendendo forniti ad es am in ane tt soggètto ornano, dopo, 
d'averlo oonatderato nei diversi snri stati di saniti* In tette le 
condisionl di malattia, e fermandosi taf qeeHe speetetmeote', 
afteeeme piò eondncentf al ano ccopo, che riseggono In qnalchò 
trotto dell'apparate em eb ro s pinale del nervi e sono egual- 
mente le piò con trover se ed osante, corregge ateneo Meo torte , 
che se ne aveven , no espone lo vote, e vommioistrs gii tomai , 
nello ©et coarta reggendoci y p re cediamo prò stentamente nello 
diagnosi e noi pronostico di slflafte malattie , e , quel che piò 
seoota, nella core. B siccome poi tnttodò ò bellamento coor- 
dinato e dimoetraslone di •vetitò eost importanti ed estese da 
toner inogo di prìudpj scientifici, merita quindi stishslrho di 
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tenie Mta 9 e pertfcoUrmcoU •* .rieoese Ti nns u al giovani media 
«tu* baj*«jssja»0,e por 1» Ausa* di («fiottata e la. reUitndipe 
« gjueteisa, d'idee, 6 in ,mi*ainfoJ*r> doli di stile, ooa cbè 
lite «aria» « condotto* d' addirteli* non poco la ««ole in sif- 
felU stadi* C^èows*imo:*v*mi|*oioil tao de* cmiceUi» somme 
Ui otoeiicste e porcata* insieme di- stile:, e. tale il progressivo 
ria««laa degli argomenti, che grandemente invaghisce o traspari* 
lei. leggendo, Jojpeso. cjneleoqoe alito elogio fia inedeqnato se 
pntooOuisidios |»,comp*n4UM fw e cio o ph o J'&aUMrc stadio bea 
bèfe«t e>proion4esaent*.il «oggetto, riesci e .grandi cojeoeJtti, a f* 
o*ty*eanotli ftcooda, «biaroy ordioato, .... 

. Cpee di oriente certbrmU\oiiro$?ritiai\del deiu A. Ysa*A. -r- 
Maria (!♦., 4' «noi, 36 # nubile, eonUdina, alata accolta. ..nelln 
C*4» degli inencebili Quo, dai. 2» agosto 183*, tratta tratto do- 
iMare,, ili modo, pero ionffeosiro».<e f sicceino offriva .traode 
ovidotti di.peUngca.t.aA credette noe .«ole foste* 1* ««osa del eoa 
Aelitio e venne treJJUt* senpodo |e indfoasiotii .della medesima. 
Negli ottimi dne.agfti» il delirio ricorreva spessissimo, e si do* 
«aito, pestate e, spttm*>o»Ì sanguigne' e eli' oso dei tartaro etw 
Mate fl ;cb?«sse toilessva *d«Hi*sJ(me,desii Co' prìeai. dei. maggio 
scorso il decussi fo«, furioso, e. contiene noo rollo cedere ed 
pò. at^vM^IPO MsUaq»»pto.a»U flo n j aii fle *, rifeliontc j « l'emme^ 
JcAa Tenne .ricoverate nel, manicomio d*lJa.S*nc«ra di Milano, 
j Afella^ens nno?*. dionea Coin^reda adopafeboriciatlola' seJb- 
.con^niiv 4eHa 4a«l* : pe*ev*4sMer« nei vnntce il ponto, di nerten- 
se, glossa, i&fati gonfio e eojajiniiMssn «ni ogni «no paMo e . 
sciolto scopre, fn qoipd* tratteqota alqttP} in Intono applicati 
Ljrghi.f^plasoM di, semi, di (ino al ventre, e le al amonoistra* 
tono .per, t>qcc«. piccolo., ,ma, 1J «petMle dosi- d' olio di rwiui, Ewa 
di solito era .taciturna nlenft», gli oceni serniehinsi e j>*jre*exi* 
fuggisse da ogni esame ,. e quando veniva interrogata istantemente 
rjapon4eya, borbottando a. voce, (bassa parole, inintelligibili. Di* 
tentò sempre pi* tacitar** e stupide a. segno. cM dimenticava 
if <%,!«. bocca,; analmente diede io un vera coma, il qe«le* 
«d onta di iÌm tergo, sa n e ^s oe fo dietro le orecchie, . non cedette 
V;. 4, W>.9 h f dl soofto eterno,.^ sesto sjorno di an^Aecambeos* 
nel manicomio,,, 
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Sedici oro dopa il de fles se ^ rodendosi |U qualche principi* 
A potrefsslooe, ri passo aU* autopsia. 

«portiamo qoetto Mio «ha riguarda U eltereriono ringoiate 
ritrovata^ omettendo « reperti nelle mritetoradea ed addominale* 

« II cranio era piccalo e di pareti eburnee, f* darà madre 
aderire discretamente «Uà volte, di osso. Alcooe delle eosà detta 
afejKfofe M Ptcchiomi l'ateano traforata ai lati della solérà 
sagritele, ad alandosi in macelli' araano settato delia pìccola' 
nicchie «ella corrispondente favole vitree- Le altra meningi arane) 
Mitrate di riero a pla>-attlta metti sinistra del eervalla che raW» 
destro. Atosi 11 riero, io alcuni ponti dalla sapercele contesso 
dell'emisfero cerebrale sinistro era raccolto in Unta copia de? 
tener dltarlcste le drcoovoleitanl. Distaccato il carrello a ro-» 
fasciato sopra sé stesso mastro lo arteria dalla baso qoeri mote 
dt sangue, meno I* arteria ombrala media a silvlsna sinistra y 
la quale era tafgfaa e ctaafra In ogni soa dlfamettooo. Tagliane 
dola di tmrereo qoa a là, ir sengae naa «setta, eoa rimanere? 
Impegnato in essa a guisa di taratoselo eollde a hi alcuni puntf 
soltanto ai feet asso pretaheraute per- la retmsWM daUe pareti 
dal vaso* Spaccate per lo tango, lo ólVarsa ^ramasioot acque- 
tta arteria, si tale elmH gramo era par la niosaJma'' parto 
croevoso a rosso-senso, ma' si contortiti ogni tanto in no gramo 
fibrinoso b^nefeieeio pio o mono aderente alla pereto vaseeJaroV 
Il vaso spelala contro la looo niaeaftstava «ne purtieolarKa, dia 
non saprei attrlbame ad altro eba ad ipurlrofla del taso stesso^ 
gbeebè non la teriaca! oeW arteria elrtiaar d| altri * «dateti* 
Manifestata eftaè dei fastietti trattarseli posti a ostie distrae» 
Fano dall'atto, ai che nmuMo4avooo'U' disposigliene dagllr 
anaHI cartllae>eei> della trachea» Tutte le etoonrotoaionl comi* 
bratt dell' emisfero sinistro, oro l'arteria aUtiana ri- distribuisca < 
presentavano «n ammollimento rosso- ppl tacco, Il quale interee r 
seta parlieosarmante la eoetonaa 'cinerea. In leeaaegoenma dfi ebo 
essendo l'amumllfenenlo grandissimo nelle droenroloaioni lo* 
feriori e laterali dcMa mala otoiatra dal cartello e spadabnentn 
io quello del lobo medio f lotta la asrasa meta, tonita qqasi a. 
sedersi 9 o messi allo scoperto gli oggetti gei ventricoli laterali x 
quelli del sinistro apparvero mal livellati e pia basai che quelli 
dei destro. Tatti però gli stessi oggetti erano sani, roeuo il tv 
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boto eJéittdtie elnltiro, il cjnele nelle eoa ntttà pocterictc era 
attraversato dallo ttesso aoiawHiottnto. Nel riCMocnio U cervello 
era nomale t ce ai crostini ono carte eeellaaoa dinota a latita 
la massa, ebé certacacofte dorcta estere effetto di eroiMVjt fiato» 
mentre l'elteratione da noi netefa , noi» poteva essere che l'esito 
di ano flogoei oooia è recente a» 

lto*nromeatc 11 doti JPwcem (1) f obbtico ima Memoria frutto 
flebite cerebrale -e meningea delle puerpere, fi^iì.aotò «W lo 
flebite aneoialiao offre tatti i meticci dello lesioni onaiomiebo 
eeserrat» m»llo flebite degli «Uri orajoi, la 4islioje $n «**f*Vo: 
• suppurativa Nel prim» esso si trovo nel fette dei ornali ou 
eoagnlo sodo, fregilo od aderente elio pareli reecolerì } nel co* 
aoodo al trovano invece aiteroaioni d'altre aator» tedleantl.il 
pr o ft en o del male o opoo U l o ntl nelle preseom del poi dentro 
te «eoo o nella, polpo eerept ale •»• dio italo d* infiltrazione , 
alo allo «Mo di resamente pln o mene estese. In segnilo e 
oneste lesioni o co nl c n^ rottamente ai nolano altro nbmasion» 
secondarie, coese meningiti, ssening o-ence Caliti , eaMHiaeJe, an> r 
ctolliercoti , eoe. 1/Aotore e tondo trefolo tempre noi caci do 
Ini osservati olii» eenàri 41 sopporealooc nel cervello, noU' afte* 
to r nei polmoni* ecc.* ed esondo fitto ebo la flebile celebrale 
sembra eoojpiome'tere pattieolomionto le pe re ane tubmeote**., 
dichiara ejejecf» ajfraione non prietitiaa f caa aeeoncWio» 

Nel caco» di coi noi a bb inal o ripoHata le crocio, aacabro al 
doti. V. ebe aia o f i d ont o il primo grado della flebite, enfio lo 
flebite adttivay e « dato n >om o nt anoanieotc /alale (centina* 
egli) onantnnqne ai tratti dell'arteria eerebréle esodio o etisia* 
no, perebè tntti canno ebo lo attorto cerebrali per loro flacgU 
dito e trasparente soitiglicme cccaigriooo moltissimo olio vene, 
e perebè V elteroaiono da ne osservato ero proprio tricot!» a 
qectla della flebite, e neccono potrebbe farsene pia facilmente 
nn'iéea ebe richiamando oAINnnnaginoalone nn caco di flebite. 
Del recto, a naeno ebo il dottor afeereat non ebbio egli poro 
fldto ejnecta pordnnahilistime contesi eoo, lo trovo ancora di 
darò onalcne aacrito al calo caco di orterito cerebrale rivosceiitto 

fci i ' ■!■ , .ii ■■! ■■■ ' ■■ ..! ii r .i i.« ■ — 

(«) Vidi** il sunto megli * Jmnmhi medico- pt^ik'logi^uti m 
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f*t esame certamente raro, e ama qoei éb» lo sappia, Ai net- 
sano finora descritto* 

« Ma cotesta arterite nacque secondariamente per l'arresto del 
Saligne vivo nell'arteria silviene rinistie, il anale trov e impe- 
dito il libero paesaggio all' emisfero cerebrale* corrispondente, 
per eeeere qeeeto degeiieeato ed ammollito? Oppone m la steeeé 
arterite che propagandoli elle pie esili diramazoni «VI l'arterie 
eiivfclne portò 11 gnneto e rammollimento nell'emisfero cere- 
braln?»*«Considemodo osmo tmnntolliinento fosse etreoscritto e 
quelle parti dell* emisfero nello eneii ie arterie silviana pio rie* 
cemento ni distribniice, inclinerei per le seconde iputesi ».(Ges« 
medica, é 4 agosto 134$ ). 

")> 

Satfose chirurgico dèlie ine/emow dei vapori é$l cloro fdrmot 
dei nfofc GosftAtte Stfamaló. ~- Ripejttlomo i corollari* de nnn 
snn dejqnisbione eoli* no» dell' etere: e dei dorofoamo. appiattati 
elsa msdk inn e alle chtrargia, come ornala} dm riassumono le ma- 
si** minali convmtloni *n onesto particolare : 

« È lecito al medico ricorrere oHe inalasionl anestetiche nei 
cesi oscmi , gravi , pertinaci ad ognt afflo pto noto e pie In- 
nocente trattamento , nei morbi mal doli e froqoe n l en rcn t o mor-' 
fali| ben Inteso sempre che ona sagace Inotarone lo conforti a) 
tele sperticati- , e che le nrobabf Htà teneste Inerenti al farmaco 
non sieno maggiori di quelle Inerenti ella malattia. 

« È dovere del chrrnrgo ricorrere alle Inafasioei anestetiche 
nel cosi di operasi ont Inngbe e gravt, nello qoali le Intensità 
del patimenti faetodesso mt pericolo* ogtfafo e quetto inerente 
eli* InalasJone ; nel casi di operationl che , anche *eù%* esser 
grevi ne dolorosissime, fossero però necessarie ella satveesa 
delta vita, e venissero rifintate detto stato fisico o morale del 
pesfente impotente a sostenere' i dolori dell* atto operativo; nel 
casi in cui rotti gti altri mesa! Innocenti fossero tornati e vanta)» 
nella ridettone delle ernie stressate. 

« È recito ai drhroTgo il concedere P anestesia a qoe* posH^ 
laoimi che ne richiedessero l r nso qoale eondistone al sorttmoret 
ad operationl anche lievi , me necessarie el ritorno- deUe miete, 
qeaneV ebbio, mito con os ce r e al patito** la qnallA e- frnqnmam 
del pericolo iuseparabile finora dell* inalasione delle 
sopientK 
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« Fitto a tanto cbc f ette non fluì rèse padrone dèi do»* 
formo come si rese dell' etere , dorrà il chirurgo preferire •eoi'» 
prò qoest' ultima sostaci*. 

« Potrà il medfteo oserò enehe le inalatfoni éloforormtehe in 
cesi grafissimi f ribelli eli' eterei o qoalora si venisse e scoprire 
che i dee fermaci noo differiscono solo nei grado della loro 
efficacia* ma nell'intimo loro modo di agirei 

« Nelle operailoni chirurgiche lieti, il premettere 1* anestesia 
indistintamente» conte ai osa da molti* è spediente di barberai 
imprevidente, non calcolata filantropia i è* dirò così 4 l'egoismo 
ehirorgico. che* lo lista di on illosorio Tinteggio* si sostituisce 
agli interessi feri ed aitimi del pallente* 

e Finalmente, a dir totto con ooa Corniola 4 dev'essere on 
calcolo scrupoloso di bene e di male, di vanteggi e di perico- 
li, quello che deve guidare il medico ed il chirorgo nòli' oso 
di onesto, come d'ogni altro presidio dell'arte) calcolo oel 
quale lo schivare dolori momentanei non date aver peso che 
a parità di eventi finali probabili ». (I»i,é$ novembre tf*4é> 

IMI ì 

Nuova operatione per la cura radicale delle ernie ; del signor, 
prof* Pbtuooìb, chirurgo in capa delT « HòuUDieu » di Mao* 
ne, — 11 metodo che noi siamo per far conoscere ritrae da molti 
dei metodi conosciuti e specialmente da quelli del doti. Gerdj 
e del dott. Bonnet (1)«Da uno toglie i'intropulsiooe della pelle, 
dall'altro la sutura , modifica odo e quella e questa in modo 
che ne risolti un processo nuovo, originale, e soprattutto pia 
efficace* £000 il caso nel, quale 11 dott. Pétreauin ebbe ' campo 
di Éiroe l' applSeasione* 

, Marianna Achard* d'anni 40, dipanatrice* madre di molti fi* 
gli, porta già da 12 anni un'ernia crurale sinistra. 11 tumore 1 , 
da principio poco voluminoso, e cootenuto da on dnto cresceva 
lentamente. Più tardi, avendo il cinto cessato di contenerlo ef- 
ficacemente, aumentò con rapidità* e gli incomodi che ne de- 
rivarono conduesero l' ammalata all' « Hptel-Dieu a il 12 dicem- 
bre 1847 nel aervisio del dott. Péutquùu 

(1) F. in quatti Annali i più famigetmi metodi operativi pit- 
ia tura radicale delle ernie. 
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Tumore enorme «VI* Inguine sinistrò del Tornine ili una tèste 
d'adatto; esso discende per 15 centimetri salte stessa 1 'cosila' e' 
prende nn poco della destra» rappresentando nn cono colla base 
In basso. La pelle è fetiHastra e sperse di rogne. H tumore non 
è rldnciblle che partialmente t l'anello crurale Isrghlssfroo per* 
mette 1* introdottone di cinque dita e l' esploratlone mediata 
della grande e delle piccole pelfl. Nessun cinto può contenerlo 
per cut I* inferma è tormentate da coliche , da dispepsie , • da 
vomiti, e non pub darei ed alcun genere d' oeeupaaione (1 ). 

28 dicembre. Il doti. Pétreauin procede all' operaalone che ha 
per Iacopo la cura radicale dell'ernia o per lo meno una di- 
minuitone tale di -rotarne che le permetta d' essere facilmente 
contenuta per messo di un cinto. ÒPistrumenti n ec es sar i sonot 
uno stiletto bottonaio, un pe)o di forbici a cuechltjo, una pio 
tetta forte, tre spilli di ferro dolce senta capocchia e lunghi un 
decimetro, dei pensi di sughero del rotarne e della' (erma del- 
l'estremità del dito mignolo traforati In modo da lasciar paa- 



(1) la fidinomi era dtfJUilhriiha per ? antico data del tv* 
more che contava nientemeno che- dodici anni* II tuo -enorme vo- 
luti* faceva che non si potette contenere, jo dirò meglio eoepen* 
dere $ che per mezzo di un tacco di cuojo attaccato alle anche, 
giacché il canale crurale de/ormato e V anello direntato osseo» 
fibroso non permétteva più fattone esatta dei éàvto, come il 
dotL Pétrequin ha aHmostrato nel tuo « Trattato di anatomie 
medico-chirurgica » ( vedi canal Crurale* ed inguinale ), e qui 
f ernia non aveva potuto pik estere ridotta da sei anni. Il ehi" 
rurgo fect collocare per molti giorni Consecutivi F inferma sul 
dono in un piano orizzontale , ma 'col bacino un po' ridhunoj 
fece esercitare una compressione continua coadjavata dà bibite 
oleose e da alcuni clisteri' lassativi; dopo di che aesoggettò Per* 
nia a tentativi prolungati di riduzione col te*» metodico, ee* 
condo le regole esposte mi suo. e Trattato d' anatomia » [pag. 
535 ) , e nel corso della seconda settimana di tale cura ottenne 
un completo successo. Fiele assetta prima difficoltà, ti occupò 
deli accurata esplorazione deli amilo e- detta combinazione di un- 
metodo operativo por questo Vaso speciale. 
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sete gli «pitti. Te« eri t? apparecchio streewnUle che «gii fece 
mettere in orti né. 

V infermi fu io pochi minali ««sopite coU'etere, e poi fiori- 
cete sei dorso colle coscio un pò? Aesce. IL dott. Pétreauin ri- 
dece so n yl c t a men tc t ernie « e spinge le bocce cojence dentro 
l' addome , cosse fecce un, diteli di nasetto, in modo che essa 
forme ci di dentro ene teste di. chiodo che servirà di tappo» 
e ci di dori noe cavila in tondo «Ile quale si colloco lo siilo 
bottonaio eh* dove sjanfenesla* Il chirurgo misure e note i mar- 
gini dell'epoftnte estere»; oo\ Uiaodo colle, fornici une striscia 
orcio di polle e.meUcndo di fonte le parti cruentate e dispo- 
ste pareJellamenCe «11? arcala di Fatlopie passe all' olfimo temno 
dell' cpeoceion*, cioè ette «usure, Ooo degli spilli posto al lato 
intorno dell 9 addio attraverea auperiormcnte la pelle e I* arcata 
entrale^ inferiormente le ripiegate»* della lucie-late e gli inte- 
gumenti* Un. altro spillo e posto- nello stesso nodo, e livello 
odi' anello crurale; ed un terso eli' infuori evitando i vasi ero* 
rali che si sentono battei e sotto le dite. I pesti di sughero sono 
allora fatti passare e ciascuna estremità degli spilli e, arricciando 
questi sopre sé stessi coli 9 ejuto delie pfoscttc f et vengono quelli 
ed avvicinare Bno ai contattò perfetto dèi •epunenti cruentati. 
Me dipaei one semplice, spica ali 9 inguine (1)t 



(1) V iotraflettìone eeoWce di qyeeeta borea enorme dava olla 
ragione franatela Campetto di una larga ed irregolare fenditura 
in vece, di ornilo di #m* ernia, voJuaunota. Il canate crurale ri- 
dono allo scalo di mephoa, anello era eoa alterata e largo che 
sì poteva introdurre lo mano nella pelvi. Il doto Pétreqnin se 
«e pei* per esplorare lo etato doi\ vietarli trevo primo il cin- 
golo doWamoMo costituito partialmonte in batto dal ramo ori* 
l o etn c f del pube , noonobhe i battiti delT arteria iliaca inuma 
e prianswa , dietinee eoi tatto lo vescica f i utero e t intestino 
rotto, e notìficò i rapporti di ometti dw*r$i organi nello tutto 
di vita, eiwcottanza rara e ohe non bisognava lasciar pauare. 
la ausane contenente none orina ti abavo dietro il pube; la 
vagina serviste a riattarla e r utero seccane aeic/cormcefe la 
borea orinario e posHnomenAt Smottino retta, che per me*zo 
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30 dicembre Nessune febbre; leggiero dolore all'ingoiti*, èva 
coazioni normali. 

2 gennajo 1848. Medicasione della ferita; snpparaaione leg* 
giera; apiressia, stato Indevotissimo; l'inferma non soffre ponto, 
e contfona a giacere sol dorso. 

ft detto. Si levano i sugheri e gli agni : eguale nwdleaMone. 

6 detto. Suppuratane moderata; adesione delle pelle, api- 
retala, ventre molle. Compressione moderata e> metodica colla 
fasciatura a epica. 

15 deità» Le intestina hanno qualche tendenza ad uscire per 
disotto dalla parte delta coscia , perchè , come si è detto , U 
parte posteriore ossea dell 9 anello crurale non ha potuto essere 
compresa nella suture. 

30 detto. Ijc cicatrice è perfetta; l'ernia tende a ricomparire, 
ma il suo volarne infinitamente minore è tele che un cinto Sem- 
plice e scado un po' largo , incavato e guarnito di un piccolo 
guancialino circolare, la contiene facilmente (1). 



eli um clistere lassativo $i aveva avuto enne di liberare (talk 
mauri* /scoli. Za struttura oeseo- fibrosa dei? snello uen essendo 
omogenea complicò il metodo operativo e rete necessarie le mo% 
dificazioni che ei indicarono mila manovra i* modo che si agisse 
efficacemente ed egualmente tu tutto il perimetro dell apertura. 
(1) l/ie cieco erniario comune non avrebbe soddisfatto, perchè 
a mantenere il benefizio del? operazione bisognava adempiere in- 
decozioni particolari. La lunghezza delio scudo doveva superare 
F estensione trasversale deW apertura primitiva, e la sua larghezza 
equivalere al perimetro delV ernia. Prese queste prime misure , 
bisognava che lo scudo potesse ricevere e sostenere le parti ad 
imitazione delia palma Mia mano applicata obbliquamente sul- 
? inguine» A tale intento il dou. Pétreqoin , invece di ordinano 
convesso , eome ei usa generalmente , lo fece fare incavato come 
la palma della mano; dippiù, perchè le parti fossero più fa- 
cilmente contenute e non facessero capolino in alcun punto, volle 
che il perimetro dello scudo fosse guarnito di un orlo un poco 
ealiente. Queste modificazioni raggiungevano ottimamente lo serpo. 
Tuttavia , por abbondare in cautele, f operatore dirigendo la sua 

àwhali. voi. curili. *3 
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15 febbtajo. L'ammalata esce. Essa cammina, agisce Ubera- 
mente e potrà darsi senza pena al suo mestiere. La digestione 
è buona j non vi sono pia coliche; 

Nessuno del metodi conosciuti era applicabile al caso presente* 
11 riposo orizsontale coadiuvato dagli astringenti sarebbe rimasto 
sansa effetto y e noi non lo citiamo cbe per rammentarlo. 

I metodi antichi d v incisione del sacco, esdsione, scarificatone, 
cauterizzazione avrebbero aralo per minimo inconveniente quello 
di essere inefficaci, senta parlare dei loro pericoli. 

Le scarificaaioni sotto*cntanee del dott. Giulio Guari* non 
erano praticabili per la mancanze completa del canale, per l'e- 
norme volume dell'ernia e per 1* estrema dilatazione dell'anello. 

Se si fosse fatta la legatura semplice col metodo di Desauli t 
V anello rimaneva largamente aperto, e l' ernia al sarebbe aperta 
ben presto une nuove via e formato un nuovo inviluppo sti- 
racchiando gli integumenti; dippiù questo metodo non è sensa 
pericolo per le reazioni infiammatorie e gangrenose che l' accom- 
pagnano. • 

La borsa era troppe grande e troppo larga per pensare alle 
injezioni jodine del dott. Vtìpeau\ e d'altra parte il sacco era 
cutaneo e non sieroso, e non presentava alcuna analogia celle 
cavità che si trattano colla injesione, 

II metodo del dott Belata* esige un canale per contenere le 
vescica di pelle da battiloro gonfiata. Nel caso nostro mancava 
la sede e le materia a questo modo di operazione. 

Quello del dott. Gerdjr esige egualmente un canale per fis- 
sarvi la borsa con un punto di sutura, come si pratica al ca- 
nale inguinale. 

attenzioni sul luogo pia debole Jice leggermente curvare il eolio 
dello scudo, affinchè la preuhone $i eseguisse esattamente dai* 
r avanti alt indietro , e dal basso alT alio % te modo che la parte 
inferiore del canale, che corrisponde al ramo orizzontale del pube 
e che la sutura non aveva potuto fortificare a pari degli altri 
punti del suo contorno , si trovò egualmente atta ad impedire 
che le intestina scivolassero fuori in questo senso. Cesi t appa- 
recchio ebbe ami successo che si desiderava. 
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* Quelli del Jote. ÀMMèi e di Major lasciano dietro la sf- 
iora da Imbuto^ove l' arnia persiste tempre; d'altra parte, «he 
si fa dell'enorme borsa tegumentale che rimane? 

Il Uppo organico tolto Si tegomenti secondo 11 metodo di Ja- 
nteson sarebbe qui riuscito troppo volominoso; d'altra parte 
richiede on' operastone grave, che là coStftasione ossea di Una* 
parte dell'anello non avrebbe permessa con ispcreusa di du- 
revole su ccè sso . 

U solo metodo tanto Ingegnoso del dott. fitJrequtn conveniva* 
pertanto in questi dreostense. La sua innocuità: è innegabile, 
mentre l'ammalato Bori ebbe un giorno solo di febbre. I/e- 
norme dilatasione dell 9 anello non lasciava aspirare òhe ad ona 
notabile dittinnaione dell' ernia, e sotto questo rapporto il «ac- 
cesso fa completo | perchè ani persone affatto Invalida e* diven- 
tata nna persóne sena (1). 

Ila qui non s'arrestano i vantaggi del nuovo metodo. Esso* 
non vale soltanto pel caso particolare che abbiamo descritto e 
che è uno dei pia sfavorevoli per la strettura dell' anello cru- 
rale , che era osseo*fibrosa, ma si erige in metodo generale, che 
sarà ancor più efficace nelle ernie formate a traverso no anello 
complètamente fibroso, come le ernie ombeUieali, ecc. È dun- 
que nn passo Importante che il dott. PétrtqtUn ha fatto fere 
ella sdente. (M, $ novembre 1818). 



Jfare#e ossorvaniaui pratiche sii/le imecùrnsipae conti dorala) 
di alcune malattie ; attrito di nlensoria 



(1) 1 casi di ernia enorme àia inquinati ^ èia erurali costimi- 
ebano in gemere una irremedinhUe deformità. 1 mignon cinti non 
possono basiare , perchè etèi non vi $i adattano bene e non poè- 
sono contenerle. Gii etèsii chirurghi non vedendo nei metodi ope- 
rdtorj conosciuti dei messi sufficienti schivano di toccarle per t 
perìcoli che o? altronde le circondano ; così la maggior parie de- 
gli ammalati languiscono col toro male in metto a continui in- 
comodi e dispiaceri. Per il che un metodo semplice ed efficace 
che viene à rimediare a questa morbosa deformità merita tutta 
Fauemmne delle persone del? arte» 
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del dou. Dimetto Basi , Itila oJT Accademia thlU ideine deh 
l'Istituto di Bologna.— la questo suo lavoro l'A* comincia col* 
V annunsiare ohe la vaccinatone non solo è capace di salvare 
l'umana specie dalla peste, arabica* ma che é no messo altresì 
terapeutico pronto e sicuro per sanare altri ostinati e perniciosi 
morbi. Passa quindi a riportare una serie di osservasieni nelle 
quali è manifesto come iudividui affetti da crosta lattea o Ut- 
time, ed alcani di essi anche in uno stato assai patito e deou* 
triti, ebbero dalla vaccina rapide e sorprendenti guarigioni ; co- 
me in sltri che erano stati già per lo ionaosi vaccinati e nei 
quali non* ebbe che un vaccino spurio e di frisa natura, il Ul- 
time non subisce alcuna alienatone* dopo di che cosà coati ooa 
e termina questo lavóro, e & qui sta bene , che io noti avere 
praticato l'innesto a molti individui di varia età, allorché que- 
sti erano afflitti da un'antica rogna più o. meno estesa al corpo. 
<£é vidi giammai che sotto al corso dell'innesto o compiuto il 
medesimo fosse in alcuna .guisa alterato P andamento ordinario 
di quel malanno , che a vero dire se non vantaggiò , non ag- 
gravò certamente , nò patirono alcun disturbo gì' innestati , che 
ansi ebbero un esito felicissimo, — Un esito egualmente feli* 
cissimo ebbero altri individui vaccinati e per la prima volta 
sotto al lento corso di cutanee profonde malattie, e fra le prie"- 
dpali ricorderò un'erpete di due anni ostinate ad ogni cura in 
sino allora usata, ed altra affettane cutanea agli arti inferiori 
che fu poi giudicata la vera lepra ; come pare ricordeto avere 
innestali due fanciqlletti afflitti da tigna. Ai quali infermi l'in- 
nesto vaccino, se non fu di utile, non fu certamente di danno 
ancorché lieve , né per esso successe mutamento nel corso di 
quelle morbose di incili alterasioni. — Le quali importanti os- 
servasioni notificate da me al eh. prof, filinoli, che fu già, co* 
me notai più sopra, uno dei testimoni di veduta del felicissimo 
evento ottenuto con l' innesto nella mia figliuola , lo invoglia- 
rono a ripeterle sopra molti rachitici e tignosi non mai vacci- 
nati, alle di lai cure affidati ; e vide, ed io stesso con lui; che 
gl'innesti ebbero florido e regolare andamento) nulla di aggra- 
vio recando al eorso lento di quei malori, ansi, in un fanciullo 
da luogo tempo tignoso , avvennero miglioramenti che durano 
tuttavia. 
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« Ma 4i maggiora darti* di grande importanti sono certa* 
mente a stimarti gli effetti, che ora dirò ottenuti con l'innesto 
▼eccfno nmanltaato dai pro£ Ri%*oli , 1 quali certificano mira- 
bilmente le mie opinioni. 

« Non Ignorava quest'illustre chirurgo italiano che nelle opere 
dell* inglese Dawimg era proposto l'innesto Tacci do per la cura 
radicale della tefcngeetasia , ma per mala sorte essere sempre 
tornato senta compiato effetto l' annunzio salutare dell 9 illustre 
britanno. Ora è a sapersi che il Rizzoli non volle pia oltre oh- 
bliarlo, e fa in qoest' incontro argomento in molti Indir idai di 
ripetale e paventi prove } ed In quattro di essi stupendo, e fe- 
licissimo tornò l'effetto. — Avvegnaché la cura ih perfetta e co- 
stante, guarendo In tèi noè una malattia soventi tolte di ra- 
pido e pericoloso andamento, sempre poi mostruosa. 

« Praticò egli molte punture onde assicurarsi di un esito for- 
tunato, non sempre tale In simili eventi, come notali derivante 
forse primieramente per la. sortita del sangue dalla località ; 
quindi giova avvertire che sieno tenute superficiali le punture 
suddette. Allorché poi 1* Innesto avvenga favorevole , come nel 
casi prosperi del iltssoif*, Parsola di esso innesto acquista la fi* 
gura e I' estensione della stessa telangectosia. 

« Dalle narrate osservasiooi derivano facili e spontanee le se* 
guanti conclusioni : 

« 1.* Se- vero è, come non è a dubitare, essere l'innesto vac- 
cino od umanissato che sia però regolarmente praticato capace 
di produrre nell'organo cutaneo ornano quei misteriosi salutari 
mutamenti d» renderlo inatto a sentire per tutta la vita gli ef- 
fetti pestiferi della contagione srabica, non recherà altresì me- 
raviglia, se questo salutare mutamento, operi anche maravigtiosi 
Sicuri pervertimenti dinamico-organtei di altro genere. 

« 2 .• L' innesto vaccino umauistato, regolarmente praticato è 
sin metto efficace e sicuro (per quanto fu da me osservato) onde 
guarire stabilmente la crosta lattea, o lattime , sia asciutto sia 
umide, di corta o di lunga data, effetto però in ogni modo di 
organiche scerete patologiche alterazioni. — Come altresì è un 
metto (ma non sempre) efficace e 'sicuro per guarire la telan- 
geetasie, malattia non rara, ma sempre di difficile guarigione. 
• 3.* La rivaednatione opera diversamente dall'innesto pri- 
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milito , ayvegnaccne non $i ha per mi aleno vantaggio °« u * 
cura del latliuie. Dalla quale attenta, ae aaal non veggo 9 4flr 
r)rar possano mo|te ed importantissime osservesioni , che «u 
giorno potranno ajutare lo scioglimento del gran problema falle 
rivaccinasioni. -e- Intorno a che ae la vita e la salate ini do- 
reranno | avrò novella cagione di venire all' onorando cotpettft 
vostro, eqmpiea4o così, cop altri falli alfe mano, che andrò rac- 
cogliendo, ori vo(o che da un posso posto chioso nel petto. 

« 4^ Se V innesto vacdpo non sana la tigna, li rachitide, le 
rogna , le erpeti , ecc. , queste malattie per ajtro non soffrono 
peggioramento col corso delf innesto, ma soventi volte ne rice- 
vono van,taggip. 

« 5/ tfon saranno, per ciò che si è detto, cadasi dall'inne- 
sto, se non colorct I quali forono regolarmente una volta vacr 
cinatl, pon. che coloro talli coi gravi la Mòre, od altre malat- 
tie irritative, vermi per esempio, denntrislone, eoe* Da coi è fa- 
cile rilevare i| grande vantaggio derivante per ciò solo all' a- 
inanità, cip tuUi quei miseri oppressi ó> malattie cutanee, ecc. 
quindi per \o addietro rifiatati ai!' inoesto, poi fatti .vittime di 
a)na contegione arabica, ora non lo saranno piò usai, 

« 6.* La vaccinasipne per ultimo vuole essere con debite re> 
gq)e , e con severe discipline eseguite» vnole èssere affidata a 
persone dell'arte bene istrutte delle scritture che la riguardano* 
e vuole essere sosteoata e protetta dai reggitori dei destini dei 
jpopoli ». (BuUeUu* dtlU scieuu modiche, lugli<*ago$tD 1318). 

fluort 99$ervaiionì sulT uso indico delle prepararmi di arr- 
ttnico ; di Tsig8.ua. -r 1 fatti ritriti da Boudi* e da altri molti 
haa fatto pensare air Autore che 1' arsenico amministrato con 
molta prudenza sia af{attq innoceq.e possa rendere grandi ser- 
vigi alla umanità;, il che è stato confermato anche dalle sue seb- 
bene poche esperienze, he prime osservasioni riportate sono di 
febbri iotermittenti che avevano resistito alla china e al solfato 
«fi chinina, e che furono vinte coll'addo arsenioeo amministrato 
alla dose di un centigrammo al giorno adotto in una bottiglia 
di tisana d' orsq e gramigna. 

L'Autore nel rileggere l'opera di Troiiueau e Pidoux avendo 
appreso che Edoardo Alexander, medico inglese , aveva conji- 
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gfceio l'arsenico nell'angina di petto lo volle tosto sperimenta* 
E*. — Un nomo di 66 soni, di temperamento nervoso, trovavaai 
da 8 mesi malato della segnante affezionai dolori acati si petto 
e braccio sinistro , con costrisione , angosci» estrema ed accessi 
che doravan meu'ora circa, e ohe ricomparWan nna o dne volte 
al giorno, eranvi rare palpitationi di cuore» lieve edema ai pie- 
di. Sebbene l'ascoltasione non rilevasse alcuna {normalità l'À., 
la vlala dell'edema dubitò di un'affissione organica del cuore e 
prescrisse la digiUle , 1* acqua di lauro ceraso e il cianuro di 
potassa. Veduta l' inefficacia di questo cura l'Autore pensò che 
si trattasse di una semplice nevrosi del cuore e dei plessi pol- 
monari ( allora prescrisse il liquore à'Bqtfm<mm 9 il cianuro di po- 
tassa, empiastro di belladonna, digitale o canfora, ma non con 
migliore successo. Furono in seguito adontati vari altri meati | 
Il vescicante colla morèna, il valerianato di chinina , il soluto 
di chinina misto all'etere canforato , ma né gli aoUspasmodid, 
né i narcotici, né i chinane! poterono trionfare j Il fumare Hello 
foglie di datura stramonio portò da prima qualche sollievo, ma 
nient* altio , ed allora fu che si decise sperimentare 1' arsenico 
e diede 1f10 di grano o cinque milligrammi di addo arsenkoso, 
• f indomani V infermo non ebbe alcun accesso; nel terso gior* 
sto si ebbero dne forti accessi il che lece sospendete questa cu- 
ra, e dopo qualche giorno nel sospetto di aver dato una dose 
troppo forte ó? arsenico esibì cinque goede di liquore di Piar- 
lo* unito al liquore deU' Jiojfaaesm. La crisi di dolore disparve, 
venne un ben essere generale, crebbe l' appetito , e sorti dallo 
spedale in uno etato soddisfacentissimo; Il suo polso fu notato 
più piccolo e debole dopo 1' uso dell' arsenico. 

Quest' osservatone ravvidnata ai fatto d v Akxmutor ba per 
l'A. un qualche valore per indicare l'arsenico nelle nevrosi re- 
golarmente o irregolarmente intermittenti del cuore. 

Altra osservasione riportata è una gastralgie ribelle a molte 
cure, e che non si è potuto vincere che colle preparasioni ar- 
senicali. — Ad una donna di 32 anni, di debole costituitone per 
fluori bianchi e nevralgie di capo , dopo una forte metrorragia 
venuta in seguito di strepessi fatti nella prima settimana dopo 
un laborioso parto, e vinta mercè l'ergotina e la tintura di ca- 
ne! la » soprev vennero dolori nervosi di stomaco e modo di In- 
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feracissima gastralgia: alla presa degli alimenti e delle bevande 
provava an Scuso di bruciore come di a ti fèrro rovente per coi 
era costretta a smaniare un'ora o due pel letto eoo aeùte gri- 
da ; il polso era quieto; alla pressione dell'epigastrio il doloro 
non si esacerbava , ma sembrava ansi diminuire ; se 1» inferma 
si asteneva dal prender cibo- cinque o sei ore sembrava guarita. 
Fa usata m morfina internamente , e le imbroccaziooi narcoti- 
che sull'epigastrio per quindici giorni e senta effetto, successi- 
vamente vennero esibiti colla stessa sort» la valeriana, l'ossido 
di lineo, il liquore anodino étiV Hofmann, Petere canforato, le 
pillole di Mèglio, quelle di Boiron (musco ij centigram., estratto 
tebaic. v centigram. , estratto di digitai, x centigram.) il sotto- 
nitrato di bfsowth, il carbonaro di ferro; e tutto quello che si 
ottenne sì fu di far tollerare il brodo di manzo o di pollo, ma 
bull' altro. Pare ebbe t'inferma qualche accesso di febbre in- 
termittente, furon date le preparatioof di china , che troncaroo 
le febbri soltanto. Fu ricorso aU'applicasione del vescicante al- 
l'epigastrio e all'amministrazione di pillole di estratto di uoce 
vomica j centigram., e tridace x centigram. , una al giorno. SI 
ebbe da ciò un miglioramento ohe sonoro una guarigione, solo 
fu di breve durata. Allora prescrisse la soluzione di Peanon a 
cinque goccio al giorno, e dopo alcuni giorni non comparve plA 
la pirosi; Il rimedio fu continuato solo per una settimana, e nel» 
l'interno della bocca e nello gengive eranvi placche rosse e in* 
fiammate e pilatismo che durò alcuni giorni ; il polso Inoltre ti 
era fatto marcatamente piò piccolo e debole. 

Altri due fatti meno concludenti vengono riportati dall'A. per 
provare che l'arsenico Ò giovevole nelle forti gastralgie che han- 
no resistito ad altri energici rimedi, e che eccita l'appetito, fa- 
cilita la digestione diminuendo la sensibilità dello stomaco. 

Da questi pochi fatti l'Autore vi ricava I corollari , che sono 
già stati acceouati , e di più che V arsenico può , come è staio 
già detto, produrre la salivasione, deprimere la circolazione san* 
goigna , e che agisce modificando profondamente la sensibiHtò 
animale e 1* organica; per cui dato sensa le necessarie cautele 
poò distruggere la ? ita, usato con circospezione può essere sa* 
lutare e puramente sedativo. [Bev. Mid.-Chir> d§ Paris, T. iF 9 
pag.76, 1848). 
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Cura dina* <UIU nevralgie secondo la loro tofc; del dottar 
Sandias. — Fino il cominciar di questo secolo ti è consigliato 
nelle nevralgie otte inoltitadine di famedi t application! ammol- 
lienti, l 9 arsenico, Il tinto, il rame, il Cirro, il bismuto : la te* 
sione dei nervi addolorati al di aopra del dolore , particolar- 
mente per le nevralgie tottodliari o sottorbitarie $ delle eaute- 
risaaiionl superficiali, conte qvelle degli arabi e degli egisiani, 
o profonde f come quelle a* André per le nevralgie del quinto 
paio ; qualche fiata ti è consigliato di canteriuare per dittonga 
gere il nervo, pio sovente ai è cauteriaiato verso i ponti in coi 
distribuisce i snoi Ottimi rami. Cotogno applicava sa tatto il soo 
tragitto molti vescicatori; alio Interno si è. amministrato ogni 
torta di veleno e di rimedio decorato del nome di tntitpttmo* 
dico; la trementina in bevanda. Al che bisogna aggi angore an- 
cora qualche cosa che è allo stesso tempo interna ed esterna , 
generale e locale, l' elettricità con o sensa agopuntore» « Ciò 
non ostante, dice l' A., le nevralgie hanno progredito ora bone 
ora male , torturando gì' infermi qualche volta di concerto col 
rimedio, guarendo quante volte a Dio piaceva) ed anche spesso 
non goareudo del tutto, malgrado l'attardo, il tempo, le acque 
i saggi di veleno e la moltiplicita del tentativi disordinati del- 
l' iii fermo e del pratico. Fortunatamente in questi venti aitimi 
soni, chimici abili hanno isolato i principi! attivi dei nostri mi- 
gliori medicamenti ; un giovane medico, Lambert^ aveva imma- 
ginato il metodo detto endemico , e gli spiriti i pio progres- 
sivi si sono messi a fare ano stadio veramente fisiologico della 
patologia e della materia medica depurata, ff'è risultata una te- 
rapeutica nelle nevralgie che non temo di paragonare a tutto 
dò che la nostra teienea ha di meglio .... L'espertenma mi ha 
provato che nella maggior parte dei casi non si ha bisogno di 
dirigersi ai metodi chirurgici) in quanto a me non vi ho avuto 
mai ricorso ». 

Le nevralgie del quinte pafa o delle branchi delpkeeo cervi* 
eaU hanno , piò che tutto lo altra , la proprietà particolare di 
cedere air influente òW estratto, di belladonna. Sotto questo 
rapporto, i' estratto in parola ha qualche cote di meraviglioso. 
La dose è di 25 milligrammi In pillola , o bisognando ti può 
raddoppiare a capo di un quarto d? ara. Dandone in una eola 
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▼ab» 5 ceatìgr* ad no soggetto U tal sensibilità è Imo cono* 
eclute, tolte' le mucose della bocca, della lingua, dalle foia» na* 
•ali al Beccano ; la fiata. $t dia torba e subisce degli sconcerti 
variabilissimi ; ooa sensazione particolare si fa sentire in tatto 
l'organismo,, e particolarmente nella testa ed airepigastrio ; ma 
allo stesso tempo la nevralgia del quinto paio o migliora no- 
tabilmente , o scomparisce dei tatto. In tali casi l' Autore non 
conosce rimedio da paragonarsi alia belladonna cosi ammini- 
strata. Adoperata tn empiastro, essa gli è sembrata mollo meno 
efficace, e qualche volta irritante. £ssa torna' del pari infruttuo- 
sa,, cjeando si applica sotto forma di pomata iti frisioni. « Ciò 
che ho veduto costantemente, dice l'Autore, mi ha condotto a 
dare alla pillole d' estratto di belladonna be* preparato ona 
preferente notabilissima sull'estratto di giusquiamo, che alla dosa 
di 5 eeotigr. forma il principio veramente attivo delle pillola 
di Mègli*. L'ossido di lineo sublimato che egli vi aggiunge in 
quantità eguale non produce nulla , per quanto è a mia cono- 
scensa, nelle affettati nevralgiche; e la radice di valeriana «il- 
vastra, eoa egli nniaee in un* altra formula allo aiuco od alla 
belladonna per congì ungere un principio fortificante colle virtù 
calmanti degli altri dae medicamenti , non dà pia serio valore 
alla sua ptescriaionU Vaìkim ha già notato che fune e l'altra 
formala venivano applicate da Mègli* in casi identici , e che 
nondimeno I risulumenti non sono variati. Mègli* cominciava 
dal darne una pillola mattina a sera, ed andava tutti i giorni 
raddoppiandone la dose, fino a che una miglioria sensibile od 
accidenti nelle vie digestive venissero ad avvertirlo di arrestar* 
si* I saggi che aveva fatto di questa pillole a di questo proce- 
dimento prima che avessi riconosciuto la proprietà specifica della 
belladonna, non mi avevano soddisfallo del tqtto, meno ancora 
che un metodo di vescicatorii volanti analogo a quello di Oh 
tugno ». 

La morflma presa allo interno a dosi convenevoli, cioè e dire 
progressivamente da 15 milUgv. fino a IO centigr», è sembrata 
alPÀ. molto migliora ohe il giusquiamo ; ma in generale menu 
efficace e meno sicura che la belladonna nei suoi successi de- 
finitivi. Essa disturba davvantaggio le ibnsioni generali, e la au- 
nerioritàr ctfrative è sensibilmente minore. Nelle nevralgie dal 
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Datato (Mito b morfina va impiegate pialtoitp in application* 
topiche od endemiche ; essa forma, depositata alla dose di $ 
mJlHgr. * 10 centigr. so di.no pò di discbilon 9 alle stesse 
jloei incorporata nella sogno, on booo messo di calmare prov- 
visoriamente il dolore* Essa ha soltanto l'inconveniente di fare 
eviloppare sol ponto d'applicatione noe erosione vescicolosa ab? 
bondante che dare qualche giorno ancora dopo T applicazione 
del rimedio. Impiegala olle «tesse dosi ed allungata colla su* 
gna, e polipolio soi ponti dolorosi, gode ancora delle facoltà) 
stili per calmare U dolore momentaneo; ma non j»ii|: è on 
sollievo e non bum guarigione, lo tutto ciò l'Autore non ha af- 
fatto scalfito la cote, ed è qeeato nn vantaggio da considerarsi 
in tette le parti visibili ove al distribuisce il qqinto paio ; cosi 
la aaofffina non vi ha avete che noe e/stceda precaria e relati* 
va 1 se si va piò oltre, e che. oon si tema di adoperare qeesto 
rimedio col metodo èndermico 9 si potrà, riuscire piò completa- 
mente. Beate bagnare «ne rotelle di tela o d| (lanella, di di- 
mensioni convenevoli, nell'ammoniaca liquida concentrate j tcn 
nere mediante no piccolo peiao di argento* questo nanoolioq 
applicato per tre o quattro minuti sol ponto che s| vool denu- 
dare; togliendo il piccolo apparecchio, si trova al di «ottono* 
larga flittene che si toglie* U derma è denudato. Allora basta 
medicare con no pò di sogna anlla quaje ti siano messi 2$ 
ceilligr. od anche 5 centigr. di clorurato di morfina.*. Dopo uq 
momento di braciole, qualche fiata essai vivp, che siegue qoe- 
st'epplicasione, gli effetti della morfiqa non tardano a mostrar- 
si: 00 pò di torpore locale, 41 sconcerto della testa, della pie- 
nesso d| stomaco! ed anche nausee e vertigini segnile o no da 
vomiti. Ilei vomiti, spessissimo dei pisalcori, qualche volta nq 
pò d' iscurie, ed al tempo stesso la diminuitone, o la sospen- 
sione, o la scomparsa compiota del dolore. Reiterando l'oso di 
qnesto rintedio per parecchie fiate ed e dosi etili, non si tarda 
e confermare la guarigione ; ma l'Antere si crede autorissato a 
dire che in dò che riguarda la nevralgia in parola, qnest' ulti- 
ma cura non ò preferibile afiattQ a quella che si fa colla bella- 
donna* È sgradevole su.Ua faccia e nel dintorni ; qualche fiata 
è dolorose; quasi sempre accompagnata da no narcotismo, e da 
siqtemi eccessivamente penosi, oltre il t*oguore che getta pelle 
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rombai digestive ; mentre la belladonna presa cai metodo : 
dicalo non esige operatione, non produce dolori , ne dcatritsa- 
«die, disturba* meno le tensioni nervosa e digestiva, e da pie 
presto e pia sicuramente no risultamento compialo» Sa na può» 
rendere ancora l'efietto so lotto il sistema oaeoo sgradevole fa- 
cendo prendere le dosi al momento dal eouno, cioè a diro unen- 
do l'infermo dotta meno risentito disturbi della viste, ecc., eoo» 
diiione che non e sempre facile di conseguirò nell' oso ender* 
mico della morfina. 

Il cianuro nero di poU$do è- alalo ancora consigliato contro 
oneste nevralgie, ed il Samùm l'ha Impiegato con successo. Sa 
ne incorporano 5 o 7 ceutigr. in ona piccola massa di Figo, m 
se ne fé art empiastro che si coHoca sol ponto Motoso» Que- 
sto rimedio qualche velia calma' ir dolore nevr a lgico ; ma ossa 
ha It grande inconveniente di produrre emisi sempre al punto 
di contatto- una vira irriteeiono delle cale,* per conseguente na 
dolore infiammatorio ben marcalo , ttoa vera eappuresfone del 
derma, ed una plaga con dcatritaaaione nlterlore assai lnnga, 
a cagione delle croste pialla ad aderenti che le ricoprono. 

La Miricmino incorporata noria sogna ed all'olio a dose di t/50 
dell'eccipiente gli ha dato ancora attimi risallamenll ; ma in un 
caso soltanto in cui la cute ha preso una sensibilità eccessiva,. 
La pomata molle, di coi parla l'Autore, distesa in untumi Mei 
dorouqae Si manifesta questa eeneibilltà innormele ridoce poco 
a poco II sistemo nervoso locale al ano ritmo regolare; fuori de 
questo caso, la stricnina gli è sembrata senta efficacia nella ne- 
vralgie, e nolatamente in quelle del quinto paio. 

Circa Vagojnmutro e l'carfcro-pistliiru, che si tono vantale, i 
saggi che r*A. ne ha veduto fare, sono quindici anni, nella sala 
del doti. Baifyf gliene hanno fatto concepire ona meschina Idea* 
Lo stesso dice riguardo agli apparecchi calamitali; 

Un metto molto pia semplice, e che spesso gli è riuscito, s» 
è la cotaprtttione éUÌParurim avanti il suo passaggio al punto 
addolorato. Questa compressone fatta metodicamente diminuisce 
i battiti locali, sempre esagerati netta nevralgia, diminuisca no* 
tevolinente il dolore, e qaakhe volta lo fa compiutamente scom- 
paiire. È questo il miglior messo di sollievo immediato che 
l'Autore conosca. Ben inteso che bisogna aggiungerà u -rullo rio, 
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H ripoto della parte addolorata) a la «calta di alimenti che non 
stimolino affitto il sistema nervoso 9 e di bevande capaci eoi- 
tanto di. calmarlo» 

In qaanto alla aade preciaa della nevralgìa si hanno dalla 
sperienaa le indicssJeni segnanti. Occupa èssa insieme o I' ano 
dopo T altro , od~todfeUncamente tutt* i rami del quinto paio ? 
L'Autore fa prendere al olà presto possibile la belladonna allo 
iuterno; là fare su tatti i ponti specialmente dolorosi delle oli- 
atimi con ana pomata molle dì morfina ; sottrae l'individuo al 
romore, alla lece, al movimento $ stabilisce una compressione 
moderata calla carotide primitiva* 

Nella nevralgia temporale FA. ordina la belladonna allo in- 
terno, e comprime l'arteria temporale innansi al ponto doloro* 
so, raccomandando soprattutto di non muovere le mascelle. 

Le nevralgie aspra e sotto orbitanti oltre la cura interna, che 
loro conviene meglio che a tutte le altre, soprattutto quando si 
fa colla belladonna, si prestano meglio che la temporale, le ma* 
scollavi e le cervicali alle application! endermiche del cloridrato 
di morfina , e soprattutto del cianuro nero di potassio. La so- 
pra orbitale spesso vien calmata dalla compressione delibartene 
temporale dello stesso lete 

Le nevnUgie aspra e sotto mascellari cedono in un modo ma* 
raviglioso all'oso interno della bellodonna. Questa sostauaa è 
allora, si può dire, eroica. Importa solo di assicurarsi, prima di 
adoperarla, che il morbo non provenga da uu'eltemione mate* 
riale dei denti, delle gengive e delle mascelle. Fuori di questi 
oasi la belladonna non manca del suo effetto. D'altronde quan- 
do si avranno delle regioni per non ricorrervi, o .che si sarà 
nella necessità di dare all' infermo tutto il sollievo al più pre- 
sto possibile, vi si riuscirà comprimendo la carotide il piò alto, 
possibile, o meglio l'arteria mascellare sul maigine della mascella 
inferiore. In questo caso ancora bisognerà raccomandare il pio. 
gran ripeso possibile delle maacelle, e ciò per lasciare io riposo, 
tott'i muscoli della bocca, delle labbra e del monto. 

Le nevralgU afeli* otohio esigono imperiosamente 1* oso deità 
belladonna allo interno» Fa d' uopo che il medico ne sia ben 
prevenato onde vi ricorra in alcuna nevralgie dell'occhio, ac- 
compagnate da ambliopia assai notabile per far temere un' a* 
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niaurotfi lnciplei«V. In visla di siffatti tintemi è impossibili di 
nod provare Una tota esitatane ; me quando le meletlie ne- 
vralgica non è dubbia , quando he i snoi dolori , he mostrato 
Qualcuna delle sne farfalloni, si potrebbero- dire dèi snoi ca- 
pricci , qoando he ben seguito il corso di un* nevralgie e non 
di un' amadrosi, bisogne decidersi per U core specifica $ e non 
si tarda ad ottenerne dei budnl effetti. ' 

he nevralgie dtlTerecchio e le cervicali guariscono meglio col 
topici oppiati e co' sali di uforfini. Li compressione non prodnce 
ridila di buotod sulle cervicali } «oliera notabilmente in quelle 
dell'orecchio* e queste differente si spiega* col rapporto che he 
la carotide compressa colle une e còlle altre. Non si può com- 
primere quest'arterie senta comprimere alio stesso tempo le porti 
addolorate nelle nevralgie cervicali , ed il dolore allora assai 
spesso si annienta, mentre per le nevralgia dell' orecchio, com- 
primendo s'impedisce le più gred fona dell' affluente del san- 
gue nell'organo sofferente; 

Le nevralgie occupanti le brandite di suddivisione del pkeeo 
brachiale , sono in generale più sémplici , ma più lunghe nelle 
lóro cura. Al punto di vista generale esse non differiscono dalle 
altre e non guariscono completamente » ove non si feccia une 
guerre aperte elle vera cagione che le produce; e ciò spinge il 
successo di certe cure generali, del bagni, delle docce, delle ee» 
cjtfe calde minerali, di alcune cure specifiche f quindi è che 
mentre si combatte il dolore locale è buono che si curi ancore 
il male originario. Ila non Si deve perdere di viste che lo sco- 
po di siffatta core rilista è complesso. Colle prima si lotta con- 
tro la cagione generale delle malattie, e non Si può sperare di 
venirne e capo se non con une insistènte «ufficiente soli' uso 
di siffatti rimedi. Colla seconda si vuol rimediere et male pre- 
sente, al dolore ettnale; perciò l'Autore non conosce nulla di 
più efficace quanto la cura endemica coi sali di morfina. Oli 
stessi sali j presi elio interno a dosi stupelacienti ì determinano 
gli effetti generali dell* morfina antiche le colme locale di cui 
si ha bisogno. Si avrà disturbo e dolor di testa , sonnolente , 
mail di cuore , vomiti , pisticori ed iscurie prime di aver cal- 
mate la nevralgia. Gol metodo endemico he luogo il contrario. 
Prime si mitiga il mele locale, di poi possono mostrarsi gli et» 
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fettl generali. On vescicatorio posto solla spalla, nella parte 
anteriore, o posteriore del braccio, raramente nella .parte Inter* 
na , a cagione dei gangli ascellari the non mancheranno d* es- 
serne infiammati , sol deltoide od anche al di sotto della soa 
insenione inferiore, sali' antibraccio, in avanti od in addietro, 
dal cubito fino al carpo in addietro* e fino al metacarpo in 
aranti ; applicato la mercè della pomata e della polvere di can- 
taridi, o coll'ammoniaca concentrata, mette 41 derma a nodo, pel 
tragitto conosciuto del nervo addolorato, specialmente nei punti 
i più superficiali od i più dolorosi ; si medica in piano, aggina* 
gendo a ciascuna medicatura 5 o 10 centigr. del sale di morfi- 
na, giusta la saecettibilità del soggetto e I 9 intensità del dolore, 
e non si tarda a notare una grande diminuitane nella nevral- 
gia. Due o tre medicatore di tal guisa hanno siffattamente mi- 
norati i dolori che gl'informi non distinguevano più in messo 
a quelli dei vescicatori; quindi , se s'insiste nella morfina, gli 
effetti generali di questa sostenta non tardano a mostrarti. Al- 
lora se ne diminuisce la dose , o se ne allontanano le medica- 
ture in modo da non conservare questo stato di narcotismo che 
In un grado moderato e solo per qualche ora. Si va progressi- 
vamente diminuendo a misura che la guarigione si' manifesta. 
In questo caso ed in quelli menzionati di sopra uopo è man- 
tenere il vescicatorio nelle /buone condizioni di assorbimento. 
Quindi bisogna che la piaga sia ben ravvivata, convenevolmente 
nettata dalle false membrane che tendono incessantemente a ri- 
coprirla, e non pertanto assai poco irritata perchè l'assorbimento 
vi resti possibile. Perciò tolta l'epidemie, e ben asciugata la 
piaga , si medica con un pò di borro fresco , sul quale si sia 
posta della morfina* L' Indomane, si reitera la stessa medicatu- 
ra ; ma adoperando in cambio un miscuglio di cerato e di pò* 
mata epispastica, in proporzioni determinate dall'aspetto piò o 
meno irritato della piaga. Se 1' irritazione manca , si adopera 
questa pomata o pura od un poco indebolita. Per siffatte me- 
dicature si hanno due guide infallibili, l'aspetto della piaga da 
una parte, e dall'altra l'effetto generale prodotto dalla morfina 
assorbita. Questa sostanza non viene assorbita affatto, o quando 
il vescicatorio è troppo irritato, o quando degli strati pseudo- 
membranosi s'interpongono tra il derma ed il medicamento. Si 
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rimadia a quatti dee accidenti collo stesso rimedio, un cetani*» 
ama semplice meato a ondo avi la ferita. Nei primo caio calma 
V irrltaaiooe , e la morfina depoeta avi cataplaama moatra ben- 
totto col suol efletti conosciuti che l 9 aaaorbimeato ai è ristabi- 
llto. Nel accendo caao 9 il cataplaama atempera e distacca le 
falsa aaembrana 9 e al trova al di aotto una superficie reesa, vi* 
▼a | umida , baona per l* assorbimento. Qoaodo le coca «omio- 
ciano ad andar bene, o qoaodo al principio il male è poco in* 
tento | ai pub esser contento di fase sa tette le parti dolorose 
nialooi con una pomata di sugna e di cloridrato di morfina] 
nella preporiioné di 1i25 ad 1/50 di sale attivo. U riposo del 
braccio è n ecessa rio fino alla guarigione. L* Aotore non ba avuto 
mai bisogno di ricorrere agli altri agenti terapeutici consigliati 
contro le nevralgie. Non ha Incontrato nevralgia brachiale che 
non aia guarita con siffatta metodo solo » quando il male era 
locale, e combinato colle aure generali * quando il amie locale 
derivava da una cagione generale. 

Le nevralgie intercostali aotto il rapporto della cura rassomi- 
gliano perfettamente alle nevralgie brachiali ; varia soltanto il 
luogo dei vesclcatorii , I quali van messi lungo il tragitto del 
lato in cui' il nervo è addolorato , pio in avanti o pia in ad- 
dietro secondo che i dolori sono pia anteriori o più posteriori. 
Qualche fiata le aempiici friaioni colla morfina bastano. Nelle 
nevralgie intercostali due ade particolarità hanno fissata 1' et* 
tensione dei nostro A. La prima è che la nevrite vi è mollo 
più comune che nelle altre specie; in conseguente f appena il 
tatto o la pressione determina un vivissimo eccitamento del do- 
lore lungo il nervo, sede del morbo intercostale, egri pausa che 
uoa evacuazione sanguigna lucale tara utile iuuanai all'oso della 
morfina per addormentarlo. Una previa applicatone di 15 a 25 
aanguiaugbe non manca di rendete la cura definitiva più rapi- 
damente efficeoe. Questo procedimento sovente gli ha dato gua- 
rigioni inattese. La aeconde particolarità si è che la difficolta 
del respiro complica sempre un pò questa nevralgia. A tal ri- 
guardo è buono di far prendere all'Infermo qualche agente che 
renda la fonatone meno penosa* Un tal risultamenlo al ottiene 
prescrivendo uoa o due folte al giorno «ne pillola di 5 cauli - 
grammi di un miscuglio composto di parti eguali di estrsito di 
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belladonna • di «Sfritto di datura stramonio. — Qui, come al- 
trovai la cura generate dovrà accompagnare, precedere o seguire 
la cava locale , tutte le volle che si arra luogo di conghiettu- 
rere fondatamente che «ne cagione generale avrà presiedalo alto 
avflapnamento della malattia. Mei tasi I pia ordinari questa 
cara non è radicata ■$ quando si rincontra è quasi sempre «no 
stato clorotko che si deve combattere , o un* affettane reamati- 
ce vaga. 

Nella nevralgia ìlro-screfalr, od tem-eeiJmpv, secondo i ses- 
si, Papplieaslone topica della morfina ò sembrata sempre aaffi- 
ciente. Dei vescicatorii , ana o dee volte , rango li cresta del- 
l'osso degl'ilei, e medicati colla pomata epiepasUcs, caricati di 
5 o IO centigr. di cloridrato di morfina, qualche «agno tiepi- 
do, qnalche frislone calla sogna ed un pò di morfina ««He grandi 
labbra o sella piega dell'ingoine, tanno in qualche giorno scom- 
parire la nevralgia. Al dire dell' A. qaesta cara gli è bastala in 
tatti I cast 

La nevralgia crurali cede, come la precedente, alla Cora suin- 
dicata. 1 vescicatorii vanno attuati, secondo la sede dei dolore 
principale, al di dentro del polpaccio o del ginoccbio, al duranti 
della coscia. Tetta le volte dm si potrà dispensare <h venire a 
questo, sarà buono; e causa delle infiammaaioni e delle suppu- 
razioni che questo manovre potrebbero determinare nei gangli 
della piega dell'inguine» Per supplirvi si faranno frequenti nn- 
aloni sa tutte le parti esterne ed interne della coscio e deHa 
gamba con una pomata molle composta in modo da lasciare eia- 
scuna fiata distendere sali» cute 15 o ?.& centtgràranri di clori- 
drato di morfina. SI faranno prendere bagola vapore alla parte 
interiore del corpo per nettar la gamba e la coscia, ed anche 
per evitare la trasptraalone di tutte queste parti 9 e facilitare 
r assorbimento della morfina; si raccomanderà il riposo ed urta 
temperatura eguale e secca attorno al membro. 

La mvralgi* scàsiica, che è senta contraddizione la più fre- 
quente dr tutte quelle che si osservano , ha servito quasi »««• 
pre di tipo agli Autori che si sono occupati di siffatta malat- 
tia. Uff primo punto di coi bisogna tenere gran conto In ciò 
che riguarda b terapeutica di qoest' adesione , è che si mostra 
fa di ogni sorta d' Individui , di qualunque età e temperamen- 

AmuM. roi. cxxriu. 44 
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lo. Un secondo, ponto » notare il è che il pia sovente le ma- 
lattie ei manifesta dopo mi ranYeddamento 9 e soprattutto un 
raffreddamento amido degli erti inferiori: essa è pia comune 
sugi' individui che le professione o le abitudini espongono lun- 
gamente ed iteratameote a tenere le loro gambe neh' acqua , e 
ricevere sul corpo mei difeso le umidità fredde delle notti , a 
subire spesesi ve fatiche .di corpo. Queste prime consideraùone 
he sovente delle conseguense importenti per la cura , perchè 
essa induce e pensare che un essai gran numero di queste scia- 
tiche non vanno esenti de un pò d'iofiammotione delle guaina 
cellulosa del nervo, e che spesso autorima Toso di un rimedio 
che le oltre nevralgie dimandano molto meno, quello delle ave- 
cuasioni sanguigne locali. Difiatti nelle nevralgie sciatiche ben 
ceratterissete tutte le volte che sul tragitto ben noto del nervo 
edafico, del meato o delle piegatura delle natice fin al di eo- 
pre dello spasio popliteo , si fa proverò all' infermo un dolore 
più o meno vivo ella pressione , si è autoriasato a concludere 
che un pò d* innammeaione siede ani nervo sciatico o suoi in* 
volucri, di qualunque natura sia queste infiemmetionet templi- 
o»| reumatica, gottose o aifilitica, e ve bene di egire in conse- 
guente. Allora sanguisughe o ventose scarificate, applicate lungo 
il tragitto doloroso, in quantità sufficiente» cioè e dire per trarre 
due o tre scodellette di sangue, non mancano di dare all' in- 
formo un sollievo Immediato | la nevralgia è meno dolorosa, la 
sensibilità locale soprattutto si è attìnia. Se une prima eppli- 
catione di siffatti rimedi non sie bastata per ottenere un tal ri- 
sultemento, vi si può rivenire , a eonditione che il soggetto si 
contarvi in uno stato generale capace di bastare e queste eva- 
cua tiooi sanguigne senta inconvenienti» L' Autore non ha ve* 
doto sciatica resistere ed un uso sufficiente delle morfina mi- 
nistrata col metodo endermico» Egli applica un vescicatorio sur 
uno dei ponti in cui H dolore si fa meglio sentire. Quando 
molti punti «Ho stesso tempo sono le sede del dolore » sceglie 
il punto il più elevato verso l'origine del nervo. In generale 
ha messo un. sol vescicante, raramente due, giammai pia, per- 
chè questi vescicatorii debbono nel suo sistema di cura egire 
come bocche assorbenti aperte alle morfine. In questo pieno di 
cere importa meno di preparare molte vie all'entrata di settato 
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inni effetti solPlnriéme delP economia, che di mettere il ponto 
Il pia addolorato del nervo sciatico sotto P iittperd immediato 
IH noe somme di morfina tenace di estinguere il doloro. Una 
volto tubillto II vescicatòrio, si toglie Popideme fermante bol- 
la, e si nledita con cerato semplice misto ad no pò di pomata 
episptstica, stalla quale si sii distesi I» dose di morfina neces- 
saria. Quésta dose può tentarsi dapprima a 5 centigrammi. Sé 
dò non batta} si raddoppia e capo di 12 ore* è P Indomane si 
continua a medicare per 24 ore con 10 céntigrcmml di elori- 
drato di morfina. Dopo due giorni la nevralgia si trova estinta 
In golsa che P infermo non pnò dire se soffra del Odo antico 
male o di anello che gli cagiOria P èsittorio. SO dopo t giorni 
li sciàtica sussiste in qualunque parte inferiore od anche stipe- 
Hore, si fa sol ponto doloroso ciò che si era già praticato al 
primo $ e continuasi in tal guisa, scegliendo Sempre la parte in 
Coi il nervo addolorilo è il pio Superficiale, e medicando bru- 
seairiente ed Immediatamente II vescicatorio con una dose di 
morfina Sufficiente perchè P effetto generale si faccia bentosto 
Sentire. Qoando vi ha necessita dimostrata di ripetere questo ri- 
medio* Pantere fa mettere il secondo od il terso , giustamente 
nel momento In coi la superfìcie dei precedenti noft gli sembra 
pio convenevole per od assorbimento attivo , sia perchè essa è 
coperta da false memorine troppo dente e troppo viraci , sia 
perchè essa è troppo irritati. Quivi come al braccio spesso il 
possono ancora uttlfanore 1 vesdcatorll , coprendoli per 12 oro 
con on cataplasma ammolliente messo a nudo. Questo spediento 
ha il vantaggio o di far cadere le false membrane umettate ed 
ammollite, o di calmare P ittita»! ohe locale, e si può ancora 
larvi la medicatura colla morfina, avendo P ittensionO di collo- 
care questi polvere solia piaga del vescicatorio ravvivata , e di 
ricoprire il tutto con un nudvo cataplasma ammolliente. Le 
morfina allora assorbita con attività ritrova tutta la sua possen- 
te. L* Autore proferisce questo metto alP apertura di on nuovo 
Vescicatorio. Ttatte le volte che non esiste sul tragitto del nervo 
sciatico altro ponto addolorato vivamente caratteritsato , tutte 
le vòlto che ti dovrà* collocare questo nuovo vescicatorio sul 
fieno od intorno si* malleoli ; tutte le volte Infine che li sen- 
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sibiliti dalla superficie oli vescicatiooe è atau previamente 
stabilita immi gli la ana legge d v umanitàri trasportare altrove 
an messo d' astone. I punti tei quali gli è sembrate pia etile 
di agire in tal guisa tonò tetto il tragitto del nervo sciatico, in 
addietro della eoada , dalla piega della natica fino ad en tra- 
verso di nano. al di sopra dello spetta popliteo,la regione delle 
testa del peroneo , la parte inferiore ed esterna del poipaceio , 
\u natica presso al saero, od anco pio- sopra e presso le verte- 
bre lombari interiori 9 infine il dorso del piede. Nonpertanto 
l'Autore evita il pia possibile quest'ultima regione a causa della 
facilità colla quale vi sopravvengono certi edemi risipemtosi e 
della lentessa della cicatritaeajooe : evita altresì , per qnaoto è 
possibile, la regione glotea, a cagione della difficoltà di mante- 
nervi i petti di medicatura e dell'incomodo ebe ne risalta per 
rioiermo. « Bo veduto, dice l'Autore, qoesta cara riuscire sema 
cbe 1' iufermo abbia provato gli effetti generali della morfina.; 
ina la guarigione non mi è sembrata mai pio certa ae non quan- 
do questi effetti sono stati portati alno ad un eerto grado. Delle 
vertigini provate qualche minuto dopo la medicatura, pesantesaa 
di testa, sonnolenta senta dormire, un malessere generale ine- 
splicabile, mali di cuore, incitamenti a vomitare, vomiti appena 
l'infermo mangia o beve qualche cosa, od anche soltanto quan- 
do si muove, o si solleva: difficoltà ad orinare, pruriti el!a cu- 
te, sono i sintomi che ennunsiauo attivamente l'assorbimento 
deUa morfine. Essi durano più o meno da qualche ora fino ad 
uno • dee giorni secondo le dose assorbita e la suscettibilità 
del soggetto. Allora, secondo l'intensità dei sintomi e l'effetto 
ottenuto , si sospende 1' ammhùstraaione dui medicamento o se 
ae dimiouisee la dose ». Nelle sciatiche intense l'Autore tiene 
per 2 e 3 giorni V infermo in questo stato di narcotismo -, nelle 
sciatiche leggieri basta che si manifesti, perchè i'aaionesia e em- 
piuta e la guarigione non tardi. Nel medesimo tempo che % 
tiene il malato sotto l'aitane della morfina, fa duopo 'accoman- 
dargli il riposo dell'arto addolorato t qualche movimento troppo 
ripetuto basterà per ridestare il dolore. Si deve prescrivere una 
temperatura media ; troppo calda , essa farà soffrire ceri' Infer- 
mi di cui la nevralgia si esaspera e questa temperatura; troppo 
fredda , avrebbe per gli altri gli stessi effetti per una ragione 
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Inversa. Si aiata I» convalescente con fritioni morfinete, oppi». 
te, aromatiche, scucite, acconto i casi, fatte sulle parti affette. 
Mei tempo stesso al prescrivono Dafni ripetali colla precaotiona 
di bob raffreddarsi* S'inviluppano le parti prima affette di lana 
o di flanella ; si affretta progres» iwasenre il ritorno delle forte, 
e non si lasci l'Infermo a sé stesso se non quando si è assicu- 
rato perfettamente contro un ritorno del morbo. 

Se amasi, a far» con ana sciatica per cagione reumatica , con* 
vena di far prendere,, appena II dolore sarà un pfc calmo , del 
bagni a Tepore generali o locali, delle docce solforose sulla par* 
te, e, quando sarà possibile, d'inviare l'infermo alle acque mi* 
aerali dove questo principio abbonda. Se al tratta di sciatica 
gottosa, nel tempo stesso che si combatterà direttamente la ma- 
tattia locale al metteva 1' infermo al regime convenevole ; gli si 
sopprimeranno I vini, t liquori, gli stimolanti solidi o liquidi ; 
lo si metterà ad una dieta vegetabile ed alcalina ; per quanto 
è possibile gli si raccomanderà Teso dei bicarbonati di soda, o 
del carbonato di calce e le seque minerali che ne contengono; 
gh si. farà soprattutto una legge di prendere spessissimo e eoa» 
un pò il costante qualche preparato di semi di colchico antan* 
noie. U vino e la tintura alcoollca sembrano Is miglior forma 
per far prendere questo farmaco utilmente. La sciatica sifilitica, 
nel tempo» stesso «he dimanda la cura suindicata esige che il 
medico distrugga la cagione del morbo. Sìa che si abbia a fare 
con seiatlra senta materia, sia che la Mistica riconosce per ca- 
gione una esostosi o pericolosi sviluppata sul tragitto del nervo 
sciatico , fa doppia iodtCaaione è sempre » la stessa ? calmare II 
dolore, ed al tempo stesso distruggerne la cagione. (Oneri*, merf. 
di Napoli, 4848 , p. 4 80 i e Ballettino delle iciekte mediche, 
FoL Alf, lug*h e ageeto 4848, pag. 420). 

Deitid>bnache%%* oolTecquavite e del suo trattamento eoi me- 
todo del dote Scusatasi. — L'idea del metodo che stiamo per 
camorre) non è assolutamente nuovo ; ma non era stalo ancora 
eaperisientato cosi estesemente come si è fatto da alcuni anni a 
Stormirne, e non se ne avevano d* altronde che Incompleti det- 
tagli. Questo metodo consiste nel rinchiudere e nell' isolare il 
bevitore d* acquavite in una camera ove abbia a trovare tutti i 
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suoi comodi. Gli ti dà. per bevanda «a miscuglio di un lem) 
d* acquavite, e due teni di acque; i cibi devono estere prepjM 
reti cou acque miste ad acquavite debole; gli ai permeile pure 
il caffè misto all'acquavite. Questo modo dt alimentare getta eVpa 
prineipiu V individuo ip uno stato, 4* continue ubhriaefceste j 
esso dorme molto* 

Dopo cipqae giorni gli alimenti e lo bevande cecaiaciano e 
dispiacergli e ne domanda degli altri. Se al cede al ajw desi- 
derio, la guarigione è fallita; bisogne, all' incentro 9 persistere 
nel regime fino a ebe l'ammalato non posse pift inghiottire da' 
snol alimenti p delle sole bevande, e rifogge per anco dal loro 
odore. La guarigione potrà allora dirsi completa* 

Il dou handbÌMd , eoe ba esperimentato qnesto metodo nel 
soldati della gnarnigione di Gotbeberg, ba osservate che qnesto 
trattamento òVtennine spesso delle congestioni alb testa e al 
petto; egli suggerisce,, per prevenirle, di amministrare dapprJo* 
cipjo un emetofcatartico, e di date ogni 3 giorni 45 grammi di 
Solfato di magnesia. Si era disposto nel!' infermerie delle guer- 
nlgionc una camera- destinata esclusivamente pel bevitori, de as- 
soggettarsi a questa metod » , e nessuno vi poteva avete 1' es> 
cesso, I* njinorc dorata dei trattamento Ju di sette giorni, e la 
maggiore di nove. Mei tre primi giorni , l'appetito annientava, 
e la sete era moderata; nel quarto , qeesta era assai viva, e 
l' appetito diminuiva. Nei giorni susseguenti* gli emmelati non 
potevano più mangiare serpe aver vomito,; la sete era diventata 
inestinguibile. Menni eraoo abbattuti e si lamentavano) altri, 
violenti e incolleriti volevano sottrarsi a forte all'obbligo ebu 
gli sj imponeva. Sopra 35 soldati ebe vennero sottoposti a que? 
sto trattamento nel corso di un anno, tre solamente tornarono 
ad ubbriaca»!. Bisogna però avvertire ebe in due di essi, il 
trattamento è slato interrotto, essendo In uno sopragginnto delle 
convulsioni nel terso giorno, e nell'altro il vomito di* sangue. 

Sondai ba osservalo che questo metodo, di cure non k susse- 
guito da gravi accidenti, e che enei accresce l'appetito, e renda 
la salute più florida. Buon urinerò di soldati sì sono eponta- 
neameote assoggettanti a qnesto trattamento nella sperausa di per-, 
•jere l'abitudine all' ubbriaebessa. 

U dott. Refrius t medico di reggimento , ha (atto moltissùnj 



Digitized by VjOOQ IC 



n5 

esperimenti sai soldati della guardia di guarnigione a Slocolma. 
Tutti quelli che volevano sottomettersi al trattamento venivano 
dttigentemente esaminati dai inolici, che dirigevano soprattutto 
la loro attorniane sai visceri toracici e addominali f e indaga- 
vano pare se non esisteva qualche disposiamone all'apoplessia od 
ali» congestione cerebrale. 

I primi espeiimentt furono fatti nel mese di maggio 1844, « 
il trattamento Venne iacosaindato sempre sena' altra preparasio- 
ne. Nei primi cinque a sette giorni, il nuovo regime aggradiva 
moltissimo ai pallenti; essi provavano una ebbressa continua 
assai piacevole. Il polso era pieno, ma senta frequenta, la lin- 
gua rossa e umida. Tatti al lagnavano di una sensazione di bru- 
ciore allo stomaco. Scorso questo tempo, l' eccitamento dell'ub- 
briachessa cessava ; Il pallente ritornava in sé stesso , ma re- 
stava abbattuto e silensioso. La senaaaione di bruciore air api» 
gastrìo era accresciuta di molto, e la sete inestinguibile. La lio- 
gua era giallastra ai margini j lo stomaco non voleva più rice- 
vere ni alimenti , né bevande ; dessi venivano immediatamente 
rimessi col vomito} la maggior parte degli ammalati non man- 
giava più. Il polso era piccolo , debole e tremolo. Nello spazio 
di due a quattro giorni , onesto stato- cessava e gli ammalati 
tornavano a Deverò e a nmagiare» Sei di questi conservarono 
alla fine del trattamento un «eggier delirio dea cessò spontanea- 
mente. La datata del trattamento variò da sei a dodici giorni; 
alcuni ne ebbisogiMróne venti. In questo tempo sono compresi 
i giorni destinati alla convalescensa. Il trattamento consisteva 
nel nuovo regime che veniva sostituito a quello dell'acquavite dai 
momento che essa, finaneo l'odore determinava tale ripugnante 
da produrre la nausea. Si dava allora dell'acqua pura in poca 
• quantità, delle aappe di lette o di orso, e in seguito aljtri cibi, 
ma sempm in poca quantità. Il trattamento venne sospeso in 
eette individui! due velie per sopraggiunte convulsioni; tre volte 
per vomito di sangue, una volta per cmoptoe, ed noe , final- 
mente, per un colpo violento che. l'ammalato ricevette sulla te- 
sta da on altro suo compagno ubbriaco. Nessun accidente si è 
osservato in seguito a questo trattamento : ansi gli individui 
ch'ebbero e esperimentarlo, parevano Invece godere di una sa- 
lute migliore di quelle di prima* 
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Un solo fa preso, diceti» de melanconia « 4 guari coi lassati* 
vi. Co altro fa obbligato a sospendere la caca nel quinto gior- 
no, per tomìnenea di congestione cerebrale, con sintomi d'irrita* 
sione agli organi addominali. Qnesi' ultimo guarì mediante ap- 
piicaaioni fredde snlla testa , e purgagioni con olio di rìcino* 
Del resto, aveva totalmente perdalo il gusto per l'acquavite. 

Io ultima analisi , su 139 indt ridai stati tratteti col metodo 
di Sehrnbfr % 125 guarirono compiutamente dalla ubbrischeasa, 
4 ricaddero nella loro abitudine, e 7 furono, costretti a interrom- 
pere la curo. (Umo* medicete, agosto 1848 )• 

Considerazioni eretiche tu W uso dmlla beUodmma. meìTirìùde; 
del dott. Emuisìck. — L'Autore contrasta /da prima che le bella- 
donna, come si ammette genera (mente* abbis la proprietà d' im- 
pedir lo stringimento e l' occlusione della pupilla noli' iritàde | 
preteode arni, iondandosi snlla propria esperlenteicbe io questa 
malattia la belladonna è non solamente senta utilità, ma che 
agisce al contrario in una maniera assai svantaggiosa* Le osse** 
Tastoni proprie lo hanno condotto allo seguenti conclusionL 

Gli sfinteri ai quali appartengono le fibre circolari dell' iride 
sono analoghi ai flessori» Cibi. non è, nuovo, ed io non lo db 
per Ule, ma ho creduto dover emettere questa propostatene in 
primo luogo, perocché s'ella è ammesse quale io credo poterla 
«nundare, nessuno potrà rifiutarsi, oX r icotoosoere «ò ohe segue. 
« Lo stringimento della pupilla' nell'irilide doro essere para- 
gonato alla contrattura nelle inaUmmasionl articolari, e la suo 
occlusione elle anchilosi *, per conseguenie fa aV uopo trattarle 
dietro i medesimi principj. Non verrà mai. al pensiero di alcun 
medico che ragioni di trattare le contratture infiammatorie col- 
l' estensione , e di • volersi opporre ' all' anchilosi con movimenti 
continui. L' «so della belladonna noli' tri lido he pertanto le 
medesime conseguente che hanno i tentativi di estensione ed 
i movimenti nelle infiammasioni articolari, ciò è che questo ri- 
medio tende a peggiorare la malattia, lo non ho mai veduto la 
papilla dilatarsi quando F iride era fòrtemente infiam mata ; ho 
-ansi sempre osservato il contrario» 

Perciò l'uso di questo medicamento è ir raalon ai e nel ttatta- 
mento dell' iritide , e vuol essere proscritto* 
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Parando aH'Autore sufficientemente dimostrato quanto 
da lai premesso, sembragli per dò poterne arguire 
Ieratiche isìportantissiine. Quando riesci, diee egli f a far parte- 
cipare le me viste a* suoi confratelli, gli accadde un gran ne* 
nero di tolte di ottenere la conserrasione della vista in casi 
che trattati col metodo universalmente adottato non arrabberò 
piò lasciato che la speranti di un' operasione , molto dubbia 
ne' snoi rieultamentl , quanto a ridonare la vista. Pescheria con* 
trattura eede alla ranotomis, non è da supporli , dietro ciò che 
si disse sopra , che la miosi e I* ambiolopia che ne dipendono 
possano trattarsi eoo successo In certi oasi colla semplice inci- 
sione del bordo papillare? Un' ttperiensa ch'io ho avuto l'oc» 
sione di Care ultimamente sembra venire In appoggio di queste 
opinione. 

Avendo praticato' in un fanciullo di due ansi la oVaameo* di 
«ne cataratta per messo dalla cheratooissi l* umor acanto colè 
in parte; l'iride contraendosi intorno all'ago, me risultò non 
lesione del bordo pupillare» All'istante medesimo ri fu dilatai 
sione dalla papilla, a molto più consideratole che oon ai sarebbe 
atteso dietro l'estensione dell? iocisione , ciò che mi permise 
di compire T operasione oon molto maggior facilita. (Jààale* 
ePOeuiistique s poi* Coniar, emril 4 $48)* 

Une* mttumv vitreo (biroccino; del dell. AL E. Milito. — • 
L'umor vitreo del bue. contiene 1,63 per 100 di sostanae se» 
ride. Fra queste Bertelim ha rieewsdute il mi contano, una 
certa quantità di aibUmioa ed una materia solubile nell'acqua. 
L'Autore ha osservato l'urea in una aeoparftione che non è al 
di sotto del 20 a 36 per 100 del reetdèe secco. L'umor vitreo 
ocll'uomo e nel cane offre la stessa composlaione che nel bue. 
L'Aatore lo considera come non contenente altra cosa fuori che 
«ale ordinario ed : urea. L' umor aqueo contiene esso pure le 
uaedesime s os tarne. ( Je e mUe e efùeulietiejme , pur Coniar, eeptem- 
ter 484$). 

JhlTatiome depilatori* del eoffttro di calcio, e della tma «aio* 
«e tu divene iOJtanaf amansfi') di Oosvaolt ( Setntta y. — U 
solfuro solforato calcico agisce sopra lotte le produzioni pilose 
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(«spalli/ peli, burba) eoa un'astone d /rapida a n nette che va- 
ramento fa meraviglia. A ul die TA. non esita a riguardare 
qaeste sostance eomeaa depilatorio soporioté a quelli àiPlmki di 
Ceifef, di Ihlcnri*, al famigerato rotaia del Turchi; tatto pre- 
peradoui Incerte nel loro effetto f e non aeaae pericolo nell'oso, 
per l'arsenico, oke contengono. Ecco il modo di 'prepararlo: -m 
Si prenda: calce appena estinta e ben decarbonlcata, 2 parli j 
acqua, 3 parti. Mescolando esattamente si ha. on latte di calce 
denso, il qaale si spprasatare di gas acido solfidrico nel modo 
seguente! 

Entro uav pallone, il .Cai tarandolo aio traversato da doo 
tabi uno diritto « ter mlaano ed imbuto, e l'altro dae volte ri- 
piegato ad angolo retto, si svolge il gas solfidrico decpmponen- 
do, mercè dolce calore, noe parte di solforo di antimonio so? 
pra quattro parti di addai dò#Hfa*eo forte che al versa sopre il 
Solforo nel tubova-imboto. Il gas col messo del lobo ripiegato 
a», ai fondo di .no nasco a dae , tahaiatate, oel quale trovasi il 
latte di ceke* La seconda tabulatore del fiasco porta ah tabo 
di dcnrceaa piegato e S , e gaarnlto di acqua. Si la arriverà 
Santo gas solfidrico nel latte di calce finché rifiata di sdogUec 
lo. Durante I* opera tione, si deve soventi agitare affioebe tutte 
le parti della massa calcare si carichino uniformemente e eoo 
piotamento di gas. -f- DI tot modo d ottiene un prodotto, con- 
sistente come una pappa, di color verde-cicurrognólo, di odore 
■di ove fraedde o di solfuro di potassa. Gol riposo la parte so* 
Jida si depone, e la feria liquide sopranuota. All'atto di user- 
ne> hisogne rimeseolare le massa pes renderle omogenea. 
• Se ne serre, ponendone uno strato sottile (dello spessore de 
<i millimeiro a .dae) sulla fartè pelose che si vuole spelare. Dopo 
otto o died minuti e anche meno ( tre o quattro minuti ), le 
mista, de molle che eaa, è diventala. solida* Si lava la parte 
eoo eeqae fredda o calda, e le d trova cosi llsdamente spelata 
•come se fosse state rese, col miglior rasoio, e senso che de av* 
venata irrltaiione. Non vuotai dire per questo ohe siffatta ap- 
plicatone sia innocua e scevra -di qualche irritazione per certa 
pelli fine e delicate. La pasto non intacca che la parte eeterna 
del pelo,* risparmiando affatto il. balbo , parche le d lasd ap» 
piicata per breve tempo s difetti il pelo torna a spautare in 
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capo 9 qualche tempo , ma pf* tango che dopo U mit^ 
pana»» comprende le eppjicadoni die ei possono farne e i« «o. 
atitasione el rasoio, e come messo miglior* # esso in certe lo. 
celiti del corpo dqre y\ ha p rlppgoeosa p difficoltà « lardar 
adoperare questo Utromento. 

Giòve, pero notare che il Solfuro solforato di calcia li altera 
prontamente. Al cornetto dell'ari» edett'ejmiaitav esso, al pari 
di tolti * «tifati agliai, d Uae*rme Jn iposolfito, snjfi>,e 4. 
nahnenfe in spftto calcico, picene dunque che esso de pre- 
parato di frese* perche a)>bia un'adone «pelante. — Yoolaì no- 
tare elianto # non confonderlo eoi solforo di caldo aèmpHce 
pd ordinario, come d sarà tentati soventi a farlo} poiché quo» 
ato sarebbe senaa risolta**, «enti* il risaltato dell' altro «oc* 
imo* m* tfoi** dm <W»^ ^4M^« o«i;eml^ 18^), . 



Riproduciamo il seguente artìcolo già inserito nel 
fascicolo di agosto del corrente anno, per rimediare 
alla grave matrlawone avvenuta in qneHa pubblica* 
zione ptf pnlpanertewe di tecnica tipografica, 

Fratmm *>* riunk*, tritata ^fceeetw poi gabamismo; agi 
do^L Brama, -r y* gentiluomo, d'anni 35, di costandone m- 
N« • <M temperato abitudini, venire risaluto dal ano calesse 
peli' earate del tM5, riportenàjo una (fattore trai renale della, 
tibia e della fibule pel terao inferiore deUa gamba. L'erto aenv 
bea da «tato ricompoatp e diligentemente fenato in kaone pò- 
aitare ; m* levando ? apparecchio , quando d crederà arrenda 
|e riunione t d trovò che le estremità dei(e cesa frettante non. 
enne} riunite, ed eraqp ancora mo? ibiii. Erano «corse quattordici 
settimane dalle frettare quando l'ammalato d pose in care do| 
dott. Barman, il quale la ha contiouaU fino all'attimo. 4 qae|- 
T epoca non erari (ormato callo di sorta , e le estremità fratta- 
rate dell'oaso erano affatto mobili, ma « potevano adattare pron,- 
laiueute 1' une «ir altre j e nemmeno ?» era intorno ^ p,^ 
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ninna esimie iafi a nMtt a t o r ta, qua ntunq ue, a norma della nretcri- 
afona avete, ii pavJente avesse sofiregato soventi materna la dae 
, aflremifl delle osti. 

L'arto Tenne allora collocato In on apparato isso consistente 
in ama giivakuo di Umiav-Jérro, il quale, applicato che fosse, 
abbracciata tutu la gambe , il gaietto ed al piede, ed essendo 
bene imbottito tenera Parto immobilmente fiatato; oltre di che 
l'apparato era fitto in modo che parte di esso se ne ripiegava 
indietro mediante ana cerniera, cosicché potevasi giagnere alla 
aedo della lesione .sansa scomporre la batterà. Si prescrisse poi 
al paaiente di prendere quotidianamente eaerdaie all'aria aper- 
ta; di far aso liberamente di fino, di portai* e di vitto anima- 
le; e di tener sempre, sia che stesse sedando, sia che giacesse 
coricato a letto , saldamente compresse V ana contro l'altra la 
estremità tratterete coi messo di ama larga lascia passata sapra 
il ^nocchio a sotto la pfcmta del piade, da potersi stringere 
col meato di no» coreggia e d' ana fibbia 9 tenendo al tempo 
stesso la gamba ripiegata ad angolo retto colla coscia. 

lutanto lo si sottopota all'astone elettro-magnetica, facendone 
passare ana corrente frammesso alla sede 'della frettare , me- 
diante dne aghi inserti sotto la cete, nno da cadaan lato della 
frattura stessa , e la corrente era mantenuta per ana mesa' ora 
ogni giorno. * 

Questo piaoo di cara venne intrapreso al 9 <T ottobre, e col 
22 si era già attivato un'astone infiammatoria sofficiente per 
rendere superflua una ulteriore appllcaslone di galvanismo ; col 
30 il deposito dì sostansa callosa era cosi copioso , e I 9 unione 
delia frattura cosi fermai che dietro le istante del paaiente, gli 
fo concesso di ritornare al suoi affari, coU'avvertenta di adope- 
rale ancora il sao stivaletto , e di continuare a far uso della 
stampelle. Di queste ben tosto egli fece senta, essendo la gamba 
difeaaia ferma e sana quanto l'altra , rimanendo, a segnare il 



Digitized by VjOOQ IC 



pMto della frettar*, un» grolle • solida faida di callo. (Dmòlm* 
aawal /tot, 45 damméar 4*47). 



Il coUkMq adoperato enee? rimedio topico; del dottor MiT- 
chell , profeuore di Ostetricia alila., scuola di medicina di Dm* 
tono. — Troviamo aonunsiato che qaetU sostanza venne tro- 
vata alile nelle ulcerasioni del collo dell' stero. IJcco come 11 
professor di Doblioo ne fa l'applicazione. Polito che aia del 
muco la superficie ulcerata, al acorre rapidamente aopra easa con 
un pennello intriso nella soltuione eterea di cotone esplosivo » 
ai lascia seccare questo primo strato , il che richiede qualche 
niioati, indi si fa fina nuota applicazione «I modo stesso, poi 
una tersa enne quarta', ae occorre , lasciando che ognuno see* 
chi alla aia Tolta, Alla prima ajpplkaiione , i' ammalata prof» 
no senso di bruciore che dipende dall'etere , cai saccede tosto 
un senso di frescura in conseguenza della e? aporatione di esso. 
In capo a 18 ore Tool essere rinnovala la applicasene, perchè 
I* secreiione che al forma stacca rintonaco di collodio. Nei 
cali di semplice abrasione hanno bastate tre applicazioni fatte 
daacnna alla distanza or detta. Nei casi pia ribelli, e quando 
esistono grannlasioni copiose , Mitehatt cauterizza la località o 
con nitrato d' argento, con nitrato addo di mercurio, o una so- 
luzione di potassa caustica , e indi applica sull'escara uno strato 
di collodio. Di tal modo egli ha guarito ulceri estesissime nella 
metà dei tempo che avara consumato prima di usare questa so- 
stanza. — In casi di catarro vaginale senza ulcerazione, l'Autore 
lece uso di questa soluzione applicandola au le pareti della va- 
gina» L'operasiooe è. lanca e fastidiosa, perche il collodio stenta 
a seccare: ma si è compensati di questa noja, perche Don es- 
sendo più a contatto le superficie ammalate,! diminuiscono ra- 
pidamente e il dolore e la infiammazione. — Lo stesso profes- 
sore ha conseguito un rilevante successo applicando il collodio 
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fa» Uri caso di risortasi inveterata t' il ormate» che accompagna 
questa malattia scemò notabiloient*, « U pelle, ripigliò il no 
colore normale per dilotto lo strato di collòdio òod* ere State 
cópétU. {Jount dt$ tàtau trtéd.*chiru*g. } dicembre J84$)t 

trattmmento delle granulazioni palpebrati colta tintura éiè* 
kiò ; M doti. FioHortT, mèdico di bàUagliorie di pHeià dotte 
a Brugo.— Egli he pia tolte constatato, né'casl ni òttatmie ribelle 
al nitrato d'argento, I migliori efletti dell'uso delle (lottar* d'Iodio 
del Codice applicata direttamente selle palpebre oVè le grand* 
Iasioni sieho o esacerbate ó passate allo stato cartilaginoso. Là 
solution* elcootici d'iodio si applica mediante un pennellò 
leggermente Imbevalo dèi liquido* e Si & scorrere a pia riprese 
su ttttte le superficie palpebrali d'uno • di tutti e due gli oc- 
chi contemporàneamente* sente bisognò di adoperare alcune so- 
stante grassi per difenderà il globo dell'occhiò* 11 dolóre non* 
& né pia, né men forte di Quello che determina la càriteriste- 
tiòne col nitrato d argento } ma è di itfindr durata. Da due anni 
che l'Autore* Impiega questo tàcito, non ha osservato 11 benché 
menomo accidente. 1 Parecchi suol colteghi che lo nsdròoo pure, 
é fra gli altri Ftómorii padre e tìetochy, ebbero anch' essi à 
lodarsene. 

I caéi In erti questo metodo sembra pih efficace Sono I se<» 
guenti : ' l 

1. é Nelle grantlfttiotii 'testicolari primitive, cjuando ?i ha 
poca o nessuna secrezióne; il nitrato d'èrgeutn è preferibile 
nelle circostante opposte. ' 

2.° Negli individui che soffrono moltissimo e per lungo tempo 
delta eauterittaslone cor mestò delle pietre infernale. 

3 * Allorché dopo parecchie csuterlttationi con o>est' àttimo 
rsfiesione granulosa aumenta, e T irritàsìone prodotta dal can> 
stico continua per molti giorni. 
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4.* Esso riesce perfettamente a dissipare il deposilo bianca- 
stro che lascia dietro di sé l'applicazione dell'acetato di piombo' 
io polvere, che molti pratici impiegano nel Belgio. 

5.° In quei casi ne' quali* dopo Tarla cauterizzazioni^ le fera- 
nulationi sono dure, degenerate dallo stato primitivo * e ranno 
temete che ne segna o 11 pannò od altre Complicazioni. 

6.° Se ne ottengono eccellenti effetti nello stato vellutato 
delle congiuntive palpebrali /negli individui affetti da blefariti 
cronica. {Ivi, dagli Jtchwt» de la midecim militai** (belge)). 



ANNUNMO BIBLIOGRAFICO* 

li Fitalitmo applicati) alto Filologia tè altaPatologia, 
premetto un etame crìtico delle moderne dottrine jn- 
trochimiche; del prof, GiàcosUhdreà Giacobini. — 
Parte prima. Stuoia jatràthimica di Bufalinì in Ita" 
Ha. — Padova, coi tipi di Antonio Biànthi. Unvo- 
lume di Ut pagine in&j di prezzo ài lire i* 

jlH el seguente breve proemio che riportiamo è esposto 1* ioten* 
dimento dell'Autore nel pubblicare cjbesto Scritto. e 

« Allorché io offriva al pubblico i miei lavori di terapeutica 4 
senta aver fatto precedere nn corso di fisiologia , ' non mi ere 
sfuggito che in tanta discrepanza ' di insegnamenti che corrono 
fra noi intorno al concetto della vita, i miei pensieri non sa- 
rebbero da molti stati ricevuti nel loro giusto e preciso signifi- 
cato, ed alcune delle urte dimostrazioni Sarebbero apparse man- 
chevoli della piena loro luce o di parte de* necessari loro 'fon- 
damenti. A compimento adunque del mio « Trattato dei Soccorsi 
terapeutici • e ad introduzione per un Sistema di medicina teori- 
ca e pratica, che secondo i principii della noova riforma italiana 
mi sono prefisso di coordinare a servigio della medica gioven- 
tù, io stava occupandomi nel Compendio di Fisiologia già più 
d'una tolta promesso ai. lettori delle mie opere ed ai mici al- 
lievi. E l'avrei da parecchi anni dato in luce se non me ne 
avesse distolto il traviamento deplorabile al quale io vedeva 
andarsi sempre più dirigendo i medici studii per le illusioni , 
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I variamenti e le pretensioni di alcuni moderni chimici. I pr#- 
cedenti rovesci torcati alla chimica ne' suoi lentitivi di invadere 
Ì domini! della vita, antiche disingannare i coltoli sool hanno 
incoraggiato gli sforai di alcuni che hanno detto o chimica e 
menni, o indurre la Tifa a processo chimico o scancellare al- 
meno qualunque traccia od idea di processo di altra > natura. 
L'audacia di alcuni scrittori di questa nuova setta fu fortunata 
a segno da trascinare i medici ad un fanatismo cieco per la 
chimica applicata ai fenomeni vitali. E sotto V rnfluenaa di tale 
fanatismo non v' ebbe fantasia od assurdo fisiologico , non so- 
gno o atraoetaa patologica , non contrtseòso terapeutico che, in- 
cludendo l' astone detr ossigeno eull' albumina o cmakhe altra 
frase di simil tempra, non venisse accolto con avidità e con 
'lesta come preclari Mima scoperta. Per lo contrarlo nessuno può 
parlare di eccitabilità , di fona vitale senta esser deriso o com- 
pianto alla guisa d' uomo* coi manca il ben dello intelletto o 
che dorme ancora neU' ignòreosa dei tempi caliginosi. 

« Egli era appunto in questo stadio delle mediche credente 
che io aveva preparata una Fisiologia ed una Patologia generale 
tutta appoggiata sul vitalismo; Le ricerche dei chimici alle quali 
con molta attemkme e scrupolosamente ho ricorso hanno a me 
fornita la più sicura dimostratone che la chimica non entra 
punto né poco ne' fenomeni propri! della vita. Io mi trattenni 
dal commettere al pubblico tali mie fatiche, non perchè io te- 
messi men che dimostrste, le mie tesi , non perchè io temessi 
di incontrare una lotta e di arrischiare una sconfitta eoi dottri- 
nanti jatrochimici| ma perchè ho temuto (e la esperiensa me 
ne aveva dato il convincimento ) che mi sovrastasse il più grande 
dei pericoli che possa incogliere un Autore, quello cioè di non 
esser letto j essendoché agli occhi del boriosi segnaci delle dot- 
trine jstrocbimiche il mio libro avrebbe portato In fronte collo 
stesso Suo titolo la sua condanna* A salvarmi da tal pericolo 
non mi rimaneva altro scampo che tentar di richiamare prima 
f traviati dal disastroso e perduto cammino delta jatrochimlca , 
mettendo in piena luce gli errori troppo grossolani e te con- 
Craddialoni e gli assurdi troppo patenti a' quali quel singolare 
acdecument conduce. Reputai quindi necessario preparare la 
Via alla Fisiologia e Patologia generate intraprendendo prima 
un esame critico delle attuali dottrine jatrochimiche , e facendo 
capo a quelle del prof. Bufmiim, il più famigerato capo-scuola 
in Italia, e il più accanito e potente avversario del vitalismo »« 
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Riassunto statistico-clinico delta gerenza sanita- 
ria avutasi nel Manicomio d'Astino, pressò Ber- 
gamOj durante Vanno 4 846 (4); del doti achille 
FiLimm-FxNToin, già ispettore e medico prima- 
rio di detto Asilo, ed ora Direttore e medico pri- 
mario delio spedale militare di Chiari. 



« Saremmo fhrwamtmi rkompamii .et atenei 
miseri andassero debitori di mi poco, di otite . 
ti nostri pensieri »... « 

E« ScÉ» 

Egli è vero di troppe *-e aeè doopo ristarci a 
questa sconfortante conritisiòne in onta delle mino* 
te riàerehe, e delle osservazioni comparative prose- 
guite dagli studiosi negli aitimi tempi nostri — egN 
è di troppo vero, ohe P attentatone mentale è tale 
condizione morbosa dett'ommo individualismo, che 
■i . . ■ • ». — 

fi) Leno, a eompteoiFntcr dot Suanurlu prospettico triennale 
gì* proposto ai lettori degli Annali, oell'adariania mensile de- 
gli impiegati del P. Asilo lenotaei il f>tn» 6 febbraio 1«7. . 

Ajinall Fot. CXirill. 15 
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essenzialmente differisce da ogni altro modo del co- 
mune infermare; ed $ pur vero, che la patologica 
anatomia riesce d' assoluto insufficiente a fornire i 
materiali di una invariabile classificazione delle ma- 
lattie dello spirito, soprattutto considerando, come si 
esprime il dott Sabatier , la infiammazione e li di- 
Tersi fenomeni di lei siccome cause e manifestazioni 
esterne sensibili delle multiformi psicopatie. V alie- 
nazione, che d'altra parte aneheeintomaticamente si 
sottragge finora ad una qualsiasi distribuzione fisio- 
logica descrittiva , ha certamente sempre, o quasi 
sempre, per substrato un arcano sconcerto del siste- 
ma od apparecchio nervoso: o per meglio dire, l'a- 
lienazione mentale esprime un indecifrabile digesto 
dello esercizio deHe funzioni meraviglioso di esso ap- 
parecchio, intendo dire della sensibilità e della in- 
telligenza , le di eoi leggi ci sono nel maggior nu- 
mero dei cafei intieramente sconosciute. La sensibi- 
lità, che è poi la istessa sorgente di donde promana 
la intelligenza, può essere turbata nel suo esercizio 
sellata che v'abbia manifesta o reperibile lesione, dei 
tessuti o degli organi che rie sono incaricati; essen- 
do già noto alla scienza, che l'acceleramento eia dw 
minuzio&e di funzione dtìinfcrvi e dei centri ùetfom 
possano avvenire senza la&cter traccia di alterazione 
viaibije nella, loro struttura dopo mqvte ( Etquiral , 
Hu f eland, Fracasrini, Cocchi (4), « Saggio di Propo- 

'" ■ ' | \ M i ■■ | ■ ■ ; r ■ ■ ■ ■ 

(1) Questo profondo scrittore « mio ottimo concittadino, delia 
cai^amlciifi sono da molti anni onoralo,' non dnUtò tampoco 
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frizioni elementari *> eeci Milani?, 4840), epperò ne 
deriva, che toma quasi ognora impossibile,© per lo 
manco assai arduo , il localiiaare i tari pénreHi- 
taenti dello, spirilo -, awegniachè— dice il AtòoJt glo- 
sando giutfiziosaitoeate le dassasioni delle . infermile 
mentali proposte dal napoletano Jttiraglié al Con-» 



di appoggiarti ad osservazioni di simil genere $ allorquando 
esprimendo migliormente la definizione della pania dataci dal 
celebre Esquirol cosi 1« volle dichiarata: Ì disordini della sene 
abilità, dèlia intelligenza e della volontà costituiscono la ma» 
lattia chiamata follia ad alienatone mentale : .questi disordini 
le molte volte ranno paralleli ai disordini materiali ettrasog- 
gettivi del cervello solitamente cronici ed apiretici. — Jo però 
dito non doversi menomamente obbliare , V*hé v' hanno delle 
follie, nelle quali, come rettamente avvisa tl-dòtt. Faville, i di- 
sordini intellettuali sono più costanti e si presenta.no isolata» 
mente, nel mentre si danno pare delle altre follie, nelle quali 
* disòrdini della Intelligenza sono complicati (?) da quelli della 
«ensasione. Ritengo die in questi casi specialmente' ; afone 
unicamente , la malattìa dello, spirilo consistente io' una pur* 
reazione abnoime del soggetto si offra in tutta la sua essenzia* 
fità, cioè senza disordine materiale calcolabile, nel cervello enei 
centri nervosi; ed egli è In questi casi,* che per mio ìi odialo 
la forma sintomatica si confonde e' si OAÌfica eoli assenza fotie* 
ramente soggettiva , rivendicandosi a cctsl dire dna contemplai 
zione classìficativà di tutto rigore psicologico, ed un travamento 
precipuamente morale. — Ho dovuto dire , che le cornate psi- 
copatie esigono un trattamento precipuamente morale , perchè 
L'esperienza mi ha sanzlon*;* la oiservafionó di Potei sentore* 
che m contrapponendo nn rimedio fisico si perviene talvolta ad 
àjutare la facoltà del giudizio signoreggiata prepotentemente da 
percezioni false ed filosofie, e a farla tornare ad agire diretta- 
mente ». ( e Dizionario delle scienze mediche * tradotto dai 
levi ). 
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presso genovese — all'oggetto di avere un'esatte co- 
gnizione del pervertimento delle facoltà dell'intellet* 
tp, farebbe duopo conoscere queste facoltà, le quali 
non possono manifestarsi se non se mediante una 
normale funzione organica % né delle funzioni del 
cervello siccome organo in istato sano bassi anche 
in presente una idea più chiara di quella, cui Y illu- 
stre e profondo Cabanis discorreva un quarantan- 
ni in addietro dinanzi all'Istituto nazionale di Fran- 
cia. Vorremmo assai volontieri augurare in propo- 
sito la migliore riuscita alle indagini della anatomia 
microscopica, nella cui utile applicazione sembrano 
confidare grandemente i chiar. dottori Girelli e To- 
rnati (V. « Annali univ. di med. », maggio i 846, ed 
« Atti del Congresso milanese »); ma abbiamo don- 
de reformidare col prof. Speranza e col dott. Donne 
da questi citato, le illusioni del microscopio; e d'ai* 
tra parte ci persuade la riflessione dello Esquirol, 
alla quale fanno eco il PuceinotH e lo stesso Spe- 
ranza, che cioè anche ammesse delle costanti alte- 
razioni anatomico -patologiche in ogni caso di fol- 
lia « la difficoltà consiate nel determinare se cosif- 
fatte alterazioni siano dà ritenersi per sede, cagione 
od effetto della mentale alienazione ... e nel distin- 
guere ciò che è prodotto delle malattie, per le qnali 
soccombono gli alienali, da ciò che direttamente alla 
mentale alienazione appartiene ». La sola tendenza 
organica* che ad ogni alterazione mentale vorreb- 
be trovare corrispondente una organica alterazione, 
abbenchè già ricca di analitiche osservazioni, non 
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può prestarsi , come avvisa bellissima il sig. Cesare 
Correnti, a sciogliere il gran problema delle malat- 
tie dello spirito, giacché questa nostra misteriosa na- 
tura non è soltanto un organimi* vivente, ma per 
molti ella è benanco un complesso, e quasi a dire 
ima repubblica di istinti primitivi, dei quali coll'e- 
sdusivo termometro anatomico e fisiologico non si 
pad rendere una ragione che appaghi: e quella no- 
stra natura è per taluni altri un'idea, che si svilup- 
pa in tutte le sue conseguente, e in tutte le possibili 
combinazioni si moltiplica ( € Del criterio storico 
nella fisiologia morale », Milano, 4844). — - Laonde 
sempre più si conferma, che la sopramenzionata im- 
possibilità lucidamente dichiara quella reale insuffi- 
cienza della patologica anatomia, stantechè è quasi 
sempre riuscito indarno, o per lo manco assai falle- 
vote il tentativo proseguito da certuni di assegnare 
alle malattie della mente un carattere anatomico pre- 
ciso, contante, ed inalterabile. Una tanta verità fu 
sentita e provata con vero fior di buon senso dal su 
lodato prof. Speranza, allorquando ei si Diceva ad 
assolvere il quesito proposto dalla quarta Riunione 
degli scienziati in Lucca : ed egli, il dotto professo- 
re, esponendo in quella sua elucubrata risposta le 
ragioni,per le quali trovava parimenti inammissibile 
la classificazione delle psicopatie per altri scrittori 
veramente un pò troppo fisiologisti da altri dati ana- 
tomici e fisiologici pressoché esclusivi ricavata, pro- 
ponevano una sua, che almeno nello stato attuale del- 
la scienza a me sembra dotata di logica semplicità , 
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ed è poi eerto assai bene ordinata» comecché esprit 
mente 1& più attendibile induzione d'una esperienza 
guidata dai principi più comunalmente assentiti della 
odierna psicologia, —lo infirattanto più per assolve» 
re le gty fotte promessa che per infcessere una cri* 
tica ragionata <>d una ragionata apologia dei pensai 
menti di chi si sia , verrò tracciando il quadro an-> 
puale della gestione sanitaria del nostro Manicomio 
d'Astipo avutosi nello spirato 4 846, attenendomi alla 
discorsa clqssazippe del prof, di Parma» non senzf 
mettere di fianco agli Ordini di essa, e abbandonan- 
done per ora le generiche suddivisioni» le4orrispon* 
denti grandi Glassi de)la mentale alienazione segui- 
tate negli antecedenti rendiconti, non decampando 
per ta| modo finche da ciò che si vogliono i vegliami 
regolamenti. Ed a tale pensiero tanto più di buon 
grado io vengo ad asservire in quanto che m'ho la 
ragionata convinzione, che tra queste grandi Glassi 
dei nostri Asili pei folli, e quegli Ordini accennati 
piavi assai prossima analogia di caratteri semejdtici, 
da cui in conseguenza risultare non possa una moln 
to marcata e reprensibile innovazione. 
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Quadro numerico rtferentesi alfa gestione sanitaria avu. 
tasi nel Manicomio di Astino presso Bergamo du* 
rame V anno 1846. 



Classe unica. 
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Monomania 


3i 


58 


13 


9 


5 


4 


a 


3 


3 


a 


34 


36 


r* # > 


Ordine V: 
Demensa 


la 


6 


a 


1 


| 


4 


1 






i3 


3 




Totali 


lao 


46 


aa 


ia 


11 


tai 





. (1) « Giornale net serrire ai progressi delia patologia e della 
terapeutica ». Loglio, agosto e settembre 18ì6. Venezia, 
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Cap. I. — Osservazioni generiche di medicina p«- 

cologico sugli Ordini tf alienazione ripartati nel 

Quadro suesposto. 

(*) Quest'ordine V delle alienazioni potrebbe rw 
portarsi quasi per intiero alla classe delle nostre me- 
lancoUe, perchè ritengo che la monomania in gene- 
rale, e più poi la monomania intellettiva,promanida 
preesistenti e persistenti allucinazioni , e talfiata si 
accompagni e si immedesimi con esse, specialmente 
alloraquandp concorse a determinarle, o ad evocar» 
ne la ripetizione, Terrore dei sensi, e la falsa perce- 
zione che ne conseguita. D'una tale aberrazione psi- 
chica mista se ne può leggere un bel. modello de- 
scrittivo nel caso imaginato da sir Francis Trolopp, 
del quale non mancano tipi reali in natura, e che si 
riferisce alla monomania intellettiva con allucinazio- 
ne irragionevole (NB.) di Godfrey Lancester , conte 
di Withe Hanor. Questi nel giardino di Denham Park, 
opulenta ed aristocratica casa di matti-signori in In- 
ghilterra fissando ariosamente il suo sguardo abrut- 
tito sul volto amabile della presenta tasegHSuzannai 
evoca per causale illusione di senso le sue gelose re- 
miniscenze di un di passato, e le esaita grado grado 
al massimo acme del delirio monomaniaao allucina- 
to, finché si riconduce a scorgere sui lineamenti del- 
la propria figlia legittima le aborrite sembianze del- 
l'Irlandese CBreane, da lui ritenuto siccome il con- 
fidente della sospetta, anzi creduta adultera consor- 
te. Dà tale fantasima cosi evocato il Godfrey è po- 
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sete sospinte* « itydter* ton atti di abnorme impnt» 
so volitiva detcrminati dà «io riverbero di pervertir 
ta coscienza le «cene dell' infame marcato t che dal 
vwmbo di Wiite Manor , e poscia alla barriere di 
SmithfieMs d volle effettivamente eseguite siri corpo 
meno a pubblico intanto detta innocente sua sposta 
Placami poi di sogghignerebbe nel proposito ddt 
la aifaeinazioui non mi appaga gran fatto il carata 
tare organica assegnate alle medesime dal sig. profi 
Speratami , e che non mi pajono eziandio troppo 
esatti i distintivi organico«-psiehici fissati alla alluci- 
nazione dai dottori Michea e BaiUarger, sebbene il 
secondo di questi trattatisti serbasse nel discorrere 
di simile argomento una castigatela psicologica sqni» 
sitamente dialettica. Altra cosa ella mi par essere l'il» 
losione (error senmuxn, cioè fenomeno sensoriale 
occorribile nelle allucinazioni), ed altra, e ben diver« 
sa cosa, l'allucinazione vera (error intellectu*): alla 
prima necessita per mio giudizio l'impressione del* 
['obbietta sugli organi dei seosi;fnentrecbè nella se* 
«onda addiviene che senaa l'impressione di obbietta 
la realtà subiettiva dell' animo traducasi in realtà 
obbiettiva. Cosi non mi talentano le varietà visuale» 
olfattiva, auditiva, ecc., che eglino, lo Speranza ed 
fi Baillarger, hanno voluto stabilire della allucina- 
rione, avvegnacchò ritengo col sig. C. Correnti, chi 
una tale psicopatia, o pareeatesia della subbiettività 
cerebrale, secondo il linguaggio di Puccinotli, sia 
una vera esaltazione spirituale, che vale a dar for* 
ma e materia ai pensieri ( troèfonnasione del peti* 
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stero (n taiMsfott, come dite il Xetefy e ^*$ea, 
f alhicinaztone, allora aia fedle adoeitórieitoiqiiaiH 
4ó, distinta la vita interna da qnalla -dei iettai e$t e* 
dori* UlpHnteHIgibilim^^^ 
ce dèlta fantasia si trasformano in tìpi/ftsata^i eoa- 
teneotìun* individualità me*talr(Gfo&eiti>f DelBel- 
lo »)elo spirito^ltrimenti appcHato ottért(à rodfca- 
le ddratrima dal filosofo di Torino, si esaKasttl cor- 
po in modo « da rendere sertibiK ed esterne le ima*» 
gini, colle quali la mente è forcata a& incorporare Je 
proprie idee • (Opera citala, peg. 27); Tale mia:ma? 
niera di vedere, che mi rassembra «insta, consuona 
con quella di Scipione Pind , da cui vengono defi- 
nite le allucinazioni quali malattie proprie del solo 
terveUo ; « ce aont des souvenirs, dea imagea qui se 
réveiDent spontanément dans le cerveau,et qui de- 
terfflinent toutes les conséquences de kur apparii 
tion ». ( « Traile de Patrologie cerebrale pi. Paris 
4$44> p. 9). « Nous réservons le mot illusions pour 
les maladies des sens et de la aensibiBté, bien que le 
langage ordinaire I45 appello encore des ballucina» 
tion ». (Jfttdem, p. 490). — Vado persuaso deipari 
darri ed essere allucinazioni ragionevoli ed in certo 
qual-modo normali, cioè quelle che ordinate e coe~ 
retiti rivelano un' alta armonia plastica delle forze 
ideali con profondo rapporto di sentimenti e di idee, 
come il Correnti medesimo ce ne porge esempio nel 
sogno demoniaco di Socrate e nell'entusiasmo ra* 
gionevole della pulcella Giovanna d'Arco « il tipo 
<tylla òarità patria, e la santa dell'amor patrio ».Que T 
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ste ed altrettali sfluetaaioni s- assomigliano perfeU 
tameptft a qw* wgni soffri, vere imagini ai quella 
$ecpnd* vita*, ip. coir animo, per qualche momento 
esiste ppme <to sè^BolOj peLmeabrareteerefticosóiir 
)>ra svanito? segui amabitosimi, che il JMteitott dice 
nascenti nette veglie apopUmea della imaginazione, 
the fi non turbano gliiuterai moti. , . iion fanno agi* 
re contro voglia le potenze dell'anima, e corrispoa* 
dopo quindi per la maggior parie ai pensieri, ai de* 
sUerj* agli oggetti del giorno die panò, od a quelli 
che più e cuore ei stanno ,,, * (« Del sogni »,Dia* 
serUajoqe. 4854)>^-Sono poi allucinazioni irragio- 
nevoli od inormali, Indftj infattibili di pazzia, quelle 
che dissociate o ripugnanti nell'antedetto rapporto 
di idee e di sentimenti tufbapo le leggi della roteiti* 
genia da non lasciar luogo alla critica intellettiva, 
che sola ?ele a tenere in equilibrio la vita di senso* 
sione organica eolia tuta. spininole (Correnti, 1- e., 
p ( 25*48). E le inarmali aflwinezioni, tóólto più ab 
loraquando prelodiapo o fapnosl asse medesime cain 
sa determinante le varie manie- e. monomanie, -*-.ee 
non di rado s'essomigliapo atte infuocate visioni di 
quei pazzi proverbiali, cui sir Riccardo Siede att 
tribuisce tanta suscettività di imaginazione, che non 
possono appagarsi di ordinarie avventure -i- posso* 
no anche ben dirsi sorelle girmene di quei sogni 
morbosi, che come i sogni di Don Rodrigo nei «Pro? 
messi Sposi » qrigiojtfi da ingrate sensazioni, coite lo* 
ro strane e miflecww larve arrecano disgusto ed 
agitatone. Che gii è e tutti njpto il fatto dallfi doppa 
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di OH er riéordato da esso Liberali, là quale «vendo 
sognata la propria madre in atto di trucidarla, per 
lo spavento addivenne otemitoiaca , *d in tale stato 
« la madre ebbe sempre ib orrore » (Dm. eli ). 

(**) A me* pare,- ohe «oè plausibile -assennatezza 
dallo Speranno Mtoififltó dell'idiozia un ordine d'a- 
lienazione del tutto di flémMc da quello , a etti egli 
ascrive la demenza; éoneiossiachè l'idiotiseio in ge- 
aerale dermi d» vifeio innato (Ferrante) o cenge* 
nito del sistema eerebronoervoso, ed è caratterizzato 
e da no» mancanza assoluta — idiotismo veramente 
originario, e questi ò il più eomone — o da Imper- 
fetto svolgimento delle facoltà dello spirito — idto- 
turno aequitfo od accidentate, e questi è il più ra- 
ro, — attalehò elleno, quelle facoltà, non possono ve- 
nire a sufficienza educate: nel mentre la demenza 
rappresenta sempre uno aato di paralisia generale 
od incompleta del sensòrio, per osare la fisiologica 
e vera definizione di Dtlaye e di Bayle, per lo più 
sopravvenuto al delirio trotto incurabile, e non rado 
conseguenza dei progressi dell'età, ed ha per carat- 
tere l'affievolicoeQto delle facoltà intetlettoali e mo- 
rali « hyposténie plus cu motti* gronde dea faeuìiéa 
intelleehwlles , moralès ti sensitives * di Rostan, 
con dissesto di raziocinio, obblio del passato e non 
curanza del presente e dell'avvenire. (Pitie! Seipio* 
ne, op. cit), 

(*•*) Nei maniaci a tendenze irresistibili {Geni.*, 
olomaniaci dolio Speranza) Vha fatano, che si di* 
rebbe appartenere «Da classe degli allucinati, come 
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più sopra fa* fatto martire r mi parrebbe però più 
filosofico il dirk> spettare aUa elasse degli èuri, at- 
vertendo «Ha reale jltoione della sensibilità enceTa- 
lice, che fa estero in questi agraziati prepollente l'in*, 
polso istipUy^dflmiAiimo contro nervoso» Egli è* 
poi d'altra parta indubitato, che le altadnarioni ce- 
rebrali, che rendono inte»igiWH fe individualità fan- 
tastiche, e le rappresentano come possibili (Giobtr- 
ti, L e), sogliono ((oasi costantemente precedere l'e- 
splosione degli accessi della còsi detta mania ragio- 
nante (Pimi, op. eit* pag.199 e seg>)* 

(****) ÀUoaaqoaiido gli errori della imaginazione 
non sono spiegati, ratificati o negati dalla ragiona f 
attakhè V idea, parata innanzi alla mente ai fecria; 
dell'errore mi'aasioma indiscutibile, avvi mania ra-f 
gionata <Wa), e monaamnin eoo idea Issa esclusiva i 
( Correnti). In queste menemaniojla quali, a detta; 
del dott Jolly (« Hémoires de l'Académie R. deméd* 
de Pattai V<rf. Xfl), non anno che l'esagerazione di 
ana dispAsbfenet affettiva ed fntelletttMf e> enmenftafi* 
tesi insensibilmente ine al grado di alienazione men- 
tale, assetando il à#t. MHUkr, una cèrta coscien- 
za di razionale processo, ed in pari tempo una pia 
o mea libar* anióne di facoltà rilassila. -^È mono- 
mania macchinale od fetittthra (monomania dea pan* 
ahonfs), quando eoi loro miserandi eletti « impera* 
no le leggi della deplorabile signoria deH'oErganiamo 
satta libertà esatta ragiona » (Cornuti, Ine. e), là 
qneste aljtra forme d'atìcnazumeU citata JHUhr di* 
chiara esservi iitcoscieaxa intera di razionata pro^ 
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césqcs <r«i*rte»fta« pwèhittdtfttfeaitD^ifti.^t.'utjtì 
e fa lira categoria <* monomanie, per avvito delta* 
bate itatrtu* attin^ la pwpHé sol^ehte feél «JòtntH 
nersetisòti* j ed ip la pàttu tolto (feritore e filòsofi* 
milanese avversando .f opinione di colorò , che vo* 
glforiolhébiintàménté riputile fatate di tnttì gli 
istinti nel Visceri e narri addominali. 

£ap/ IL — Annotazioni statistico-pratiche 
relative al Quadro suesposto* , 

Emerge dal preposto Quadro efogjlficatìvo t 
4.° Che degli allacìnati <Ordine I. , utofeiò^anUd 
e metoneolicì) noto s'ebbe né guari j^ané, né aMita** 
lite* e che uno di essi sortito atonico ! * lo si ebbe a 
rilasciare per la; saa assolata innocuità; la qwte, eo* 
me. fa altra vòlta avvertito, iaqporta pel nogtrd Mkn 
rottdfi* Ditta diinoompelaua; e murice 4Mteeoria- 
niento. ' ..■■■'• •.•:'.. : " ■ \. V .v ■'. ' ' * 

2^La^arigiWneiiHaniati^ 
olottasiaei e polimanlacr) ani nùmero dèi rimàsti ali 
primo ddttaanò e bugli entrali dorante l'anno (iele* 
*4 + 40) diede la onorevole : «fra stéttettea d«l 39 e* 
4j3j per460. N^llefenaaJite però sol ;mbtiratotobate 
delle limaste ed entrate f otbéilQ4^44') si ottenne 
soltapfto la guarigione del 3iW 4/3 £er 400* lai 
qnale;tì>ntidgenzà raferma r.oeéépWBioneil'altri psi- 
chiatri, ebedenuhxiarom^d'aveqdempiie avuto Me» 
simile. riflèssali* mtoqrkèdi esiti fortunati od sesso 
muliebre ài «confi obtoidebmaikriliiio; fófcwpel'iiaio* 
logico motivo; eheripctvmrttiDanti della «sensibilità 
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aeHè^iftefrHritmifc drgmdco~ébm«rm*Ml ^te- 
nni nèftWo «di tristo CotcU? ), quanto sono: fidili 
ad effettuarti anche dietro |a mal opera di fievèli mo-» 
tori ecològici, ahrcttrinio sono difficili ariaise&Mrsij 
speriatamite allóra che Tassusttìdine ( dmWrfot/o ;di 
qiieBajreazione?) èbboì acquistata SoVra di essi uaaf 
diuturna e Radicata itripermte* (VlTVmntd^fhi, rteHe: 
sue v Lenoni orali' •')*<*- Morirono entro; 1- Bnfco;: 
seinjpre^intesi su * quei totale di rimasti ed entrati y 
munitici fha*cfi?3j'daride emergerebbe la mofrteltyà 
di poco meno del 45 per iOO. La mortalità neHe nten 
niaehefìiu&ò d'una cifra mortuaria pia bassa, aven- 
do -toccato appena il 9 e 3/4: per 400, ed anche ibol4 
to meco ove vogliasi considerare, e quindi metterlo 
in debito calcolo, che una delle due decessala 0..ni 
W — .«i, trapassò sedici gioirai appéna dopo la stia e** 
trata^ieavétìdoehè ricevuta nel L.P., nel mentre s'afo 
trovavo diggià agli ultimi guasti di una diarvea !eoM 
Kquativa a fonde pellagroso (ileo-colite pellagrosa 
essudative cdnehrmau).: — Se non che non:debbesi 
ugualmente dimenticare, che lamentammo' eziandio 
la perdita d un maniaco; avversanti le identiche cir- 
costanze* che jl Pietro Gì ... i gni spirò' non' ano óre 
compiti i tre giorni dèlia sua accettazione, pel* risma* 
soffocante s sintomo funzionale terribilissima di uu 
intasamento metanico { pellagroso?) da nói trdvato 
dopo il decesso alle vescicole pohnonali ed al fegato. 
Dei cannati maniaci arditriisero due uomini in ista- 
ta di incurabile cronkisfliò e dMncompètfeaia'x dette 
femmine nessuna. •' * 
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3» I monomaìiiocì nanscM {méhttftlfctydiedtto 
sul totale e. s. (54 + 43} unA guarigione del 47 per 
400, ed uno scarico del 5 per 100, favorito quest'es- 
so daUa innocua e tranquilla loro cronicità, che ne 
ebbe ad importare rtacoiidiiioiialolicensittwlto.— 
Le monomaniache guarirono Bèi numerò approssi- 
mativo di 44 per 400, dato il totale di loro e. 8. di 
38 + 9 : delle medesime soccombette un 5 per 400; ne 
sortirono tre croniche incompetenti, donando al P« 
Asilo il vantaggio d'uno scarico del 7 per 400 anche 
crescente* 

4.° Fra 1 dementi maschi e femmine (QrxLiV^sàl 
totale complessivo e. s. non ebbimo individui né mi* 
gliorati, né guariti — dei maschi mori uno, dante 
perdo la mortalità del 7 per 400— delle donna fu- 
rono dimesse tre nel loro totale ^risultandone lo sca- 
rico del 60 per 400, vale a dire della effettiva metà ; 
locchè ne acquistò onorevole cenno di approvato- 
ne dagli uffici superiori, come quelli che prowiden- 
aialmente non cessarono di insistere sull'adozione di 
siffatte misure economico-disdplinari. 

5.° Del maniaci maschi entrati erano pellagrosi 6 ; 
dei quali, unitivi i residuati dell'anno precedente (in 
totale 44), sortirono rianiituiti tre, ossia il 29 cir- 
ca per, 400; morirono due, ossia il 4 9 circa per 100: 
gli altri rimangono dementi parte in attualità di cu- 
ra e di osservazione, e parte nelle coadizioni della, 
polimania pellagrosa cronica molto presumibilmente 
«sanabile dd tutto. — Delle maniache entrate era- 
no pellagrose 6 ; delle quali, sommate colle rimaste 
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del 4845 (in totale 9) escirono ricostituite 3, ossia 
il 34 circa per 400; morirono duo, «mia il per 400 
calante; se n'ebbero a rilasciare croniche incompe- 
tènti 9 ; ne rimangono degenti 2 nelle compassione- 
voll condizioni della politeama clamorosa > succide 
ed affatto incorreggibili. 

Furono 5 gli entrati pellagrosi rnctancoHci ma- 
schi ; e di questi unitivi i rimasti e. s. (in totale 7 ) 
Tennero rilasciati ricostituiti 4; non ne meri veru- 
no, e ne rimangono degenti S, dei quali uno ad as- 
sai mali passi per marasmoflebitico pellagroso (NB), 
e gli altri due oggimai ridotti a circostante favore- 
voli da sperarne cmteris paribus un integrale rifaci- 
mento. — Si sono ricoverate me/artcoKche peHagro- 
*e 5 ; e di queste unitevi le rimaste e. s. (in totale 7) 
rimandavamo a domicilio ricostituite tre,ossla il SO 
per 400 calante, ma non ne morì veruno; ne resi- 
duano degenti 4, e di queste una probabilmente ri- 
costituitile, le altre 3 marasmatiche, e quindi presu- 
mibilmente del tutto incurabili (4). 

(1) Gii argomenti ohe per noi si addussero e si adducono tot* 
lodi in pratica onde rhn$tindre i pellagrosi sosfettihili di or- 
ganico rifacimento non differiscono per nulla da quelle speciali 
mirare dietetiche e da quell'altre igieniche previdente, che vea* 
gooo saccomandale ed adusate dalla massima parte dei classici 
osservatori. Vuoisi nallameno svvertire qoalmente le nostre al* 
tenaiooi di cara imuiatUxi andassero tuttodì incontro alla cosi 
detta /orma peUagnm di Franct$et Saverio Aesflsr, e stessero 
complessivamente nella categoria de'moltepiid soccorsi terapeu- 
tici variati a norma della qualità e quantità della forma mede- 
simi, la qoale talvolta si protende con sintomi così risaltali • 

ìUwiali. voi cxxriih w 
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Non senza una clinica ragione, che, se non m'in- 
ganno, è di importantissime riguardo, sono venato 
ragguagliando l'occorso ai parecchi alienati pella- 
grosi , che ebbimo 11 più o men facile agio di rico- 
stituire, e dei parecchi altri , a cui migliorare non 
valsero tampoco né i più addatti argomenti di cura, 
né i soccorsi igienico-dietetici, che in loro vantag- 
gio seppe adoperare la economica organizzazione di 
questo provvido Asilo. Ricorderanno i leggitori del- 
l'attuale Riassunto la differenza di forma, di substra- 
di così primaria Importanza, da soppraf fere ed anche mascherare 
U fondo specifico pellagroso, sopra del quale trovasi annestata» 
che fa mestieri di doverlo avere in secondaria consideratione* 
Combattuta poi di simile maniera quella forma accennata , che 
germinando da opportuna cassa occasionale è per lo plH di in- 
dole irritativa o flogistica , sia che acciacchi la pelle ed i vi- 
sceri digerenti , o per converso il sistema vascolare venoso o 
Tasse cerebro-spinale, e d' altronde tenendo sempre di vista il 
permittente ed il non permittente dal canto della conditione 
patologica di qoel morboso fondo specifico, la sopraddetta rico- 
standone dei pellagrosi è per noi totalmente appoggiata , è si 
compendia quasi del tatto, come f nggerisce, adopera e rapporta 
il lodato FfiUr , nel noto cambiamento del metodo di vita e 
del vitto. Ripeto però in questo luogo , che nn siffatto cambia- 
mento a noi non valse e non sembra poter valere nemmeno in 
un unico individuo contro il fondo pellagroso conclamato per 
quanto lo si fosse ridotto e per quanto s'attenti di ridurlo alia 
possibile organico-dinamica semplicità; come contro di lui, ed 
anche nelle nostre mani , non giovò guari 1* appressatone del 
cloro liquido : che ansi dovemmo sempre abbandonare il rime- 
dio, perchè riusciva ognora superiore alla organica tollerarne lo. 
cale, cioè gastro-enterica, e generale dei ricoverati, i quali fini- 
rono costantemente vittime di una diarrea colliquiti?» incoerei- 
bile di rado accompagnata da dolori. 
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idi <fc condiwonle patologica,* di accembilxìà atra* 
Uva, che ho creduto di posare nella mia lettera apo* 
logetiea al chiar. Balardini (Vii * Memoriale della 
mediéiua contemporanea » , 4844) tra la pellagra 
da note così detta florida,* che annotavo essere spe- 
cialmente propria dei montanari e degli~alpigiani, e 
lo scorbuto pellagroso dell' Odo ardi, di Puccinottie 
di me medesimo (fondo pellagroso conclamato di 
Festler; scorbuto freddo di F. S. V. Broutsais?)* 
che diceva avere osservato tartassare di preferenza 
i pianigiani delle orobiche regioni. Ora dunque mi ri- 
torna opportuno lo avvertire, fehe quelle mentovate 
differènze mi vennero in quest'anno ampiamente ret- 
tificate. Gonciossiachò que J nostri folli pellagrosi ri- 
costituiti spettavano per lo appunto alla categoria 
aperta e sincera dei pellagrosi floridi aventi molla 
e netta dermatosi pellagrósa e fondo pellagroso su- 
perfidiale: nel mentre gli assolutamente ed assai pro- 
babilmente insanabili ( tali saranno forse stati quei 
pellagrosi, ebe H prof. Bufalini ossertò non sanarsi 
mai negli spedali di Firenze e di Bologna, e tali so- 
no i molti pellagrosi incurabili che m'ho sott' occhi 
in queste spedale Millino ) si potevano , anzi si do- 
vettero ascrivere alla seconda categoria stabilita in 
quella mia lettera apologetica : i quai pellagrosi av- 
verano benissimo il riferito dalla Commissione Pie- 
montese, che Tesservi poca o nessuna dermfte poli- 
morfa pellagrosa , e il migliorare della condizione 
cutanea, anziché alleviare i patimenti dei miseri, se-* 
gna talvolta il più funestò indirizzo delle morbóse 
condizioni interne: 
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a) Nel novero di questi tali caratteristico è in ve-' 
ro il caso residuato di certo Giovanni L— li , villi- 
co pianigiano , d' un cinquant' anni ali* incirca , di 
temperamento venoso , caricò di famiglia, e quindi 
condannato a vivere fra gli stenti e (ralle più Squi- 
site miserie. Su di lui non è impetigine pellagrosa 
molto dispiegata ; la cute del suo corpo è tutta ma- 
rezzata di chiazze fosco-violacee, le sue gingive san- 
guinano per leggierissimo tocco , e mal capiscono i 
denti; ha cerchia piombina rigirantesi d'attorno alle 
occhiaje, e colorito paglierino-scialbo alla faccia , 
molta e progrediente ne è la magrezza in onta di 
lauta trattazione, torpide le forze muscolari , assai 
grande lo stupore eia impotenza dello intelletto, co- 
stantemente freddo l'alito e le parti eccentriche della 
persona. Lo si direbbe assomigliare con semejotica 
precisione a coloro, che caggiono infermi dei primi 
stadj del cholera indiano algido-secco. Cotali appa- 
renze anatomiche e funzionali del L — li darebbo- 
no per avventura a divedere essere nel di lui or- 
ganismo un recondito e subdolo patimento del si- 
stema venoso? ... E ciò posto, simile patimento pro- 
verrebbe egli mai da lenta ma attiva fleboidesi gene- 
rale, oppure da lento-squisita iperstenia flogistica di 
tutte le vene (i), o pel contrario da primitiva defi- 

(1) Ammesso col sig. prof. Giacomino coìVHodge e con altri 
(V. le mie Ricerche sol diabete mellito, nel « Memoriale » ecc.), 
che la dilatazione ricorrente o permanente delle vene dipenda da 
nno stato di loro ricorrente o permanente iperstenia squisita; ed 
ammesso in pari tempo con quasi tntti gli odierni fisiologi, che 
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riewa di innervazione in quell'ordine di nervi e ples- 
si nervosi delfinio-ventre, ebe alle vene dei visceri 
splancnici impartiscono la vitalità, e i moti funzio- 
nali?..^ nel primo caso, quale e quanto modo pato- 
generico, vuoi diretto vuoi relativo, hanno giuoeato 
la miseria , le privazioni ed i patemi a predisporre, 
determinare e stabilire una conclamata fleboi<jesi at- 
tiva, ovvero una flebitide,o contrariamente la ener- 
vartene delle vene colle rispettive dinamico-organi* 
i . ■ ■ t — ■ — ■ * ■ ..<■.. 

le vene abbiano officio di funzione promiscuo ed identico coi 
fasi linfatici, P osservare in rapili pellagrosi eonfermaù Pan. 
coercibile sudore degli intestini, cai dà slogo V infrenata abbon- 
dante evacuazione d'un umore sottile ed acquoso nel quale sonò 
pochissime feci , ed il vedere in alcun altro del malati di pel- 
lagra il copioso vomito intermittente (me ne «ti dinanzi un'e- 
sempio) di egualissima materia, larebbe baona ragione alla enuo- 
ciata suppostone. E 1' analogia , che oramai ben pochi impu- 
gnano, tra la forma Semeiotica, le condisioni essenziali, ed i ca- 
ratteri anatomici della pellagra e dello scorbuto convaliderebbe 
quella Aeweu ragioni , ove si dia il debito valore all' opinione 
del dottor Keiaudren e del redattore dell'articolo Scorbuto nel 
« Dizionario compendiato delle scienze mediche » , appoggiata 
validamente dal sig. dott* Benvenitii net sao « Saggio d'anato* 
mia fisiologica e patologica delle vene a , che lo scorbuto « è 
nn' affezione, nella quale quanto avvi' di speciale, ossia la irri* 
taaione dei sistema vascolare a sangue nero, verrà certo un tem- 
po che sarà indicato con nome piti favorevole, come sarebbe e 
riuscirebbe quello di cardìo*JUbitia* t e in -cui si tesserà la sto* 
ria generale di questa condieione morbosa, primitiva o seconda- 
ria, ch'essa siasi; ciocché ha fatto in parte il dot*. Feruti, ed 
ha compiuto il prof. Giaoomùù nella sua ripulatissima Parma* 
cologia »... Facendo così omaggio (soggiungo io) alla massima 
del dott Duolo», che ponr t'asiurer do la perite dee faiu pui» 
se* dans la nature il fanti iurte* J oburver le$ differente» /or* 
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che-ehlmieo-paichiche conseguenze? ... E quali por 
trebbono poi essere i mesa igienici e dietetici, o so* 
mascetici, che dire si Togliono, valevoli nelle uguali 
circostanze ad impedire le mentovale condizioni? 
Quali soccorsi farmacologici per oppugnarle, od al- 
meno correggerle allorché provocate? Quali gli a* 
genti profilattici per tenerne in freno od al postut- 
to ritardarne quando condamati gli ultimi esiliali 
risultamenti? -» Intanto che i dotti si arrabattano 
alla meglio nei campi della osservazione per rispon- 
dere a questi speciosi, ma pur sempre capitali prò* 
Memi, io, sorretto da apalogi* di clinico convinci- 
mento, piego a quel ragionevole empirismo , che in 
ipancaqza d'una luce teorica positiva ha finora asser* 
vito lodevolmente i tentativi dei pratici prudenti, ed 
esperimento su del L— li la divina efficacia della 
scorza Peruviana, il bagpq tiepido, ty plastico vitr 

Ìo..,.'(i). 

6) Un bellissimo esempio di florida pellagra l'ave* 
vamo nel montanaro V— ti, di Berbenno , uomo di 
oltre a quarant' anni , di forme tarchiate , di tenj- 
perameqtQ biliosQ , agiato anzichenò, e quindi non 
mai avvezzo a vivere di stento, molto più negli ulti-r 

r .. ' ' l .i , i ■ ! . n «v— — wn . , , ■■ i n i. . i 

aie* qui Ut deguisevt , et qui par la liaison m*c Uè foia tem- 
etemi de pku en pìus à Ite etmftrmer (Op. e « Introdqction »). 

(1) È cosa che soddisfa la gerenza sanitaria relativa ai pella- 
grosi ricoverati nel nostro Pio Asilo d'Astino, il comunicarcene 
il L— li ottenne ivi entro noe perfetta ricostitovione , doven- 
do U propriamente al regime da noi tratto in oso , e seguitato 
con. ferina cosfeuia dorante l'Iutiera stagtupe estiva. 
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mi anni che precessero 11 di lai guajo, nei quali de- 
dito all' officio di esattore distrettuale , soleva non 
«borrire dalla taverna e dalle saporite imbandigio- 
ni. Accoppiato con donna vigorosa e salace, e d'al- 
tronde saturo ei medesimo di molto amore sensuale, 
o colle. parole di Puccinotti gaudente un massimo 
grado iperfisico di processo sensorio elaborante del 
sistema cerebello-spinale (KB), abusò la venere amo* 
datamente, per cui fu incolto da un insolito barcol- 
lamento agli arti inferiori, che fessi grado grado tr& 
more amoroso generale e compassionevole. Non an- 
dò guari, che al dorso delle mani, allo sterno edalla 
fronte apparirono delle macchie rosso-livide con rial- 
zamento della epidermide in forma di vescicole o di 
bolle , dalle quali lasciatasi scappare la raccoltovi 
sierosità, la epidermide staccatasi dal corio sotto 
forma di lamette o scagliette di varia dimensione. À 
questo malore sorvenne compagna la malinconia; e 
la malinconia, progredendo il patimento nervoso, si 
mutò in delirio apiretico fisso sopra idee di dominio 
e di orgoglio. Ricoverato in Astino al cominciare 
della state usammo tantosto il bagno tiepido d'acqua 
comune, V infuso di rabarbaro e d'arnica montana; 
dalla quale mistura si ottennero in breve tempo in- 
sperati e rapidi vantaggi. Gol solo decotto dell'astro 
montanino il V — ti, nel lasso di un anno non intie- 
. rumente compiuto, riebbesi dai descritti acciacchi ri- 
portando alle proprie case tale salute, quale da molti 
mesi egli accertava non aversi tampoco goduta. 
A questo caso io non vorrò apporre né lunghi nò 
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studiati commenti Ho diggià espressa la tiaia risei*-. 
vata adesione a una troppo esclusiva eziologia del 
morbo pellagroso nella citata mia lettera apologeti- 
ca. Per dire tuttavolta alcuna cosa intorno al corno 
ed al perchè la pellagra attaccasse floridamente la 
pelle del V— ti , nel mentre il fuoco irritativo del* 
la medesima si irradiava all'asse cerebro-spinale ed 
ai nervi eccitatori dei movimenti volontari mi limi- 
terò a descrivere anche l'opinione del cav. Fatato- 
netti « Io fo ragione, che in alcun raro caso questo 
possa essere stato (cioè lo avverarsi del male palla» 
groso in persone anche bene nudrite, ed in apparen- 
za floride), poiché altre particolari condizioni avran 
potuto supplire a quelle proporzionate, che ne ven- 
gono da pessimo e scarso nutrimento ».(Jiayer,« Hai! 
della pelle », traduzione. Milano, 1837, Tom. V). — 
Vogliasi dai leggitori avere presente , che il V— ti 
ebbe a pessundare la propria riparazione organica 
colla jattura trasmodata del liquido riparatore per 
eccellenza, intendo dire l'umor seminale, e che que- 
sto immodico profluvio potè essere la causa dispo-» 
nente eziologico-vitale della sua mentale alienazio- 
ne; conciossiachè, anche assentita l'osservazione del 
dott Tissot, che ci racconta di individui fatti pazzi 
dal tristo giuoco delle troppe polluzioni, non mi par- 
rebbe ragionevole di torre al vitto molto succoso, al 
soverchio uso del vino, e fors* anche al tumulto in- 
dotto nel sistema nervoso dagli eccessivi eccitamenti 
venerei una influenza determinante la detta aliena- 
zione , la quale era di certo sintomatica di ongioi- 
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desi termofirenicB, od in altre parole di quella con- 
gestione sanguigna cefalica, che combinata altre* 
mori delle estremità svolgesi facilmente nei bevito* 
ri, ed in coloro che con frequente inconsideratezza 
s'abbandonano alla intemperanza del coito. (Ferson, 
Bonafini). 

6.° Tra i maniaci maschi ne ricevemmo due rect» 
éwi della loro amenomania ambizioso-superstiziosa. 
Sono dessi il villico sessagenario Domenico C— pa, 
il chirurgo Silvestro <J — ci : questi per essersi di 
nuovo abbandonato al malaugurato abuso del vino 
e degli alcoolici -, quello, ed era pellagroso, per ri- 
scaldo della facoltà imaginativa (allucinazione del- 
l'intelletto) dietro l'impressione estetica d'alcune ova- 
zioni di facoudi e focosi missionarj. — Fralle don» 
ne ricevemmo recidive la Z — ti Maria , la Annetta 
C— si, e la Santina R — li, tutte e tre malate di olo- 
mania egualmente ambizioso-superstiziosa per trop- 
po contemplativa divozione; e la Teresa Ài— li e la 
Elena À— zi ambo pofimaniache, la prima per ef- 
fetto di labe pellagrosa ribadita dal vagabondaggio 
e dalla estrema miseria., l'altra per ereditaria predi- 
sposizione. 

Tra i melancolici (monomaniaci tristi) avemmo 
recidivato uno solo, e questi pel pessimo influsso de* 
suoi eterni disgusti domestici, che avendogli per cosi 
dire moltiplicate le forze della sensibilità fecero che 
l'animo suo sempre piò ne patisse, e che il pensiero 
di lui ripetutamente e nuovamente si lasciasse cor- 
rere ad esagerarsi paure e pene e rammarichi, dan- 
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do l'aspetto della demenza a tutte le pròprie impres- 
sioni, e costituendolo in modo come si fosse un de- 
lirante appassionato (sic, Troloppe). — Cosi ebbimo 
recidivata un'unica lipemaniaca, la ricchissima ses- 
sagenaria Vittoria C— mi, di Bergamo, la quale ne 
addomanda un accenno speciale per essere decessa 
fralle mora dello stabilimento m forza della lunghis- 
sima assoluta privazione di alimenti, a ed per fissa- 
zione irremovibile, più volte riprodottasi, la pazien- 
te volle sagrificarsi. Durava in tale stato quaranta- 
cinque di, non interrotti dalla benché minima refe- 
zione, che non tranghiottiva nemmen gocciola d'ac- 
qua , nulla avendo valsuto ad invertirne lo intellet- 
tuale pervertimento , forse più radicato per questo 
che germinava da un marcatissimo e notorio stam- 
po gentilizie, nò le diverse suggestioni della solerte 
amicizia, né le misure di coattiva obbedienza, che da 
codesti ufficiali sanitarj le vennero a tutt'uomo pro- 
digate (1). 



(1) Non e che questa troppo infelice mentecatta abbottine gli 
alimenti in quanto che ne reformi^asse la rea natura o la rea 
operazione, oppure perchè le riuscissero ostili all'olfatto od al 
fasto, come e? reni? a dell'altro patzo di Sarnico pia sopra men- 
zionato. Desss pei contrario li aveva per accetti , e dicefa di 
sentirne ansi calzante il bisogno, ma asseriva di non volerli né 
poterli tranghlottire, avvedacene discesi nello stomaco le erano 
cagione di un'ambascia generale, indefinibile, però cosi straziante 
/la preferirle assai pia volentieri l'inedia o la morte. Pud adun- 
ane ritenersi , che la fissazione della sig." C— mi provenisse da 
una aberrasene istintiva (forse per condisione morbosa del plesso 
solare, come difende avvenire in casi analoghi il dotL £ofr«iei «, 
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T.° Un' identica fissazione con illusioni tattili ed 
olfaitorie, recalcitrante par essa a tatti i somatici e 
morali argomenti addasse sollecitamente al sepolcro 
ty dapprima tristomtniaeo e poscia compreso da de* 
mensa acuta Antonio Bmrli , di fornico, previi sedi- 
ci giorni di completa privazione di bevande e di ci* 
J)L Anche in quest'altro ricoverato era pronunciati** 
aimo un* eritema assai conforme alla dermite pella- 
grosa , a cai negli aitimi giorni andiede compagna 
grande barcollamento degli arti inferiori , la tronca 
e velata parola, il forte stridore dei denti molari, ed 
qn continuo mastfcamento affatto automatico. Il B— 
— li allorché sano ed anche nei primi esordj del suo 
dissesto mentale abasava sommamente del vino e de- 
gli spiritosi, ed era trasportatissimo per gli amorosi 
trattenimenti. ■«- Alla paratale autossia , che ne fa 
permesso di eseguire sai cadavere di esso, rinvenim- 
mo pronunciate risultante di processo infiammato- 
rio vissuto nella interna mucosa del ventricolo e del- 
le intestina tenui. Quella membrana poi al fondo eie* 

chiamandola col vocabolo intemperie»), contro la quale riusciste 
impotente la volontà dell'inferma, benché questa conoscesse lo 
sviamento della proprie ragione ed il sovvertimento de'sooi sen- 
timenti (Gintrac): e parrebbe potersi anche ritenere, che quella 
fissasione si collegasse ad nn recondito ed arcano squilibrio od 
errore dell' organismo ( d scordammo di notare che era in noi 
Ja certeua ài nessuna affezione flogistica al ventricolo), co)i non 
valesse a correggere od equilibrare l'officio della ragione tenuta, 
a cosi dire, nei erppi della prtpount* di uh inculo fwmtù (Cor» 
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6o del viscere digerente per larghezza d'una lira au- 
striaca era eziandio molto rammollita, anzi apappo* 
lata per modo da lasciare affatto nuda dietro il più 
lieve rastiaroento la sottoposta tonaca fibrosa o mu- 
scolare , che era parimenti rammollita e sull'usa da 
liquido sanguigno, probabilmente derivato da quella 
peculiare essudazione^ che il Rithcrand accenna suo 
cedere con molta frequenza nello interno dello sto* 
maco di coloro che durano alquanto la vita sotto gli 
effetti 'della completa inanizione. — Avremmo desi- 
derato di aprire la cavità cranica allo scopo di con* 
statare la flemmasia circum-cerebrale dichiarata dai 
frenologi la lesione di primo ordine da essi loro co- 
stantemente riscontrata net morti di demenza acu- 
ta: fummo però compensati della non soddisfa bra- 
ma «vendo scorto un'altra volta non fallace il prò* 
noètico del prof. Brousmis, che statuisce essere vi- 
cinissima h morte di que* dementi, nei quali si alte- 
rano gli istinti individuali. (Lez. LXXXIII.*) 

8.° La demenza acuta del soprascritto B — li , al- 
trimenti detta stupidità dal dott, Georget, ne si rese 
appariscente nella pienezza della sua forma semeio- 
tica , serbando però sempre un cronico andamento 
nel ricoverato Fermo B— lo , di Rosciate , in Valle 
Seriana. Codesto alienato degeva in manicomio da 
okre quindici anni colle note più pronunciate della 
discrasia scrofoloso-peUagrosa. Ilei primi mesi del 
suo ricovero pativa di bulimo aUotrofago, con rumi- 
nazione, ed era investito da qualche accesso di po- 
limeria furibonda ; dappoi si fece ebete, inerte, con 
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sguardo veramente stupido, ed interrogato, non ri* 
spondeva che con monosillabi di raro intelligibilh in 
una parola addiventò «ti vero demente ottonilo. Man- 
categli grado grado le forse fisiche e la organica ri- 
parazione, ebbe a morire di 37 anni in uno stato di 
completo marasmo, ai di cui esiziali progressi con- 
tribuì non poco un flemmone suppurato delle pareti 
del torace anteriore sinistro. La quale cavità aper- 
tasi all'atto d'autossia, die a divedere esservi fra la 
pleura e le coste un ascesso di non molto ragguar- 
devole estensione., da noi già sospettato pei caratteri 
diagnostici della febbre remittente vespertina, della 
dispnea, dello ampliamento del petto attesa la spor* 
genza delle costole e degli spasj intercostali , dalla 
mutezza di risonanza alla percussione, dalla nessu- 
na percezione di rumore respiratorio dietro la ascoi* 
tazkrae immediata, dalla continua giacitura sul lato 
affetto, e dallo infiltramento edematoso del braccio 
corrispondente. — Rinvenimmo delle granulazioni 
tubercolose con circostante flogosi piogeniqa ed ul- 
cerativa del tessuto polmonare , e con alcune esca- 
vazioni rivestite da false membrane fibroidee. Di gra- 
nulazioni grigie semitrasparenti era ugualmente gre* 
mito il tessuto sotto-sieroso delle meningi, il quale 
copriva un cervello alquanto rammollito e circum- 
fuso da abbondevole versamento linfatico. 

Io non vò dire, perchè dal canto mio confesso di 
non saperlo ben dire, se la demenza acuta del Bo~* 
—li , e quella attomto-cronica del Be— li fossero 
tra di loro identiche per la rispettiva localizzazione 
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anatomica, e sé esordissero svéndo ambedue a iimh 
tore patologico la infiammazione delle meningi dif* 
frisasi all'encefalo, come statuiva il dott Calmeli per 
la paralisi in genete degli alienati. Certo egli è, che 
la sezione del cadavere del Bo — li non ne diede le 
precise risultanze necroscopiche ravvisate dal chiar. 
Éfotomista francese nelle proprie osservazioni: Gran- 
de identità di esternazione ed espressione sintoma- 
tica si scorge senza dubbio fralle cerniste demenze, 
ciò addimostrando in ambo gli alienati il mal fermo 
incedere delle estremità addominali, la difettosa emis- 
sione della parola , semprecchè tali fenomeni si ri- 
tengano col dottor Baillarger quali conseguenze di 
una paralisi generale dell'encefalo adducente da bel 
principio Io intorpidimento del moto e della intelli- 
genza, indi inceppando la formazione del pensiero e 
la connessione lucida delle idee, e susseguéntemeiH 
te impedendo la forma sensibile i con cui le idee vo* 
gliono essere manifestate, vale a dire la regolare, 
francai pronta e facile parola (Belhomme). Laon- 
de finirò collo avvertire, che se la paralisi generale 
encefalica del Bo— li pellagroso venne accagiona* 
ta dalla infiltrazione sierosa ed edematosa delle cir* 
convoluzioni cerebrali, assai ragionevolmente bassi 
ad indurre che uguale alterazione ne sarebbe occor- 
so di trovare nel cadavere del Be— li, fosse ò non 
(base maltrattato dalla pellagra : avvegnaché a me 
non pare che la paralisi de pellagrosi debba farsi di* 
pendere da condizione patologica locale differente da 
quella delle paralisi degli altri alienati, anche rito* 
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unto che quella patologica coedizione (non discor- 
ro della natura 6 cagion prossima della paraljsia dei 
pellagrosi, perchè inutilmente la domanderemmo alla 
notomia patologica, osservando il dott. Golfin nella 
e Révae medicale », février 4836, che per apprez- 
zarla aggiustatamente, allorquando la di lei azione 
morbifica si scarica sopra di nn organo più o meno 
Imitano dall'encefalo, abbisognano delle indagini di 
sublime fisiologia, e dei processi tutt' affatto diversi 
di clinica analisi), ritenuto, dissi, che quella patolo- 
gica condizione incominci, siccome io ritengo, dallo 
affettare nei malati di pellagra le venuzze della in* 
terna mucosa della fistola digerente e i nervi della 
vita vegetativa. Crederò poi di poter aggiugnere que- 
sti due casi a quelli ancora scarsi, che in mia sen- 
tenza occuparono troppo seriamente gli studj dei dot- 
tori Orfila, Eloc Detnazj e Pinel, sebbene da par-* 
te mia non ne scorga la teorico-pratica utilità, quan- 
do, oppostamente a quanto in altro luogo ho dimo- 
strato ( V. il citato mio « Saggio d'Annotazioni cli- 
niche * edito nel «Memoriale ») si ammetta coi pre- 
lodati Autori, che l'edema del cervello è una malat- 
tia lutt' affatto differente dall'idrocefalo. acuto o cro- 
nico . . . 

9.° Meritevole di ordinarie necroscopiche rimem- 
branze è il corpo del decesso antico olomaniaco sa- 
cerdote Don Luigi L— di , di Valle Camonica. Que- 
sto soggetto ne fu tolto da una ardentissima pires- 
sia durata appena tre di, e della quale né seppimo 
rinvenire una positiva dinamica etiopatia, né, ana- 
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lizzandone attentamente i fenòmeni costitutivi, va- 
lemmo a cerziorare il fondo idiopatico; quando non 
a! voglia dire, che venimmo in qualche sospetto po- 
tessero forse rappresentare una idiopatia reumatica 
dipendente da retrópulsa esalazione cutanea, con pa* 
tólogica metastasi di flogistica accensione al tubo ga- 
stro-enterico. Diffatti al taglio del cadavere si scor- 
sero le marcatissime traccia somotomiche di peracu* 
ta entero-cofite gangreniforme. Ha quello che più 
fermò la nostra attenzione e'si fli il rinvenire la ve- 
scica urinaria coartata in sé stessa, grossa ed indu- 
rita cosi di raffigurare poco meno che l'utero vàcuo 
e contratto d'una donna puerpera da quattro gior- 
ni: e ciò senza che di simile ammorbamento s'aves- 
sero i minimi indizj vivente il povero mentecatto. 
Discisse con diligenza le tonache di detta viscere, en- 
tro l'angusta intercapedine della medesima trovam- 
mo un mezzo bicchierino di pretto liquido mucoso- 
sanguinolento, per la di lui densità e scorrevolezza 
in tutto simile al cremore del latte. La interna mu- 
cosa cistica unitamente alle tonache consorelle era 
grinza e rugosa , sicché porgeva a vedersi l'aspetto 
noderoso e bitorzoluto delle ovaja dei gallinacei per 
del tempo sottomesse a concitata ebullizionei prova 
necrotomica forse sufficiente , che il processo mor- 
boso dtnamico-organico, da cui dipendeva tale dis- 
organizzazione, era di data piuttosto antica. Nei re- 
ni appariva qualche raro globetto di sangue, e tjnel- 
l'alterazione granulosa della loro sostanza, che molti 
rivennero nei postumi cadaverici del preesistito mor- 
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km &tightiì. Bravi poi anche do rimarcare quella 
specie di sottile arena rossa, cosi détta AhWJhdtnl, 
che ne si appalesò in questo «so recidendo a fette 
la sostanza midollare del cernito, e dipendente a 
nostro avviso da ingorgo vascolare encefalico o rul- 
lo di sangue determinatosi negli ottimi giorni per la 
veemenza dell'orto febbrile. Ma gli era più forse da 
rimarcarsi lo spandimene sieroso del nodo encefa- 
lico^ la degenerazione tubercoiosa-molle della glan- 
dola pituitaria unita a carie parziale della sella tutv 
cica dataci da questa autossia,per la singolare coin- 
cidenza di simili lesioni anatomiche col sintomo del- 
la gestieulazione, o diversamente appellata paraty- 
*is agitane, agli ani destri del corpo, e coll'altro fe- 
nomeno della squilibrata funzione visiva : essendo- 
ché il L— di mentre viveva, ne offeriva le note dello 
strabismo destro divergente inferiore é e il batter d'oc- 
chi, e la sensibilità della retina fortemente tndefio- 
li/a-nictalopia. (Per queste diagnostiche esplicazioni 
veggasi l'opera citata di Pinci juniore). 

40.° L' altro cadavere della girovaga suonatrice 
sifilitica, e poscia olomaniaca, Teresa G— ni, ne of- 
ferse altra pezza di comune anatomia patologica da 
non lasciarsi in non cale. La sempre povera passa 
fu lanciata nella eternità dalla sequela di peracuta 
risipola flemmonosa determinatasi spontaneamente, 
od almeno senza nota causa morbosa, e durata ol- 
tre ai 40 giorni senza che la si potesse infrenare 
nemmanco colla più opportuna , forte, ed insistente 
terapia. All'atto di sezione èbbimo rinvenute per en- 

ÀRiULi. Voi. cxxrm. Vi 
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tro al lume dell'intiero albero venoso — più partico- 
larmente nelle vene dell' arto inferiore sinistro, cioè 
nella tibiale posteriore, nella safena, e nella crurale, 
aggiuntevi le iliache soprattutto l'esternale la iliaca 
primitiva, la cava ascendente e le cavità o ceppi veno- 
si destri del cuore - trovammo, dissi, qua e là nel va- 
no di quel lume delle abbondevole raccolte di materia 
puriforme, parte distemperata e parte soffice e concre- 
ta in fiocchi d'apparenza albuminiforme, e di mezzo 
a queste istesse raccolte del coaguli fibrinosi (grumi 
flebitici) del colore del cioccolatte, molto consistenti, 
«a coda di ratio, ed insinuatisi eziandio lunghesso il 
lume delle piccole vene collaterali. Asportati alcuni 
pezzi di quei canali, e tra questi precipuo un brano 
tolto dalla vena tibiale, e indi lavatili colla possibile 
accuratezza , ne ravvisammo la interna tonaca co- 
perta da una sottile pseudo-membrana molto ad es- 
sa aderente, la quale asportata con non lieve diffi- 
coltà lasciò vedere la tonaca medesima suffusa di quel 
vaghissimo rubore arborizzato, da cui si vonno ca- 
ratterizzate le marche materiali dell'attiva fleboidesi 
iperemica statavi accesa funzionante ancora la vita, 
e che il dott. A non ammette aver sede piuttosto nel- 
la tonaca media (« Annotazioni di patologia chirur- 
gica », ecc. Voi. 2, pag. 83). Quel mentovato rubore 
mantennesi, abbenchè un tantino smunto e sbiadito» 
anche dopo la macerazione del tessuto in acqua pio- 
vana, sostenuta pel corso di venti giornate; né des- 
so smarrì menomamente avendo poscia disseccato il 
tessuto all' ombra ed al sole. Ripeto, che la C— ni 
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dovette soggiacere 4i guasti devastatoli di quella 
cennata fleboidesi elevatasi mano mano al grado di 
acutissima e violenta flebitide centrale a fondo cel- 
tico specifico, che ebbe aggredita la gamba e coscia 
sinistra della paziente, eoo enorme tumefazione ( ili 
tale stato ebbi caro che la osservassero eziandio i 
chiar. dottori Nevati e Calvelli), e che per la iliaca 
primitiva si diffuse con processo di diffusione vera e 
per continuità di sistema alla cava addominale ed ai 
predetti ceppi venosi destri del cuore. — Entro la 
cavità cranica della morta Faracnoidea, oltre all'es- 
sere grandemente opacaja, offeriva Y ipjezione ser*- 
pentina del maggior numero de' suoi vasi, e la dila- 
tazione straordinaria dei medesimi. Questi postomi 
somotomici diedero ragione del delirio polimaniaco- 
iroso, che a tipo continuo formava l'alienazionepsi- 
chica della suonatrice. 

li. R— a Giacomo, giovane di ventun anno, nato 
da genitori pellagrosi, ed avente una sorella acciac- 
cata dall'eguale cachochimia, alto della persona ma 
di costituzione gracile ed evidentemente scrofolosa, 
d'aperta intelligenza e di vivace imaginare, viene ben 
presto abbacinato dagli agi e dal fasto, da cui vede 
circondata la ricchissima famiglia alla quale da po- 
co tempo presta i proprj servigj ili qualità di dome- 
stico-cameriere. I primi assalti di una allucinazione 
maniacale ( linguaggio di Darwin), anziché essere 
compulsati, vengono assecondati dalla lettura di ro- 
manzesche avventure, dalla intemperanza del bere ; 
ed una forte insolazione a cui si espose in istato di 
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eccitamento pel troppo vino inghiottito, e per una 
giojosa tenzone d'amore, finisce col mettere in piena 
luce i fenomeni psicologie! d'una peracuta olomania 
ambiziosa. Dopo varj giorni dì inutile terapia anti- 
flogistica e sottraente, al domicilio, il R— a è tradotto 
all'Asilo d'Astino. Ivi egli addimostrasi sommamente 
inquieto, parla alto, e vuole imporre a ciascheduno, 
sedicentesi potente e straricco proprietario di im- 
mensi possedimenti. Lo si governa ad isolamento cel- 
lulare di eccezione con totale privazione di luce e 
dieta sottile, indi a pochi di lo si immerge nel bagno 
tiepido protratto, e gli si danno le effusioni d'acqua 
ghiaccia in sulla cervice, poi più tardi gli si apre un 
setone alla nuca , e gli viene dal principio alla fine 
propinato a dosi epicratiche il decotto d'arnica mon- 
tana. Nello infortunio sembra migliorare d'alquanto 
la notata aberrazione dello intelletto é della facoltà 
imaginativa, ma pel contrario ei dimagrisce con tan- 
to rapidi progressi da riuscire frustranea la più ana- 
lettica alimentazione. Un totale abbandono lo inco- 
glie dopo non lunghi giorni : da indilo si sente pro- 
nunciare qualche monosillabo lene e stentato, fassi 
totalmente paralitico di moto e di senso , e muore 
dopo tre mesi di degenza, conservando sino quasi 
agli estremi la più ostinata pigrezza delle alvine escre- 
zioni. — Alla «oroscopia, trovaasi bianche sottili e 
trasparenti le ossa del cranio , alla interna lamina 
delle quali è cosi aderente la dura meninge, da non 
potemela staccare che mettendola in piccoli brani. 
L'aracnoide compresa da vivace injezione vascolare 
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in tutto il di lei ambito perifèrico, è velata in pari 
tempo da tua falsa membrana amorfa e di variabi- 
le densità, giacché quivi è sottile e semidiafana, co- 
Ma essa è densa, granulare, e quasi polposa. La so- 
stanza corticate è piuttosto violetta (He de vin) che 
rossa, e ammollita; la sostanza bianca atrofica avùil 
qnelque cho$e de tee, ed era come se fesse rattratta 
sopra di sé stessa, ài visceri del petto e del ventre 
nessuna innormalità, ove si prescinda dalla idrauli- 
ca condizione di loro anemia, da qualchorara ghian- 
dola bronchiale degenerata in tessuto friabile e ci- 
nericcio (degeneratone tubercolare?), e dalle molte 
acibale durissime stagnanti nello intestino cieco e nei 
crassi. 

Superficialmente attendendo alla significazióne dia* 
gnostica delle treccie cadaveriche del caso descritto, 
-desse Rappresentano a prima giunta infra di loro di- 
acordanti, avvegnaché sembrerebbe non potersi col- 
legare tampoco lo stato di injettamento dell'aracnoi- 
de,la pseudomembrana da cui era coperta, e 'I colo- 
rito rosso fosco, è la mollezza della porzione corticale 
del cerebro coli'atrofia e colla quasi friabilità della so- 
stanza midollare, collo stato anemico degli altri vi- 
sceri , e colla imponente condizione ipotrofica della 
macchina intiera. Pure analizzando con migliore ag- 
giustatezza di giudizio la bisogna, riesce non molto 
disagevole il persuadersi che quei caratteri o trovati 
aomotomici non debbono che essere, anzi sono in ef- 
fetto altrettanti postumi o meccanici o funzionali di 
un unico processo morboao-vitale, la infiammazio- 
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ne. Questo processa di esagerasene dei poteri o for* 
ze dinamiche già predisposto ed iticoalo dal simul* 
laoeo concorso della oòdva Influenza di motori «feto* 
logici morali al sommo espansivi, quali e'softo l'am- 
bizione e l'orgoglio, e d'altro motore fisico iperste- 
'ntzzante, cioè l'abuso del vino, venne occasional- 
mente determinato e stabilito daHa insolazione, che 
in sulle primo ebbe a sovrairritare gli involucri mem- 
branosi e la periferia dell'organo cerebrale fissando* 
vi a cosi dire una reale iperstenta per acuta, estol- 
lente bea molto al di sopra della giusta normale le 
funzioni dell'organo medesimo. La quale iperstenia, 
non infrenata nò tolta da convenienti sussidi grado 
grado andossi propagando ed approfondendo nelle 
parti centrali della massa cerebrale (sfratò verticale 
degli emisferi, dello Jssonjo corona radiata diXdf» 
femand),inceppando e sospendendo al postutto quel* 
le istesse funzionala intelligenza e la sensazione, dal 
cui esercizio è rappresentata la vita animale, e go- 
vernata la organica vita (V. Meneghini, « De axe 
cerebro-spinali », pag. 240. Patavii 1932). Calmeli, 
Parchappe* Esquirol, Ferrarese, e primo di tutti il 
dott Ro$tan (* Médecine clinique », p. 489) narra* 
no delle identiche osservazioni, nelle quali si legge 
che la paralisi generale del sensorio coincide bien 
fréquemment con una meningo - cerebrite disorga» 
nizzante la periferia del cervello o lo strato delle cir- 
convoluzioni, organo di trasmissione eminentemen- 
te vascoloso, ed anche con una cerebrite cronica 
della sostanza bianca , inducente lo stato ipotrofico 
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delta medesima ( Manhatt - Hntt) t ed éltra osser- 
vazione raoko affine alla' nostra mi cade pere sot- 
to gli ocdii cotacisaroente compendila alla pag. 362 
dell'opera di ifripfotte Pinti, al di cui studio io mi 
confesso debitore di molte e molto utili cognizioni. 
Altra considerazióne pratica emerge pòi dal caso 
qui contemplatola quale lambisce in certo quel mo- 
do l'opinione di coloro che vogliono (Garbiglictti), 
o negano (Fantonelti) esservi antagonismo traile due 
discrasie pellagrosa e scrofolosa. A me sembrerebbe, 
che il vizio pellagroso con molta probabilità eredi- 
tato dal padre sotto 1* influenza delle speciali circo- 
stanze e delie coneause speciali più o meno conosciu- 
te, che sono nelle città non uguali a quelle delle cam- 
pagne, siapi nel nostro individuo fuso ed immedesi- 
mato colla discrasia scrofolare.Epperò l'osservazio- 
ne a lui relativa potrebbe entrare nel numero di quel- 
le, che, secondo il sospetto del dott Lugol, assentito 
dai desiderio del dott.C.-G. Calderini (« Ann. univ. di 
raed. », Voi. GXXIII, p. 372; agosto-settembre 4847) 
donino appiglio a ritenere, che il vizio scrofoloso ere* 
ditario abbia qualche cosa di affine al germe pure 
ereditario della pellagra. Anzi , io non avrei pena a 
persuadermi, che una tale affinità realmente sussista, 
veduta la molta affinità eziologica dei modificatori 
reali valevoli ad intessere le forme morbose dell'una 
e dell'altra cachessia: le quali forme se sono fra loro 
diverse, sì il sono, siccome ho avvertito, per la diver- 
sità delle circostanze crrcumambienti, cui debbono 
anche asservire quei modificatori per attivare la loro 
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mal' opera determinante , a qw 9 mio giudizio per 

ona intrinseca. diversità dì natura, o pel diverso me* 

do essenziale d'azione dei modificateri medesimi 

sulle originarie modalità delle spedali ed individue 

organizzazioni, 

4S.°E— li Paolo, calzolajo, quinquagenario, di 
temperamento sanguigno e di tinta epatica pronun- 
ciata, ospita da Unga stagione nei Manicomio per olu« 
mania ambiziosa, conseguenza incurabile di un'offesa 
traumatica al capo, che gli accagionò la frattura eoa 
depressione dell' osso parietale simst^p, o veemente 
commozione encefalica susseguita da inffcramaziooó 
dell'organo massimo e de suoi vetameoti membranosi. 
Durante la propria degenza nel luogo pio l'alienato 
patì continuamente una specie di balliamo a caden- 
te armoniche misurate in ambo gli arti destri, e fu 
assalito di quando in quando da emormesi cerebrale 
apoplettiforme, dalla quale risorgeva affatto libero 
si tosto gli veniva praticata larga flebotomia, Una 
forte emorragia intercraojca, cui non ne fu dato di 
mettere riparo, abolisce per intiero il senso ed il 
moto delle membra già semiparalitiche, avviva quale 
stimolo meccanico-idraulico locale qua seconda vee- 
mente infiammazione del cervello ( arterite cerebrale 
diffusa), che fassi essa medesima cagione prossima 
diiiaroico-vitale della continuazione dello spandi- 
melo emorragico, ultimo risultato del quale ella è 
la compressione della polpa nervosa del nobilissimo 
centro, cui tengono dietro con rapida successione 
il sopore, il coma, il letargo e la morte. — Nccro* 
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tomi* eseguila 8&t)re dopa la morte/:, Mìa ripone 
parietale sinistra è ttn infossamento nfllladi lei por?: 
none ossea centrale non minore di quattro linee, 
di figura ovale, eoi massimo diametro longitudinale 
di un pollice e meno , e con mezzo pollice di di** 
metro trasverso, a cai corrisponde internamente, 
identica depressione della tavola vitrea del cranio* 
alla quale la dura madre aderisce per modo da ruK 
scire impossibile lo staccamela sema farla in mfeati 
lacerti Avvi Umettamento varicoso delle vene e delle 
arterie vivamente designate delia pia merónge: SU, 
tutta la superficie del destro emisfero, cerebrale», * 
il tessuto della membrana trovasi soffuso da *n roa* 
•ore cosi intenso ed uniforme da raasembrare utf: 
drappo di velluto chermisino. In corrispondenza e 
iotorno alla notata depressione lo strato delle air* 
convoluzioni encefaliche offerisce l'aspetto delle cre- 
ma doppia di latte» del pus sanguinolento modi-* 
eamente rappigliato. Nell'emisfero destro al lato io* 
terno della depressione ai discopre eziandio un fo* 
colare emorragico non più voluminoso d'una pi** 
cola noce ; il rimanente dell' encefalo ò in istato di 
rosso ammollimento. — Nel ventre si ritrova un solo 
rene, ipertrofico, d'un volume soverchiente del dof» 
pio la mole ordinaria, e munito di un unico urete- 
re, che matte foce nella ebti «rtaaria empia e òtta» 
baia. Il curioso pezzo anatomico fu da noi conser- 
vato, e fu visto dai prelodati dottori Novali e C&* 
veUL 
Maio la derivazione tutte traumatica del caso, la 
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predente òdservaaiorie necrotomica è suscettibile di 
uftftfprétézióni pressoché uguali a quelle del caso 
preceAentti, eoi quale, se in? è lecito usare ¥ espres- 
sone furata* ddJfflscfcertieJi, cosi mafevfea alTar- 
gtftlssfino Sltambtò; sembra avere eziandio dei rap- 
pòrti di isomorfismo freno-patologico. L' ammolli- 
mento ^crònico dèlta sostato* grigia delle circonvo- 
htttoni sinistre sarebbe stata la susta organica, du 
otti' dipendevano* le manifestazioni semiologiche sen- 
stftttl delta offesa intelligenza, nonché la semiparali- 
si (lesione Incompleta il mobilità) della metà de- 
lirar tì&eorptf; e forse pMr l'ammollimento rosso 
delPettiMfcro destro figliato dalla infiammazione dif- 
fama 'alle più esili diramazioni arteriose, di quello 
siati lo'spandìmento apoplettico ledente la sottoposta 
massa encefalica bianca , fu in colpa che quella semi- 
paralisi si facesse paralisi assoluta, locale e genera- 
tegli torna molto in acconcio il rammentare su que- 
sto propòsito qualmente gli Autori dichiarino la para- 
fala seqeela e figliazione semejotica dell'ammollimen- 
to» Tpsso-Jcerebr ale assumere di leggieri i caratteri di 
una Subita apoplessia (J udrai; « Clinica Medica » ; 
Voi V/Vpag. 452 e seg.) , sebbene nella ossèrvazio* 
ne dél'hodtro caso non uri sovvenisse al pensiero, 
allorché era vivo il paziente, di mettere attenzione 
al sintomo differenziale dell'uno in confronto del- 
l'altra suggerito dal dott. Pinel, vo' dire al conti- 
mi e %on mai decrescente aggravamento della for~ 
ma morbosa nella seconda patologica contingenza 
(paralisi* da rammollimento ), ed aHa qttakhc mi- 
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glioria aWindomani della forma morbosa fetessa 
nella subita apoplessia, soprattutto allorquando la 
emorragia apoplettica ne soit cntirtnt ( op. cft. ). 

43,° Con sentita soddisfazione annoterò fra i no- 
stri licenziati guariti i tire giovanetti pofimaniaci , 
tutti versanti tra il diciottesimo e il ventesimo ari* 
no, M— ta Natale, P— la Davidde e B— ni Cristo- 
foro , nonché la Iipemaniaca Maria V— Hi ; tòzza tU 
pigiana di cinque lustri, ma Don mancante d* Una 
tal quale avvenentezza e di quasi maschile vigoria. 
I primi accennati ammalarono di essenziale psico- 
patia per la triste influenza dello spavento e del ter- 
rore: l'altra, già preparatavi da una smaniosa gelo- 
sia, addiventava folle per iscrupoli religiosi depres* 
«vi, e pel tremore degli infernali gasllghi (Vrci ti- 
mor j di Darwin) in lei fatto pullulare da una fana- 
tica e mal diretta divozione (4), — Le per essi inso- 
lite e tutte nuove impressioni tratte in azione dagli 



(1) Gli è un fatto pedologico conferma© «oche dalle nostra 
proprie osservaaioni , che travagliando la accessibile fantasia d| 
certidoni con esagerate minacele di dannazione, e con racconti 
di pene infernali , di diavoli e di cattivi spiriti, si perviene ad 
atterrirli per modo da prepararli al facilissimo ricevimento dello 
superstiziose impressioni fino al delirio monomaoiaeo continuo, 
del qnale hassi poscia gran pena a liberarli, e parecchi di essi 
effettivamente non se ne liberano pia mal ! .- I sogni terrifici 
dintorni di alcuni fanciulli, ette molte fiate si attribuiscono ad' una 
supposta veaminazione, quante volte invece non dipendono dalla 
loro tenera imaginazione resa ammalata dagli imprudenti rac- 
conti sovra menziona ti ! lo n'ebbi per le mani un esempio trop- 
po funesto 1 (Vedi l'operetta di Iviimg), 
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oggetti differenti offertisi «Ila loro inferma immagi- 
nazione per entro al ricinto del pio Asilo , qualche 
farmaco di azione coutetica, così detto dal prof. Può- 
cinolti, ex. gr. , restretto di josciamo a larghe dosi, 
l'isolamento che noi nominiamo d'eccezione^ e poscia 
quel divagamento morale ed intellettuale, e quella 
moderata esercitazione che sostituiscono incessante^ 
mente alle impressioni esagerate nuove impressioni 
capaci di porle in armonìa con loro stesse e eoo 
quelle che le dominano (V. il 2.° Corollario infine)» 
hastarono ìq poco tempo a richiamare allo armonico 
adempiménto delle rispettive funzioni animali le men- 
ti del M— ta e del P— la, e per qnest' ultimo vi con- 
corse forse anco in modo indiretta la sottrazione di 
nqa concausa morbifica eziologico-vitale, intendo 
dire la esuberanza del xìno, a cui egli talvolta si ab- 
bandonava senza giudiziosa misura. 11 B— ni poi nei 
primi mesi del suo ricovero sembrò peggiorare e peg- 
giorava effettivamente a vista d'occhio in onta delle 
cure adusategli, alle quali si aggiugneva l'uso dei 
bagni tiepidi protratti, e la fredda docciatura in sul 
vertice, non risparmiato eziandio un congruo me-» 
todo derivativo. Anzi V alienato per soprassalto di 
malanno trovavasi grandemente esausto delle erga** 
niche forze e della fisica nutrizione, quantunque at- 
tesa Ja sua fame divoratrice, che era un vero per- 
vertimento alliotrofago dallo istinto dell'alimenta* 
mento, io si sorreggesse con abbondevole vitto ri- 
paratore : « non gli mancava per sua trista sorte — 
fuorché la falce a simigliar la morte *; ootalchè ut 
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temevamo la non lontana fattura. Quale occulta cri- 
ai, vuoi diretta , vuoi indiretta, facesse in lai risal- 
tare la forza medicatrice dei poteri fisiologici super- 
stiti della ragione scuotendo od evocando, a cosi di- 
re, la oppressa attività istintiva e volontaria dello 
spirito, e cessasse quella diuturnità di reazioni ab- 
normi nel sistema nervoso, alle quali seguivano pa- 
ralleli gli abnormi fenomeni soggettivi e Io allievo* 
Umento della innervazione organica (Cocchi, 1. e.)* 
io candidamente confesso di non averlo saputo in* 
tray vedere; e quindi non duole al mio amor pro- 
prio di non saperne dare nemmanco in addesso una 
soddisfacente spiegazione* Certo gli è però, che al- 
loraquando meno lo si sarebbe pensato, il giovinetto 
cominciò a quietare il tumultuarlo disordine delle 
proprie idee e il conseguente pervertimento degli 
atti suoi volitivi; la di lui ottenebrata intelligenza 
di pari passo col rifacimento delta fisiologica robu- 
stezza si venne al postutto rasserenando : per tal 
modo noi lo potemmo ben tosto ridonare a suoi 
amantissimi genitori , dei quali lo sgraziato aveva 
colla perdita della ragione perduta anco la cono- 
scenza e r attaccamento istintivo! — Ada guarigio- 
ne della V— Hi riesci sommamente opportuno H co- 
cente desiderio dei figli e degli interessi casalinghi 
abbandonati, e v'arrogi anche più l'amore delle 
roccia native, che noi artatamente e grado grado ci 
studiammo di far subentrare alla di lei triste aitaci- 
nazione, ed al pervertimento de' naturali sentimenti 
(gelosia), diniegandole da bel principio di vedere il 
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. presentatosi marito, ed annuendo posti* con tempi) 
e con modo ( ne sovveniva la bella cari* del dottor 
Nerbiti per tal modo eseguita a Parigi sovra uno 
de' suoi alienati nello spedale di Bicètre) alle instami 
di tei inchieste. Una cosiffatta, direzione impressa de- 
stramente alle momentanee e susseguenti emozioni 
affettive ed istintive della ricoverata ne.coqdusse alla 
per lei proficua effettuazione di quella revulsione mo- 
rale, al cui spontaneo beneficio dovemmo il ristabi- 
limento della Maria G — li ( Vedi l' antecedente Pro- 
spetto, negli « Annali univ. di medicina Voi. CXXY, 
pag. 47, gennaio 1848), la quale nella sua lucida 
salute non ha poscia sofferta la minima alterazione, 
quantunque nel frattempo andasse .assai pessundata 
da cocentissime pene morali 

Salvi i corollari teorico-pratici dedotti dalla ge- 
stione sanitaria dell 845 s perchè ritengo possano i 
medesimi valere per l'attuale Riassunto > pannivi 
si debbano accompagnare anche i seguenti: 

a). L'anatomia patologica assistita dalle cognizio- 
ni fisiologiche aver prestato ed essere per prestare 
d'assai grandi servigj alla scienza delle malattie del 
sistema encefalo-spinale; ma fatalmente domandarsi 
ancora, dopo lungo meditare sul cadavere se le alte- 
razioni della subbiettività nervosa cerebrale « sieno 
. effetti, del morbo che regnava durante la vita; se il 
morbo consistesse in quelle alterazioni; se da un 
punto di guastamene partivano i fenomeni passati; 
se un tale guasto dipendesse da azione mediata o 
consensuale , immediata o idiopatica; se il primo ap- 
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parire della malattia fosse iimmico, orgenitortkpro- 
gredire; se il sistema nervoso od il cervello avesse- 
ro sostenuto o no tutte le vicende amtcmaticbe, la- 
sciando così il libero campo a ciascuno di indurre a 
norma del proprio modo di vedere e delle pceyris 
prevenzioni » (Spongia). In questo senso e sempMr 
eemente sotto un tal punto di vista ora e per. lo ad-? 
dietro io medesimo mi sono ingegnato di offerire un 
esatto dettaglio delle somotcynie da noi più per den 
siderio di istruzione che per imprescindibile dovei* 
d'ufficio costà praticate, aborrendo però sempre 
dallo ottemperare con questo piuttosto alle viste de? 
gli essenzialisti che a quelle dei localizza tori, anzi 
desiderandone a tutt' uomo il castigata ed utile rav- 
vicinamento. L'anatomia patologica poi di per sé 
sola poco a niente , lo ripeto, panni aver giovato 
od essere per giovare ia cassazione dialettica deUe 
alienazioni mentali, considerato f encefalo siccome 
l'istromento ed il mezzo di cui si vale lo spirito per 
la esercitazione delle sue sublimi facoltà; essendo, 
per mio senno, incontrovertibile quella proposizione 
del Leuret, che « s'il est vrai que la folie dépend 
d'une altération de l'encéphale , on ignore conjplé- 
tement en quoi consiste celte altération » ( op. cit. 9 
pag. 7); ed essendo anche verissimo che non. ba- 
stano le esclusive indagini del fisiologo e del noto- 
mista a penetrare l' arcana maniera « qua ad jniras 
actiones peragendas utitur coelestis illa natura (l'at- 
tività radicale dell'anima vuoi sana, vuoi ammala- 
ta), ad quam omnes curas et studia verusphiloso- 
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phos edsidtté tantum «mfert •. (Afefiegfcitlt/op. rit ), 
fi) Spettare anche di conseguenza assai più al filo- 
sofo vero, the all'anatomista* al fisiologo od al pa- 
tologo il trattamento delle malattie dello spirito, be- 
ne apponendosi il dott Jolly, altrove citato* allora* 
quando dichiara che alle mille forme assunte dalle 
malattie delia mente non si debbono opporre gli ar* 
gomeoti farmacologici, né il linguaggio della per- 
suasione o della dissuasione, ma quella rivalsione 
morale o intellettuale ( bis ) « la quale mercè dell' e* 
sempio risveglia, stimola e sviluppa gli istinti di ir- 
ritazione* e rivolgendosi a vicenda a tutte le potete- 
le dell'organismo si studia di sostituire incessante* 
mente alle impressioni attuati-più o meno esagerate 
' nuove impressioni capaci di porle in armonia eoa 
loro stesse o con quelle che le dominano (« Mémoi- 
rea de l'Acadómle R. de méd. de Paris »,Vol. XII (4) ). 



(1) La giasteesa dèi principio della rivolslone morale nelk 
cura delle psicopatie etteatiall fa sentita anche dall' eoe ebete 
ihimini nella saa « Antropologia », e da lai benissimo appli- 
cato al caso della giovane di Pinel seniore, la quale caduta nella 
mania per eccessi di devozione • emette ordini imperiosi, chia- 
ma il meco osteite sai capo di coloro che non vogliono obbe» 
dire ai di lei ordini, e f Irrita, s'infuria, impreca e minaccia per 
le pio piccole cose, e enarisce allora solo che il direttore del- 
I* ospizio, che la ricovera, arriva a rivelltre la di lei fissatioae 
sana pretesa di essere potente a far cadere le folgori del cielo, 
contrapponendola eoa ironico motteggio alia impotenza nella 
anale si trova di sciogliersi dalla camidaola di fona. La gio- 
vane donqae, dice il Aosmiei, fa per tal modo ricondotta a ri- 
flettere so quella impotenta, che veni va trascurata dal sao gin- 
cMete, il qaele si riferiva invece a degli elementi, che gH erano 
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— - Voterai insomma per le malattie delio spirito, fino 
ft tanto che rimangono nel circolo delle semplici 
reazioni abnormi soggettive, quella morale quasi 
seconda educazione, cbe, messa da parte una trop- 
po abbandonata confidenza , valga a cambiare abi- 
tudini, Cancellare impressioni antiche con nuove ira* 
pressioni, rompere catene d'associazioni morbose: 
dovendosi ritenere coli' immortale Tomrnasini, che 
se il trattamento morale degli alienati non può es- 
sere finora assoggettato a sicuri principj , né ridotta 
a giusto valore la ragione patologica dei di lui for- 
tunati abbenchè rari successi, nulladimeno questi 
fatti avventurosi coronano gli sfoni della odierna 
filantropia (Lezioni orali citate), ed attestano non 
che il vantaggio, ma benanco l'ulteriore bisogno 
delle caritatevoli modificazioni de' Manicomj che la 
ragione evangelica ed il dovere di giustizia sociale 
hanno in poco tempo introdotte, e reclamano alia*» 
mente dalla propensione del secolo e dal volere gè* 
aeroso de' nostri governanti. 
Chiari , 16 dicembre 1&4& 



prenotati ed alleggiati dalla fantasia. Donde poi egli, iì chiar. 
Autore, giustamente inferisce , che « some delle sensazioni, delle 
Imagini, degli istinti, delle Toglie impetoose sospingono la fa» 
colta del giudizio e la precipitano ad erronee conclusioni ; cosi 
al. contrario delle altre sensazioni, delle altre imagini pia rego. 
lari contrapposte a quelle prime, rese pia fife di quelle prime, 
sicché abbiano più fona di chiamare a sé e trattenere 1* attem» 
alone, sottratta altresì la speranza di riuscire alla soddisfattone 
di quelle Toglie repentine , possono benissimo rimettere il giu- 
dizio in buono stato, e restituire all'uomo la libertà di giudi- 
care assennatamente....... 

àhiuli. roLCXXriIL 48 
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Medico-Chirurgical Transactions, etc. — Transazio- 
ni medico-chirurgiche pubblicate dalla R. Società 
medico-chirurgica di Londra. Voi. XXX. Lon- 
dra, 4847. — Un Volume di pag. 252 fn-8° con 
tavole litogr. ( Estratto. — Continuazione del/a 
pag. 79 del presente Volume , e Fine). 

XIV. Della infiammazione sub-acuta del rene ; del dot" 
tor John Saro*. 

Lo scopo' dell'Autore di questa Memoria è di rivolge- 
re l'attenzione del membri della Società ad alcune alte- 
razioni fin qui poco osservatele le quali cominciando da 
una infiammazione del rene, tendono a disorganizzarlo 
interamente , sebbene percorrano un lento ed insidioso 
corso in vita, né sempre lascino sul cadavere segni atti 
a colpire un osservatore superficiale. I latenti processi a 
cui allude, consistono 1.° nella maggiore o minore obli- 
terazione di tutto ciò cbe è caratteristico neir intimo 
tessuto del rene, e 8.° nella tendenza ad una compensa- 
zione di ciò, mediante l'organizzazione di un nuovo ap- 
parato secretorio. 

« Un esame di quest' ultimo processo , dice V Autore, 
pel quale (come ora sono per dimostrare) la normale tu- 
bularità della glandola viene sostituita da vescichette, — 
mi condurrà a spiegare l' origine di quelle grandi cisti 
renali , così note nell' anfiteatro; ma ad oggetto di illu- 
strare quel primo stadio della malattia in cui si distrug- 
gono i tubi e i viluppi Malpighiani, comineierò a definire 
più esattamente la natura della nefrite^ descrivere quel- 
le primarie lesioni di tessuto che l'accompagnano. Le os- 
servazioni che intendo presentare su questa materia, si 
renderanno più chiare ove ad esse io premetta alcune 
parole sulla infiammazione glandulare in genere ». 
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L'Antère trova troppo limitata ed assolata 1* opinione 
di molti patologi che l'infiammazione delle piandole sia 
quasi estranea all'apparato della secrezione, e che i pro- 
dotti del processo infiammatorio si dovrebbero deporre 
interstizialmente agli elementi della secrezione , rima- 
nendo palpabili nella ruvidezza del tessuto; poiché, di- 
c' egli, ciò non sarebbe applicabile alla classe delle in- 
fiammazioni glandolar! subacute. Gli organi si possono 
dire infiammati quando le loro naturali funzioni sono 
sconcertate da un eccesso di nutrizione,cioèquando que- 
sta oltrepassa la loro capacità di evoluzione o di secrezio- 
ne. Nell'utero pregnante, nel seno allattante, e nel rene 
diabetico l'eccesso è proporzionato alla necessità di evo- 
luzione o di secrezione : ma non così nei casi in cui o si 
mesce alla secrezione un superfluo blastema come nel- 
l'attiva albominuria, o subisce desso uno sviluppo inter- 
stiziale come nella cirrosi del fegato; ad ambi i quali ca- 
si può con pari esattezza patologica applicarsi il nome 
d'infiammazione. 

Le infiammazioni della semplice membrana mucosa si 
palesano specialmente nel disordinamento delle funzio- 
ni secretorie; e le subacute non implicano di necessità 
alcun deposito submucoso di materie organizzabili. La 
secrezione modificata di una tale superficie può elimi- 
narsi con una rapidità che ne renda impossibile l' accu- 
mulamento; e quindi (come nella gonorrea e nell'oftal- 
mia) può l' anatomico rinvenire ben poco, oltre ad una 
dubbia iperemia. Né ciò è vero solo per rispetto alla mem- 
brana mucosa , ma è pur vero , sebbene meno notorio, 
delle vere glandole, le quali sono processi o involuzioni 
del tessuto stesso. La loro infiammazione può semplice- 
mente consistere in sconcerto funzionale, e solo ricono- 
scersi, in vita> dal mescolamento dei suoi prodotti albu- 
minosi con quelli della secrezione normale. 
Ma la differenza importante fra i due casi sta in ciò 
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che la mucosa elimina le secrezioni Infiammatorie senza 
che reagiscano sovr'essa, laddove nelle glandolerà tes- 
situra complicata e la strettezza dei canali le rende sog- 
gette ad ostruzioni anche per alterazioni nella loro pro- 
pria secrezione; e la dorata, l'accumulamento e l'azione 
ostruente delle medesime possono di leggieri disordina- 
re tutto II microcosmo dell'organo in cui avvengano: 
sicché un grado d'irritamento insignificante In una mem- 
brana mucosa , può in una glandola condurre alla sua 
disorganizzazione^ — Qoeste premesse sono dall'A. intese . 
ad illustrare il sQggetto , poiché gli é sotto le accennate 
influenze che nel rene possono i secondarli e reattivi ri- 
sultati di un menomo grado d' irritazione, condurre a 
malattia irreparabile. Ed egli insiste che, senza parlare 
dei rarissimi casi in cui la nefrite idiopatica ( indipen? 
dentemente da tubercoli o da calcoli ) finisce in estese 
suppurazioni o in cancrena, l'infiammazione del rene è 
nella pluralità dei casi subacuta. 

« Dipende essa da qualche disordinamento umorale 
dell'Intero sistemale incomincia da un eccitamento fun- 
zionale manifestato in un atto di ipersecrezlone. Il ma- 
teriale morboso che cosi stimola II rene nel suo sforzo 
per eliminarlo, consisterà alle volte in. prodotti di difet- 
tiva digestione — in litoti od ossalati; talvolta di mate- 
rie gettate sopra il rene in conseguenza di funzioni sop- 
presse in altri organi — la cute o il fegato ; sarà talvol- 
ta il misterioso fermento di un veleno febbrile (i) — ti- 
fi) Non è forse abbastanza conosdato eba la scarlattina non 
è altrimenti la sòia malattia sanguigna febbrile che affetti il re- 
ne. Essa è Una dalle molte. Becqmnl e Fram* Simon hanno 
fraqnentemente trovata V orina albuminosa in casi di vajaolo 9 
tifo e rtsipola. Nelle prime dee di queste malattie lo ho ripe- 
Memento redolo precisamente la stessa condiiione d'orina che 
si trova nella scarlattina! — i medesimi passetti epitettd e fi- 
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fo o scarlattina. In questi divertii casi, qualunque varie* 
là possa esistere nel dettaglio della loro causalità, i sin- 
tomi essenziali durante la vita e le essenziali alterazioni 
anatomiche, sono strettamente identiche nel genere. Es- 
se non variano che nel grado. La materie* morbi tenta 
di effettuare la sua uscita mediante un' aumentata atti- 
vità nelle funzioni secernenti del rene ; lo stimola, ed il 
risultamento dello stimolo non è tanto un aumento del- 
la secrezione acquea, come un'aumentata formazione di 
celle evolutive (cell-growth) nei tubuli della glandola (1). 
Uuesto acceleramento di funzione è incompatibile colla 
maturità dei prodotti secreti; le celle epiteliche subisco- 
no varii arresti o modificazioni di sviluppo, e s'imbevono 
più o meno palpabilmente di prodotti d'infiammazione, 
« Se si pone attenzione allo stato dell'orina, si troverà 
che presenta manifesti segni di disordinamento. L'esa- 
me microscopico mostrerà in essa numerose celle nu- 
cleate , le quali nella accelerata i per secrezione sono di- 
scese nei tubuli orinaij. Si presenteranno pure general- 
mente meliti citoblasti liberi, unitamente ad una varietà 
di quelle forme indefinite, dal morfologo conosciute co- 
me celle evolutive abortite , e le quali costituiscono una 
serie di forme graduate fra il globulo di pus e la celletta 
glaudulare sau*. Gommisti ad esse, si osserveranno pure 
In maggiore o minor quantità quei rimarchevoli filamenti 
fibrinosi , primamente descritti dal dott. Franz Sinum, 
connessi alla inalatila renale. Si trovano anche ciliodrl 
estremamente delicati., e quasi perfettamente trasparenti 

brinosi , ecc., e nel cadavere ho trovato le stesse lesioni strut- 
turali. 

fi) Si fa nell'autunno del 1845, che io feci, unitamente al 
dott. /ofajofiyle mie prime osservuilotit su quella peculiare at- 
tività. 1 nostri osami vennero da lui accennati nella sua Me« 
moria aotto quella data. 
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ed incolori , contenenti spesto nella loro massa alcune 
delle celle ora accennate , o non di rado alcuni dischi 
sanguigni risultanti da emorragia entro i tubuli. 

« In vanì casi in cui l'irritazione renale era stata got- 
tosa, io ho veduto cristalli d'acido litico a questo modo 
inviluppati nella fibrina t in altre occasioni , benché as- 
sai meno di frequente, ho distinto cristalli di ossalato di 
calce similmente Inviluppati. È noto che questi piccoli 
cilindri sono gitti fibrinosi dell'infiammati tubuli orina- 
ri che traggono seco nella loro uscita altri de'contenuti 
dei medesimi. Essi sono quindi tanto caratteristici della 
malattia che accompagnano , quanto l' espettorazione 
croupale Io è della tracheite ; e le cellette o i cristalli in 
essi inclusi presentano le più attendibili indicazioni te- 
rapeutiche ». 

In queste circostanze le orine contengono albumina e 
forniscono un precipitato coll'acido nitrico; sebbene ciò 
non avvenga tutte le volte che il microscopio vi scopre 
corpuscoli sanguigni. Nello stesso tempo coesiste una 
tendenza ad effusioni sierose in varie parli del corpo; e 
non di rado una idropisia infiammatoria sopravviene ad 
attrarre l'attenzione al primario sconcerto. Accade che 
l'autopsia non sempre discopra sei reni una condizione 
anormale, qualora il paziente sia morto al primo appa- 
rire dei suddetti segni nelle orine: tutt'al più la loro so- 
stanza corticale mostrerà la minuta punteggiatura san- 
guigna da emorragia intra-iubulare; o più di rado qual- 
che ascesso minutissimo. Ma troppo spesso accadrà che 
si dichiarino i reni sani , e che il caso si descriva colla 
vaga espressione — « leggiera congestione dei reni ». 

Il microscopio per altro potrà rivelare una maggiore 
gravità di malattia.I tubuli estremi saranno ingorgati con 
ineliminabile eccesso di secrezione cruda e viziata. San- 
gjie,materia amorfa,celle evolutive dal globulo di pus alla 
germinazione della glandolarsi presentano in varie com- 
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binazioni; ed il colore o la forma loft possono talvolta 
disvelare ia causa specifica del disordinamento, cioè i cri- 
stalli d'acido litico o di ossala to di calce, ovvero la tinta 
ocracea della bile. Questi prodotti ingombrano, disten- 
dono irregolarmente, o anche rompono e distraggono i 
tabi. L'agglomeramento dei materiali li rende impervii, 
e non è che o suddividendo i frammenti, o con agenti 
chimici che si può venire a conoscere che questo denso 
zaffo non è che un accumulamento di celle glandolar!. 

L' Autore vide sempre questa malattia doppia ; varia 
in intensità, ma telvolta gravissima in ogni parte d'en- 
trambi i reni. È ovvio quanto essa debba influire nella 
secrezione dell'orina (nella parte acquea in ispecie) e ten- 
dere a indurre effusioni sierose, e cosi originare la ma- 
lattia conosciuta come idropisia infiammatoria. 

Egli non dubita che a queste alterazioni strutturali si 
debbano molte morti inesplitate: sebbene, ove il proces- 
so infiammatorio non involva ambo i reni e non sia tale 
da obliterare quasi la sostanza glandolare, non è diffici- 
le che ii paziente sopravviva ad una prima invasione del 
male, e «he la sua albuminuria divenga cronica o anche 
svanisca. Ma è rarissimo che ne emerga coi reni immu- 
ni da lesione: una certa proporzione almeno del tessuto 
tubulare sarà distrutta, e le funzioni di quella ripartite 
e supplite dal rimanente delF organo. Se i tubuli periti 
sono pochi, i sopravvissuti saranno competenti a sup- 
plite ad essi, ed il paziente potrà guarire perfettamente : 
ma se le sovra descritte lesioni si sono diffuse in forma 
aggravata per gran parte d'ambo 5 reni, cosicché sia av- 
venuta estesa distruzione di sostanza tubulare,— il tes- 
suto rimasto non sarà idoneo a compensarne l'azione e 
ncm lo potrà fare che a proprio detrimento. Gli è forse 
sotto queste circostanze che l'albuminuria si fa cronica, 
a cagione dell'abituale sopra-stimolo Indotto sul tessuto 
sopravvissuto. La continuata sopraeccitazione è in fatto 
una infiammazione cronica. 
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Sotto un giudizioso trattamento , V esito sembra più 
soddisfacente anche in casi gravi: l'albumina eessa a po- 
co a poco nell'orma (4), e la malattia si crede vinta. Sen- 
nonché o per freddo preso, o per dieta irregolare, tosto 
rìeompajono I sintomi, e questa albumhnuria ricorrente 
è un segno caratteristico ed allarmante, 

« Dne punti pratici, dice l' Autore, sono intimamente 
connessi a questa parte del mio soggetto) primo, che le 
porzioni di un rene lasciate Illese dall'attacco acuto ven-r 
gono all'istante mantenute in circostanze d'eccitamento 
anormale, e così predisposte a subire susseguenti alte- 
razioni , in altre parole, che la condizione di malattia] 
tende a spontaneo aumento: e secondo, che una rinno- 
vata esposizione alle cause della malattia originaria, — » 
all'Intemperanza , al freddo, e simili, investono queste 
influenze di pericoloso e cumulativo vantaggio sopra re- 
ni già sottostanti a imbarazzo funzionale ». . 

L'Autore, senza scendere a dettagli di casi frequenti 
nella pratica, e conosciutissimi nelle lor forme piùgra- 
vi, osserva che ogni difficoltà uella lorp diagnosi può es- 
sere risolta dal microscopio. Per poco che la malattia si 
avanzi, l'orina presenterà In grado modificato gli stessi 
prodotti che nell'attacco subacuto : celle epiteliche, fre- 
quentemente in forma immatura , corpuscoli sanguigni 
(però in minor quantità), a gitti fibrinosi dei tubuli ori- 
nar]. 

Cosi la malattia potrà procedere anche per anni, senza, 
che una continua idropisia ed i segni di avvelenamento 
urinoso palesino il vicino suo esito: e molti dei pazienti 
morranno con oscuri sintomi estranei agli organi orina- 



ti) È certissimo che il sintomo dell'albumi nari* poi) per qsal* 
che tempo mancare ( forse mentre la malattia è quiescente ) 
qqjQtqnqqe il rene sia già estendente dUorgaoitsstQ. 
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rli , spesso di pneumonia doppia , o di peritonite , o di 
effusione encefalica, la quale verrà considerata idiopati- 
ca, mentre che in fatto dipenderà dalla non eliminazio- 
ne dell'area ; e nell'autopsia non presentando sovente i 
reni alterazioni morbose appariscenti si dichiareranno 
••ni , ascrivendosi invece la morie a malattia che sari 
solo secondaria della renale. 

L'autopsia di questi casi cronici può non presentare 
sempre i reni molto contratti e deformati , e spesso gli 
organi conserveranno l'ordinario volume e colore. Ha 
fra questi reni e quelli che sono bernoccoluti e rugosi a 
corrugati non vie quella differenza essenziale che si gin* 
dicberebbe a prima vista, e l' A. ne fa 11 seguente con- 
fronto, coir analisi delle circostanze che determinano 
l'apparente atrofia della glandola. 

Nei easi adunque di apparente immunità, il roieroseo* 
pio ci svelerà nella sostanza corticale uno stato del tubi 
pari a quello descritto come connesso all'attacco suba- 
cuto, cioè, ineguale distensione e ingombro dai loro pro- 
dotti. Nei casi di lunga durata, l'assorbimento e la pres- 
sione avranno sovente ingenerato alterazioni in questi 
prodotti: le celle épileliche avranno perduto molto della 
loro naturale minuta granularità , cosicché la cella ne 
parrà più solida a consistente i altrove i tubi saranno 
scoppiati ed i loro contenuti si saranno intrusi fra la ma- 
trice ed i vasi sanguigni, trovandosene i frammenti, dai 
lati opposti di una preparazione , — qui neri e turgidi, 
là pallidi e collapsi. L'interspazio fra essi ò folto di cisti 
apparentemente straniere al tessuto normale della par* 
te. Ve n'ha d'ogni dimensione; alcune visibili ad occhio 
nudo ; alcune della grandezza di celie glandolar! da un 
4600 a un 4000 di pollice; ma ia maggior parta di volu- 
me intermedio da un 300 a no 800 di pollice. Anehe lo 
più piccole si distinguono dal contorno scabro; la più 
grandi sono rotonde e trasparenti, poiché quelle che ol- 
trepassano pollici 4000 contengono liquido. 
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Qui VA. fa una digressione intorno alla ben nòta con- 
nessione di queste cisti colle malattie ostruttive del re- 
ne, le quali cisti furono da alcuni osservatori supposte 
originate da dilatazioni delie capsule Malpighiane, lad- 
dove altri le riferirono a distensione dei tabuli orinarli. 
La loro varietà di dimensioni è sempre notabile, poichò 
se ne videro dalla grossezza della noce graduata fino al 
seme di senape, e meno. La sezione di un rene cistico 
può presentare sotto al microscopio un numero di que- 
ste minute vescichette, sproporzionato a quello delle ci- 
ati visibili ad occhio nudo 3 e all'A. accadde di scoprire, 
per una sola di queste esistente alla superficie del rene, 
una vera trasformazione vescicolare del minutissimo tes- 
. auto della glandolo, « Le più piccole cisti sono semplici 
celle nucleate della stessa dimensione ( ossia entro i li- 
miti della dimensione ) delle celle comuni secretorie o 
epiteliche della glandola. Sembrano distinguersi da que- 
ste celle pei loro ben definiti contorni, e pei loro conte- 
nati liquidi trasparenti ; ma questa distinzione cessa ad 
un primo passo che si faccia nell'ordine dell' analisi mi- 
croscopica. Esse non portano ségno di un' origine spe- 
cifica; né si trovano per essa germi diversi da quelli che 
possono egualmente appartenere allo sviluppo epitelico; 
sembrerebbe che dagli stessi germi — a seconda delle 
varie influenze — possono svolgersi o celle glandolar! 
normali, o queste cisti contenenti liquido ». 
. Inoltrandosi vieppiù nell'esame degli esemplari, il dot- 
tor Simon trova il fatto che questa copiosa formazione 
di celle occupa il luogo dei tubi, mantenendo la loro re- 
lazione col plesso vascolare della glandola, e se si osser- 
vi la periferia della porzione di glandola così trasfigu- 
rata, si vedranno le estremità rotte dei tubuli originarli 
—quali vuoti e collapsi, quali ostruiti e sovente dilatati 
da accumulamento morboso, che in alcuni casi contiene 
adipe, ne consta quasi affatto. 
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- « In breve , nel seguire la minuta anatomia del rene 
cistico , noi siamo ricondotti alle medesime alterazioni 
strutturali, che noi troviamo connesse allanefrite suba- 
cuta e manifestamente dipendente da processi infiamma- 
tori!: o alcune volte siamo condotti ad una alterazione 
simile sotto qualche riguardo a questa, ed associata con 
ciò che si conosce quale condizione chiazzata del rene». 
La patologia del rene cistico può dunqoe seguirsi in 
due direzioni: o dalla sua prima causa, o dal suoi feno- 
meni estremi. Seguendo quest'ultima, noi ascendemmo 
al periodo in cui le cisti giacciono con germi glandolar! 
fra frammenti di tubuli. I tubuli integri non contengono 
cisti; la distensione di molti fra essi è di genere infiam- 
matorio o forse adiposo. La piccolezza a cui giungono 
le cisti fa rigettare all'Autore l' opinione che esse inco- 
mincino da trasformazione dei tubi o delle capsule Ma/- 
pighiane. Egli riscontra quindi che la stessa teoria gli si 
presenta coli' opposto metodo d'investigazione, discen- 
dendo cioè dalle cause alle alterazioni suddette; vale a 
dire che certe malattie del rene (di cui l'infiammazione 
subacuta è la più frequente) tendono ad ostruire i tubi, 
e quindi a romperne la membrana ; e che allora quello 
che sarebbe stato cella evolutiva intratubulare continua 
con certe modificazioni come ano sviluppo parenchima- 
toso (I). 



(1) « Colgo questa opportunità per rimarcare che la vera dei 
generazione cistica non sembra mai direttamente risaltare da 
ostroaione nella pelvi del rene, o nell'uretra o negli ureteri. Io 
▼idi sovente tutte le parti ricettaeolari o eseretorie dell' appa- 
rato ampiamente distese, sensa alcuna lesione importante alla 
parte corticale della glandola : e neppure in quei casi in coi 
una continuata distensione della pelvi e dei calici aveva cagio- 
nalo espansione ed atrofia della corteccia , non mi si presentò 
formazione di cisti interstiziali. Ba/er ha giudiziosamente di- 
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L'unica teoretica alternativa sarebbe che le «isti po- 
tessero essersi sviluppate entro I tubuli e averne prodot- 
ta la rottura. Ma a questa teoria, l'A. oppone 4.° l'asso- 
luta invisibilità di alcuna eelle entro I tubi; 2.* il fatto 
che la formazione delle cisti non avviene idiopaticamen- 
te, ma solo congiunta a malattie già adequate a motiva- 
re l'ingombro e la rottura dei tubi. 

Le elsti presentano spesso nella loro evolnzione una 
formazione di celie che le cinga a guisa d'epitelio: ed in 
qnesta condizione (che eessa se si fanno molto grandi) 
presentano una somiglianza colle vescichette della glan- 
dola tiroidea, e sono, del pari, organi secretori!. 
■ Se questi fatti sono bene avverati, e se giusta è ia tee- 
ria,tiene l'Autore per interessantissimi punti i primi sta- 
di» del processo, attesa la loro tendenza riparativa.I ger- 
mi glandolar! sono gli ultimi fenomeni della ma lauta ori- 
ginaria, ed i primi della tendenza di compensazione. Le 
aisti nucleate trasparenti, coi loro contorni aspri, sono 
organizzate per la secrezione nelle loro proprie cavità, 
onde eliminare almeno dal sangue, se non dal corpo, i 
materiali che le riempiono (I). La rottura di quella meni-* 
brana che già involgeva le celle ed aveva regolato il lo- 
ro aumento di nutrizione, si fa causa prossima di que- 
sto peculiare sviluppo di germi glandolar!. 

Il dott. Simon tornando poscia a considerare le trec- 
cie dell'infiammazione in un rene non contratto, pone in 
esame la condizione dei suoi vasi sanguigni. Molti de* 
corpi Malpiqhiani sono inetti alla secrezione; i loro ve- 



stina» queste cisti /dalla semplice dilatazione che accompagna la 
ti tensione d'orina nelle parti secretorie del rene, dando a qua- 
si' alluna malattia U nome 41 h/dro-aephrotis », 

(I) L'Autore ricorda iu nna nota di etere in dee occasiona 
trovato consistere nna consideratole proporzione dei contenni i 
di nna cisti io ossido lanticq. 
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ti sono obliterati , le loro capsule corrugate intorno ad 
essi ; essi stesai scemati opachi ed esangui. Talvolta la 
contrazione dei corpi Malpighiant è secondaria a quella 
rottura dei loro capillari che il Aoit.Bowman ha Indica- 
ta come sorgente dell'emorragia intra-tubulare, la qoal 
rottura può essere originata o da aumentato impulso del- 
la loro corrente arteriosa, o da impedimento nella cir- 
colazione del plesso venoso in cui si scaricano. Ma la rot- 
tura dei capillari non è la sola causa dell'atrofia di que- 
sti corpi. I viluppi vascolari possono essere esposti a no* 
eiva pressione pei materiali accumulati nelle loro capsu- 
le; e l'Autore ne ha veduti di schiacciati fino ad un quar- 
to del naturale, mentre il rimanente della capsula (for- 
se continuo ad un tubulo ostruito) era disteso da liqui- 
do trasparente. 

Tale essendo la minata anatomia d'un rene ehe dopo 
avere sofferto d'infiammazione subacuta,non soggiacque 
ad apparente alterazione di volume, si pensi a quale col- 
lapsp sottostarebbe la glandola se dal suo volume si sot- 
traesse il nuovo prodotto e le eisti del parenchima. Le 
màglie della matrice cadrebbero sugli atrofiati viluppi 
Malpighiani e sui tubuli vuoti della sostanza corticale} 
e qoesta condizione in cui il rene sarebbe ridotto alla 
metà o ad un terzo delle sue dimensioni è pure una con- 
dizione conosciuta come l' estremo stadio della degene- 
razione renale — lo stadio in cui tutti gli elementi effi- 
cienti dell' organo sparirono senza lasciare nuovi prò* 
dotti in loro vece. 

E passando quindi a considerare gli esemplari di reni 
contratti, sembra all'Autore ehe nella mera distruzione 
ed assorbimento dei tessuli,venga ad essere pienamente 
spiegata la ridotta dimensione di un rene sottostato ad 
alterazioni infiammatoricNegli esemplari non contratti 
una falsa apparenza di volume è mantenuta dall'avvcn* 
tizia cisti evolutiva descritta; ma le cisti non costituì- 
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scono il reale tessuto del rene, e detrattone il succulenti/ 
sovrappiù ne risulterebbe il ridricimento in piccolo vo- 
lume dei tessuti consumati. Questa causa di riduzione 
della glandola agisce in tutti i casi cronici, e se ne pos- 
sono rintracciare gli effetti tanto negli esemplari con- 
tratti come nei non contratti, consistendo la differenza 
nel maggiore o minore sviluppo interstiziale di cisti. 

L'À. non opina cbe l'effusione interstiziale della linfa 
agisca molto sulla contrazione filiale del rene: né è con- 
corde coi patologi che asseriscono essere dessail grande 
agente dell'alterazione, e che sostengono aver veduto 
r intero processo della formazione delle fibre , secondo 
le più reputate teorie di celle, sospettando egli che que- 
sti abbiano confusa la causa coli' effetto. Coll'atrofia del 
rene coincide una contrazione della matrice reticolare ; 
ma quella contrazione è probabilmente dipendente da 
un previo assorbimento del tessuto interposto. Facendo- 
si più vicine le maglie della matrice, ne risulta in un da- 
to spazio eccesso di tessuto fibroso solo perchè è toltoli 
materiale che espandeva la matrice ad un volume triplo 
del presente. — Non intende però FA. negare la possibi- 
lità nel rene di questa effusione interstiziale, né che que- 
sta possa iu qualche grado portare atrofia; poiché, seb- 
bene di rado , ha egli stesso potuto talvolta sospettare 
che la nuova materia interstiziale avesse assunto un eer- 
to ordinamento fibroso; e aggiunge che questa causa di 
contrazione sarebbe pur sempre stata di un grado assai 
inferiore alle altre. Né v'è ragione per riconoscere l'ope- 
razione di un non dimostrato agente, quando avviene 
sempre di trovar ciò abbastanza spiegato dalla distru- 
zione dei tubi e dei corpi Malpighiahi e dalla più o me- 
no estesa obliterazione vascolare. 

Rispettò ai reni contratti dopo il processo infiamma- 
torio, il dottor Simon si fa ad indagare se essi abbiano 
passato per uno stadio cistogenico non contratto; e, dato 
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questo, che àe sia avvenuto di tante eisti. Nel rene cisto- 
genico non contratto, la malattia, die' egli, corre un ra- 
pido processo, poiché invade comunemente la maggior 
parte d' ambe le glandolo, e la durata del suo corso è 
breve in proporzione della sua intensità : e questi sono 
i casi di cui si son meglio studiati i fenomeni, ed In cui 
esistono innumerevoli cisti dalla dimensione epitelicaa 
quella visibile ad oechio nudo. Se, all'opposto, l'attacco 
infiammatorio e la degenerazione cistica si sono ristretti 
a minori porzioni della glandola (come sovente accadde 
in connessione a gotta o a reumatismo), e se varie por- 
zioni della glandola furono successivamente invase, il 
risultato è diverso. Le vescichette , poste vantaggiosa-* 
mente presso la superficie dell'organo, possono crescere 
indefinitamente, e presentare il noto fenomeno di ampie 
cisti renali. Ma se son collocate sull'interno d'ella sostan- 
za corticale, l'Autore le crede idonee a promuovere in 
qualche grado la sua demolizione ; poiché la loro pres- 
sione sol plesso capillare deve tendere ad impedirlo e ad 
obliterarlo ; obliterazione che conduce la loro propria 
atrofia e scomparsa. Questa opinione rispetto a quanto 
oceorre nel rene contratto, ed ai limiti in cui, del pari che 
nel non contratto, comunemente si arresta lo sviluppo del* 
le eisti, spiegherebbe in parte il fatto su cui si fonda, che 
vi è una certa proporzione inversa (1) fra la dimensione 
delle cisti ed il loro numero: quasicché il tempo che ba- 
sta a dare volume ed estremo sviluppo ad una porzione 
del gruppo, determini pure l'aborto del resto. Osserva 
altresì l'Autore che i reni contratti, sebbene presentino 



(1) Questo latto non si dee spiegare col snpposto di una con- 
fluenza di varie cisti piccole in una più grande: metodo di svi- 
luppo che io non ho mai osservato né di cui vidi mai traccia, 
e che, se pure avviene, debb' essere assai raro. 
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minor forminone di eiad ehe t noli contratti, di rado so» 
no sforniti di qualche traccia di processo cistogeneticOé 
Quindi egli considera questo processo come inseparabl* 
le da qualunque infiammazione subacuta delia gianduia 
che possa terminare nella sua centratatene. Ha delle ch 
stl cosi generate poche possono giungere a tnaturità,ctn* 
te come seno da tessati the impediscono la loro libera 
espansione, e notiite da un plesso vascolare a ciò non 
Idoneo, e che le comprime e ne arresta lo sviluppo. 

Pino a questo punto l'Autore ha evitato d' introdurre 
il nome ambiguo e controverso di e Malattia di Brighi »• 
Alla questione sulla relazione ehe possa avere la malat- 
tia qui descritta con quella di Brighi, e se esse siano una 
stessa cosa, dice non potersi rispondere finché non siasi 
ben determinato che cosa realmente sia la malattia di 
Brighi, opinando egli essersi con troppa precipitazione 
sistematizzate Te malattie ineluse sotto questo nomeJPar* 
tendo dall'idropisia con albuminuria,e notate le due prin* 
eipali forme patologiche corrispondenti a quel sintomo 
(quella cioè del rene voluminoso e chiazzato, e quella del 
rene contratto e bernoccoluto o irregolarmente grano* 
lare), i patologi le considerarono come rappresentanti i 
due estremi stadi! di una sola e medesima malattia. 

Ora egli è persuaso che il rene eoniraUo ed il chiat- 
Baio appartengono invece a due diverse azioni morbo* 
se, e cosi difende la propria opinione (4). Fu già sostenuto 



(1) Dice l'Astore che il debbio da lai «presto reiettamente 
si cosi detti ttadii delia malattia di Brighi, e specialmente alla 
allegale contrasto** M rese chiavato, gli ti presentò dietro il 
segnante argomento. 

ir rene colmato o adiposo è essensieJmonte scrofoloso: esso 
trovasi costantemente complicato a tisi. Se la sna tendente è di 
predarle contratione delta glandola , ovvero se non è onesto 
ebe il primo stadio di una malattia che ordinariamente porti e 



Digitized by VjOOQ IC 



289 
6*1 dbtk Johnson che la mulatti* di Brighi consìstesse io 
una degenerazione adiposa dei rene, ed escluse il rene 
chiazzato prendendo questo per la malattia èl Brighi. 
Coesi' A. che ha illustrato meglio ehe mai ai facesse le 
affinità patologiche di quella malattia, e dimostrata la ava 



questo risaluto $ allora nelle necroscopié dei pazienti tisici do- 
rrebbero trovarsi \ reni contratti. Vi si trovano dessi veramente ? 

Le statistiche, osserva il dott. Simon, lasciano sa questo sog- 
getto minor campo ad errori ebe in molte altre citazioni nome» 
riche ; poiché questa condizione è ovvia. Potrà bensì accadere 
ebe si notino per sani reni chiazzati , ma nessuna persona do- 
tata di mediocre diligenti potrà cadere In questo errore rispetto 
•d nn rene contratto. 

Vediamo adanqee in qnantl casi di tisi si è trovato un iene 
contratto» , 

1.° ti dottor lotti* riferisce 214 esami di reni nella Usi. In 
nessanò dei medesimi egli nota alcuna diminuitone di volume* 

2. 9 Nel riputato,* Mnseam Hook of St. George's Hospital», 
Ira 116 casi diligentemente e circostanziatamente registrati, due 
soli si possono ricordare $ uno di una donna, di 42 anni, morta 
con vomiche nei polmoni, nella quale si trovarono ambo i reni 
« piccoli, ed il destro in ispecie, che aveva una superficie gre* 
nalare »: ed nn altro di nn nomo morto di tisi, i coi reni era- 
no e di molto scemata» di votame e granulari, con un'ampia ci- 
sti del sinistro ». Sfortunatamente non si poterono aver parti- 
colari sulla storia di questi pazienti, ne erasi fatto alcun esame 
microscopico degli esemplari. Questi due esempii peraltro nulla 
provano né per una opinione né per l' altra , e 1' Autore li ri- 
corda come i due soli Ira 110 casi di tisi a cui si possa attac- 
care il più lieve dubbio d'importanza. Aggiunge finalmente che 
il dotL Btwett , alle cui opinioni su questo soggetto è dovuta 
la massima deferenza , gli manifestò avere sempre avuto del 
dubbi sulla contrazione dei reni affetti de degenerazione scro- 
folósa, e ritenere agii f cosi (rame il dott. Simon stesso ) che i 
reni M a tt a t i ed i reni contraiti appartengono a ditferenti fa- 
miglie patologiche. 

Ahrali. Fot. XCXVllh 19 
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estendile connessione colla diatesi scrofolosa (4) corro- 
boroH suo prindpiocitondo esperimenti dell' A.nostro 
che artìÉclalmeate produsse una degenerazione adiposa 
del rene eoo mezzi adatti a sviluppare la cachessia stm- 
urna, il detuSMnoneenza .negare che ferve possano rene 
chiazzato essersi in qualche caso atrofiato nelle porzioni 
invase le prime, allorché il deposito si fece in consecutive 
piccole invasioni, crede però che ciò non debba accade- 
re che eccezionalmente, e che d'ordinario il deposito adi- 
.poso si faccia uniformemente in tutta la glandolala cui 
funzione è così totalmente disturbata, che la morte pre- 
viene il lento processo della sua contrazione. « Il rene 
chiazzatolo una infinitamente grande preporzione di ca- 
si rimane grotto e chiazzato fino alla fine. 

E d'altra parte dal rene contratto ed ofro/?«a/o si ascen- 
de a grado a grado non alla degenerazione adiposa del- 
la glandola (o ben di rado) ma, passando per tutte le al- 
terazioni enumerate in questa Memoria, alla infiamma- 
zione subacuta : e da un nuovo cerchiò di affinità pato- 
logiche si ascende non alle degenerazioni strumose , — 
non alla tisi e suoi congeneri — ma alle malattie sangui- 
gne irritative, febbre, gotta, reumatismo e simili. 

Crede quindi l'Autore che per l'esattezza della nomen- 
clatura si esigerebbe che il nome di «Malattia di Brighi » 
fosse escluso, altrimenti si continuerà sempre dagli uni 
a dare questo nome a reni contratti che non furono mai 
chiazzati, e dagli altri a reni chiazzati che non saranno 
mai contratti, ed ambe le parti con egual torto o ragio- 
ne, essendo ambe le malattie descritte dall'Autore il cui 
nome venne identificato con esse: e suggerisce, affine di 
evitare le ambiguità, che si adotti per la classe più nu- 
merosa, e della quale egli ha trattato, il nome di infiam- 
mazione subacuta , aggettivo questo che pensa meglio 

' ». m. mi if .. ■ i ^ ■■■■ blue ' m .,n.m'mmmé»mm$mmmmm 

(1) Ann. nniv. di med., Voi. CXXVI, p. 568 (giugno 1848). 
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atto che non quello di cronica ad esprimerò lo «le pecu- 
liarità, polche il freddo, lo sregolatezza,! veleni febbri- 
li, le irritazioni della gotta, del reumatismo, é degli os* 
salati sono le sue cause abituali, e la tua tendenza è l'o* 
bliterazione dei tubi, sviluppo di eisti parenchima tose^ e 
finalmente contrazione del rene* — E rispetto alla dege* . 
Derazione illustrata da Johnson , la quale in pochissimi 
casi conduce a contrazione della glandola , opinerebbe 
separarla dall'altra sotto la denominazione di Degene» 
razione scrofolosa, poiché, sebbene egli abbia sempre 
veduta innestata ad essa l'infiammazione subacuta, pu* 
re la sua origine è sui generis a non è infiammatoria. 

L'Autore aggiunge avere sovente veduto sviluppo in- 
terstiziale di cisti connesso alla degenerazione adiposa.: 
tacche egli non saprebbe accertare se possa essere di pro- 
pria creazione della malattia, ovvero sorto .dopo l'Inter* 
vento del processo infiammatorio,^ se dipenda da que- 
sta influenza secondaria, o dall'accumulamento di adipe, 

E finalmente osserva che l'uscita dell'epitelio e defaosft 
germi coU'orina ;la presenza in questo dell'albumina* 
talvolta di sangue; i piccoli gitti dei tubuli — ora com- 
posti di fibrina, ora d'epitelio compresso j .— sono segni 
egualmente propri! della infiammazione subacuta e dèlia 
malattia scrofolosa , e che semplicemente dipendono da 
irritazione renale, sebbene creda che non si associno alla 
malattia scrofolosa che a quello stadio In cui alla prima- 
ria degenerazione adiposa sopraggiunge l'azione infiam- 
matoria subacuta. Il dottor Johnson ci insegna come ai 
possa in molte circostanze diagnosticare l'unadall'altt* 
malattia, vedendosi sempre nella malattia scrofolosa» s*. 
eondo lui, più o meno d' olio inviluppato nei gitti fibri- 
nosi o contenuto nelle celle che discendono nell'orma fe- 
nomeno estraneo alla mera infiammazione subacuta* : 

Riguardo al trattamento, Il dottor Sisto» non propo- 
ne specifici che possano eliminare le cisti, o ripristina* 
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re 4 tabuli. La vigilanza ai sintomi prodromi delta ma- 
lattla, ed una esatta cognizione dèlia sua patologia, pò» 
iranno garantire un migliore successo a rimedii già no- 
ti. Egli seonslglia qoahingue diuretico dopo la compar- 
sa dell' albumina Dell'orina ; dovendosi da quel momen- 
to porre ogni mira nel risparmiare l'organo offeso. Al- 
la pesantezza dei lombi con aumentato disordinameli- 
to della secrezione, riesce sempre di giovamento la de- 
plezipné locale colie ventose: ma nei casi che pajono non 
comportare sottrazione di sangue, anche le ventose sec- 
che sono sovente vantaggiose. Ma il rimedio in cui l' A, 
ripone maggior fiducia è il bagno diaforetico sia a secco 
sia a vapore: l'uso di questo sembra a lui più idoneo di 
qualunque altro mezzo a reagire contro le cause croni- 
che delia malattia, a ritardarne il progresso ed a palliar- 
ne gli effetti. Il trattamento è insomma una semplice de- 
duzione dalla patologia» né oceorre di insinuare comesi 
debbano evitare il freddo , ovviare le cause gastriche di 
irritazione renale , e curare 1* idropisia non che tntte le 
altre affezioni secondarie col rispettivo trattamento. 

Il dott. Simon conchiudé che se una malattia è prati- 
camente importante in ragione della sua frequenza e 
della sua mortalità, questa lo è per entrambi questi re- 
quisiti , poiché se si ricorrono tutte le influenze che la 
possono causare, rieseità ovvio ehe pochi possono arro- 
garsi nna piena immunità dalle medesime: e ehe que- 
ste cause noti abbiano uopo di grave intensità per con- 
durre il loro risultato distruttivo., sarà evidente dalle os- 
servazioni fatte dall'Autore sull'ingorgo epit elico del re- 
ne qoaì mezzo del suo frequente disorganizzamento. 

Finalmente cosi conchiude il dott, Simon. 

e La nefrite subacuta mi apparve non meno frequen- 
te delia consunzione polmonare: e non credo esagerare 
dicendo rhe essa è latente In dite terzi de'suoi casi. I suoi 
statomi sana inavvertiti datante la vita, in parte per la 
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loro poca evidenza, ed in parte perchè ai donno spesso 
in quelli già affetti da qualche rilevante sconcerto costi- 
tuzionale; e medesimamente nel cadavere vengono ne- 
gligentate le sue traccio organiche, come quelle che di 
rado Imprimouo sul rene quelle grandi alterazioni d' a« 
spetto che fermerebbero l' osservatore superficiale. Ri- 
peto essermi più o più volte, avvenuto dopo ùn'aotpssia, 
di trovare in reni rugosi, stimati sani , la più completa 
abolizione del tessuto naturale ». 

Sulle malattie infiammatorie del rene; dei dotL Gbo&qb 

Johhsok. 

Le malattie infiammatici* del rene, di cui l'Autore 
promise già di trattare allorché neli' ultimo volume delle 
Transazioni scrisse della sua degenerazione adiposa , 
vengono da lui ordinate in due classi: — ,« la- prima 
comprende le malattie risultanti da qualche causa loca- 
le, — come sarebbe .ritenzione d'orina in conseguenza 
di stringimento, della irritazione meccanica di una pie- 
tra, o di un urto nei lombi: mentre nella seconda classa 
sono ineluse quelle malattie che risultano da una causa 
costituzionale, o per parlare più precisamente, da qual« 
che condizione anormale del sangue. Quest'ultima clas- 
se di malattie è di gran lunga la più importante, ed è 
di questa sola classe che si tratta uella presente rela- 
zione », 

L' Autore cita ciò* eh' egli medesimo ha detto nella 
suindicaia Memoria per rapporto alla condizione del re- 
ne consecutiva alla scarlattina, elle cioè, non altrimenti 
che l'infiammazione della cute termina ivi con un'ecces- 
sivo sviluppo d'epidermide e con disquammazione della 
superficie, così l'infiammazione del rene vi eccita un au- 
mentato sviluppo dell' epitelio dei tubuli, e che questo 
materiale in parte vi si accumula e li ingorga, ed in par- 
ie esce coll'orina. In questi casi la glandola è ingrossata , 
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ìd causai quanto parerei deposito di una materia bian- 
ca : i vasi nella sostanza eordcirle,se la nuova materia non 
li comprime, sono injettati e di un rosso rivo i le porzioni 
piramidali sono di un rosso cupo, a cagione dell 9 essere 
ivi le grosse vane distese con sangue. L v aspetto di tutta 
l'organo è quello dello stato d' infiammazione acuta. 

Se precedentemente alla infiammazione il Tene fu In 
iatato di ammollimento, i lobuli della superficie sono 
piò grossi del naturale i le vene, essendo meno compres- 
se, sono più distese con sangue, e tutto l'organo è di co- 
lore ardesiaco. (Imi tavola quinta dì Brighi rappresenta 
un rene In questa condizione). Col microscopio veggonal 
i tubi convoluti contenenti eelle nudeate , differenti da 
quelle che vi si trovano nello stato sano, per ciò die sona 
piò piacele e di tessuto più denso ed opaco; fed è impor- 
tante 1* osservare come mentre 1 tubi convoluti sono resi 
opachi dal loro accumulamento, i corpi Malpighiani ale- 
no trasparenti e d' aspetto sano. I tubi retti che formano 
le piramidi contengono pure eellc,ehe l'Autore non credo 
già ivi formate , ma provenienti dal convoluti che per 
messo loro mettono nella pelvi del rene. Alcuni del tubi 
contengono sangue, indubbiamente staggito dagPingor-' 
gati vasi Malpighiani delle estremità dilaute dei tubi. 
Le alterazioni essenziali del rene souo una pienezza au- 
mentata dei vasi sanguigni, ed un abbondante sviluppo' 
di celle epileliche in quelle porzioni dei tubuli orinarli 
U cui officio è,seeondo Bowtnan ha scoperto, di secerne- 
re i peculiari costituenti salini dell'orina, mentre 8 cor- 
pi Malpighiani che separano l'acqua ne sono illesi (i). 

m i fi . ii i i 

* (1} Posso qui ricordare ira' osservazione interessante per rap- 
porto alla patologia della nefrite , e che aggiunge lami alla ve- 
rità della teoria di Bowmwu Pochi mesi sono esaminai i reni 
di due persone morte d'itterizia, e la cai orina aveva presen| 
Mio grande quantità di bile^ Parecchi dei tubi orinarti erano tinti 
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Le condizioni dell* orina hi questi casi corrisponde a. 
queste alterazioni. Dopo poco tempo essa lascia un sedi- 
mento e he presenta sotto al microscopio corpuscoli san- 
guigni con celle epiteìiche, quali libere e quali invilup- 
pate nei glttl cilindrici fibrinosi dei tubuli orinarli, e 
comunemente numerosi cristalli d'acido litico. ÀI ce- 
dere della malattia tutto questo gradatamente va a ces- 
sare, ma si veggono per qualche tempo treccie di gitti 
e delle cellette, anche dopo che l'orina ha cessato di eoa-, 
golare col calore o coir acido nitrico. 

Per venire alla spiegazione di questi fenomeni , l'Au- 
tore richiama primieramente il fatto, ornai avverato, che 
qualunque secrezione si eseguisce col mezzo di celle nn- 
cleate, — le quali nel processo di loro aumento e svi- 
luppo estraggono dal sangue certi materiali, costituenti 
appunto le secrezioni delle varie glandola. Queste, celle 
mentre hanno una somiglianza generale, hanno punì 
una distinta diaomigiianaa nelle diverse glandola, adat- 
tate alle diverse separazioni che operano. L'aumentata 
numero delle celle epiteìiche lievemente alterate nei oasi 
di malattia renale conseguente a scarlattina è indizio 
certo che il rene ha escreto materiali anormali stranieri 
alla secrezione renale. Essi sono indubitatamente com- 
binati colle celle, e separati dal aangue mercè lo svilup- 
po delle medesime» L'aumento de) sangue e quello delle 
celle nel rene sono mutuamente connessi. La presenza 
dell'albumina e del sangue neil'orina evidentemente ri? 
suite dallo stato di turgidezza e dall'attiva congestione 
di tutto il sistema vascolare della glandola. E conside- 



di mi eolor giallo oscuro dalla bile entro le loro celle epite» 
Hcfae. Questo color giallo cessava d* improvviso al collo dei corpi 
Melpighiaoi , ed in oman -caso mi avvenne di osservarlo entro 
i corpi Malpigbiani medesimi »» 
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raodo Che in nessuno dèi tessali dei corpo questa con- 
dizione del «sai di consueto conduce a stravaso di aie* 
ro nò d'altri costituenti del sangue nelle parti adiacen- 
ti, ò ovvio che è la struttura del rene, e in ispecie quel* 
la dei corpi Halpighiani , che rende conseguenza ne* 
cessarla della medesima una mistione di sangue o di 
siero coli' orina. L'imperfetta eliminazione dei costi* 
nienti orinarli, il loro accumulamento nel sangue, a 
quindi il deterioramento di questo, .sono le necessarie 
conseguenze e dell' ostruzione dei tubi del rene, e del- 
l' ostacolo che ciò pone alla efficiente esecuzione dalla 
loro funzione secretoria, E falmeuta può essere leso l' uf- 
ficiò secretorio ilei rene, che in pochi giorni la malattia 
può rendersi fatale o per coma o per infiammazione di 
uno o pia organi interni. Sotto un trattamento giudi- 
zioso, peraltro, U maggior parte dei casi guarisce; le 
materie anormali si eliminano, diminuisce la disquam- 
mazione dei tubuli orinarli e la congestione vascolare, 
le celle vengono espulse dai tubi, ed il rene ricupera la 
sua condizione normale. 

Per questa torma di malattia renale associata con scar- 
lattina l'Autore propone il nome di nefrite aeuta di* 
tquomaiiva* 

Circa poi alla questione se questa condizione del rene 
1 si verifichi anche scompagnata dalla scarlattina, il dot- 
tor Johnson, tanto dal confronto delle Arine cprne dal- 
l'autopsia, conchiude per l'affermativa,, e porge un sonta 
dei risultati generali cui si appoggia. Nei fanciulli, die'e- 
gii , essere pur sempre la scarlattina la phi frequente 
causa della nefrite disquammativa acuta; ma negliadulti 
avvenire essa molto più comunemente come conseguen- 
za di altre condizioni conosciute per possedere un'alta 
Influenza sulle nutrizione generale del corpo, non che 
sul processo di assimilazione di integrità funzionale in 
particolari tessuti ed organi. 
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E di qoestl casi 11 primo «he gli occorse fu di uoa gio- 
vane, d 1 anni Si, per some Elisa Smith, la quale aveva 
sofferto per sifilide secondaria allorché entrò nel «King's 
College Hospital » al 26 novembre 1846 debole ed ema- 
ciata , eoo toste , espettorazione mucosa e sudori nou 
turni e con dolentissimi nodi alle ossa dallo stinco. I/io* 
duro di potassio ed nna dieta nutritiva la migliorarono^ 
ma nei dicembre comparvero sintomi di malattia renale e 
romito : nel giorno 16 V orina era scarsa ed albuminosa, 
e nel precedente era stata assalita da plenrisia dal loto 
sinistro. Mori con questi sintomi il di il geanajo» ed il 
rene presentò tutti i caratteri di «nefrite disquaqfcoMK 
tira acuta», ed erari nella pleura sinistra un liquido 
sero-poruleoto. 

In altro caso, la malattia parve proveniente da patemi 
d'animo ootnbtnatl a scarso nutrimento; ed in. diversi' 
altri la si potè attribuire a scarsità di nutrimento col- 
Y aggiunta, in alcuni d' essi, di fatiche corporali e di 
umidità o freddo, 

Riporta parimente l'Autore un caso preso dal « Me- 
dicai Times » del il maggio 1847, ed occorso nell'ospe- 
dale' « Saint Louis », R — , d'anni 27, facchino, entra 
al 10 mano: alcuni meni prima aveva avuta una era- 
alone sqoammosa par tutto il corpo; fece uso di bagni 
ealdi e le squamme caddero, e comparve un' eczema im- 
petiginoso sulle coscio, lo scroto e le braccia. Questa 
cedette sotto nn trattamento antiflogistico, ma al 12 apri- 
le si osservò edema della faccia, intenso dolore della re- 
gione lombare e soppressione d' orina, con dispnea ed 
eccitamento febbrile. SI scopriva parimente qualche ef- 
fusione nella cavità peritoneale, e le orine ricomparvero 
ma scarsissime e molto albuminose. La dispnea aumen- 
tò, sebbene l'ascoltazione del petto e del cuore non ma- 
nifestasse alterazione fisica; e dopo tre giorni il paziente 
moti* Il trattamento consistette in un ealajso nel primo 
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giorno, e sosaeguenteaiente in abbondanti bevanda ( 
nitro e stroppo di squilla, ed lo frfelont d'olio di croton- 
tiglio ai lombi Venne poro adoperato il tartaro emetico, 
ma senza profitto. Nella Attentane al trovò nel peritoneo 
una piccola quantità di siero trasparente: I reni, del re* 
aio sani nel loro tesato, erano lievemente injettati alla 
superficie, i polmoni, il cuore; il cervello, e la midolla 
ep inalo erano- sani» 

. La causa predisponente dalla malattia in lotti questi 
casi, continua l'Autore, è la presenza nel sistema di pro- 
dotti anormali ed irritanti, risultanti da prova assìmila- 
ciotte. Il rene soffre, come si è detto, duranteil processo 
di secernere questi prodotti anormali, sovente determi* 
nati al rene per freddo preso e per la conseguente alte- 
razione delle funzioni cutanee; cosicché comunemente 
Tumido o il freddo sono la «ausa diretta della nefrite, 
acuta tanto nel casi connessi a scarlattina come negli 
altri. Probabilmente peraltro né F umidità né il freddo 
produrrebbero questa forma di malattia in persona sana 
e ben pasciuta. « Gli è la qualità del sangue mandato al 
rene e non la sua quantità che produco la malattia in 
questione».' * 

-In altra forma di malattia infiammatoria che l'Autore 
donsidera in seguito, li rene non é mai molto ingros- 
sato. Nel primo stadio 'é del volume naturale e il tesstfto 
della porzione corticale sembra confuso come da mi» 
stura di qualche prodotto anormale; ewiialtresì qualche 
aumento di rascolarità. Nei progresso detta malattia, la 
porzione corticale si consuma gradatamente, l'organo 
diviene contratto, duro e granulare,. mentre I corpi pi- 
ramidali rimangono comparativamente inalterati anche 
negli stadii più avanzati: simultaneamente ai decrescere 
del volume del rene, ne decresce anche la vascolarità» 
Tutto ciò avviene per gradi ', e la malattia è essenzial- 
mente, oreuica. Sembra quasi propria solo delle persone 
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date all' model liquori spiritosi; non di radevèdesiia 
chi sofferse di gotta; ma rarissimo in ehi si tenne ad un 
metodo di vita sobrio ed astemio, I sintomi consueti di 
questa malattia sono: — Idropisia, comunemente non 
eccessiva , sovente solo negli stadi! pie avanzati , e tal* 
volta non mai. 1/ orina è albuminosa, ma di rado lo è 
molto, e taWolta non congnia né col calore né coM'àcWo 
nitrico. È In alenili casi assai colorata e scarsa, ma mol- 
te Volte è abbondante, pallida e di peso specifico basso, 
da 4005 a 4010. Quando V orina è più abbondante che 
nello steto di salute, essa è scerete da reni che si tro- 
vano dopo morte contralti ad un terso del volume na-. 
turale. L'orina di cori bassa gravità specifica è defi- 
ciente di costituenti solidi, mentre il sangue, die è «sai 
alterate ed impoverito, ne abbonda. L'esame mkrosco^ 
pieo nello svelare queste ritenzioni, porge insieme spie*' 
gaziòne dei sintomi. B l'Autore, ad oggetto di farsi me- 
glio intendere, viene a presentarci i fatti e la loro spie- 
gazione unitamente. 

« Collocate delle sottili sezioni del rene sotto al mi- 
croscopio , si veggono alcuni dei tubi nella stessa pre* 
elsa condizione che nella nefrite disquammativa acuta y 
essi sono ripieni e resi opachi dalle celle nueleate in essi 
accumulate , e non essenzialmente diverse dall' epitelio, 
normale del rene ; quest' aumento di numero e questa' 
lieve alterazióne di carattere nelle celle epitdiche sono 
Il risultato dell' eliminazione dal rene di prodotti male 
assimilati , che vanno continuamente sviluppandosi in 
questi soggetti gottosi e Intemperanti, e che non sono 
costituenti normali della secrezione renale. 

« Evidentemente vi deve essere un certo Hmite al nu- 
mero delle celle che si possono formare nei tubi orinarli, 
poiché sebbene alcune delle celle passino colla parte In 
quid* delle secrezione , e si possano vedere nell'orma, 
come In casi di nefrite disquammativa acuta; pure in 
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notti dei lobi le celle divedono coti strettamente aflbt- 
tate, che un'ulteriore formazione di eelle è resa impos- 
sibile , e vi si deve «frettare il processo di loro formai 
sione e io conseguensa quello pure della secrezione. Le 
celle coei formate e riempienti il tubo, grada temente si 
decompongono e riescono più o meno disintegrate. Meo- 
tre si producono queste alterazioni nello porzioni eoo* 
volate dei tabi, 1 corpi BMpighlani rimangono affatto 
Diesi, le capsule Malptghian* per la maggior parte tr*« 
sparenti, e perfetti i rasi nel loro interno* Daquesti tasi 
si versa continuamente entrò i cubi acqua con albumina 
e materia coagulabile; e in consegoenaa di ciò le cello 
epiteliehe disintegrate vengono trascinate fuori dallo 
corrente del Ifquido luente pei tabi \ eesicebo esianinaiH 
do la parte sedimentosa dell'orina, vi troviamo gitti ci-» 
Hndrict dei tubi orinarli composti d' epitelio la diversi 
gradi di dfisintegramento e resi coerenti dalla materia 
Sbrinosa eoe coagula fra le loro particelle* 
• « Evvi ragiooe di credere che allorquando il processo 
detlo sviluppo deHe celle e della secrezione si è ano volta 
arrestato per essere il tono pieno dei suoi accumulati 
contenuti, esso non ricuperi più U ano* norma!* epitelio* 
ma quando l'epitelio disintegrato venne trascinato fuori 
dall'interno del tubo, può in alcuni casi vedersi la mem~ 
brina basamentaie intéramente denudata d'epiteUo,meo-* 
tre in altri rimangono alcune poche partitelle granula-, 
ri dell' antico decomposto epitelio; ed in altri ancora al 
vede l'interiore di un tubo che fu privato dei suo proprio 
epitelio giandulare ricoperto da piccole delicate celle tra* 
sparenti, somigliantissime a quelle che talvolta rivesto- 
no i vasi dei viluppo Maipighiano. 

e Diviene ora interessante il verificare quale altra aU 
tcrasioae subisca il tubo dopo avere perduto il ano epi- 
telio normale. Gli è certo che , per regola generale, i 
corpi Malpighianj rimangono illesi tanto nel tessuto loro 
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conte nel!* officio di secernere i coalluientl acquosi deh 
l'orina, fintantocehe tatto l'epitelio diaintegrato aia tra* 
minato fuori dai lobi. Due seno la prove di questo te» 
primieramente ii fatto di essere! eoo tenuti di un tubo 
convoluto lunghissimo ioteramepte traaeinati fuorvio In 
sua membrana basamentaie affatto denudata, ciò che 
non potrebbe avvenire se non in conseguenza del pae* 
saggio pel tubo di una corrente di liquido, e non vi è 
sorgente di liquido conosciuta altra che quella dei vasi 
M alpighiàni ; la seconda prova è ancora più soddisfa* 
cente e convincente, ed è questa — che spesso può ve* 
darsi un tubo interamente denudato della sua memoranti 
epitelica e continuo con un corpo Malpighiano * sul cui 
interiore i vasi aienq affatto perfetti. 

« Ora un tubo di questo generopri veto della sua mem-r 
brana d'epitelio normale, ha manifestamente perduta la 
facoltà di separare dal sangue i costituenti solidi dell'o- 
rina, nel mentre che, rimanendo illesi I vasi Malpihgla* 
ni, sopravvive la facoltà di secernere l'acqua, Par<e d' al- 
tronde probabile non solo ohe il corpo Malpighiane con* 
tinaia seaernere «equa, ma che altresì tutta la luogpeiz* 
di un tubo convoluto così privato del suo proprio epi- 
telio e, o rimasto nudo o rivestito da delicate celle nu- 
cleate come quelle dei vaai-Malpighiaut, divenga un se- 
cernente d' aeqna estratta dal plesso poetala dei vasi del 
atto esteriore. Tiene ciò reso probabile dall' aspetto del 
tubo medesimo: e la probabilità è viemmeglio aumen- 
tata dal fatto che 1 tubi si dilatano In alcuni casi in cisti, 
le quali d'ordinario non contengono che un semplice li- 
quido sieroso, senza niuno dei costituenti solidi dell'o- 
rina ». 

I/Autore crede fondato il supposto che le semplici ci- 
ati spesso connesse ad alcune forme di malattia renai* 
aieno In fatto dilatazioni dei tubi orinari!. If Perchè i 
tubi cosi denudati d'epitelio sono sovente molto dilatati* 
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L" Autore ne vide di un diametro quadruplo del norme- 
te, ed in «leoni casi là dilatazione era rosi repentine, 
eheil tubo assumeva' una forma globulare e pareva pro- 
trédeni negli intervalli dei tessuto flbro-eellulare in eoi 
i labi sono Involti. In qualche caso la membrana basa- 
mentale è ingrossata in proporzione, della dilatazione 
della sua cavità* Ora incominciata che eia questa dilata- 
zione, e chiusa Y estremità inferiore del tubo o da de* 
posito interno o da esterna pressione^ processo può be- 
nissimo continuare portando la cisti al volarne di an pi- 
sello o di una noce (1). 9.° In caso di semplice nefrite 
acuta o cronica, là quantità d'olio nelle celle secernenti 
del rene è piccolissima; ma non di rado allorché un tubo 
ne è stato spogliato- si fa nel suo interne un* accumula- 
Mento di 'materia adiposa , e sulla denudata membrana 
appajono glòbuli oleosi /che crescendo di volarne for- 
mano masse d'aspetto molto somigliante a tessuto adi- 
poso; e tali masse escono di frequente coHe orine, ove 
si possono dlseernere (2). Or si connetta questo ingom- 
bro dei tabi col fatto che In alcool cesile ciati, sapposte 
essere tabi dilatati, scino parimenti empite dalla stessa 



- (1) Le prede* canta dell' ostruitone poò dì frequente rinre* 
atei esaminando i tubi terso telimi .delle piramidi; i tabi obe 
cccepeno questa posiziona; trovanti di frequente eonipinUinente 
estratti de particelle epiteliche. trascinatevi, entro dell'alto, vale 
e dire de porzioni di tabi pia vicini ai corpi Malpighiani. 

(2) L'aspetto di questi agglomeramenti di globali oleosi è 
Unto diverso da quello che presentano le celle secemenu allor- 
ché sono distese da olio , che la loro esistenza nell* orina, ben 
lungi dall' annientare la difficoltà della diagnosi Ire a* 'rene 
adiposo ed ano infiammato , ' è al contrarlo ette per se stesse 
e gtuttiÉcare i* indettone che il rene da cai prevengono è in 
ano stato d' innaniasasions cronfca anikchè di degeneraziooe 
adiposa, specialmente se si presentano neil* orina iavjiaa lassa. 
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materia. L'Autor* affóton^ertore veduto un* «feti gros- 
sa come una nocciola, piena d'olio* e simile in tutto a 
quelle trovate ile! tubi denudati d'epitelio per infiamma- 
zione cronica.. .".•';> 

Riepilogando quindi quéste prove, l'A«eooebiude ttoif 
enervi ragion per supporre the quarte eUtiabbiano al" 
ira orìgine. Quanto ai éorpi Malpighiaaì pare improba» 
bile che ai dilanino in eisti , poiché un aeeuB>ulaineftM> 
di liquido entro le capatile MaipighitfOe' verrebbe, neces- 
aarìanìente a comprimere ed òbbliterare i vasi del vilup- 
po Malpighiano, e ad interrompere così un ulteriore} ap* 
prowigfonaatento di liquido» .1 

Là distruzione dejle «elle che vestono, i tubi orjuajrii 
▼iene seguita da ton'ahra alterazione quale si è una;dir 
mitratone neU' approvvigionamento; del s«egu<?, ed una 
graduale* distruzione de) tubo» I*a * connessione. diesa* 
sfrata dall' Autore esistente fra un tomento di sviluppo 
di celle epiteli che, ed un < aumento d'afflusso di sangue 
alla parte > cosse *i vede netta nefrite diaquwjaatjva 
acuta , è qui ia posizione inversa y e daU* dis^ruzioqe 
delle eelle nasce diminuzione nett afflusso, del sangue ( e 
quindi atrofia. In ogni rene «he abbia, sofferto, d'in&amr 
mazioné crònica si possono Tederà tubi più o m.en^ con- 
tratti in conseguenza della perdita del loro epitelio ; tal- 
Volta la membrana hasamenule è ripiegata, ed ha un 
aspetto non dissimile da tessuto fibroso bianco. Pel sue? 
cessivo distruggersi dei tubi, ne viene una diminuzione 
di volume della porzione corticale <Jel reno* finché .an- 
che l'organo diviene contratto e granulare». Una cottile 
sedane di rene cosi atrofiate posta sotto al microscopio 
presenta nna quantità di teaanto .fibroso, il quale: in fotta 
consiste nei resti atro fiaU della membrana baaa*uer*ule 
dei tubi col tessuto fibroso ordinato a modo direte en- 
tro cui sono compressi i tubi, e cheaembra più abbon- 
dante a motivo dei tubi distrutti.. 
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Sebbene f corpi Mriptgtrfani rimangano Illési in quan« 
to vanno per la più parte immani da deposito nel loro 
interno, devono peraltro riuscire affetti dalie alterazioni 
che avvengono in altre parti dell' organo. E la sintulta- 
nea distrazione dei vasi e dei tnbl negli stadii avanzati 
della nefrite cronica* si estende anche ad essi: e dorante 
il progresso della malattìa; i vasi del viluppo Mélpighia- 
no saranno più o meno in istato di congestióne attiva $ 
in proporzione della rapidità della secrezione e dello 
sviluppo delle ccHe nel tabi; ed ona consegueaze dique- 
sta congestione sarà f escila del siero entro i tubi, e la 
mescolanza della materia albuminosa nell'orinata quale 
sarà tanto più abbondante quanto più la malattia si av- 
vicinerà in attività a quella forma che l'Autor* denomi- 
nò « nefrite disquammativa acuta ». Rei casi cronici, in 
cui 1* albumina o non esiste e è cosi minima che i rea» 
genti chimici non la palesano, sarà inestimabile il soc- 
corso del microscopio. Il dottor tóhmon insiste perchè 
si ricordi che Y alterazione essenziale in questa malat- 
tia è la distruzione delle célie epiteiiche nel modo da lui 
descritto, e che la miglior prova dell'essere questa alte- 
razione In corso è la presenza nell'orlna dei gitti del tubi 
orinarli, composti di epitelio pia o meno disintegrato* 

La poca quantità dei costituenti salini escreti dai reni 
nella nefrite cronica à sufficientemente spiegata da ciò 
che se le celle epiteiiche sono gli agenti che separano 
dal sangue I costituenti solidi, la deideoza di questi do- 
vrà conseguitare proporzionatamente alla distruzione 
delle medesime. 

fina spiegazióne egualmente semplice ci porge l'Au- 
tore del fenomeno della gran quantità di parte acquea 
Jieir orina escreta da reni che si trovano dopo morte 
molto contratti e distrutti. Non è raro trovare pazienti 
di nefrite croni ea che evacuino da OOad 80 oncia d'orina 
in 24 ore. Il già detto rapporto al rimanere i corpi Mal* 
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pighiani sani , ed «Ila condizione dei tubi privali d* epi- 
telio spiega il fatto anatomicamente, e la spiegazione /!*• 
etologica pure la seguente. — Reti» stato di salute si 
mantiene, entro eerti limiti^una prtoporaione fra la quan- 
tità defsolkJi escreti dalle celle epiteliehe e l'acqua ver- 
sata dui corpi Malpighianii e sebbene si diano influenze 
conturbanti , si può dire che per regola generale i tnbi 
convoluti ed i eorpi Halpighiani agiscono di concerto-, 
ed insieme aumentino o diminuiscano i loro prodotti 
Per esempio , nella diabete la qnantità dell' acqoa àtir 
menta in proporzione a quella dello zucchero. La cause 
di questo anniento del fiosso dell 9 acque nella diabete 
pud essere una delle due: o che la quantità di zucchera 
nel sangue circolante pei vasi Halpighiani sia lo stimolò 
che ecciti questi vasi a versare acqua, o che lo zucchera 
entro le celle seccrnenti dei tubi, ecciti, quasi per azio* 
ne rfiessa, il flusso deli* aeqoa dai vasi Malpightani. Se 
il fenomeno proviene dalla presenza dei costituenti ori- 
narli solidi nel sangue, è noto che questi materiali sono, 
come conseguenza di malattia renale , trattenuti in tal 
quantità da rendersi nocivi o anche fatali al paziente. E 
se è originato da stimolo indotto nei corpi Malptghiani 
dalla 4 presenza dei medesimi nelle celle secerrtenti dei 
tutti, si sa che nella nefrite cronica queste celle si accu- 
mulano nei tubi in tale abbondanza, che si possono sup- 
porre eccitori dei corpi Malplghiani, non dissimilmente 
da quello che faccia stilla glandola lacrimale' un corpo 
estraneo che agisca sovra la congiuntiva (4). 



(1) Dorante un stucco acato di nefrite, la pontone acquosa 
dell'orina è scarsa a cagiona della congestione vascolare e del 
conseguente ritardò nella circolazione ; ma allorché la malattia 
cede e ia congestione diminuisce, la secretione diviene spesso 
abbondante, e contènda cosi tinche , i" tabi renali riescono da 
essa par gali dai prodottf morbosi che vi si èrano aecaasaisti. 

Amuu. Fol. CXXVlll. 80 
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A Maggiore illustrazione della infiafrimazione cronica 
del rene l'Autore allude ad un esempio somministrato* 
he dal dott Bulk e pubblieato nell'ultimo volume delle 
Transazioni (4). Il dott.lfa#A attribuì inquel caso la ma- 
lattia al « doppio officio che la glandola doveva adem- 
pire », in conseguenza della deficienza congenita del- 
l'altro rene. JoAiwon supporrebbe che ia malattia fosse il 
risultato'.deirescrezione dal rene di prodotti anormali ed 
irritativi connessi cogli « accessi di tumidezza dolorosa 
del piede, i quali erano di corta durata e furono giudi- 
cati di natura gottosa ». 

Il dott. Johnson di nuovo insinua che queste malattie 
sono essenzialmente connesse ad alterazioni nelle celle 
seeernenti ; e che finché i materiali escreti sono norma- 
li , le eelle ritengono il loro carattere sano ; ed un au- 
mento nella escrezione normale, non produce altro che 
un aumento nel volume della glandola senza cangia- 
mento nella costituzione delle sue diverse parti; laddo- 
ve una condizione anormale dei prodotti escreti, è se- 
guita da qualche corrispondente alterazione nel carat- 
tere delle celle seeernenti. 

Prima di conchiudere , egli accenna al soggetto del- 
l'ultima sua Memoria sulla « Degenerazione adiposa del 
rene »(2): volendo dimostrare come le due forme di ma- 
lattia sieno essenzialmente distinte, e in qual modo tal- 
volta si combioino insieme, aggiunge le seguenti osser- 
vazioni che fanno Appendice all' anzidetta Memoria. 

E primieramente siamo informati aver egli riconosciu- 
to che la degenerazione adiposa del rene avviene sotto 
due distinte forme. Della prima forma porge un esem- 
pio avvenuto nella persona di Anna Smith, d' anni 30, 

(1) Ann. nnW. di ned., Voi. CXXVH, p. 117 (loglio 1B4e> 
(2> Aauti e Voi. ^Uti, giugno 1848. 
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toortenel « ÌUng'a College Hospital »..Easa aveva un* idro- 
pitia generale ed orina estremamente albuminose. I reni 
erand in ano acato di « semplice degenerazione adipo- 
sa a; erano grossi, le? igati* molli e chiavati e sparai di . 
plaeche emorragiche. Coli' esame mieroseopieo non ai 
trovò aumento nel numero detienile epiteliche, né pro^ 
dotti infiammatorii di aorta, ma solo nn grande accumu- 
lamento di globali oleosi nelle eelle epiteliche* e conse- 
guentemente pienezza * distesone dei tnboli orinarli 
lo cui si «ontengono io celle. La condteipn* albuminosa 
dell'orina e le macchie emorragiche; sul rene erano in- 
dubitatamente il risaltato di congestione passiva dei 
vasi Malpigbieni, conseguente a complessione del ples- 
so portale del rene cagionata dai disusi tubi orinari!. , 
Io questa semplice degenerazione adiposa del rene 
tatti I tubi sona quasi nnjformemnnUa diatesi con olio. 
Quando è in grado leggiera e nel primi sudili se ne tro- 
va talvolta dopo morte in casi in cui non si pad sospet- 
tare che fieesae^ieuff danno in vita; e non * che quan- 
do, i' accumulandola .ftdipojp è di. una cavia entità che 
nffetu le fanoni dai rene* & questa, la focaia di daga*, 
iterazione adipceadel rcue,eh* aaviencinegU aoimali che 
ai siano tenuti rinchiusi all'oscuro. Nei soggetto umano, 
sebbene sia molto comune e> svilupperai qol primi età-, 
dii, negli eladii phì e xm***\ peraltro Avviene pjù, di ra- 
do che la seconda /orai? <#. dajfeneitistowa l o<ftjpo#0< In 
questa formata porzione cprticaJe del rene *> per usane , 
le parole del dott. Brighi , oefliqe, t pallida , sparsa dir 
numerose piccole placche, opache e gialle. Il rene è pi*»* . 
eoeehè sempre ingrossato, e talvolta fino al doppio* In 
alcuni cesila porzione, corticale è alquanto atrofizzata «> 
granulare, ma né in questa uè nella prima forma di de- 
generazione adiposa avviene inaiarne alla granulazione 
quell'estremo dimagramento, conseguenza cosi frequen- 
te nella nefrite cronica. 
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Coll'esame microscopico, trovami i tnbi convoluti em- 
piti in diversi gradi eoo olio. Le macchie gialle opache 
sparse pel réne altro non sono che tubi convolati di— 
% sffcsi e io parte fotti pei loro contenuti adiposi acconta* 
latti dèi pati ehe le placche rosse sono tubi convotati 
pieni di sangue. Le celle contenenti olio sono per la mag- 
gior parte più piecole, più trasparenti e meno irregolari 
nel loro contorno che l' ordinario epitelio sano ; esse so- 
no In maggior numero , e talvolta così distese con otto 
dér parerne Aere. E comune vedere In alcune parti del' 
reftè le alterazioni descritte come indicative df nefrite • 
disqurfmtnativa. Questa forma di malattia si eombina 
sovente con degenerazione adiposa del fegato , sebbene 
non cosi sovente come l' anzidetta prima forma. 

Il caso che porse all'Autore occasione di poter spie- 
gare queste alterazioni, e vedere la differenza fra le doe 
forme di rene adiposo,vlene da lui narrato ptef maggior 
intelligenza del lettore. 

John Su Ledger, marcatore di biliardo , d' anni 40, 
uomo di vita disordinata, ebbe otto anni sono un attac- 
co d' Idropisia generate don orina- scarso e molto colo- 
ruta), per eoi fo salassato Al braccio , e in sei settimane 
guati perfettamente. (Scorsi quattro ano!, ebbe nn altro 
attacco di col pure guati entro un utese/ Finalmente 
avendo, nella quaresime dèlFonno 4847, digiunato per 
quattro giorni d' ogni settimana con tftn sol pasto com- 
posto df pesce, latte e patate, e negli altri tre glorili In- 
voce eccedendo forse nel vitto animale , ri trovò al the 
di quaresima molto emaciato, e soggetto dopo 1 pasti a 
dispepsia e f atutenate. Al B tf aprile Al prèso da Inerzia 
da doglie muscolari, e rie! giorno dopo gii cominciò una 
tumide**e idròpica, e l' orina Ai scarsissima. Ai 42 d'o- 
prile avendo sempre: peggiorato si portò al Dispensario 
con idropisia generale, dolore e pesantezza di capo, o- 
rine scarse, cariche e albuminose. L'esame microsco- 
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pleo manifestò i caratteri della semplice nefrite disqnam- 
inativa acuta, cioè, corpuscoli sanguigni, gitti fibrinosi 
dei tubi , e celle epiteliehe in grau numero. Nei primi 
giorni riportò molto giovamento da ventose, bagni cal- 
di, purganti e diaforetici. L'orina conservò questi ca- 
ratteri fluu al 29 d' aprile ; ma da quel tempo evacuò 
continuamente gitti fibrinosi e celle epiteliehe ,• molte 
delle quali compiutamente distese con globuli oleosi ; e 
mano mano che erano empite d' olio perdevano il con- 
torno angolare , e si facevano trasparenti e globulari o 
ovali. 

In questo caso vi ò una spiegazione della seconda for- 
ma di degenerazione adiposa del rene, la eoi peculiarità 
risultauo da una condizione nefritica dell' organo, di- 
pendente dalla presenza nel sangue di qualche sostanza 
irritante combinata con una tendenza a degenerazione 
adiposa risultante dalla presenza di materia adiposa 
male assimilata, entro il sangue. La condizione nefritica 
è manifestata da un aumento nel numero delle celle epi- 
teliehe; la tendenza ella degenerazione adiposa dall'es- 
sere multe di queste empite d' olio. Quantunque in que- 
sto ed in altri casi simili si trovino combinate le due con- 
dizioni , si deve ricordare che son desse essenzialmente 
distinte nella loro natura ed origine. Ogni cella che esce 
dal rene trae seco, una porzione della materia morbosa. 
L' olio è in forma di globuli visibili, ma le eelle che non 
contengono olio deggiono senza dùbbio eontenere quél* 
che altro materiale o poco o nulla visibile. 

Che l' olio sia una escrezione , il dottor Johnson dice 
averlo desunto da osservazioni fatte nel caso di una pa- 
ziente che aveva Idropisia con oripe albuminose, dipen- 
dente da nefrite acuta. Oltre l'albumina ed il sangue si 
trovavano nella sua orina fosfati tripli , fosfato di calce, 
ed ossalai o di calce. Molte celle globulari ed ovali simili 
a quelle che d'ordinario contengono olio, contenevano 
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?n diverse quantità cristalli ottaedri di ossalato di calce, 
il quale non ai può dubitare che era escreto da queste 
celle, e che la sua presenza neir orina era conseguenza 
di generale disordinamento di nutritone, e non di ma- 
lattia locale del rene: ora non t* è ragione di dubitare 
the lo slesso non sia anche della presenza dell 9 olio. 

L f Autore ha cosi distiate e descritte quattro condizio- 
ni del rene t 

1.* Nefrite disquammatifa acuta. 

f .° -Nefrite disquammatl?a cronica, 

3.° Degenerazione adiposa semplice, e 

4.° Dna combinazione di degenerazione adiposa con 
nefrite dlsquammatlva (|) r 

In tutte queste malattie le sostanze morbose si depo- 
sitano nel tubuli orinarli, parte de* quali si mesce alla 
secrezione: — e la diagnosi può quindi farsi con facilità 
t sicurezza mediante l'esame microscopico, avertendo 
però che bisogna esaminare le parte sedimentosa dell'o- 
rina, cioè le ultime tre o quattro onde, perchè tutti que- 
sti materiali a riserva dei globuli oleosi sono più densi 
c^e l'orina, e vanno ai fondo. Quando il liquido da esa- 



* (1) Le due forme di malattia infiammatoria soft 9 accennate 
non tono le sole' malattìe di natora infiammatoria a cai vada 
Soggetto il noe in conseguente di disordinamento coatltaaionale* 
L'Autore leone nota di casi in alenai aVqaali le materia mor- 
bosa depositata . nel rene ed eliminaU coli' orina fa prtncipaln 
mente pus, mentre in altra distinta dame di casi era princi- 
palmente sangue* Quale esempio $ qaest* ultima forma 4i ma- 
lattia egli potrebbe far mexuiooe di casi di ematurie. 9 indotta 
4*11* amministraaione dell'olio di trementina o delle cantaridi j 
ed ha pare osservato casi in coi (a esosa eccitante era stata di 
natura diversa. Egli promette di bentosto presentare al pubblico 
queste osserVasloni , e spera dimostrare di non avere esagerata la 
loro patologica • pratica importarne* 
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minarsi è poco, ti può valersi di uo bicchiere conico , 
raccogliendosi così il sedimento in poco spazio sul fon-; 
do: poscia con una eannncia si possono prendere poche 
goccie deiia parte inferiore dei liquido, e collocate in un 
pieeolo piattellino ricoperto da sottile lastra di vetro , 
esaminate con una lente da 900 diametri circa. 

Se questi ragguagli sono fedeli, certamente che spar- 
gono molta luce non solo sulla patologia, ma eziandio, 
sol trattamento di queste malattie, istruendoci che esse 
non hanno origine neir organo medesimo, ma che sono 
piuttosto una manifestazione locale di nn più generale 
disordinamento costituzionale. 

Le alterazioni patologiche che il rene subisce si rap- 
portano al suo officio patologico di separare dal sangue 
materiali la cui ritenzione nuocerebbe a quel fluido. 
. Le indicazioni che il dott. Johnson accenna pel trat- 
tamento di queste malattie sono due : primo — Preve- 
nire l'ulteriore formazione o sviluppo di quei prodotti, 
la cui escrezione dal rene è atta à cagionare gravi alte- 
razioni strutturali j e secondo — Alleviare il rene in 
quanto si può dal suo ufficio escretorio, eccitando l' a- 
zione di altri organi eliminanti, come, per esempio, la 
cute e gì' intestini. 

Rispetto alla mutua connessione fra la cute ed i reni, 
l'Autore osserva: — Primo, quando I reni soffrono per 
dovere escernere prodotti anormali, si può soccorrerli 
coli' eccitare la cute ad una più elevata azione escreto- 
ria; ma quando invece per una condizione anormale del 
sangue, è la cute la sede della malattia, conviene andar 
cauti nell' amministrare cantaridi od altri diuretici, per 
timore che la matterie* morbi venga con ciò determinata 
ai reni e vi produca gravi malattie. — Secondo, quando 
alla soppressione di una eruzione cutanea sopravviene 
malattia cerebrale, v'è probabilità che ciò avvenga per 
l'intervento di malattia renale, e non per un diretto tra- 
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«ferimento di malattia dalla cote al cervello o sue 

brane. 

L'Autore termina segnalando come poeo giudizioso 
il costume di amministrare medicine all'oggetto di sti- 
molare il rene, ogni qual volta sf suppone che questi or- 
gani siano in istato di inattività, e di valersi all' uopo 
di quelle sostanze che sono solite ad aumentare il flusso 
delle orine in persone sane $ osservando quanto poco 
siano certi o piuttosto quanto inutili ì rimedi! diuretici 
in tutti i casi di malattia renale, I diuretici più certi sono 
i costituenti solidi normali dell' orina. L* Asitore cita un 
esperimento fatto dal dott Todd il quale avendo injet* 
tato una mezza dramma d' urea nella vena di un cane, 
trovò poi il giaciglio ch'egli occupava inondato dalle sua 
orinei In quasi tutti i casi di malattia renale, soggiunge 
egli, questi diuretici naturali si accumulano nel sangue, 
non per causa di inattività funzionale non connessa con 
alterazione organica, ma perchè il tessuto secernente del 
rene è più o meno distrutto: ora l' aggiungere di questi 
materiali colle medicine, domanderebbe nuova fatica al 
rene, senza aumentare ie sue facoltà di escrezione. I/a- 
cqua sola è forse l' unico utile a sicuro diuretico, 

Nola relativa alle precedenti Memorie del dott Simon 
e del doti. Johnson , compilata sotto la direzione del 
Consiglio della Società. 

i.° li esistenza di una malattia Infiammatoria del re* 
ne, inclusa sotto il nome di morbus Brighiti, ma distinta 
dulia cirrosi o malattia adiposa del rene, fu già ammessa, 
basala sovra esami microscopici,da GlUge nelle sue «Aua* 
tiir.mcb-mikroscop. Untersucbungen », Heftdi, Jena, 
4841. 

Essa è chiaramente descritta da Vogel, nelle sue « Ico- 
ne» Histologicae Pathologicae » , 1843, pag. 108. Nella 
sua spiegazione della Tavola XXIII egli dice; e La fi« 
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gora 4.* Illustra mia malattia Infiammatoria del reni , 
che non è rara, t che generalmente pud essere solo ri- 
conosciuta dall' esame microscopico dell' orina. L'orina, 
-«- talvolta sanguigna, talvolta di colorito normale, ma 
sempre torbida nei primi sudii,— deposita un sedimento 
giallo biancastro . . . • L'orina contiene alcune volte mol- 
ta albumina e quindi coagula colla bollitura; altre volta 
ne contiene in piccola proporzione, ma è raro che non 
esista. Esaminando H sedimento col microscopio, si vede 
formato di coaguli incolori di forma cilindrica, il cui dia- 
metro e la forma corrispondono esattamente ai tubuli 
secernenti del rene. Essi contengono, non altrimenti che 
quei tubuli, particelle d'epitelio,' e talvolta pure gra- 
nuli di color di raggine ( sangue alterato). Questi coa- 
guli si solvono facilmente nella potassa caustica, e con 
minore promessa nell' acido acetico; ma quest' ultima 
reagente rende più distinte le celle epiteiiche in essi con- 
tenute. Non si può quasi porre in dubbio che questi corpi 
cilindrici siano coaguli di fibrina, che si formano nei tu- 
buli renali includendo in essi una parte deli' epitelio di 
quei canali , ed i quali preservano la forma dei tubuli 
quand' escono dai medesimi, Essi non hanno una lun- 
ghezza costante, e ve ne sono sovente di parecchie li* 
nee: la loro grossezza varia da 4/800 ad 1/90 di linee. 
Alcune volle trovansi commisti a questi cilindri nume- 
rosi globuli di pus .... Io vidi queste apparenze in dieci 
pazienti. Con un esame accorato , si possono discoprire 
sempre sintomi di forte malattia, e specialmente, sotto 
profonda pressione, dolore alla regione lombare ». 

2.° Franz Simon, nel dare la descrizione dell'orina 
nel Morbus Brighiti (Simon** «Beytrage », p* 483) de- 
scrive il sedimento come consistente di e corpuscoli mu- 
cosi », « epitelio dalla vescica », « dischi sanguigni », 
« globuli oscuri , apparentemente contenenti sostanza 
^ruiiultire » ; ed i corpi cilindrici che sono , die' egli , 
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« composti di una minuta soataéza granulare, includente 
celle e globuli somiglianti a globali mucosi », e «he ri- 
- sguarda come V interno epitelio dei tabuli seeernenti del 
rene alterato. Egli insiste soli' importanza di questi ci- 
lindri, come segni del Morbo» Brighiti. Egli trovò in un 
caso, supposto di scarlattina, l'orina contenente dischi 
sanguigni, un gran numero dei cilindri, dei globali mu- 
cosi e dei cristalli e globuli di acida litico. Egli non potè 
dall'OrinaMeeldere se questo fosse un ceso di scarlattina, 
ma potè con sicurezza asserire esservi grande irritazio- 
ne del reni, probabHmente prodotta da troppo abbon- 
dante deposito d' acido litico ( pag. 410 ). 

Heller ( « Archi?, fiir phyiiol. u. pathol. Chemie und 
Mtkroskople a, Band II, p. 173 ) dà un ragguaglio mol- 
to somigliante dei costanti componenti del sedimento 
orinario nella malattia di Brighi, ovvero Idropisia con 
orina albuminosa , e dimostra che l' epitelio dei tubuli 
oriniteli viene rigettato in forma tabulare. 

Scherer ( « Chemisfche und mlkroskopiscbe Uatersu- 
ehungen » , Heidelberg 4843) descrive gli stessi caratteri 
dell' orina nella malattia di Brighi, in un caso di ema- 
turia seguito da albuminuria, ed anche nello stadio di* 
sffuammativo della scarlattina. Egli descrive i corpi ci- 
lindrici nell 9 orina come somiglianti a false membrane 
rigettate dai minuti tubuli renali, come le false mem- 
brane nel eroup, 

3.° I tubnli del rene dopo morte avvenuta per malat- 
tia di Brighi, furono trovati da Valentin e più tardi da 
Henlt pieni di materia amorfa, e di albumina coagulata 
o fibrina. 

Valentin (« Repertorlom», 1837, p. 200 ), descrive i 
tubuli siccome ripieni dinne massa grigia giallognola, 
composta di parti irregolarmente granulate di diverse 
dimensioni, di piccoli corpuscoli molecolari, e di glo- 
buli rotondi giallognoli j e colle pareti e gì' interstizi! dei 
canali tuttavia sani. 
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Ilei «Repertoitam» 4888, p. 485, egli dfee che la mar 
latti» consiste io essudaménto <T albomina In quantità 
anormale; che una parte di essa rimane disciolCa a si eva- 
cua, mentre una parte è precipitata ed empie i tubuli. 

Henle[*Henle nnd Pfeuffer** Zeitschrift»,Bd. 1,4848, 
pag. 60), trovò i tabuli del rene in parte empiti 41 ma- 
teria eh' ei riguardò come fibrina coagulata, quantunque 
questa materia fosse essudati in quantità maggiore ne-? 
gli interstizi! dei tubali, Nel volarne secondo del mede- 
simo giornale (pag. 979) Henle nel comunicare l'osser- 
vazione di Glilge che nella fòrriia infiammatoria della 
malattia di Brighi I vasi sanguigni del tessuto eorticaia 
contenevano corpuscoli d' infiammazione, dice « quelli 
elle GtUge prende per rasi sanguigni empiti in parte da 
prodotti morbosi, sono tubali orinarli contenenti qui a 
là del sangue », 

Rispetto alla obliterazione parziale del tessuto tabu- 
lare dei rene, ed all'infarcimento dei tubuli con materia 
adiposa nello scarlattina, nell'itterizia, ece„ si può con 
profitto consultare la Memoria del dott, Bush nell'ulti* 
mo volume dolio Transazioni (i) v 

XVI. Deeerkione delta tetstiura di un nano ; del dottor 

John Bihutt. 

fl neo descritto In questa Memoria venne estirpato dal 
dorso della mano di un giovane. Esso era congenito, sub* 
cutaneo, e circa della dimensione di una mezza corona. 
La descrizione ohe il dott BirkeU porge del suo tessuto 
è la seguente. 

« L'escrescenza si componeva dei seguenti elementi ; 
4.° Tessuto areolare , unitivo o fibroso; 9.° epitelio ; 3,° 
vasi capillari o vasi di più grosso calibro. 

4.° Tentilo fibroso. — La massa, prima di una accn- 



(1) Ann. noi*. 41 med., Voi. C*XVI!, p. 117 (loglio 18*8), 
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rata dissezione, presentava un' escrescenza irregolare, 



apparentemente lobulata, consistente di tassato fibroso 
contenente adipe. Allorché l'adipe ed il tessuto unitivo 
vennero dissezionati, si riconobbero diversi lobi in nu- 
mero di dodici. Questi lobi variavano in grandezza e lun- 
ghezza da un ottavo a tre quarti di pollice, e stavano at- 
taccati al corto mediante una specie di collo, ma da tutti 
gli altri lati erano perfettamente liberi, 

Ciascun lobo aveva una propria a distinta capsula, la 
quale presso al collo diveniva intimamente mischiata col 
tessuto fibroso della cute vera, — All' esterno 1 lobi so- 
migliavano a sacchi fibrosi dipendenti dal cerio, ma la 
sezioni longitudinale e trasversale presentarono chiara- 
mente l'interno tessuto di cadauno, Scodelli forti fibro- 
si, brevi, grossi, piani* delicati s'intersecavano per en- 
tro ad essi in ogni direzione senza molta regolarita^seb- 
bene in qualcuno si discernesse pure qualche ordina- 
mento caratteristico. Esisteva in questi un punto densa 
centrale ben definito, d' onde i bendelli o setti si dirige- 
vano a modo d'irradiamento all'inviluppo o propria va- 
gina involgente. 

Sezioni trasversali di un lobo enfiato resero manife- 
sto il carattere reticolare dell'interno. Sezioni di altri 
lobi non dissecati mostrarono assai chiaramente queste 
celle, maglie o interstizi!. Le celle comunicano l'una col- 
l'altra per tutti i lati, e sono di varia grandezza. Alla lo- 
ro estremità periferica immettono in grandi spazii , e, 
come dir si potrebbono , reservoirs nel curio, A questo 
punto , peraltro , 1 diversi lobi costituenti l' escrescenza 
anormale, non sembrano in comunicazione gli uni cogli 
altri. 

±° Dei tetti o bendelli o torniteci setti variano mot» 
tisslmo nel loro diametro. Essi sono composti éet piò, de- 
licato tessuto fibroso mobile a regolare , ed hanno sulla 
superficie loro un eptteUu pavimentale, Le fibre iwclca* 



Digitized by VjOOQ IC 



517 
le di ffenìe , e Y elemento fibroso giallo jH altri Autor!, 
trovansl sparsi e misti eoi tessuto dei bendeili. 

Ordinamento vascolare. — Il doti Birkett non potè 
Injeuarc l'esemplare a cagione dalla pfodolezza delle suo 
arterie. Esse non si poterono rintracciare fra i setti , né 
si discerneva che mettessero entro te celle, quantunque 
forse ambi questi ordinamenti possano esistere. 

Nel separare quella porzione dell' inviluppo del lobo 
che al soo collo si mesce intimamente col corio , vedeai 
un ampio spazio, o come io stesso V ho già denominato 
reservoir, sul quale traversano dal corio ai setti del lobo 
dei dittasti filamenti. Un minuto esame prova essere que- 
sti delicati vasi alquanto bucherati ed in molti casi di- 
stesi da corpuscoli sanguigni. Essi psjono perdersi so- 
vra i setti. 

Questi reservoirs comunicano con vene* che sono ge- 
neralmente più o meno distese in vicinanza all'escrescen- 
za normale. 

Ciascun lobo va fornito di due o tré piccole arterie.Io 
non trovai vasi che supplissero per due lobi, ma ogni lo- 
bo fornito del suo proprio distinto vaso o vasi.Questi va- 
si presentavano i caratteri dei tessuti vascolari, influen- 
zati dall'acido acetico, ed esaminati con lenti ». 

L'À. eonchiude con « Considerazioni pratiche a, cui 
lo spazio non ci permette di riportare. I suol principi! 
sol trattamento non presentano nessuna vista nuova, ma 
sono giudiziosi ed evidenti. 

XVII. Caso in cui si formò ntW esofago un grosso sac- 
co, connesso con stringimento del canale ; del dottor 
W. C. Woithiwgtoh. 

L'Autore, dopo avere brevemente comunicati I parti- 
colari di due casi di sacco ucll'esoftgo senza stringimento 
di questo eanale , Tono de'quail casi viene ricordato dal 
don. Ludtow nelle « Osservazioni e ricerche mediche», 
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eJ'altrò Bai ddlfc C. Beli, ci ragguaglia di Un caso per* 
venato sotto la aoa prtepria essdrvazione. I sintomi in ge- 
nere erano del carattere comunemente rimarcate in «fisi 
di stringimento dell' esofago. Fa per altro notato « che 
forante un pasto, una parte dei cibi parerà inghiottita* 
e per qualche tempo trattenuta, ma veniva poco ddpo 
rigettata. pochissimo alterata; accadendo quasi Un rigur- 
gitamento in thodo simile alla ruminazione degli ani- 
mali ». 

Nell'esame del cadavere si trovò un saced prominente 
posteriormente dall'esofago,opposto alla cartilagine cri- 
coidea, e pendente fra la trachea e V esofago e le verte- 
bre cervicali ; aveva 3 ifl pollici di lunghezza e 2 1/1 di 
circonferenza f e la sua forma non era dissimile da un 
dito d'un guanto. Due terzi circa di questo sacco erano 
ricoperti da' fascetti muscolari derivati dai costrittori 
faringei, le cui fibre erano molto più sviluppate ehe nello 
stato di sanità. La faringe era molto dilatata > e le due 
carità* allargate che fossero, erano capaci di contenere 
pressoché due piote di liquido. ÀI livello del principio 
del sacco esisteva une stringimento j da col non poteva 
passere che una grossa candeletta uretrale* 

La spiegazione che dà il dott^oftòutgtoJi della for* 
mozione dei sacco dell'esofago, è eguale a quella comu- 
nemente assegnata per la produzione dei sacchi nella 
vescica, in casi di stringimento dell'uretra* e noi credia- 
mo che sia la giusta. « Non appena fu incominciata un* 
ostruzione al libero passaggio del cibo lungo l' esofago, 
V- azione dei muscoli faringei ehe spingono il bolo ali- 
mentare contro lo. stringimento , distese la parte inter- 
posto fra questi muscoli e lo stringimento ; e mano ma- 
no che la distensione andò aumentando, una porzione 
delle pareri della parte cedette più che il rimanente, e 
formò finalmente il saoco trovato nella sezione ». U ri- 
gurgito del cibo fu il sintomo priacipale che desse indi-* 
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zio di questo sacco.— Quanto al trattnmento,if punto che 
merita maggior considerazione nella Memoria del dot- 
tor Beli, è il suo suggerimento di tentare l' introduzio- 
ne di oq tubo neir esofago pel quale si possa nutrire il 
pazienterei evitare cosi il passaggio dei cibi entro il sac- 
co. La dilatazione della faringe è cosa comune in casi di 
stringimento dell'esofago, ma la formazione di un sacco 
avviene di raro: ondo si rende vieppiù degna di rimarco 
la Memoria del dott. fForthingion. 

XVIII. Della contrattilità o irritabilità dei muscoli de- 
gli arti paralizzati, e della loro eccitabilità colla cor» 
venie galvanica in confronto dei muscoli corrispon- 
denti degli arti sani; del do//. Robert Bsntjley Topo. 
' Questo soggetto fu già portato a notizia dei membri 
della Società dal dotu Marshall Hall, che enunciò le sue 
opinioni rispetto ad esso in una Memoria pubblicata nel 
Volume XXII delle « Transazioni » (1) e, io altre Scrit- 
ture. . 



(1) Le Memorie di Marshall Hall trovatisi riprodotte negli 
« Annali uuiv. di medicina ». V importanza di qnestó argo- 
mento , sul quale torneremo fra breve nei riprodurre le conti* 
Aerazioni di Hall (Manhall) solla presente Scrittura, d consU 
glia a riprodurre qui il titolo delle Memorie di lui inserite in 
questi Annali , e 1* indkaiiooe per trovartele* 

Lenoni sul sistema nervoso o sue malattie , Voi. LXXXV , 
pag. 212 (1838). 

Alcuni principi di patologia dei sistema nervoso, Voi. XCVI , 
pt*. 624 (1840). 

Sulle azioni morbose riflesse e retrograde della midolla spina» 
le, Voi. CUI, pag. 111 (1842). 

Sulla distinta influente della voli vallone, della emotione e 
della forza nervosa, ivi, pag. 152 (ivi ). 

Sul piano d' osservazione dello malattie del sistema nervoso. 
Voi. CV, pag. 540 (1813). 



Digitized by VjOOQ IC 



520 

In qneste varie Memorie, il dott Marshall Ball fa ttitn 
distinzione fra la parnlisi che riunita da lesione del cor- 
done spinale , e quella prodotta da lesione del cervello* 
La distinzione da lui posta, può venire cosi espressa: — 
Nella paralisi cerebrale , Y Irritabilità dei mùscoli affetti 
diviene aumentata: nei li paralisi sjririale, i muscoli prov- 
veduti di nervi dalla parte ammalata del cordone spina- 
le perdono prontamente la loro irritabilità ; e lo stesso 
effetto si produce neHa paralisi dipendente dà malattia 
del principal nervo muscolare di un arto o di altro seg- 
mento del corpo. 

Convieà confessare che questa dottrina, in quanto ri- 
aguarda la paratisi cerebrale , non è poco singolare per 
quelli accostumati ad ammettere , ciò ebe V esperienza 
cosi ampiamente comprova, che l' azione normale di un 
muscolo venga promossa dall'esercizio entro certi limiti 
ragionevoli ; e che naturalmente ne inferirebbero che 
qualunque cosa restringa questo esercizio debba neces- 
sariamente nuocere alla nutrizione del muscolo , ed in 
conseguenza alla aua facoltà vitale principale, ossia alla 
sua irritabilità. 

Parrebbe dalla lettura degli scritti del ioli. Hall intor- 
no a questo soggetto, che ei fosse stato portato a questa 
dottrina dal riflettere aul curioso fatto primieramente no- 
tato da Famquier^A ora famigliare a tatti i medicl,che, 
cioè, sotto l' uso dèlia stricnina in certi casi di paralisi, 
gli spasimi peculiari eccitati da questa droga , si mani- 
festano primieramente nei muscoli paralitici. Alludendo 
a questo fatto, in quanto riguarda Pìnflùenfca della stric- 
nina, il dott. M. Hall fa le seguenti osservazióni : — « Si 
vedrà tosto ehe questa opinione, non meno che una pre- 
cedente, è di troppo generale— di troppo indiscrimina- 
ta; che non è in tutti i cavi di paralisi che la stricnina 
manifesti prima la sua influenza sugli arti puraliticLMa 
intanto io p resi il fatto della stricnina e me la rappre- 
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tenui in astone sai midollo spinale, e diffondendo egual- 
mente la sua attività lungo i nervi, così a destra còme a 
sinistra, al muscoli a cui dessi rispettivamente procedo- 
no: e posi quindi a me stesso la questione :— La diffe- 
renza osservata ne' suoi effetti finali sovra qne' muscoli, 
essendo P attività evidentemente la stessa , è dessa do* 
vota ad una differenza nel grado di irritabilità della fi- 
bra muscolare medesima ? Viene F irritabilità di quella 
effettivamente aumentata? Se ciò è, il fenomeno sareb- 
be spiegato »» 

Il risultato degli esperimenti Istituiti dal dottor Hall 
onde risolvere questo problema , confermò le sue pre- 
sunzioni^ lo condusse ad adottare l'opinione che la sot- 
trazione dell' influenza del cervello sovra un arto per- 
mettesse nn aumento nella irritabilità de' 'suoi mnseoll ; 
e questa , a vicenda, confermò la sua ipotesi che il cor- 
done spinale fosse la sorgente della irritabilità muscola- 
re ; e che le azioni ordinarie del cervello servissero ad 
esaurire questa irritabilità, la quale, verrebbe di conse- 
guenza ad accumularsi nel muscoli, ritirata che si fosse 
mediante l'influenza della malattia!, la facoltà esaurillva 
del cervello (1). 

Premessa dall'Autore quésta rivista delle opinioni del 
dott. Hall, passa a significare come, mal soddisfatto del- 
le medesime, non le trovando consistenti con molti avve- 
rati fatti nella storia fisiologica del cervello e del eordo- 



(1)«Noi poniamo d'altronde dedurre, dice il dott. Hult % dal 
fitttl ebe io ho dettagliati, che il midollo spinile e non il ce- 
lebro , sia la fonte speciale della facoltà nei nervi di eccitare 
contrattone | e dèlia irritabilità della libra muscolare ; che il ce- 
rebro è ali 9 opposto, mediante ì suoi itti df volizione, il con- 
samatore della irritabilità muscolare' ». ftèd.«Chir. Trans., Voltu- 
rno XXII, pag. 205, e Ann. unir; di med., Ine. ett. 

Armali. Fot. CXXriIT. 2! 
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ne spinale, si conduceste a ripetere leesperienze; ciò co? 
fece, eseguendole per la maggior parte nell'ospedale ed 
alla presenza di gran numero di studenti. 

In queste esperienze adoperò la macchina eleUro-di- 
namica provveduta di una sola tazza della batteria eo- 
stante diD<fme//«Da ultimo feee anche uso della macchi- 
na magneto-elettrica di rotazione che non richiede bat- 
teria, e che è per questo contopecuìiarmente convenien- 
te per uso medico , e si può con molta facilità regolare 
nella rapidità e violenza delle scosse. Di rado diee aver 
fatto uso della batteria galvanica sola, trovando difficol- 
toso nella pratica questo modo di sviluppare la corren- 
te elettrica , atteso il necessario disturbo nel preparare 
la batteria. 

Quanto alla convenienza dell' {strumento adoperato , 
il dottor Todd invita a considerare come 1 risultamene 
non ne debbano venire influenzati. L' apparato elettro- 
dinamico, egli dice, non è che un sostituto di una gros- 
sa batteria) l'elettricità generata in una sola tazza passa 
lungo un Cil di ferro di considerevole lunghezza, ed in- 
duce un'altre corrente in un filo a spira adjacente,H quale 
è esso pure molto lungo. Questa corrente si può nuova- 
mente aumentare collocando una spranga di ferro dol- 
ce, o meglio ancora un fascetto di fil di ferro ad angoli 
retti colle spire* La batteria è connessa alla primaria 
spira, e mediante un meccanismo rotatorio si può age- 
volmente operare o rompere il contatto : l' intensità di 
ciascuna scossa dipenderà naturalmente dall'estensione 
del materiale inducente e indotto ( of the inductric and 
inducteous material ), per adoperare le parole del dott. 
Faraday : gli effetti fisiologici saranno peraltro assais- 
simo influenzati dalla rapidità con cui si faranno succe- 
dere l'una all' altra le scosse, e questa si può regolare 
col governare i giri della ruota. 

Dello stesso genere è la macchina magnete-elettrica 
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di ròlaìgiòteJ/eletMcità si ottìerte per induzione dhina 
torte calamita, e questo istromentò è ii più conveniente 
per essere sempre pronto lenza bisogno di batteria; 

Nello maggior parto degli esperimenti, gli orti do oqsbx 
pararsi enftio Immersi, slo dalle ftianl sia dai piedij se* 
60ndo era il easò> ciascuno m on bacino d'acqua, connes- 
oo od odo dei Mi di ferro dell' apparato gtfvanléo. Lat 
oorrente passota cosi per tutti due gli aiti od un tempo, 
ed entrambi crono égòatmeote e simultaneamente espo-i 
sti allo sua influènza. 

Ecce diversi cosi fra f molti hr cui fÀdtoro sperimen- 
to lo relàiif a irritabilità degli arti paralizzati o dei sani 
coi metodi iotra indicata 

Caso 4.° — ione Weedoo, d' orini 61 , emiplegia dèi 
Iato destro — la paralisi del braccio è compiota , qoeflft 
della gamba incompleta— in entrambi gH atti non è af» 
fetto che li movimento, e la sensibilità è in entranti»! per-* 
fetta* L'attacco ora stato repentino; una mattina fa pre- 
sa neir uscire dal letto da un violento accesso di tosse, 
e si trascina al suo letto ; perdette iobmédlataulente la 
loquela, conservando però i sensi. Dòpo uft'ota riacqui- 
stò la favella, ebbe ventose e vescicanti, ma sette oro pia 
tardi perdette di nuovo la favella/ e ton essai ii rtovimen- 
to del braccio destro, e in minor grado quello paure del* 
la gamba destra* L'intelligenza o la memoria furono lie- 
vemente intaccate/ 

Questa donna era una molto attiva lavandaja, obbli- 
gata a mantenere colla propria industria ona grossa fa- 
miglia, essendole morto il marito da alcuni anni. L'Au- 
tore diagnosticò il caso quale ammollimento Monco, ae* 
compaginato forse da qualche lieve grumo apopletico in- 
fluente sull'emisfero sinistro del cervello, ed iovolgeùtd 
qoalcuna delle fibre del corpus striatum; 

Il carso era convenientissimo per l' applicazione dèi 
galvanismo ai muscoli del braccio sano a del paralizza- 
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Hi, essendo la paralisi del movimento compiei* nel brac- 
cio destro. 

Il giorno iO maggio 1845 le fu adunque passata la cor- 
retta galvanica Jung* le braccia, collocando le mani In 
un hacino, come già s'è detto. Fu adoperata la macchi- 
na elettro-dioamtoa , — dapprincipio debole; e senza il 
faacetto di fili di ferro che viene adoperato std aumenta- 
le la corrente, facendo girare lentamente la ruota, per- 
chè le scosse si succedessero l'una all' altra a lunghi in- 
tervalli. 

La corrente deboia non produsse contrazione dei mu- 
scoli nel braccio paralizzato , e lievi contrazioni nel sa- 
no. Colla corrente più forte non si svilupparono contra- 
zioni nei muscoli del braccio paralizzato , se non dopo 
che lo stimolo fu continuato per qualche tempo, ed allo- 
ra non si ebbero che contrazioni leggierissime in con- 
fronto di quelle eccitate nel braccio sano. 

Questa paziente rimase in cura per oltre ad un mese. 
Essa acquistò molto più di forza nella gambo , ma nes- 
suna nel braccio. Al 87 di luglio essa tornò all'ospedale. 
I muscoli del braccio destro erano consfderabilmente di- 
magrati : la paralisi di quell'arto aveva condotto al soo 
disuso , dò che avrebbe dovuto aumentare F Irritabili* 
tà de'sswi muscoli» se, come II dottor HaH affermo, « il' 
costante imo dell' arto» paralitico diminuiste la sua ir- 
ritabilità ». (« Observattons on Medicine *, ehap. XIX, 
pag.M8). 

Pure l'applicatone dell'elettricità in quest 9 occasione 
diede gli stessi ritritati di prima, cioè lievissime contra- 
zioni daWatfto-paraJMco, e distinte e vigorose nel sano; 
Applicata la corrente direttamente al muscolo bicipite 
di ciattQft arto , quello dèi lato sano si contrasse molto 
più fortemente che il muscolo paralizzato. 

L'Autor* fa notare l' importanza di questo primo ca- 
so per rapporto all'asserto del dott. Hall, avendo questi 
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osservalo che « l'esperimento meno equivoco d quello 
praticato sulle braccia ; polcbò la paralisi è generalmen- 
te in queste parti più apiegata. (Loe. cit., pag, 4t8). 

Caso 2.° — E un caso somigliantissimo al preceden- 
te* Naryanne Twist, maritata, ed Avente otto figli. L'at- 
tacco era stato improvviso, preceduto da vertigini e sus- 
seguito da paralisi della gamba e del braccio sinistro, 
completo in questo e in quella parziale. Vara eziandio 
paralisi della lingua a sinistra, coma Tederà»! dalla atra 
deviazione verso quel lato, e paralisi del muscolo bucai* 
Datore della guancia , la quale ò alquanto cadente nel 
parlare. 

Gli effetti del galvanismo furono 1 medesimi come nel 
caso precedente /in quanto riguarda la contrazione dei 
muscoli : è interessante di notare che il paesaggio delle 
corrente produsse più dolore dal lato paralizzato che dal 
sana 

Caso 3.° — James Stallarci, d'anni 54, pittore, di vi- 
ta sregolata. Questo fu un caso d'emiplegia del lato si- 
nistre ebe comprese il viso , la gamba ed H braccio: il 
braccio era completamente paralizzato e pendeva inani- 
mato al fianco : la gamba non era che parzialmente pa- 
ralizzata : l'accesso fa improvviso, senza perdita dei sen- 
si, e senza preavviso : la sensazione non fu lesa. Quest'in- 
dividuo aveva vissuto in {strettezze per qualche tempo 
precedentemente all' insulto. Non eravi infezione satura 
nina. L' Autore giudicò il caso» come risultante 4& am- 
mollimento bianco del cervello* 

I risultali della esperienze galvaniche «irono che le 
contrazioni del braccio paralizzato si manifestarono in 
grado considerabtlmente minore che nel sano. 

Ceso 4° — Henry Àngna, d' ami! 64. Bifcfpttgia del 
laio sinistro e specialmente del bnteefo — con sensazio- 
ne rasa molto ottusa j instili» improvviso , e con carat- 
tere «olio simile al caso precedente* 
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Io qoestoeeso parimenti, quantunque le corrente gal- 
vanico eccitasse i muscoli d'entrambi gif orti, quelli del? 
l'arto sooo riescirono mollo più fortemente contraiti che 
quelli del- paralizzato. 

. Jftuo B.<? — Edward Woof, d'anni 6S. Emiplegia del 
lato sinistro. Il braccio, la gamba ed il lato della faccia 
erano completamente paralizzate io qnamo è della fa- 
coltà motrise. L'accesso Ai repentipo, ma però precedu- 
to da oo romore nella parte posteriore del eapo pome 
m so vi fosse io azione ooa macchina ?. 

81 applicò il galvanismo alfe braccia di queet' nomo. 
L'arto paralizzato ne yenne pochissimo afletto , mentre 
Il sano si contrasse fortemente. 

Como 6.* — Caroline WUlls, d'anni ». Queste par 
stento orerà on' emiplegia affatto completa del bracalo» 
della gambo e del volto a deatra. Il braccio era perfetta- 
mente privo di moto; la gamba similmente affetta ma In 
g!*4Q più leggiero* e se U troaeinaTa dietro camminan- 
do. Lo parte destro della faceta era perfettamente im- 
mobile ; il muscolo buccinatele era affatto paralizzato, 
Torbicolare delle palpebre lievemente affetto, cosicché 
le paziento non poterò chiudere compiutamente la pal- 
pebra da quel lato» I muscoli degli arti paralizzati orar 
no flaccidi e molli. 

. Dalla storio di questo coso, parve esservi nel sistema 
qualche infezione sifilitica. La paralisi fti preceduta da 
4o)prc Mia fronte e nel vertice, con sopnolenza , debov 
)ezza generale, e profuso acolo leocorroico pei quale la 
paziente ero stoto abbondantemente dissanguata prima 
4flla sul ammissione. Dopo la deplezione, crebbe la sua 
sonnolenza., parve leso nell'intelletto, ed ebbe un vio* 
lento accesso Isterico che dure mezz' ora. Da quel mo- 
mento la madre di lei notò qualche impedimento nello 
suo favella, e a quando o quando sussulti negli arti. Que- 
llo stato cooUuuò por tre settimane, allorché un ^iorQo 
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essa perdette d'improvviso Taso di una parte, senza nes- 
suna lesione nel senso. La sensazione ed il moto furono 
dapprima affetti, ma dopo alcuni giorni la sensibilità fu 
ripristinata. L'Autore giudicò questo un caso di ammol- 
limento bianco del cervello preceduto da qualche malat- 
eia meningea, di natura verosimilmente sifilitica. 
' Il rapporto dell'esperimento del galvanismo quattro 
giorni dopo la sua ammissione all' ospedale, è come se* 
gue: — « La corrente fii passata per entrambe le brac- 
cia nel modo solito. Le contrazioni furono manifestissi- 
me In tutti due gli arti. L'azione dei muscoli del lato pa- 
ralizzato fu distintamente minore che dal lato sano, spe- 
cialmente nel muscolo bicipite, ed 11 braccio paralizzato 
non venne balzato dal bacino ». 

Caso 7.°— Moryanne Neale, d'anni SS, esposta pel suo 
modo di vivere ad infezione sifilitica; era andata a letto 
alle S antim. al venerdì 9 giugno 4845, sentendosi per- 
fettamente bene, ma si svegliò alle 7 con gran dolore di 
éapo, specialmente solla gobba frontale sinistra. Essa si 
accorse poscia di aver perduto l'uso del braccio e della 
gamba sinistra. Fu salassata abbondantemente e quindi 
te furono applicati vescicanti , ed al 6 di luglio fu am- 
messa nel!' ospedale nella condizione segoente: — emi- 
plegia completa del lato destro, compresivi i muscoli del 
viso — braccio pia paralizzato che la gamba — loquela 
Indistinta — consapevolezza naturale — sensazione in- 
colume. In questo coso non vi poteva esser dubbio di le- 
sione dei lato sinistro del cervello , con origine proba- 
bilmente simile a quella del caso precedente. 

Qui pure le contrazioni prodotte dalla corrente galva- 
nica forono distintamente molto meno forti negli arti 
paralizzati ehe nei sani. 

Caso 8.°— George Brosby, d'anni 58. Questo pazien- 
te aveva emiplegia completa del lato destro incomin- 
ciata con sintomi di ammollimento, nel quel periodo la 
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paralisi era imperfetta; questo, sfato durò tre settimane* 
a d allora ei divenne distintamente apopletico con respi- 
ro etcrtoroso; poi rinvenne da questo insulto con para- 
liti completa del braccio e della gamba destra. Ecco II 
rapporto dell'unico esperimento fatto colla corrente gal- 
vanica : — m La corrente galvanica., passata per la gara» 
l^a sana, cagionava <M*tinta,azione dei inuscoli ed il tibia- 
le anteriore efa potentemente eccitato.; ma applicata al- 
l'arto paralizzalo, non suscitava azione così forte dei mu- 
scoli. Applicato un polo a ciascun garretto , f azione fa 
incotta in ambo gli arti, ma quella dell'arto sano fu de- 
cisamente più forte. Passando la corrente; lungo la parta 
anteriore de||a coscia , V azione del muscoli anteriori si 
suscitava più fortemente dal lato sono — mofyo debol* 
ipevte dal lato paralizzato. 

6>so 9L° *— John Qrummond, d'anni 65, uomo d'alta 
statura e inuscolpso, ha emiplegia del lato sinistro cho 
affetta il viso non c^e la estremità, Già sono tre anni e 
mezzo ch'egli divenne repentinamente enùplegieo senta 
perdere i sensi; e non appena era imperfettamente gua- 
rito da questa paralisi eoe nello svegliarsi fu nuovamen- 
te presp da paralisi delle parti medesime. Le arterie ra- 
diali sono grosse, e vi si sentono entro parecchie raccol- 
te di deposito. Gli é probabile che esista estesa malattia 
del sistema arterioso, e che una malattia di questo gene- 
re nelk arterie cerebrali abbia indotto qu ammollimen- 
to bianco di una parte dell'emisfero «tetro del cervello. 

In questo caso la corrente galvanica influì meno assai 
sul lato paralizzato che sul sano, e sul bracchi mano an- 
cora che sulla gamba. 

C(\$o i0.° — Mrs L„ d'anni 58, La paziente, presen- 
tatasi all'Autore nella sua pratica privata, è una donna 
gracile; alla mattina di mercoledì 17 maggio 1847 fu tro- 
iate stesa a terra nella sua camera da latto, priva della 
fateli*, ma senaia respiro stertoroso, e wo affatto fuori 
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dei geniche andava gradatamente riacquistando. Il dou 
tor Todd la ride quattro giorni dopo questo accidente,* 
la trovò completamente emiplegica, quanto al movimene 
tp, dal lato destro non affetta la sensazione. Col fare sol-» 
letico al piede si possono eccitare attivi movimenti ri* 
flessi, ma non cosi nell'estremità superiore. Essa sbadì* 
glia molto. Non vi è nessuna rigidità muscolare. 17 ori* 
na e le feeeie passano involontariamente. Pori* |a meup 
al lato sinistro del capo. 

. Ai collocarono primieramente le mani e poscia I piedi 
in bacini d'acqua. Fu dapprima adoperata una batteri* 
di Cruifahank di cinquanta piastre, ma senza effetto Ja 
niuno degli arti. Sostituita poscia la macchina magnete 
elettrica di rotazione, si eccitarono attivi movimenti oejla 
gamba e sul braccio sani , ma nessuno nella gamba pò* 
ratizzata , e solo qualche lieve contrazione ne) brexcj* 
paralizzato. Applicando direttamente i poli agli arti pai 
ralitiei si eccitarono contrazioni,. ma anche questi furo*, 
Ilo leggiere e parziali. 

A| 96 maggio fu ripetuto l' esperimento. La pazienta 
aveva acquistato alquanto più di consapevole***; e di for« 
za, ma gli arti paralitici erano apparentemente nello sta* 
to medesimo. Fatta pesare U corrente per entrambe lo 
braccia per mezzo dei bacini, toh uno o due mtucoli M 
braccio paralizzalo vennero debolmente eccitati, meo* 
tre il braccio sano fu posto in energica azione. Gli stes* 
si risultati precisamente furono osservati nelle gambe. 

Tanto a questo corno «1 precedente esperimenti) osai* 
alette il dott, Dwuu 

Caso H,°— Eli*. JleaQmont, d'anni 33, ammessa per 
emiplegia che durava da ani settimane. Tutu la parte 
destra era paralizzata. Il aegqente esperimento fti pra- 
ticato tre settimane dopo la sua ammissione. — Le ma* 
ni furono immerse ciascuna In un separato bacino d'ac- 
qua calda , rispettivamente connesso ip giro cogli . cJet- 
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frodi di una macchina magnc%o*elaUriea di poca forza, 
Ifiun effetto di sorta si produsse sul braccio destro, ma 
I muscoli del sinistro, ossia del sano, furono presi da tre-' 
Ariti spasmodici e da contrazioni Involontarie, Sottopo- 
sti ali 9 esperimento 1 piedi, si ebbe un risaltato precisa» 
mente slmile* renando I muscoli della gamba sana acci* 
tati ad irregolare ed involontaria azione, mentre Parto 
paralitico rimaneva quiescente. 

La pazienta abbandonò l'ospedale un quindici giorni 
dopo ; senza vantaggio del trattamento adoperato. Pri- 
tfna della sua partenza V A, volle ripetere l'esperimento, 
Cd f fenomeni furono 1 medesimi. — L'emiplegia era sta* 
Ut preceduta da dolore di capo e perdita dei sensi, 

Caso 19.°— Charles Hutchins, d'anni 83, venne In cura 
del dott. Baòington il 97 maggio 1846. Tre giorni prima 
di entrare nell'ospedale era stato assalito da improvvisò 
dolora dal lato sinistro del capo , con perdita dei sensi 
Che durò per due ore e mezza. Rinvenuto da questo ac- 
cesso , si trovò paralitico dal lato sinistro del corpo. Il 
dott. Todd lo sottopose nel modo anzidetto all'influenza 
dell'elettricità voltaica, e trovò parimenti che il braccio 
destro manifestava deboli contrazioni muscolari, mentre 
Parto paralizzato rimaneva inaffetto. 

Essendosi In questo caso fatta Y autopsia si trovò un 
aàcesto nell'emisfero destro del cervello, che involgeva 
te membrane ed estendevasi a poche linee dalla soffitta 
del ventricolo. Qui , in conseguenza , la paralisi era in- 
dubitatamente d'origine cerebrale. 

Caso 13.° — Thomas Gardner, d'anni 95. Paralisi del 
braccio destro, esistente da quattro mesi. In questo caso 
pure la paralisi fu preceduta da dolore di capo e da un 
insulto. 81 praticò l'esperimento stesso che nel due pre- 
eedentteasi, e con gli stessi risultati. 

Questi tredici casi , soggiunge l' Autore , dimostrano 
in modo non equivoco come io certe condizioni morbo* 
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se del cervello la contrattilità o irritabllllà dal muscoli 
degli arti paralizzati non Tiene aumentata. Indipenden- 
temente anche ila ogni confronto fra i muscoli degli arti 
«ani e dei paralizzati, non vi pud esser dubbio che se l'ir* 
vitabilità dt questi ultimi fosse aumentata , la corrente 
galvanica dovrebbe eccitarli a gagliarde contrazioni (4). 
Sppure gli esperimenti mostrarono che In alcuni non si 
produce?* effetto di aorta , ed in altri V effetto non era 
che leggiero. gi pud adunque tenera come provato che 
f intercettamento dell 9 influenza dei cervello da un mu- 
scolo non parta (almeno 1» tutti | casi) a*} aumento del* 
la sua Irritabilità. 

8onovi nondimeno casi di paralisi emiplegica ed epian? 
alio di paraplegica in colf muscoli rispondono assai pron- 
tamente e vigorosamente allo stimolo galvanico, a spie- 
gano anche maggior vigore che non i muscoli degli arti 
sani. In qnesti casi i muscoli dell'artp paralizzato hanno 
sempre un certo grado di rigidità, e il vigore della loro 
azione sotto lo stimolo galvanico sarà, entro certi limiti, 
proporzionato al gradp di rigidità. 81 dava però ricor- 
dare che ciò generalmente non avviene sa non allorché 
la rigidità è recente, e comparsa insieme p tosto dopo 
l'insulto paralitico. 

GII è importante fare una distinzione fra la rigidità 
che affetta V arto paralitico per tempo , e quella che se* 
gue l'aecessp paralitico dopo un lungo intervallo, Que- 
st'ultima indica una perdita di sostanza nel centro ner-r 
roso. Un paziente ha un ammollimento o un coagulo) 
questo produce paralisi; a poco a poco il cervello am- 
mollito si ritira, o il coagulo viene assorbito, a H circo-» 

■ . . . . . . t ^ — : — . .. ■ , . ■ . . — ., : . ■ ■ - .J.f 

(i) Nelle esperiente colla corrente gslfanica sovra i muscoli, 
le contrazioni sono sempre in diretta proporiions coli' intanfita, 
dslls corrente. 
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•tante corvello sano si contrae gradatamente intomo al- 
la lesione, e cagiona, contraendosi, rigidità dei muscoli 
paralizzati. Una rigidità pronta dei muscoli paralizzati 
ai accompagna ad uno stato di irritazione del cervello , 

* poò scqmparire Tinta che sia l'irritazione. L'ammolli- 
mento rosso, no tumore, malattia meningea, infiammi* 
sione intorno ad un coagulo, sono tutte condizioni atta 

• produrre questo stato di muscoli. Questo prpnto irri- 
gidimento può tenersi come indicativo di un/aumentata 
innervazione dal muscolo affetto, che viene quindi tenu- 
to io iatato di eccitamento. 

Inoltre , si danno pure altri casi nei quali , mentre la 
paralisi è completa , io stimolo galvanico eccita egual- 
mente i muscoli degli arti paralitici e quelli dei sanqu 
Questi per lo più sono casi di apoplessia avvenuti io per- 
sene che erano prima sane e non avanzate negli, anni, I 
muscoli bono tuttavia sani e ben nodriti ; e passata la 
prima scossa, prontamente rispondono all'eccitamento 
galvanico, ma non però più prontamente che quelli del- 
l'arto sano. 

Seguono altri casi atti ad illustrare queste osserva* 
aioni. 

Caso 44.° — Patrik Gocbrane, d'anni 52, Alcuni mesi 
prima della sua ammissione aveva avuto accessi irrego- 
lari di gotta. Al 10 di novembre alle ore cinque pomeri* 
diane provò ad un tratto una sensazione di acuto solle- 
tico (erecping) che incominciava dallo testa e si esten- 
deva alla metà sinistra del corpo; fu preso da vertigini, 
a tentando di alzarsi «'accorse di avere perduto l'oso 
dalla gamba e dei braccio sinistro ; il lato sinistrp della 
faccia era paralizzato e la liogua si protrudeva a sini- 
stra; la deglutizione era molto difficoltosa: l'intelletto 
lievemente offeso, — f muscoli cosi del braccio come 
delio gamba erajio alquanto irrigiditi, e questi arti sob- 
balzavano altresì e di giorno e di notte con molto fasti* 
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dto del paziente, t sussulti erano accompagnali da sba« 
digli, ed Jn tali occasioni erano molto più forti nell'e- 
stremità superiore» 

Era da dieei giorni nell' ospedale e negli ultimi cin- 
que avete avuto fortissimi sussilltl, allorché si fecero i 
tentativi seguenti coli* apparato galvanico. 

La corrente galvanica Venne prima passala dalia epa* ' 
zio popliteo al dorso del piede paralizzato, e fra i ma* 
seoli della eotefa sinistra e del sinistro polpaccio. In se- 
guito la si fece passare li più approssimativamente pos- 
sibile dagli stessi ponti del lato sano» Le contrazioni mu- 
scolari furono più attive ed estese dal lato sinistro ossia 
dal paralizzato* 

La corrente fu quindi passata luogo i nervi mediani del* 
le estremità superiori e fra i torà» museali. Le contrazio- 
ni furono evidentemente più farti a sinistra che a destra. 

La rigidità ed i sussulti diramofroAO nei corso di po- 
chi giorni , ed al 7 dicembre il braccio era rilasciato e * 
motta, ma la gamba rigida in modo 6è impedirne la com- 
pleta estensione. Il galvanismo eccitò allora maggior 
contrazione nella gamba paralizzata che nella sana, ma 
meno nel braccio paralizzato che nel braccio sano. 

Al 28 dicembre erano del tutto cessati i sussulti negli 
arti paralizzati; il paziente riacquistava forza nella gam- 
ba, ma il braccio etoa dimagrato e pendeva affatto flàc- 
cido. AU4 di gemtajo gli si amminìstr*!* stricnina Hi 
dosi di un sedicesimo di grano, tre volte al giorno*. Quat- 
tro giorni dopo Incorninolo a provare una sensazione 
pungente irei piede, nella gamba, nella coscia e nell'anca 
a sinistra, seguita da sussulti nella gambe»: -^ nel brac- 
cio nessuna sensazione: e non fu che dodici gforttl dopo 
che il braccio venne affetto da crampi, equatahe giorno 
prima da sensazione spiacevole. 

C<i*o45.° —Robert Morgan, d'arint 25, miniati*, fra 
settimana prima delle sua ammissione ebbe violenti do— 
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lori Aitapo, aeeotopagrtati Aà Mie è dtf fetóre. Ouesli tì 
calmarono e ricomparvero successivamente per due tol- 
te : pòi fa preso da vomito; fa offeso nella favella, e «1 
43 novembre 1845 perdette I 9 itso delia gamba e del brflè- 
clo destra, e fu leso assai Hall 9 Intelletto. 

La paralisi era completa in ambi la estremata , tte ì 
Jnoscoll dell' estremità superiore presentavano molta ri- 
gidità. L' avambraccio destro erti fermamente ripiegato 
ani bracalo dall'azione del bicipite^ e le dita erano flesse 
entro il palmo.' L'Autore non pose alean dabbio nel gia- 
dicare che esistesse ammoUlmeato rosso neH' emisfero 
sinistro del cernito. 

Coli' applicazione della corrente galvanica si produs- 
sero distinta contrazioni del braccio destro <o paraliz- 
zato). Pochissimo eflette però si ebbe salia gamba de-; 
atra ( o paralizzata ) e molta azione nella gamba sinistra*. 

Caio ih* — Elba George, d'anni 44. Emiplegia del 
lato destro. Una mattina dello svegliarti fa presa da ver- 
tigini a la sua gamba destra divenne paralizzata.! tre 
giorni dopo fa affetto anche il braccio. V intelletto era 
molto offeso, e l 9 af tieolaziooe quasi perdute, non poten- 
do essa pronunciare altro che il monossillabo « No »'. 
V' era ftiolta rigidità dei muscoli d'ambo gli arti e spe- 
cialmente dell' estremità superiore. 

L'effetto dell'applicazione del galvanismo fa questo» 
tt braccio affetto fa più convulso e dolente* che II sano. > 
Lo stesso effetto si ebbe nelle: gamba; ma in minor grado. 

L'Autore accenna inoltre un altro caso di una giovi- 
netta di anni 15 in cofy secondo gli asserì il dott. Hall, il 
galvanismo eccitava maggior contrazione nell'arto pa- 
ralizzato che nel sano/ Questa aveva paralisi del braccio 
destro* con contrazione e rigidità dei muscoli flessori , 
ed incapacità a stendere le dita. 

Un altro rapporto di esperimenti del galvanismo in 
un caso di paralisi recente del braccio sinistro, venne 
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all' Aatore fornito dal doli. Napelli. Égli fece uso di no, 
truogolo di cinquanta piastre. Furono applicate piccole 
piastre di zinco a certi punti degli arti, applicando ad 
una di qoeste ciascun filo della batteria ; ed il contatto 
veniva effettuato ed interrotto rapidamente col toccare 
una delie piastre di zinco con uno dei Ili, ritirandonelo 
quindi immediatamente- Il risultato non offerse nulla di. 
ossertabile quanto alla differenza di contrazione prò* 
dotta in ciascun arto — sebbene lo sperimento si ese- 
guisse molte volte e con grande accuratezza. 

Altri due casi di emiplegia recente susseguita ad apo- 
plessia furono sottoposte alla corrente galvanica, e no, 
risultò pochissima differenza nelle contrazioni dei due 
arti; i paralizzati peraltro presentarono minore facoltà 
contrattile che i sani* 

Nyrten riferisce di avere sottoposto ai galtaàisma t 
muscoli in due apoplettici, che morirono pochi giorni 
dopo T insulto; e che ri era altrettanta contrazione ne- 
gli arti paralizzati come nei sani (1). 

Sono adunque tre classi di casi, in ognuna delle quali 
gli arti paralitici rispondono differentefaente allo stimo- 
lo galvanico. Nella prima classe Io stimolo produce poca 
o nessuna contrazione; nella seconda cagiona vigorosa 



(1) Io praticai diverse esperienae sa questo soggetto , ed bo 
frequentemente espresso i miei dubbi! sali 9 aggiustatela delle 
opinioni del dott MarthaU Hall, prima che mt fosse nòto che 
tale pare fosse il pensiero del mio dotto amico 11 dott Punir*. 
La ina opera sella materia medica è così nota agli Sttfdms! che 
mi astengo dal citare le osservaiioni eh' egli le in proposito* 
Aggiungerò solo eh' egli riferisce aa esso di paralisi cerebrale, 
io eoi i Diascoli paraliasati erano meno eccitabili dello stimolo 
galvanico che i sani: ed egli asserisce a avere osservati gli stessi 
effetti in molti altri casi ». — Pinéta , « alaL Med. », Voi, li, 
pag- 130L 
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contrattoti! e di cafatter e anche pie risentito ette qnette' 
degli arti sani ; e nella tèrza si eccitano di genere più 6 
meno rigoroso /ma che presentano poca o ninna diffe- 
renza Sé quette degli atti mori. 

NelTé prima classe f tntftcòTI paralfitfàtf potòrio es- 
sere ptù o meno dinidgfàtt, o ariette noti presentate diffe- 
renza, quanto è nutrizione, da quelli delPartò sano. Nel 
caso decitilo don eraVi differenza rtella nutrizione dei 
mosèoli, ma fa correlate elettrica: appena eceitdVè qual- 
che contrazione negli arti paralfc2a*tf. 
" Nella seconda Classe, i mnseoli pttMtiàlt tfòrir pre- 
sentano ittWè prime ninfi mancamento di tatrtòldn* — ■ 
ài contrariò sono essi manifèstamente più sudi ètte I moV 
acoli sani; se la paralisi cede sotto al trattameli!*, essi 
perdono questo aumento di durezza o rigidità, e rias- 
sùmono là Condizione naturale; ma sé Invece la malattia 
vantaggia, I Ainacoii si assottigliano, ad eccezione dt 
qualche caso. 

. Nella terza classe I muscoli mantengono la lord con- 
dizione normale, ed In essa continuano, alando però la 
guarigione del partente non ria troppo lenta. 

Dal risaltalo degfi esperimentf in questi casf, Il dottor 
fbdtfriéné à condita fiere — • che V effetto dèlta stimolo 
gaWaotoaovra» unirlo- paralitico è sempre debole al- 
lorché i muscoli furono assai dimagrati; ma che tostato 
Rorido dei medesimi in un arto paralizzato non è una 
norma del grado probabile di contrazione che lo stimolo 
galvaaice possa te essi eccitare. 

Fan quindi ali 9 Autore ohe I* ateto dei: muscoli abbia 
MtonoiaflnNfcitè |tao rappòrti «ai fenomeni eccitati dalte 
ad moto gafftoràedf e* elfe ta spiegazione 4ei medesimi- sia 
piuttòsto" d * rtèeYtte* sf «eli* «tato dei nervi dei!' arte pa- 
ttalltlco. tW* énaffcff def dasi precedenti poo dimostrarlo. 

Nella prtmi* cla'&é* df é*sl \é fòrza hetóòtóè depressa 
nei nerri 'dell' arto paralitico; nella seconda classe essa 
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è esaltata; e nella teria mantiene il suo sviluppo nor- 
male. 

Le esperienze fisiologiche sovra 1 netvi ed i muscoli 
dimostrano che lo stimolo galvanico applicato diretta*- 
mente al muscolo ha molto meno efficacia a farlo con- 
trarre che qonndo sia applicato al nervo di cui è desso 
provveduto. La consentaneità d' azione dei muscoli sì 
nelle estremità superiori come nelle inferiori* quando si 
passi per essi la corrente galvanica col metodo descritto 
più sopra , rende evidente che le contrazióni dei mùscoli 
risultano in queste circostanze dall' influenze dello sti- 
molo sovra i nervi. Ed infatti . (sì applichino i poli del- 
l' apparato elèttrico ai muscoli stessi e si avranno coii- 
trasiohi comparativamente, deboli 5 si applichino invece 
ad uno dei nervi principali dell- arto come sarebbe al 
mediato o allo sciatico , e le contrazioni aumenteranno 
4i numero e di forca. 

L' esperimento seguente corrobora un tale supposto. 
Si dividano le estremità posteriori di una rana dal tron- 
co della regióne dorsale della spina, e quindi si scorti- 
chino. Immersi poscia 1 piedi In un bicchiere d' acqua 
ciascuno, e passata per gli arti una débole corrente, si 
vedranno affetti entrambi egualmente : ma si separi al- 
lora da una delle cosale un pezzo del nervo sciatico (t), 
e le contrazioni si faranno ito quella manifestamente più 
deboli che nelft' arto intatto. 

Posto adunque che la differenza d'. azione della cor- 



(1) « Una prova assai concludente in favore di questa pro- 
postitene è fornita dagli esperimenti di Maiuucci , i quali mo- 
strano che y dopo nn certo tempo, la diretìon* della corrente 
esercita una Importante influenza so?ra le contraaioni. Questa 
influenaa e. evidentemente esercitata per mesao del nervo, poi- 
ché applicando il galvanismo ad un muscolo, riesce indifferente 
in quale direttone passi la corrente ». • 

Aiwau. Voi CXXrilI. 22 
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rente elettrica sovra i muscoli sia dorata allo stato dei 
nervi , Y Autore ne inferisce che quando questi sieno in 
istato d v irritazione, o in altre parole., quando la forza 
nervosa aia in una condizione plus , lo stimolo debba 
avere maggior effetto, e che quando sia que.Ua depressa 
o in una condizione minili, esso ne debba produrre poco 
o niuno. 

Il galvanismo può in conseguenza talvolta servire co* 
me mezzo per distinguere fra una lesione irritante ed 
una deprimente del cervello. Debbe però in tal caso il 
pratico, avere a mente che una malattia irritativa del 
cervello non è necessariamente infiammatoria, ma che, 
al contrario, l'infiammazione del cervello è assai frequen- 
temente molto deprimente ne 9 suoi effetti. Una scheggia 
d'osso o un tumore meningeo può essere irritante ne' 
suoi effetti, ma non infiammatorio; nel mentre che una 
placca di ammollimento rosso, che ò evidentemente in- 
fiammatoria, produrrà spesso gran depressione si locale 
che generale. 

Da queste deduzioni Tenne li dott. Todd condotto alla 
seguente spiegazione della tendenza che ha la stricnina 
ad influenzare gli arti paralitici pei primi. Non è, die' e- 
gli , da porre in dubbio che una medicina così potente 
sul nostro corpo, lo debba essere anche pel sangue. Que- 
sto materiale introdotto nel sangue circola con esso > 
dovunque egli fluisce a tutte le parti del centro cerebro* 
spinale, da ambo j lati egualmente, Se da ambo i lati la 
circolazione è in equilibrio. Ha se da un lato del cervel- 
lo vi sia una lesione la quale o in eausa dell' irritazione 
morbosa o per P intento delta riparazione attragga in- 
torno a sé una quantità di sangue maggiore di quella 
che fluisce al punto corrispondente dal lato opposto, al- 
lora vi si accumulerà pure una maggior quantità di 
sangue, maggiore di quella che fluisce al punto corri- 
spondente dal lato opposto; allora vi si accumulerà pure 
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mia maggior quantità di striente», che renderà tei parte 
sedè di una irritasione. E questa irritasione Terrà , se- 
condo la legge dell' azione cerebrale, comunicata al mu- 
scoli del Iato opposto o paralizzato > e quindi i moseoli 
di questo lato presenteranno primi gli eletti peculiari 
della stricnina (!)• - 

In rarissimi casi la stricnina non affetta gli arti para* 
litici pei primi* In casi, simili è indubitato che la lesione 
del Cervello è di tal natura da. attrarre alla sostanze ce- 
rebrale che la circonda una minore quantità di sangue 
che alle parti corrispondenti del lato opposto. 

'I I t IL. I • — ^—imm» — ' ' " i ' i i f lf i < 

(1) « Vi seno molti fatti patologici I quali dimostrano che uh 
▼eleno nel sangue è Idoneo ed essere attratto abbondantemente 
à qualunque parte dote pòssa esìstere tra gran concorso di san* 
gas per cause precederiti. Quattro anni sono io assistete una 
signore pel vajuofo; esse avete la Un'Inguine Un largo neo 
congenito f ed era molto inquieta fedendo ano straordinarie ac* 
cumulateento di pastoie sa quella porte. Un esso sosaif Mentis» 
siroo Tieoe riferito nella Memoria dal doti. IVouBudd nel Vo- 
larne XXV delle « Transazioni », peg. 129 («). Oiiiviér gindisiosa* 
niente osserva che la stricnina non affetta la so|a polenta mo- 
trice, ma anche la sensibilità } che gli arti paralitici vendono 
sovente affetti da dolori dalla stricnina , Ciò àncbe prima che ne 
Sia affetta la facoltà motrice. Nel caso dècimoquarto di queste, 
Meritòria si accenna qdesto effetto della stricnina; ed io credo 
Che sia in tal modo che questa droga incomincia <f ordinario* 
a manifestare i StfOi effetti. Mòlli medici scrivono e partano* d! 
onesto veleno come se possedesse ano peealawe- e epecHre* 4n^ 
fluenaa sai cordone spinale, ad rs c fa ssaa » di altre parti dai 
centri cerebro-spinati. Questo supposto io lo' erado ^assistente, 
e ritengo che V inflnensa della stricnina percorra P intero . si,» 
sterna cerebrospinale ; dacché qaesta droga nostra agire pc imi- 
tivameute sol cordone spinale , non ne segue che debba agire 
€$cluùvamenu sa quest'organo ». 

(a) Ama. tmm. ài mai. V*L GXIF % fOg. SS4 (*H4S). .• 
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Quale è adunque la condizióne della irritabilità o**tit 
della contrazione dei muscoli dell'arto paralizzato in r'on- 
frooto a quelli del sano ? Certamente non è desse in au- 
■keaun essa è i» esatta pn>t>orzlone eolia nutrizione dei 
museali* Gif accurati esperimenti di MaHeutci hanno 
compiutamente stabilita la questione tanto dibattuta ri- 
spetto alla vis insita. Egli ha dimostrato che le alterazioni 
nutritive del muscolo sviluppano una corrente galvani- 
ca» la quale passa dall'interno alla superficie del musco* 
lo, e ohe la contrazione muscolare cagiona ciò che si pò-' 
trebbe eoa tutta probabilità riguardare conia una scari- 
ca elettrica, capace di eccitare la forza nervosa nel ner- 
vo della gamba di una rana,— e che questi fenomeni so- 
no in diretta proporzione delle azioni nutritive del mu- 
scolo , — che mancano allorché J cangiamenti della nu- 
trizione sono lenti ed imperfetti , o viziati ; e che sono 
distinti e agevolmente dimostrabili quando i muscoli so- 
no ben nodriti. E se prendiamo in considerazione il fc 
nito e complicato tessuto del mussola, che gli smeli mo- 
derni hanno cosi bene sviluppato, -*• se, slmilmente ri- 
cordiamo la sua complessa e peculiare costituzione chi- 
mieli, gli è Impossibile riferire là forza che I muscoli pos- 
sono sviluppare ad altra sorgente che al suo proprio tes- 
suto, ed alle alterazioni chimiche e fisiche di cui è sede. 
I due tessuti — muscolo e nervo— e le fonie che rispet- 
tivamente sviluppano, sono, non v'ha dubbio, davvicino 
alleate, e probabilmente in tale mutua dipendenza , eba 
l'imperfetta nutrizione dell'uno verrebbe ad esercitare 
«na sfavorevole iofiuenza suH'altro. 

Gli è Tatto fondate mia distinzione fra la paralisi ce- 
rebrale e la spinale sovra una differenza che possa esi- 
stere fra 1 museoli paralizzati ed 1 sani rispetto alla Toro 
eccitabilità col galvanismo. Tanto nelle paralisi spinali 
come nelle cerebrali esistono le stessissime condizioni di 
muscoli e di nervi. Non vi è eh* questa differenza : che 
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siccome nella paralisi spinale i nervi sono in più prossi- 
ma relazione eolla sede della lesione, e talvolta anzi spìe- 
cantei da essa, essi partecipano più direttamente, e quin- 
di più completamente agli effetti della lesione che nelle 
paralisi cerebrali. In un caso di malattia in Ira-spina le, 
presentatosi nel « Kiug's College Hospital », le estremi* 
tè inferiori erano in uno stato di continua contrazione 
tonica, più intensa, dice V Autore, di quello che mai gli 
avvenisse di vedere nel tetano. Questi muscoli risponde- 
vano prontamente e gagliardamente allo stimolo galva- 
nico. Ciò nondimeno I* influenza della volontà erasi af* 
fatto ritirata da essi, e la paralisi del movimento volon- 
tario e della sensazione era completa. La rigidità mu- 
scolare; in un grado però minore, non ò altrimenti rara 
nella paralisi spinale. 

Si può di più asserire che la stricnina è capace di af- 
fettare gli arti paralitici, tanto se la lesione è spinale co- 
me se è cerebrale. 

Il dott Tadd conchiude col seguente riassunta delle 
osservazioni precedenti: 

m l.o La contrattilità e irritabilità dei muscoli degli 
arti parai kiei è io relazione diretta col loro stato di nu- 
trizione. 

• a. 9 L'irritabilità dei muscoli paralizzati sotto al gal- 
vanismo varia secondo la condizione dei nervi più che 
secondo quella dei muscoli etessi. 

e 3.° Nelle maggie* parte dei casi di paralisi cerehia-» 
le, la contrattili^ o irritabilità dei muscoli paralizzati è 
minore che in quelli del lato sano, unicamente perché la 
loro nutrizione resta minorata dalla mancanza d' eser- 
cizio. 

« 4.° Nessun indizio diagnostico per distinguere Ara la 
paralisi cerebrale e la spinale può essere dedotto da dif- 
ferenza nell' irritabilità dei muscoli paralizzati; poiché 
i muscoli presentano le condizioni medesime nella para- 
lisi spinale come nella cerebrale. 
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« 5.° La tendenza della stricnina ad influenzare gli 
arti paralitici prima che i sani, è da attribuirsi all'esse* 
re la medesima attratta alia sede della lesione nel cer* 
vello in qaantità maggiore che nella parte eorrisponden* 
le dell'altro lato f 

e 6.° II modo con cni i muscoli di un arto paralizzato 
rispondono allo stimolo galvanico, ci aoccorre nel foiw 
mare un' opinione sullo stato de' loro nervi ; se essi ri- 
spondono o debolmente o nulla affitto, i narri sono in 
uno stato di depressione: se rispondono vigorosamente, 
ed anche più che i muscoli sani,! nervi aono in nno sta* 
to d'irritazione ». 

XIX. Caso mortale di disfagia prodotto da und etere- 
teenzapotiposa nel? esofago; del doti. R. AimowsMrrH. 
Una somma disfagia che condusse a morire di tnahf- 
zione fu in questo caso prodotta da una escrescenza po« 
liposa alquaoto più grossa di una noee, ed attaccata al 
tessuto mucoso da una corta b*se sottile e fibrosa. L' e- 
screscenza incominciava da circa un mezzo pollice dalla 
commessura posteriore della glottide e si estendeva per 
una medesima distanza in linea retta nell'asse dell' eso* 
fogo. Il tessuto del tumore vicn detto fosse « vascolare 
ed omogeneo »; ma l' Autore fu evidentemente nell'im- 
possibilità di dimostrarne il suo vero carattere. Pare che 
fosse un tessuto fibroso.Questo tumore formava; un osta-» 
colo meccanico alla permeabilità dell'esofago, e passan- 
do esso sotto alla epiglottide durante gli sforzi per in- 
ghiottire , impediva che si chiudesse la glottide , e per- 
metteva cosi che i liquidi scendessero nella trachea. Du- 
rante la vita si ignorò l' esistenza di questo tumore. 81 
trovè un'altra piccola escrescenza circa due pollici piti 
abbasao nell'esofago. 
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Intorno ad alcune malattie curate néW ospitai mi- 
litare di S. Eufemia in Brucia durante alcuni 
mesi del 1848. annotazioni cliniche del dottor 
Luigi Foriusiw. 

La formidabile guerra con prodigi di valore e eoo 
eroica virtù combattuta al Mincio ed altrove dai no- 
stri generosi alleati* se pei fatti di Goito e di Santa Lu- 
cia è stata larga in principio di feriti d'ogni manie- 
ra , onde l'animo si conturba d'orrore nel rammen- 
tarli; pei luoghi insalubri, fosse necessità, fosse mal 
accorto consiglio, estesamente occupati, per la incle- 
menza della stagione e pei lunghi disagi della vita 
Cu produttrice in appresso di gravi a troppo nume- 
rose infermità. Sarebbe quindi da dire se all' incal- 
zare .degli eventi accorresse sollecita la pietà citta- 
dina, e fin dove giugnesse in tanto abbondar di bi- 
sogni la carità dei sussidj si negli ospizi e nelle case 
private di Brescia, sì negli spedali della provincia o 
per usi anteriori già in opera , o secondo le Urgenze 
improvvisamente apprestati, còme vidi io medesimo 
nei di che successero ad una delle più sanguinose 
battaglie. Ha degli atti affettuosi e della spontaneità 
dei tributi a tant' uopo richiesti a me non ispetta 
parlarne, perocché l'adempirvi non fu per vaghez- 
za di vanto, né superarono certo la misura del de- 
bito nostro: d'altronde in essi che operarono il be- 
ne con purità <T intenzioni , la coscienza di aver sod- 
disfatto, conforme le attitudini proprie, a un obbligo 
di giustizia verso gli uomini e verso la patria, vince 
e sorpassa la voluttà degli encomj. 
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Il primo spedale attivalo iu città onde accoglier- 
vi gl'infermi proveniènti dall'annata italiana, fa 
quello di San Gaetano,, avnto per tale dagli Austria- 
ci medesimi, ma abbandonato da essi in pessimo ar- 
nese, e nello stato più tristo che mai dire si possa. 
Sé non che una provvidenza abbondante e una re- 
ligiosa pietà congiunte all' amore e all' efficace sa- 
viezza di chi ne assunse il governo, riuscirono in 
breve andare a metterlo di tutto punto e farlo ca- 
pace intorno a 400 ammalati. Dai primi di aprile 
fino al terminare di luglio vi albergarono 4700 in- 
fermi, dei quali 22 solamente vi hanno lasciato la 
▼ita. 

In sullo scorcio di aprile un più frequente accor- 
rere di infermi rendea necessaria l' istituzione di no* 
▼elio ricovero, e fu il monastero di Sant'Eufemia, 
già quartier militare, che si aperse a tal uopo con 
non minore alacrità e splendidezza, tanto più am- 
mirabile, quanto più generose erano state le offerte 
pel primo. In pochi giorni 500 altri letti occupava- 
no le solerti attenzioni di molti medici e chirurghi, 
di molte nobili donne , di molti venerabili sacerdoti. 
Gli ammalati che vi furono accolti nello spazio di 
tre mesi, cioè dallo incominciare di marzo allo spi- 
rare di luglio, poiché nelle fortunose vicende di que- 
gli ultimi di T infermeria si disciolse , toccarono il 
numero 450.0 all' incirca. E fu uno spettacolo vera- 
mente lacrimevole quello di una famiglia tutta com- 
posta di sofferenti in varia misura, che all' imminente 
pericolo di una nuova invasione , in parte si avven- 
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turava alla via sa disagiate ambularne, e in parte, 
non per altro trattenuta che dalla gravezza dei pa- 
timenti, era messa all'ospedale anzidetto, colla dop- 
pia stupidità nell'aspetto del male e dello spavento 
in un tempo. Di 4500 ricoverati non più che iO mo- 
rirono. 

In fine un terzo spedale capace di 500 letti vernici 
allestito col primo di aprile nel luogo di San Luca, 
vecchio ospedale di Brescia, per virtù della stessa 
carità cittadina, dove concorsero da 4400 amma- 
lati, dei quali ne morirono 42. Ora se alla somma 
complessiva di tutti questi che fanno 43,600 ag- 
giungiamo gli altri eh' ebbero ricetto nell' ospedale 
civile, e che i privati commisero alla sollecitudine 
delle proprie famiglie, a 47,000 ascende il numera 
intero degli ammalati. 

In tanta moltitudine d'infermi, se io mi propo* 
nessi ridurli a statistica e riferire in disteso se non 
di tutti, almeno dei principali, sarebbe così stuc- 
chevole e insuperabile impresa da non giungerne a 
capo, sì per la copia dei casi e si perchè solamente 
una minima patte di essi è passata sotto a' miei oc* 
chi. Laonde mi stringerò a favellare della seziono 
affidata alle mie cure nello spedale di Sant'Eufemia, 
la quale pel numero degli infertili raccolti e per la 
comunanza dei morbi può valere, conte a dire, di 
tipo nosologico rispetto al totale, quando mai ad 
alcuno de 9 miei distinti colleghi non piacesse fare 
altrettanto, e rendere publica dal canto suo la re- 
lazione dei proprj. 
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Olire a 300 sono stati gì' infermi che dall' entrare 
di maggio al compierai di taglio ebbi da medicare: 
e la fortuna mi volle favorire così, che di quei buoni 
e valorosi soldati nemmeno uno ne vedessi perire: 
singoiar beneficio che vivamente richiesi alla scien- 
za e a Lui che guida le opere e volge i nostri de- 
stini. 

Le malattie che mi si offersero altre non furono 
che indisposizioni leggiere, di picoiol momento, gua- 
ribili per sé medesime e quasi unicamente in virtù 
del riposo e di salubri alimenti e col sussidio di po- 
che medicine: tali sono i dolori lombari, le prostra- 
zioni di forze , le cefalee, le digestioni difficili, le 
ammaccature dei muscoli : le quali cagionevolezze, 
come dissi, si discioglievano per polo e in brevissimi 
giorni; ed altre all'opposto ebbero carattere e forme 
spiegate sì por la maggiore o minore gravezza a cui 
salirono -, e si pei sistemi o pei visceri che hanno a 
preferenza investito. Intorno a queste soltanto io 
spenderò alcune perde come non indegne che se 
ne faccia menzione, distinguendole per semplicità 
del discorso in tre classi, cioè febri gastriche, febri 
reumatiche , febri periodiche. 

Il primo gruppo comprende, a seconda del fon- 
do, o per meglio dire a seconda della modificazione 
morbosa e id conseguenza del grado, tre forme di 
malattia beno distinta e di diversa importanza, che 
sono te gastriche irritative semplici, le gastriche 
eholerose, le gastriche tifoidee. 
I disagi del campo, la maniera inusitata di vivere, 
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le v)ce9situdini e l' acerbità della stagiope, in una 
parola le lunghe e incalcolabili gravezze di una guer* 
ra aff aperta, danno ragione della frequenza di que* 
ste tre forme di male. Le gastriche irritative 9cm* 
plici ai presentavano d* ordinario eon pesantezza di 
capo, lingua sudicia e rosseggiante nei margini, 
ora umida, ora secea e quasi inverniciata , con sc-t 
te, inappetenza, bruciore al ventricolo v dolori di* 
atesi a tutto il basso-ventre, arine colorate e scot* 
tanti, respiro alquanto affannato, noja, inquietudi- 
ne, prostrazione di forze e febre in grado diverso. 
1 blandi purgativi, le bevande acidule e larghe, in 
qualche caso il salasso e la dieta strettissima ba* 
starorio ogni volta a distogliere la malatia di cui 
parlo. 

Altra fiata però per quelle speciali e arcane atti* 
tudini onde gl'individui soggiacciono in varia guisa 
all'offesa delle generali potenze fecondatrici dei 
morbi, gli agenti nocivi che il più spesso aorpren* 
dono il lungo della membrana mucosa e sviluppano 
per ciò la forma di malaria menzionata, dirigendosi 
invece verso i centri nervosi dell* epigastrio posti a 
reggere la vita organica dei visceri addominali tur* 
bano per modo V ordine constitutivo dei nervi me- 
desimi e li deviano dalle loro operazioni cosi che, 
tratti a mal governo, danno luogo in appresso al 
repentino e spaventoso spettacolo della forma cho* 
lerosa. I sintomi spettanti a questa maniera d'infei* 
mità per poco differivano nei casi gravissimi da quel* 
li del cbolera indiano, che ad umiliazione dei medi* 
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ci, neU' impotenti! di ogni più efficace rimedio e ad 
{sgomentò degli animi meglio sicari, vedemmo in- 
fierire fra noi nell'anno 4836. Il volto da ben nu- 
trito e rotondo, scomponendosi a. un tratto, diven- 
tava sparato, emaciato, depresso, la voce esile e 
fioca, la lingua fredda e bianchiccia, la pelle rugosa 
e cerulea: lo sguardo facevasi attonito, il respiro 
angoscioso, la sete frequente, rade o quasi soppres- 
se le orine: in fine l'epigastrio era dolente, il petto 
singhiozzante, il vomito assiduo, l'alvo scorrevole, 
l'inquietudine somma. Se non che là dove l'epide- 
mia che l'occasione mi fa ricordare distrusse mille 
preziosissime vite, e, quasi decreto di morte per 
chi ne fosse colpito, valse un vero flagello, la ma- 
lati* della quale presentemente ragiono ha questo 
con sé di conforto che in guisa diversa di quella si 
lascia emendare dall'arte e agevolmente obbedisce 
ai sussidj apprestati daUa saviezza del medico. Quale 
che sia a parer d'altri la condizione patologica, o al 
dire dei dinamistiia diatesi di tale affezione, quanto 
a me la considerò di natura singolarmente nervosa, 
benché di rado i circonvicini tessuti vadapa WQlti 
da irritazione o da flogosi : onde che il nervo, e pre- 
cisamente parlando i plessi epigastrici, come diasi 
alterati nell'essere loro da contrarie potenze, da- 
rebbero gettati in quello auto medesimo dì prosit 
zione e quasi di paralisi ohe suole nascere dopo ave* 
re inghiottito una sostanza venefica o preso* fuor di 
misura un rimedio qualunque di azione ipostenia* 
zante. In conseguenza di che essendo la vita orga- 
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ntea per cosi dire attaccata nelle sue fonti, è fatta 
régiofte del rapido sfinire delle forze, della intolle- 
rabile angoscia e dello strnggiroento istantaneo pro- 
prio di tal matatia; lar quale se nei casi nostrani ò 
tuttavia conciliabile «pila salute, anzi il pia spesso 
riesce agevolmente fe. guarigione, portato all' estre- 
mo, come pur troppo ri è toccalo vedere nella epi- 
demia raminentata, di rado ammette riparo e eoa 
celerità spaventosa torna quasi sempre mortale. So 
bene che il più dei medici l'hanno per affezione pu- 
ramente flogistica , e la governano quindi à norma 
di tale concetto con salassi , con ghiaccio e con tutti 
gli argomenti debilitanti. Ma io confesso però d'es- 
sermi trovato contènto dal Considerarla nella sua 
doppia natura e dall' avervi applicato quei rimedj, 
quand'anche tra loro repugnanti, che fanno per 
Tona e per l'altra: volli a un tempo mirare all'ele- 
mento nervoso e all'elemento irritativo; come net 
casi d'infiammazione purissima il metodo antiflogi- 
stico vale a moderarne i movimenti eccessivi, dove 
all'opposto quando V affezione consta di arcana mo- 
dificazione dei nervi l' oppio è l' agente che meglio 
ne corregge gli errori (4) , così nella gastrica cho-* 



(1) Non fb dir© éome l'oppio sia antidoto veramente Aspe»*** 
a partoriti veléni e giovi a rintanai* del pari gli effetti esov* 
Munii di alcuni veleni, thè I tossicologi dal Giacomi** in aranti 
ce lo Hanno copiosamente mostrato*, e accennerò soltanto a dee 
fatti che non ha molto sono a me Interyenoti. Dae fractarìi 
d'ttni Stessa famiglia erano sorpresi quasi ad nn tempo ita re* 
mito, da diarrea, da deliqoj : il pallore del rollo era mortile , 
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lerosa costituita a qttesta duplice mistione, ebbi pa- 
rimenti fiducia nella mistione dei mezzi , né mi toccò 
di perniimene, poiché i risaltati confermarono ogni 
volta l'idoneità dei rìmedjì i sóli fatti compongono 
le teoriche, e le teoriche non proVànd te pure non 
siano suggellate dalla speriensa. Laonde gli spedienti 
a tal uopo nella doppia lattazione tratti in opera 
furono le parche sottrazioni à e, come che ad altri 



la mento in delirio, la popilla dilatata* l' inquietudine grande, 
piccioli i polsi, estremo l'abbattimento e il Soffrire, ti coincider 
dell'ora e la parità delle pene mandassero e sospettar di velé- 
no; è ne trovai la cagione in un {fesso di radice spettante alla 
brionia, che gì* incanti, malgrado la sua acredine, aveano deli* 
aiosamente mangiato. Una emulsione con laudano liquido data 
a cncchiàj ht cessato una scena che non fa senta pericolo. L'al- 
tro (atto ha per soggetto nn adatto, il anale per certa sna In» 
drsposHione di lieve momento poco a poco si bevve un'onda 
e mesta di cremore tartaro diluito nell'acqua e corretto con 
cuccato. Contornato il rimedio, di cai l'uso comune ne giusti- 
6cu V innocensa, a poco andare gii si prostrarono le forte, gli 
si offuscarono i sentimenti , proruppe un vomito sfrenato , una 
diarrea strabocchevole e giaque sopraffatto da mortale abbando- 
no s io lo fidi in ad estremo languore , con occhi immobili e 
infossati, volto contrattò e a gran solchi, lingua pallida e fred- 
da, respiro angoscioso, membra risolute, sadori gelati» Il leu* 
dano somministrato all'istante in breve lo riebbe alla vita. Ora 
quel principio venefico delta briònia e quel tarirato di potassa 
commisero il nervo in uno stato d'ipostenia che l'oppio mira- 
bilmente emendava i ma lo stato d'ipostenia che cosa può es- 
sere mai se non l'effetto di un cangiamento, quale che sia, av» 
venuto negri elementi primitivi del nervo, e nell'Intima sostarne 
di lui ? E i farmaci quindi come possono altrimenti giovare, se 
non ricompongono innanzi le proporzioni scorrette o la smar- 
rita armonia degli elementi medesimi ? 
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possa sembrare repugnante, l'aggiunta dei prepa- 
rati di oppio, onde riparare l'efficienza nervosa evi- 
dentemente turbata e pocomen che soppressa. E pos- 
so assicurare di avere conseguito dal metodo misto 
tale una mitigazione dei sintomi maggiormente pe- 
nosi, quale non ottenni giammai per io addietro , 
quando troppo fedele ai precetti ricevuti non osava 
punto scostarmi dalle teoriche professate nelle scuole 
italiane. Se non che trattandosi di doppia condizione 
morbosa e in conseguenza di metodo misto , vuol^ 
avere una norma affinchè dei rimedj si usi non ol- 
tre al bisogno, né si abbia per colpa d'imprudente 
consiglio a correre il rischio di vedere con alterna 
vicenda aggravato quel male a cui non altro s'in- 
tende che di porger ristoro. Ora la lingua più o me- 
no algida, più o meno bianchiccia e insieme la mag- 
giore o minore angoscia dell' infermo, misurano, per 
quanto mi accadde di osservare, la varia partecipa? 
ztone nervosa: che se la lingua mostra la sua su- 
perficie pallida e fredda, prevale allora la condizior 
ne ipostenica dei nervi, quando all' incontro, se la 
lingua è rossa all' apice e ai margini significa il pre- 
valere dell' elemento flogistico. Posta la qual regola 
che c'insegni il più sicuro partito e ci guidi sul conto 
delle indicazioni che sieno principalmente da soddi- 
sfarsi, non è poi meno importante che al grado della 
intensità morbosa, siccome in quasi tutte le mala* 
tie si costuma, venga proporzionata la cura.: pia in 
questi casi, oltre il generale precetto che la quan- 
tità dei rimedj risponda approssimativamente alla 
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quantità del processo , è Mestièri di pttl , per Ift m* 
gione degli opposi ti, saper crescere a tempo e sa- 
viamente l'uno quando le Condizioni dèi male ri- 
chieggono diminuzione ò sospensióne delftftro. La- 
onde attenendomi agli avvertiti accorgimenti che 
l'esame dei sintomi e F espèriétae* ih apprèiétt m'in- 
dussero a risguardare per Veri, il metodo the me-* 
glio corrispondesse ai bisogni fu quello di correg- 
gere In sulle prime è rialzare mediante i preparati 
di oppio la quiddità o l'avvilita essènza del ùèrti, 
nel fine di ottenere al più presto possìbile Nt cessa- 
zione delle pene precipuamente strazianti t dopo df 
che, superata per còsi dire una parte del mate, thè 
è pure la più tormentosa, e cessato Quindi, tutto 
quell'apparato angoscioso di vomitò o dì sciogli* 
mento, che per attestazione degli infermi è assai 
peggio? del morire, il resto della cura si compie coi 
miti refrigeranti soli atti a distruggere quél pòco di 
flogistico pertinente «gli altri tessuti e che costitui- 
sce la residua parte del male. ' 

Finalmente tra le affezioni addominali curate nelle 
mie sale l'ultima torma e insieme la più totfdròSà di 
tutte si è queHa conosciuta a 9 di nostri sótto il nome 
di fibre gastrica tifoidea , gastto-toitningtié degli 
italiani, dortnentertte 6 Mòrbo fnìlkólate dtt ffatì* 
cesi, putrida o maligna degli antichi , éppellafcioné 
codesta che comprende ad un tempo l'Idèa del pe- 
ricolo e il concètto patologico in cui essi f àVeVahò 
secondo le umorali teoriche allora Còfrehtl. !Vt*- 
dinario essa traeva principio con febre ed appa- 
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reato reumatiche od anche sinocali, quasi sempre 
gagliarda, talvolta preceduta da brividi , ma il piò 
spesso da mordente ed istantaneo calore: i polsi * 
battevano forte o avevano dello stretto, del frizzane 
te, deH* ineguale : il capo era addolorato e pesante» 
gli occhi scintillanti e lacrimosi , la faccia ora palli* 
ds> ora soffusa, la lingua sudicia , biancastra , ros- 
seggiante; vi avea quasi sempre injozione e dolore 
alle fauci, e un senso molesto premea costantemente 
la regione del ventricolo, con sete inestinguibile, in* 
quietudine e noja insopportabile. Poco appresso da 
tristo die era l'aspetto prendeva un'aria smarrita, 
l'udito facevasi ottuso m intronato, torbido e lento 
si volgeva lo sguardo , mancavano I sondi e suben- 
trava un vago delirio : la lingua da morbida , rossa 
o imbrattata che fosse, rendevast arida, nereggiante 
e tremula, i denti. si coprivano di un muco sordido 
e scuro, la cute riusciva secca e scottante, tumido 
l'addome per timpanite: l'infermo giaceva allora 
estenuato di forze, improvvido di sé stesso, fuori di 
sentimento, e in breve pervenuto al sommo dello 
stupore versava nel più grave pericolo della vita. 
Udo ne èbbi tra gli altri, giovine soldato a 22 anni , 
che lottò in questo stato di agonia oltre ad un jnese, 
con larga piaga di decubito, fisonomia decomposta, 
sopore, occhi appannati, ansietà di respiro, carpo- 
logia, sussulto di tendini, paralisi degli sfinteri , e 
tuttavia, dopo incredibili stenti e dopo aver toccato 
cesi dovvicino (a morte, che il simile non ho veduto 
giammai , riusci * guarigione felice. 
Annali. Voi. CXXVÌIL 2* 
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La malaiia è senza dubbio di natura flogistica a 
fondo molto più esleso che non sia la semplice irri- 
laiione della membrana mucosa, da cui nasce la 
febre gastrica di primo grado: il forte vibrare dei 
polsi 9 l'ardore febrile, in una parola i sintomi 
tutti fanno testimonianza dell'indole sua infiam- 
matoria diffusa eziandio a gran parte del sistema 
vascolare; ed è quindi espressa la necessità di com- 
batterla con argomenti contrarj , i quali in sulle 
prime vogliono essere solleciti ed opportunamente 
applicati per non correre il pericolo che il processo 
d'infiammazione, spinto da impulso proprio o mal 
frenato per insufficienza di arte, non acquisti poco 
a poco tutta quella profondità ed estensione, senza 
di che non riuscirebbe né così severo in aspetto, nò 
cosi spesso funesto. È questa Tunica maniera, usan- 
do cioè del salasso, dei purgativi, dei refrigeranti e 
delle larghe bevande, colla quale ci sia dato conte- 
nere la flogosi dallo investire tutto quanto il paren- 
chima delle vie alimentari, e dal progredire altresì 
per analogia di tessuti e continuità di nervi ad in- 
vadere visceri o sistemi, la cui partecipazione ne 
cresce fuor di misura la gravezza, anzi la rende 
quasi sempre mortale. Se qon che, ove la malattia 
per negligenza o per intrinseche disposizioni del- 
l' infermo, o per la copia delle nocive influenze, o 
per la mala condotta di chi T assume a curare, per- 
correndo senza freno tutti i gradi, giunga per av- 
ventura al massimo della sua perfezione, il regine 
sottraente vuol essere dismesso o per Io meno molto 
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parcamente adoperato. Non già elle ti abbia allora 
trasmutazione di diatesi , per dirla alla foggia dei 
dinamisti, o perchè la natura flogistica sia trapas- 
sata all'opposta di debolezza, e torni a proposito 
soccorrerla cogli eccitanti, come in passato ern so* 
spettato dai medici, e come singolarmente ne face- 
vano infelicissima prova i seguaci della scuola di 
Mrown. La natura del morbo, io soggiungo , non 
diferisce se non per profondità , per ampiezza , per 
incremento; ma le leggi e le funzioni vitali, stante 
l'offesa degli organi, variando tenore e assumendo 
attitudini nuove, impongono quella modificazione 
di cura che io trovai necessaria, e che i buoni pra- 
tici anch' essi avranno confermata dai fatti. Finché 
l'infiammazione del tubo intestinale è limitata , ov- 
vero a brevissimo spazio ristretta, il tubo stesso 
esercitando, se non per intero, almeno in parte le 
operazioni fisiologiche che gli competono, cioè la 
chilificazione e l'assorbimento, permette altresì che 
abbia effetto, benché imperfettamente ciò avvenga , 
un certo grado di assimilazione riparatrice; onde 
che l'organismo totale in qualche maniera risarcito 
nelle sue forze pei nuovi materiali rifusi, a malatia 
più leggiera, regge assai meglio e sostiene le sot- 
trazioni di sangue quali fossero indicate dal pre- 
cesso parziale. Ha quando la flogosi occupa il lungo 
dell'intero tubo alimentare, cioè dalla bocca si stende 
fino all'estremo, e lo trapassa per cosi dire e tutta so- 
stanza, preclude allora per tanta intensità ed esten-" 
sione ogni adito ai pertugi inalanti riducendoli metri 



Digitized by VjOOQ IC 



950 

e pasturi- aB' esecuzione dei loro naturai latori. i*a 
lingua è quasi posta ad esemplo di ciò che si na* 
sconde di dentro; e come quella che si presenta ri* 
gida , stecchita e poco meo che legnosa o screpolata 
a fessure , così non altrimenti deve avvenire dell' in- 
testino sul quale per l'aridezza o r aggrinzarmento 
morboso, e nutritivi e rimedj trascorrono senza be- 
neficio appena decomposti e corrotti. Tanto die man» 
cando l'assorbimento e cessando l'assimilazione è fa- 
cile a intendersi la grave prostrazione di forze, par- 
ticolare contrassegno della gastrica tifoidea, e tutto 
queir apparato organico-dinamico da cui sopraffatti 
gli antichi argomentavano la putredine, la maligni- 
tà, l'atassia. Ma la patologia a' giorni nostri cam- 
mina le vie della ragione scientifica : e in luogo di 
porre ontologie capricciose che punto non soddi- 
sfano la curiosità , né illuminano i nostri giudizj , 
mette studio sui fatti, e d'accordo èlle cognizioni 
sperimentali deduce i suoi corollarj. Da ciò la stu- 
pidezza dell 9 intelligenza e dei sensi non attribuibile 
in tutto alla partecipazione dei cenili nervosi, gli 
sfacelli spontanei vigente tuttóra la vita, le piaghe 
di decubito, le gangrene provocate dai vescicanti, 
in ultimo lo sfogliarsi dell' epidermide, il cascare dei 
capelli j e talvolta lo spiccarsi delle unghie per de» 
Scienza o sospensione di quegli indispensàbili ristau» 
ri, che a cose ordinate mantengono vive le secre- 
zioni , nudriti i tessuti e congiunti tra loro in un 
armonico accordo. Dal quale scompiglio generale dei 
processi riparatori non è pur raro il vedersi , spe- 
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cialmente tra i giovinetti riesciti a guarigione, talu- 
no portarne in retaggio un infelice scònoiameuto di 
complessione od anche la deformila di tipo e di sim- 
metria nelle ossa (i). £ però, benché si tratti di fio- 
gosi e di flngosi radicata .protbadataeiite sopra vasta 
estensione, per ia ragione medesima dell • indole sua, 
la intensità del processo morboso cessa dal misura-» 
re e. dar norma all'energia dei soccorsi, inversa- 
mente éa ciò che è usitato e sancito bel comune av- 
vicendarsi dei casi : e per contro è mestieri appi- 
gliarsi ad un ordine ritroso ma non opposto di cu* 
ra: allora non è pia lecito, io dico; * Vincere 1* in- 5 
fiammnzione cacciata sì dentro, trascendete in emis- 
sioni di sangue che abbatterebbero iloti impbftemente 
un organismo già di soverchio abbattuto ed esausto, 
e invece il ragionamento di concerto coi fatti e' in- 
segna a recedere da osto o ad us&Ho parcamente, 
senza dismettere tuttavia quei mezzi che valgono a 
temperate l' incendio e a sostenere la vita. Ecco co* 
me una stessa condizione morbosa, Secondo gli or- 

.„ r , ; ; ■ ■ ■ i ■ I 

(1) Rammento un' osservazione la cai ▼arila aasebbe m stola* 
stona con quanto riferisco nel tetto, ed è eba l'unghia cresciuta : 
nel frattempo di tal malattia che pone l'intero organismo a soq- 
quadro presenta nnai tona manco regolare del resto. L'osserva* 
sione è nalla o di assai, poco, momento, nel giro consueto delle 
cose, ma in qualche occasione potrebbe anche tornare di crite- 
rio prezioso in' concorso ad altri, ove si richiedesse di stabili* 
re, poniamo in gioitalo, Ie> maggióre o minore probabilità di un 
trataglio tentile cfcea tfWl^dtètaesipà Il .delinquente allegasse 
di aver sostenuto. — V. in questi fanali |a Wtanotàs di Be*u 
intitolata « Sopra alcuni caratteri di semiologia retrospettiva pre- 
tautaii dalla unghie. » { Aun. 9 Voi. CXXIII, p, 216, luglio 1847 ). 
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?ani e secondo i sistemi sopra i quali si posa , im- 
porti una moderata riforma di reggimento: ed ecco 
come i medici che facciano professione di logica e 
guardino un pò pel sottile le cose da ossi loro trat- 
tate, a norma dei casi trovano savio lo introdurre nei 
metodi curativi questa fatta di temperamenti , i quali 
nel mentre assicurano, lo migliore riuscita certifica- 
no insieme f accortela « la eccellenza del clinico. 
Gli antichi diffatti non tanto gridati da sani e diritti 
principi di sciapa, per verità mnl conosciuta in tem- 
pi che la fisiologia era bambina eia patologia raf- 
fazzopata sopra teoriche strane, ma scorti bensì dal 
senso, pratico* prerogativa pel medico a nessun' al- 
tra seconda chft in lui rampolla dall'attento osser- 
vare e dalla matura esperienza , in simili casi di fo» 
bre detta maligna si astenevano così dal salasso che 
poco men ¥ abborrivano ; il quale riserbo prudente* 
mente adottato per essi sull'ultimo tracollo del ma- 
1^ come veggi>mo dai libri a noi lasciali in retag- 
gio, compreso erroneamente dai volgo che non di- 
scerne i nuotivi nò distingue i movimenti, venne in- 
terpretato a sua posta, e giunse infino a noi quasi 
legge che proscrivesse totalmente il salasso, nella 
ferma opinione eh' ei fosse in ogni stadio nocivo. Se 
non che l'esorbitante paura, passata in comunale 
precetto, perdette pure ultimamente di sua forza 
per l'avviso contrario delle correnti teoriche, le 
quali trasmodando in abaso e dimenticati gli am- 
maestramenti più owj della fisiologia, proclamano 
indispensabili le sottrazioni di sangue dal principio 
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fino all' estremo di qualsivoglia malaria infiammato- 
ria. Il che prova ad un tempo come le buone parti 
di una dottrina valgano per avventura a traviare i 
consigli di chi la professa, e come sovente gli uo- 
mini corrano al peggio per la via stessa dell'ottimo. 
Due sono i periodi, a parer mio, che meritano spe- 
ciale considerazione nella malatia di cui presente- 
mente ragiono quand'elia giunga al suo apice: non 
perchè V uno torni in opposizione dell' altro , o che 
dal primo trapassando al secondo convenga mutare 
registro e dare di piglio ad una maniera di cura tutto 
affatto diversa; la natura infiammatoria, io lo ripe- 
to,, non cangia, e solamente dal voltar di periodo 
vuoisi modificare, come dissi, l'arte di medicarlo. Il 
primo periodo pertanto comincia dal momento che 
segna lo sviluppo del mele e si conclude all'apparire 
dello iostupidimento, nel quale intervallo la cura 
dev'essere affidata senz'altro ai purgativi, ai diluen- 
ti, ai rinfrescanti, al salasso, e tutto ciò in quanto 
fa duopo a frenare l'impeto e la propensione a pro- 
gredire: lo che riuscendo per avventura frustaneo, 
dallo instupidire l'intelligenza ed i sensi in avanti , 
compresa la successione dei sintomi già più sopra 
accennati, si hanno i confini del secondo periodo, 
donde ben presto sono decise le sorti. A quel punto 
io soglio desistere dal salasso per le ragioni avver- 
tite ed appigliarmi esclusivamente all'uso dell'acqua 
pura e del ghiaccio, sole medicine che l'infermo so- 
stenga. All'acqua sola ed al ghiaccio amministrato con 
indefessa sollecitudine, io lo confesso, debbo la sal- 
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yerza di parecchi ammalati, nei .quali vidi un'intol- 
leranza assoluta e per l' infuso di ipecaquana e per 
gli antimoniali diluti e per le bevande acidule e per 
qualunque altro rimedio, come cfce avuto dai pra- 
tici in vantaggioso concetto. Ho notato superior- 
mente i motivi pei quali è prudenza tralasciare dalle 
emissioni in questo secondo periodo : pure se qual- 
che volta le tentai parcamente , il sangue estratto 
mi si offerse costantemente dihito e molto simile a 
quello degli scorbutici, dove nel prima periodo v'h* 
sempre cotenna, bench'elfo sia fin d'allora poco den<* 
sa e poco tenace. Il quale fenomeno, io credo, si aU 
tenga alle condizioni morbosamente invertite delle 
intestina, onde intercetti i filtri della nutrizione il 
sangue cade in difettò degli elementi necessarj a con* 
servarsi quale dev* essere , perde delle proprie pro- 
porzioni , anzi , spogliandosi mano mano di globolì 
e di fibrina nell'adempiere alla meglio gli ufficj della 
vita, rimane come a dire slegato e agevolmente stern* 
prnbilc. Inoltre come calcolare tutti quanti gli effetti 
di un male che ledendo gravemente gli organi de* 
stinati al ministero della riparazione, altera e scom- 
pone dalla fonti l'ordine dèi processi- vegetativi, tur- 
ba ed annulla l'efficienza nervosa, rompe e sconnette 
Farmonia collettiva delle funzioni? Nelle affezioni ga-* 
6triche dalle più miti alle estreme, stante le rilevanti 
attribuzioni delle viscere offese e le loro attinenze 
con tutto il rimanente della vita organica, non sono 
uè poche, ite senza frutto le considerazioni che soc- 
corrono al medico fisiologo e che dèpno l'indirizzo 
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nel trattamérite da imprenderai a loro riguardo; eoo- 
siderazioni danori tralasciarsi nemmeno rispetta alla, 
malattie di ahri visceri, perocché, sia detto ai meno 
veggenti, l'identica condizione morbosa» secondo il 
fondo che prende, variando di effetto sul corso delle, 
naturali operazioni, don può né deve essere semptei 
eorata ad un modo. Né vale che altri soggiunga e** 
sere l' toiqmmàzione la stessa dovunque, e ì* quak 
giVeplla contingenta imperlar essai medesimi ape* 
dienti e te proporzioni medesime; tale linguaggio è 
degno soltanto di quei diuamisti esclusivi, i quali 
pigfiana la flogosi per un ente isolato che non abbia 
correlazióne cogli organi dove mette radice, nò m« 
cevà te norme del proprio esistere dalle relative fun- 
zioni: se gli stodj e ie leggi della fisica umaha non: 
lo insegnassero, basterebbe a chiarircene resperien* 
za in ogni cosa maestra: cosi i fatti della natura am- 
malate sono compimento e suggello dei fatti fistolo* 
giei, e nel governo di queffi è mestieri che le regola 
principali sieno derivate dà questi, • 

Conferirne tali principi e in ordine alle toccate av* 
vertenze, ogni volta che m'imbattei nella trista 60* 
castone, giunto al passo avvertito, io mi rimasi dalle 
enrisskmi, e se pure m'indussi alcune volte a tentar* 
le, ciò fa per impero di circostanze, ma parcamente 
e a guisa di «perimento, gelose pescosi dire di quei 
materiali superstiti, in virtù dei quali si prolunga 
df qualche poco Y esistenza , o si perviene talroha , 
in grazia appunto delio stesso vantaggio ottenuto 
nel tempo, a riconquistare una vita tanto più prò- 
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stasa quanto meno sperata ; imperocché bisogna per» 
evadersi che nelle estremità di tal fatta l'abbondare 
e precipitare nella cura torna assai più micidiale 
dt un prudente riserbo, e che il voler troppo adopo* 
rare sol male ricade a pura perdita dell'infermo spos- 
sando le reliquie di quei poteri che valgono ancora, 
avvegnaché miseramente e forse per poco a ritenerlo 
tra vivi 11 salasso è sentito in proporzioni presso che 
uguali dalie parti sane come dalie parti ammalate: 
quindi per ridurre a salute con esso solo una parte 
gravemente e profondamente infiammata , lo stato 
tonico di tutto il resto che è sano dovrebbe essere 
portato assai più basso del naturale e tanto al di* 
eotto che 1 messi di salute si cangerebbero in Istru- 
jnenti di morte. E però togliendomi dalla pratica in» 
valsa di smungere il sangue fino all'ultima stilla, per 
non troncare il filo di una esistesse che la fierezza 
della malattia da sé unicamente può forse tuttavia 
risparmiare, e veduto eziandio a che termine d'in*- 
tolleranza siano condotti gl'infermi verso ogni cosa, 
non d'altro mi giovai, lo ripeto, se non del ghiaccio 
e dell'acqua insieme a brodi leggieri e. a qualche uo- 
vo stemperato, al fine di porgere rimedj atti ad estin- 
guere l'accensione flogistica e di compartire alimenti 
che per la loro sottigliezza potessero essere assor- 
biti e sovvenire di ajuto, come che sia, nelle estreme 
necessità dell 9 organismo. 

, Tale essendo stata la regola alla quale mi confor- 
mai, i risultati non fallirono alle sperarne, e i fatti 
felicemente riusciti stettero in conferma dell'indù- 
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bìom: gli ammalati perdo, dai meno alesi al pia pe- 
ricalanti li vidi riaversi, ma tutti per tariti con quel» 
1* pigrizia e fatica, che significava pur troppo.Ia stret- 
ta e l'acerbità del sostenuto combattimento. Il rran-i 
mqrbidire della lingua, il tergersi dei denti, f tunct" 
lana delle narici, il ritornare per gradi dei sensi • 
della intelKgenza e a poco a poco il progressivo cai* 
marsi degli altri sintomi, sono India] prominenti e 
quasi sicari di guarigione. Tuttavia la convalescen- 
te ancor essa è lenta e difficile quanto ostinata e pie» 
na di rischj la malaria, e i poteri delia mente coma 
quelli del corpo vengono a atento ricuperati , non 
senza che il volto conservi per lunga pezza un' aria 
di confusione e che duri assai tempo il vacillar della 
membra. 

La seconda classe o gruppo di malatie in ordino 
alla triplice distinzione proposta comprende le fe- 
tori reumatiche. Ora queste mi si offersero tanto par* 
sali come generali dal minipso fino al massimo gre* 
do di fona, e il metodo antiflogistico commisurato 
alla entità del processo pi alla importanza del vi- 
scere molestato fu sempre quel che le vinse. Le bron- 
chiti, e le polmonie, il cui numero è stato scarso in 
confronto alle cause qhe avrebbero potuto ingeoe-» 
rarle, cedettero felicemente al salasso e a quelle me- 
dicine che la pratica cornane riconosce d' incontra- 
stabile efficacia. Se non che rispetto alle emissioni 
di sangue, dove in aolle prime giova operare larga- 
mente e prontamente, mi guardo in appresso dal- 
1; espervi di leggieri cojrjvo, aè le spingo tfnt' olire, 
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scostandomi dall'uso «remai abbracciato* seguiiat* 
dai più di affidar loro quasi tutta la cura con vero 
danno degli ammalati e con non poco disonore del* 
ratinai medicina. Convengo beasi che in qualche 
caso ribelle sia floopo allargare la mano e fare no 
sacrificio di sangue 3 ma i casi non occorrono si spe*« 
so da legittimare i Tenti e 1 trenta salassi a* di no- 
stri diventati di moda» perniciosa condotta che un* 
logica falsa conforma , guarisca soccomba r am- 
malato* perocché nel primo evento , la fortuna del 
risaltati prova affli ecfchl <tel tolgo l' eccellenza del 
metodo, e nell'altro la sventura dell' ultimo fine viene 
più presto Imputata a scarsità di emissione e a timi- 
dezza di agire; tanto che il procedere dei medici sa 
questa foggia non passò senza pessimo esempio e 
traviando a fango andar* il rètto senso delle molti- 
tudini giunse a far si ehe i più deplorabili errori 
fossero tentiti da eiae in conto di verità manifèste. 
È oramai tempo di sbandire il pregiudizio secondo 
il quale si proferisce Sentenza intorno al meritò di 
una eura dalla copia e dati* ardimento onde furono 
istituiti i salassi, quasi ehe f esperienza di molti se- 
coli e f odierna terapia siano cosi sterili, che l'unà 
ef nitrii non ci abbiano tramandato e arricchiti dì 
rimedj di sovrana virtù. L'infiammazione di una 
parte constartelo, a parer mio, prima di tutto di un 
movimento nerveo vascolare, poscia di esuberante 
concorrenza di sangue , e simultaneamente di una 
speciale modificazione cWntìco-vitale negli elementi 
del sangue medesimo, saper nn verso abbisogna di 
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spedite emissioni a rimuovere V'ingombro meccanico 
della flussione, a misura di sua grandezza e, dfll'iiiH 
portanza del viscere più o meno pericolosa, per Fai* 
ito ha bisogno di temperanti, di correttivi e di de* 
primenti che dire si vogliano per mettere .freno a 
quei moti e per restituire a quel saggile e a quelle 
parti cosi fiogosate la primitiva e naturale loro in- 
tegrità. Ecco perchè una flogosi già ravviata o ma- 
tura non è possibile rintuzzarla per opera del solo, 
salasso, né attraversarla nel suo cammino quand'an-, 
che si volesse cacciare fino air ultima stilla di umo- 
re: i' estremo getto porterebbe le impronte di un 
sangue tuttavia flogosato: perocché il ridonargli le 
condizioni perdute e rimetterlo all' incorrotta ori-, 
gine è lavoro di tempo e di più acconci provvedi- 
menti. Né giova che altri mi opponga il fatto di pa- 
recchie infiammazioni genuine e rilevanti tornate in 
salute a beneficio unicamente del salasso. Esempj di 
tal fatta per verità non sono rari, singolarmente a 
di nostri, in cui il volgo dei medici, nel grave ed 
oscuro Negozio che esercita , non altro riconosce più 
in là della lancetta , salita si può dire all' onore di 
vera panacea universale. Ma il guarire di una mala* 
tia non significa sempre V opportunità del regime 
impiegato, se pure mi si voglia concedere che non 
sempre si muore in onta alla pessimità dei riraedj; 
d' altronde, lasciando stare che in apparenza la cura 
sia condotta dal solo salasso, chi può mettere in dub- 
biò la parte utile che vi hanno le bevande , T asti- 
nenza, la quiete e tutti quegli altri elementi ch'en- 



Digitized by VjOOQ IC 



366 

trana qua*! senta saperto nel governo di un amma- 
lato? Perchè, tornando al mio mètodo, dico che da 
pochissimi casi in fuori, da poi che esercito l'arte, 
non ho largheggiato giammai nelle sottrazioni, ed 
anche in quei pochissimi fa strano che oltrepassassi 
le dodici, contro il costarne moderno che, con sin- 
golare disinvoltura o meglio con intepidita piutto- 
sto nuova che rara negli annali della scienza , in 
qualsiasi flogosi acuta tocca a numero esorbitante, 
cosi da non credersi, se pure non accadesse disotto 
ai nostri occhi medesimi; perocché, riportandomi 
alle parole di un nostro illastre scrittore « sono in- 
timamente convinto essere più dignitoso e consen- 
taneo alla giustizia dell' animo di lasciare che l' in- 
fermo corra le sue sorti di quello che arrischiare il 
rimorso di* una vita spenta forse per opera offensi- 
va » (4). Laonde ho creduto sempre più savio il con- 
siglio, che, temperato l' impeto del sangue, convenga 



(1) Vaganti H « Annolasioni di medicina pratica a del ce*. Gm> 
$tppe De- Filippi 9 di quel caro e simpatico astore del «Galateo 
medico », già noto ali* Italia per onorevole TÌU menata attraTerao 
le sorli pia arrischiate del secolo, e per altri pregiatoli scritti 
che hanno sostenuto la luce e l'opinione del pubblico. Di que- 
sto preziosissimo libro dettato con amabile ingenuità e eolla 
francbezxa di profondo maestro avrei desiderato a ano tempo 
riferirne per santo, ma ricco com'è di ntilissime cose, di aavj 
precetti e di ferità inestimabili , conobbi che 11 soggettarlo ad 
anali*! sarebbe malamente riescilo, e invece lo raccomando in- 
ferissimo alla mediUftione degli studiosi , pio ancora di qeelli 
che studiano poco o non istndieno mai , i quali volendo fi 
avranno sicuramente di che trarne profitto. 
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mettere b conto 1* proprietà deiteaawti, i ttpv^n- 
sitivi, la infrazióne dei rapporti organici, cercando 
al tatto riparo con quegli argomenti che calmano, 
che risolvono, che attivano i procesai nutritivi o se- 
cretori, noti sotto il nome troppo-indeterminato o 
generico di deprimenti : oltre al dissipar la flussione, 
ai fanno necessarj mezzi riordinatori, ove almeno si 
voglia combattere il fomite infiammatorio in tutti i 
suoi sensi e governarlo colla più pronta e fortunata 
riuscita. Essendo la flogosi un fatto patologico com- 
plessivo, costituito, per quanto si è detto, da una 
triplice e simultanea serie di fenomeni, il salasso <ty 
solo è lontano dal soddisfare a ciascuna delle tre 
inchieste, ma torna egregiamente in acconcio quan- 
do vada congiunto ad agenti dal cui assieme pos- 
sono essere adempiute le singole indicazioni. Il con? 
siderare la flogosi, dovunque abbia essa luogo, acuta 
o cronica cbe sia, un processo sempre uguale a sé 
stesso, curabile a una stessa maniera, cioè con me- 
todo antiflogistico, il dire le medicine dotate di una 
azione costantemente diretta a ricomporre i disor- 
dini apparenti nelle forze vitali, dimenticando l'orga- 
nizzazione, e, giusta un tale concetto, il distinguerle 
in eccitanti e deprimenti, se da un lato contribuì a 
stabilire utili norme e ad escludere pessimi usi di 
mostruose accozzaglie, valse dall' altro a introdurre 
una sterile semplicità che fa torto e annulla per cosi 
dire i prodotti della sperienza. Ne consegue da ciò 
che importando F infiammazione dal principio al suo 
fine, sotto qualunque forma ed a qualunque periodo 
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contrario applicandosi al pia dei rimcdj una virtù 
che debilita, ne consegue , io ripeto, da eift die la 
terapia si accomodi a tanta grettezza, scarseggiando 
in medicine proficue quanto più eccede in salassi, e 
che la cornane dei medici, paga di questo, trovi nelle 
proprie miserie sempre nuovo argomento di vanità 
e di trascorsi. L'idea pertanto ohe i patologi odierni 
ai fanno della essenza flogistica porta alla volgare 
conseguenza che il dissanguare sia precipuo o quasi 
assoluto struménto della sua cura, e quando mai si 
risolvono a prevalersi di farmaci , fedeli agli inse-t 
gnamenti della scuola, cade T estrazione nell'ordine 
Tasto dei cosi detti eontrosttmoli, e indifferenti sulla 
scelta di questo o di quello , si Ih a sicurtà con cia- 
scuno, perocché in senso loro riescono tutti a un 
medesimo effetto t da qui la scarsità dei ripieghi, lo 
sprezzo dei novelli trovati e l'accordo nel preferire 
una speciale categoria di espedienti terapeutici, poco 
conferendo allo scopo la varietà del sapere e la co- 
pia pia presto superflua che opportuna degli ami* 
doti. Ma ciò Che per gli uni Viene riputato saviezza, 
suona imperfezione per quelli, i quali, considerando 
nella flogosi le molteplici parti che la compongono, 
riconoscendo le sne differenze di modalità secondo 
i visceri investiti, secondo i gradi e i momenti, averi* 
do riguardo ai risultati, o esiti, che dire si vogliano 
pel lento o precipitato lavoro di essa , vanno pure 
persuasi non sempre aversi a che fere con una cosa 
medesima, e Invesce doversi eleggere e accomodare 
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! rìmedj con migliore destrezza e più studiato giudi* 
ilo. Qualora il metodo antiflogistico fosse 1* unica via 
per vincere una llogosi acuta, smunto l'ammalato, 
se occorre, fino agli ultimi termitai, dovrèbbe questa 
obbedire ogni volta rimettendo di sua contumacia , 
né diventare mai cronica; eppure ben altrimenti van- 
no le faccende al di d'-oggi, e le flogosi croniche, no- 
nostante F usitata profusione di sangue, sono troppo 
frequenti e lamentabili nella pratica dei giorni no- 
stri. Ciò significa Che H salasso scioglie o scema bensì 
il meccanismo dei mali flogistici, cioè V ingombro 
materiale, l'impeto, la congestione, ma per quanto 
lo si abbia efficace non basta sempre a troncarne i 
lavori, a impedirne i trascorsi e a correggerne V es- 
senza, la quale richiede un trattamento suo proprio, 
idoneo a conciliare i moti sensitivi, a favorire i pro- 
cessi assimilativi e sécernenti, a ristaurare le altera- 
zioni di miscuglio e di composizione : trattamento 
rappresentato da una serie di medicine elettive che 
l'esperienza utilmente suggerisce ed addita nei varj 
tempi della malatia. Danto che alla moderna distin- 
zione dei farmaci, sotto molti rispetti, è preferibile 
l'antica, come quella che meglio indirizza nella scelta 
dei mezzi dicevoli al momento , che ad onore della 
scienza il clinico avveduto sa determinare e cono- 
scere. Conforme! quaB principj, di' che io sono inti- 
mamente persuaso, nella cura di qualurtque malatia 
infiammatoria, mi studiai ogni volta di comprendere 
a un tempo ogni sua parte, accoppiando al salasso 
gli opportuni sussidj , e cessando dal sangue si tosto 

ÀìmALi. Voi. cxxriu. 24 
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r innondatone capillare lasciasse erodere di aver 
dato luogo, per attenermi a quei farmaci che una 
sperienza già adulta ci mette innanzi come, dotati di 
speciali capacità a restituire i tessuti od i visceri nel 
loro stato iniziale e fisiologico^ pitraendoli dalle in- 
trinseche trasformazioni o anomalie di composizione 
in essi morbosamente intervenute. Dissi che le bron- 
chiti e le polmonie a me occorse cedettero felice- 
mente al salasso e a quelle medicine che la pratica 
comune riconosce d' incontrastabile efficacia; e in 
fatti dopo le sottrazioni e gli evacuanti che in prima 
tornano inevitabili e necessari a procurare lo alle- 
viamento degli umori che fanno impeto alle regioni 
infiammate, e del cui beneficio non è chi ne dubiti, 
soccorrono mirabilmente all'uopo i nauseanti tanto 
minerali che vegetabili, la digitale, la segale cornuta 
e la squilla, Y acqua di lauro ceraso, Y tostiamo, la 
belladonna e l' aconito a dosi sempre crescenti, e, 
per quanto lo permette l'infermo, commisurate alla 
intensità del suo male. che questi medicamenti, 
avuti in conto di controstimoli dai dinamisti, usino 
in sulle forze vitali tale un effetto da scemarne di- 
rittamente T orgoglio e frenare Y impulso che il si- 
stema dei vasi imprime all' onda sanguigna, onde la 
parte ammalata venga per tal modo a mancare del- 
l' alimento, cedendo poscia a poco a poco il sover- 
chio: o che i medicamenti medesimi, com* è parere 
dei mistionisti , nel segreto della similazione diano 
miglior ordine alle molecole componenti gli umori, 
riconducendo in appresso i tessuti e gli organi offesi 
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ai loro stato primigeno, in quella guisa cbe gli acidi 
correggono la discrasia dello scorbuto 3 i marziali 
vincono le clorosi <e la china sospende le febbri a pe* 
riodo; certo si è spiegar essi un potere cui per si* 
Carezza e per evidenza di giovamento non pareggia 
la virtù del salasso è che nemmeno sarebbe da lui 
solo sperabile. Per tal modo le malatie si risolvono 
nei casi più semplici dove alle felici disposizioni del* 
l'infermo si aggiunga poca causa morbosa * o dato 
pure che abbondi, venga pronto il soccorso di un 
Acconcio trattamento. In condizioni contrarie però * 
quando cioè la malatia per violenza acquistata , o 
per negligenza di attenzioni* o per triste attitudini 
dell'individuo, minacci trascorrere agli esiti che sono 
proprj della iipgosi, o già vi sia per avventura pas- 
sata, l'arte allora informata all'ottima osservazione 
ed alla- sperienza possiede altri provvedimenti , coi 
quali è possibile ancora repristinare la smarrita sa- 
lute. L'ingorgo di tutto il parenchima, trattandosi 
del polmone, o epatizzazione rossa, giusta V appel- 
lazione di Andrai, ò il risultato flogistico più fre- 
quente a incontrarsi; anzi inclino a pensare non es* 
aervi infiammazione, picciola o estesa che sia, la 
quale, rispetto al luogo ove nasce* non sia costituita 
da analogo inzuppamento sanguigno, vasto o limi* 
tato, superficiale o profondo: lo che avvenuto, es-* 
sendouna cosa stessa colla flogosi, vige tuttavia l'in-; 
dicazione al salasso, da cui molto è a sperare di be* 
ne, purché ci restringiamo a cacciare la quantità di 
sangue che basta a sollevare il viscere infarcito e a 
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trarlo d'impaccio con discrezione, lasciandone tanto 
per gli organi non ammalati quanto sia necessario 
air eseguimento delle loro funzioni; perocché biso- 
gna persuadersi che il sangue nella flogosi non au- 
menta in massa, bensì affluisce in maggior copia ver- 
so il sito o la parte che dicesi perciò flogasata: e che 
v* ha un limite oltre il quale non è lecito passare, se 
non a rischio di mettere l'ammalato fuori delle leggi 
vitali. Laonde, se non affatto rimosso, scemato l'in- 
gorgo, la stasi , la vivacità dell' afflusso, occorrono 
appresso quei mezzi che spengono la entità flogisti- 
ca, la quale non è unicamente riposta nell' abbon- 
dare del sangue, bensì nelle disposizioni più segrete 
della organica composizione. À quel punto i pratici 
sogliono rivolgersi all'uso dei cosi detti solventi, ed 
io posso affermare che la cicuta, 1* aconito, i joduri, 
i cloruri, e più che tutto il calomelano mi hanno ogni 
volta prestato un singoiar beneficio. E non senza un 
razionale motivo si sono essi acquistato l'attributo 
di risolventi, come quelli che introdotti nell'orga- 
nismo e dai filtri assorbenti ravviati nel circolo, 
stante le misteriose qualità che posseggono, assotti- 
gliano e slegano per modo i principi fibrinosi del 
sangue da fondere, disgregare, risolvere gl'ingros- 
samenti, le durezze, gì' intoppi a cui seppe dar ori- 
gine il processo infiammatorio. L'infiammazione muta 
nel sangue le proporzioni della fibrina , rendendola 
più abbondante non solo , ma più disposta a divi- 
dersi dal cuore e a fare da sé : ciò é manifesto per 
la cotenna più o meno appariscente e tenace che co- 
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pre la superficie del sangue estratto a chi versa in 
istato d'infiammazione. Questo soverchiare di fibrina 
e questa tendenza a dividersi e a fare da sé è forse 
il principio meccanico degli esiti che tengono ap- . 
presso alla flogosi fissata in una parte, e specialmente 
di quelli che noi diciamo d'ingrossamento e d'indu- 
rimento; giacché lasciando slare il nuovo ordine di 
vita ivi nascente, non è fuori di proposito il credere 
che, deponendosi la fibrina e intrecciandosi negli ul- 
timi e sottilissimi vasi ove fu più vivo l' ingorgo, ne 
impacci o ne precluda la via cosi da non permettere 
che il sangue succedente corra libero il passo e debba 
quindi stagnarvi. Ora se il calomelano esibito a pie- 
ciole dosi, nello stato che io dico di cose, trasforma 
in breve spazio di tempo la crasi anteriore del san- 
gue, e da cotennoso eh' egli era alla successiva emis- 
sione lo si trova stemperato, "per quanto mi è acca- 
duto osservare : in seguito a questo fatto che avverto 
vuoisi inferire a quello che accade di dentro ; peroc- 
ché in virtù dell' introdotta sostanza , perdendo il 
sangue di sua fibrosità acquisita , e reso manco te- 
nace, più sciolto, più sottile, più scorrevole e pros- 
simo assai alla nativa sua indole, poco a poco si dis- 
sipa il meccanismo dell'esito, e così, al ritornare dei 
primitivi rapporti , gli atti morbosi con simultaneo 
procedimento sono sostituiti dai fisiologici. Altro é 
dunque la flogosi genuina ed acuta, ed altro é la flo- 
gosi trapassata ad un esito, od allo stato di croni- 
cismo, se al variar di periodo, per essere nel miglior 
modo guarita, richiede diversità di soccorsi* So be- 
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ne che altri, a sostenere l'identità del processo si 
nelle flogosi acute e si nelle flogosi croniche, potrai** 
no soggiungere che i medicamenti trovati utili ia 
pratica, eorrendo gli esiti del secondo periodo, stan- 
no pur sempre nella famiglia dei deprimenti, e sen- 
za far conto di estrani poteri, giovano per questo 
solo die abbattono il dinamismo vitale; ma facile è 
allora riprendere che, persistendo a non ammettere 
in quelli una maniera lor propria di agire, l'adope- 
rarli con preferenza, o è una manifesta contraddi- 
zione di principj, quando il salasso e i cosi detti de- 
primenti diretti saldamente continuati dovrebbero 
far meglio e più presto, o implica una tacita confer- 
ma di ciò che si vorrebbe negare. Le quali osserva- 
zioni e i quali ragionamenti discorsi intorno ad un 
esito valgono medesimamente rispetto agli altri, che 
al medico incombe di ricercare e di conoscere dili- 
gentemente per regolarsi nella scelta dei medicamenti 
che tornano a proposito, se almeno si dà egli pen- 
siero della salute degli uomini a lui affidata, dell' o- 
nor proprio e di quello insieme dell'arte. Negli esiti 
d'indurimento e d'ingrossamento toccammo il dan- 
no che ne suol derivare dal volersi ostinare nelle 
sole emissioni, e vedemmo all'incontro il profitto 
dall' appigliarci a rimedj di attività peculiare. Altra 
yoltq la flogosi, per ragioni che non occorre qui il 
dire, passa all'esito di effusione sierosa, a dissipare 
la quale si posseggono ancora rimedj di singolare 
efficacia e tali da potersi assegnare poco mcn che 
specifici. Vero è bensì che il salasso talvolta disper* 
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de miràbilmente da solo le effusioni sierose, quando 
ripetano V origine loro do inzuppamento flogìstico 
ónde i componenti più sottili del sangue stravenano 
per impedita circolazione: perciocché in quella con- 
dizione di cose togliendo il salasso la congestione e 
la innondatone capillare* sgrava i tessuti e gli or- 
gani da un concorso sovrabbondante di umori e cosi 
favorisce ed agevola l'assorbiménto linfatico: in que- 
sto senso il salasso è prezioso rimedio che si distin- 
gue per mokìplici effetti; ma vero è altresì darsi ef- 
fusioni cui nuoce sommamente il salasso, se pure non 
è lo sconsigliato abuso di sangue che le abbia pro- 
dotte: allora i diuretici soli e i promotori delle escre- 
zioni sono quelli che tornano a vera utilità , tra i 
quali i drastici, il calomelano, la digitale , il colchi- 
co, il nitro, la squilla variamente fra lor combina- 
ti : dunque anche in qutpto senso gli anzidetti rime- 
dj cui si concede un'azione pari al salasso, fanno 
prova evidentemente d'altri poteri che non sia il 
controstimolo, i quali usano a modo proprio, né per 
inverso ai possono surrogare da quella. Cosi, messe 
da parte le prevenzioni ingannevoli della teorica, 
l'osservazione e l'esperienza dimostrano esservi so- 
stanze indubbiamente elettive, le quali, finché il pro- 
dotto degli esiti è tuttavia suscettivo di guarigione, 
contribuiscono al bene, dove il salasso non procac- 
cia giovamento o mena palesemente alla peggio. 

Può darsi che io mi sia dilungato in disgressioni 
ora avvertenze superflue rispetto ai molti che ne 
vanno persuasi al paro di me, ridicole e dispregiate 
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per altri che sono di contrario parere; ma come il 
soggetto me uè porse occasione, àon voUi tralasciare 
dal dire parola intorno a quei punti, perchè seoztf 
dubbio e in ogni modo si attengono alle questioni 
più importanti della pratica quotidiana: e torno at- 
l'argomeuto donde mi partii» paftaaodo dalle affeaio* 
ni reumatiche locali, ohe ai affissarono al petto io va- 
ria guisa offendendo i visceri ìà ediro contenuti, alle 
affezioni reumatiche generali ohe investirono singo* 
larmente 1 siatemi. Si possono osse distinguere in rea* 
matiche muscolari e in reumatiche artritiche, eoa 
questo però che la distinzione non deriva da un con- 
cetto duplice che io mi faccia della eondiaione reu- 
matica, bensì delle sembiAttie diverse ohe assume, 
avendo per fermo che nello* caso e nell'altro l'es- 
senza sia sempre la stessa.' Il modo eoo eoi si gene- 
ra il reuma ne spiega la <sua natura. Dato adunque 
che un mutamento atmosferico, Un soffio di aria 
fredda, vibrato, o umiliante altra vicenda, trovi per 
avventura un individuo disposto a riceverne offesa, 
quel mutamento, quel soffio, (pialla vicenda, aerran- 
do per ragion fisica gli estremi vaseHmi cutanei della 
parte più esposta od anche di tutta la superficie del 
corpo, costringe l'umore sanguigno a che si ritiri 
più in dentro e si accumuli nei sottoposti tessuti: 
tanto. cho col ritirarsi del sangue cessando naturai* 
mente f esalazione outanea, corre opinione che il 
reuma ai debba a sudore repressa Da qui nasce un 
trasporto o flussione risipelatosa sulle membrane sie- 
rose che In ordine discendente succedono ai tessuti 
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esteriori, e da qui, ad imitazione della risipola , il 
genio vago ed incostante del reuma. Vuoisi osser- 
vare però che l'indole vaga e incostante a eoi il reo- 
ma ai attiene persevera in quanto ravviamento mor- 
boso non oltrepassi i confini della semplice fissio- 
ne, la quale per aè stessa è volubile e di feci!* risol- 
vimento ; ma se da flussione, che è il primo passo alla 
logòsi, diventa flogosi vera, allora il reuma si arre- 
sta in un sito dismettendo dall'essere versàtile; fatta 
eccezione di quella versatilità che appartiene alla dif- 
fusione di processo. Ora, o il reuma investiace più 
o meno profondamente le membrane sierose dei mu- 
scoli, de' suoi lacerti, delle sue fibre, e si ha il rea* 
ma muscolare: o si indirizza e si serra sulle mem- 
brane sierose dette articolazioni, e si ha il reuma ar- 
tritico: malatia si nell'uno e al nell'altro supposto di 
indole infiammatoria, costituita dagli stessi elementi 
e atteggiata alle stesse tendenze di esito che si disse 
più sopra, salvo le variazioni a cui può dar luogo 
la varia strattura dei tessuti ammalati. E però tanto 
nelle reumatiche muscolari che nelle reumatiche ar- 
tritiche fa d'uopo remissione di sangue a togliere 
di mezzo l'esuberante infezione del sistema irriga- 
tor capillare, la quale dev* essere tanto più generosa 
quanto più la flussione è lontana dai centri e confina- 
ta in quella estrema regione di vasi che manco risen- 
tono l' allieviamento delle sottrazioni e sono manco 
disposti a partecipare del vuoto che nei grandi siste- 
mi agevolmente si ottiene, I clinici osservano che il 
sangue estratto dalla vena di colali ammalati, nel 
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spararsi che fa, prestata di setto mia eoteqita gros- 
sa fuor di modo e assai tenace. Donde proceda l'av- 
vertito fenomeno, se dalla rapidità colla quale nelle 
affezioni reumatiche il sangue percorre U suo circo- 
lo, tal che la parte fibrinosa di lui, ovvero il mate- 
riale plastico e nutritivo* essendo in mino* copia as- 
sorbito dalle boccuccia destinate a deporlo neU' inti- 
ma organiauuriòne, rimanga fuso nel sangue, e tra- 
smesso dalle arterie alle vene, appaja condensato in 
cotenna (1): o se da dò, che risiedendo la malatia 
nell'intreccio vascolare finissimo dei capillari , e toc- 
cando davvidno le misteriose regioni dove la parte 
fibrinosa del sangue si trasferma , come che sia, in 
molecole organiche e in fibra carnosa, gli aditi ne 
siano impediti, e, non polendosi compiere Y opera- 
Sione, rifluisca patimenti nelT onda venosa e prose- 
gua la Via^ che divenga dall'uno e dall'altro mo- 
tivo ad ut* tempo, è quanto; panni probabile , qua- 
lora si -voglie tentare alcuna spiegaaione del fatto, 
sebbene dal canto mio non osi: con sicurezza risol- 
verlo, Qtae «spurgativi in queste malatie profitte- 
voli , gli emetici , Y ipecaquana, il kermes, l' idrosol- 
fato .solforato d'antimonio, il nitro, l'aconito, mi 
prestarono certo non pachi e segnalati servigi. Deb- 
bo avvertite però che la cara, per quanto felice, di 
rado rieseerspedita, e specialmente nel!' artrite , per 
la. ragione, se io ben arriso, della: sua stessa eccen- 

' "" " ' " ■'■■ ■ " ? ■■■ * ■ ' I ■ , IN ■ I - 

CI) So li «Massa an cavallo dopo Iqngo e precipitato catnrai- 
V9f uqo 4|raAi) cotefrioso sidfeteade «ila superficie del sangue. 
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trldtà: al contrario della polmonia, la quale per es« 
fere ai centri fé più ratto 11 suo corso e forse fra 
tutte le malatie infiammatorie è quella che più fa* 
cOmente si doma. Molti diedero Tanto di eccellenza 
ài solfato di chinina contro le affezioni reumatiche] 
voBi tentarlo in dna casi di artrite, e sebbene non 
vedessi peggioramento di malatia, non mi accorsi 
nemmeno che le portasse sollievo. 

Finalmente il terso grappo di mali a cui prestassi 
l'opera mia è rappresentato dalle febrl a periodo i 
esse abbondarono in nomerò, a grandemente Varia* 
rono per rispetto il. tipo, alla ferma , alla gravezza. 
Quanto al tipo ne vidi di quotidiane, di terzane , di 
quartane e di anomale: ora sotto le apparenze di 
gastrica, dusinoca, di renosa, di irritazione alla mik 
sa od al fegato quanto alla forma , ora con tutto il 
fare precipitato e severo della perniciosa quanto alla 
gravezza. La condizione gastrica e reumatica però 
fu quella che si accompagnava il più spesso alia con* 
dizione di periodo, e questa spiccava netta e d'ordì* 
nario a tipo terzianario se non quando la compii* 
canza fosse stata rimossa; ma prima che ciò si ope» 
rasse , la febre pertinente alla gastrica od alla reo- 
matka, conforme il proprio costume, decorrendo 
continua , palliava agevolmente le alternative del* 
T altra, la quale, se cadea pure in sospetto, era poi 
sempre confusa dal consueto esacerbarsi e rimet-< 
tere che sta nelT indole di tutte le febrl Laonde al- 
lontanate per via di purgativi ò pel metodo antiflo- 
gistico le complicazioni avvertite, il solfato o bisoU. 



Digitized by VjOOQ IC 



580 

fato di chinina somministrato in appresso guari- 
va maravigliosamente la superstite febre a periodo. 
Una regola impreteribile adunque adottata di co- 
mune consenso per affrancare dal travaglio dette fé» 
bri intermittenti si è quella di liberarle innanzi tratto 
di ogni loro accompagnatura, la quale in varia gu»- 
sa collegandosi ad esse le rende in certa guisa sog- 
gette e dipendenti, benché il più delle volte secoiv* 
daria e accessoria. Ciò posto, se la febre intermit- 
tente vada congiunta ad ingorgo o a flogosl di qual- 
che viscere o sistema, è tanto necessario* in tal caso 
premettere le sottrazioni di sangue adeguate alle 
bisogna , come anticipare una purga se mai vi abbia 
ga striamo, salvo negli eventi minaccievoli di perni- 
ciosa, dove ogni tardanza frapposta è rischiosa alla 
vita, e deesi pensare senrf altre a mterrooapere 
parossismo futuro. Tale è la pratica di tutti i durici 
esperti, la medesime che nelle occasioni a me oc- 
corse egregiamente mi valse da j»i die io sono en- 
trato nel libero esercito dell' arte. — E qui giacché 
cade in acconcio, mi sia concesso toccar di una let- 
tera pubHcata negli Annali di Medicina (1) dal prof, 
Dei-Chiappa, mio pregiatissimo amico, la quale è, 
«come a dire, la sua professione di fede intorna alla 
natura deHe febri intermittenti e al modo di cu- 
rarle. 

Pone egli per prima che le essenze morbose, qua- 
lunque forma assumano, non possono essere più che 
■■ i , i ■ > 

V) Vegg. Voi. CXXVl, pag. 345, maggio 1**& 
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di due maniere , cioè di stimolo e di confroslimolo, 
tanto farà la seconda* quarto è l'altra frequente» 
enti* al giudizio cornane dei medici , condizione pro- 
so che unica dell' umano, infermare. Ciò emmelao nò 
inferisce che la dottrina dei coritrdrj soddisfa a tutte 
le indicazioni di terapia, e che in ragione dell'ab- 
bondare T éssenfea di stimolo , la cura antiflogistica, 
come suo contrappósto , debba amai di sovente oc-» 
correre nella pratica e conferire. 

A questo principio poco tóeno che generale di dia- 
tesi ipersonica non isfuggeno, secondo il prof. Dcl- 
Chiappùj le febri a periodo , le quali se hanno pu- 
re alcun che di meraviglioso o, a meglio dite, un 
misterióso Vizio nel sistema senziente, sono oltrac* 
ciò contrassegnate mai sempre da qualche infiam- 
mazione or picciola or grande, ora acuta ora lenta, 
ora manifesta ora latente. E in prova della sua pròpo- 
sfatate accenna le ostruzioni di visceri, la clorosi, 
lo scorbuto, te idropi , il mal abitò che le sussegue 
come effetto di flogosi : e osserva alla terzana rispon- 
dere il più ipesso uóa pigra infiammazione di milza, 
alla quotidiana la gastro-enterite, l' ematite, talora 
le affezioni reumatiche, le lesioni dei bronchi o di al- 
tro: nota in attimo cooperare allo svolgimento della 
quartana i centri del sistema sanguigno. Per le quali 
fondatissime e giustissime considerazioni, cosi egli 
si esprime, non badando alla forma, si bene all' es- 
senza, introdusse nella cura delle febri intermit- 
tenti il purissimo metodo antiflogistico, e protesta 
con esso solo averle tutte sanate perfettamente, ve- 
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ìocemmieytaiieahnéntét di più assicura che noti 
ne perse pur una, né gli accadde giammai di tro- 
varsi tanto alle strette che un'imperiosa necessità 
lo inducesse a valersi della. china o de* suoi prepa- 
rati, e contro voglia lo forcasse nemmeno una volta 
a rompere il voto : non fosse altro che per queir o* 
dio, soggiunge egli; in cui tiene i rimedj cosi detti 
specifici e dotati di un'arcana virtù* Per Io che, a 
parer suo, se molti tra medici non riescono a fu- 
gare perfettamente le febri periodiche col metodo 
antiflogistico, unico che sia razionale, ciò vuoisi ri- 
petere dal non proporzionarle all'uopo, e dal man- 
care di spingerlo fin dove va spinto: quando oppor- 
tunamente applicato > senza bisogno di china non 
fallisce giammai. Ed ecco in brevi parole la somma 
dei pensamenti esposti dal prof* Dei-Chiappa nella 
sua recente Scrittura» 

Da un pezzo mi erano note le dottrine patologi- 
che e terapeutiche del clinico di Pavia, si perchè da 
lui pubicamente insegnate, sì perchè Stretto nei 
vincoli di una cara amicizia, mi accostai non di ra* 
do alle fonti del suo sapere e fui messo a parte delle 
sue convinzioni; ma non a tanto mi erano note che 
riputassi il concetto dinamico cosi radicato nella sua 
mente e dominatore cosi assoluto, da non ammettere 
su questo articolo eccezioni di nessuna maniera. Dal 
Torti al Tommarini* dalla stupenda e classica opera 
che il primo ci ha tramandato (4) air ultimo scritto 

■ ■ Il I ■! Il I ! ■ l i ■^wawé^^M^n^i I ■■■■!■ 

(l)Therapentiee spedali* ad febtes quafdtm petnfciotu , etc. 
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del vAtaDlèftòfefettfe di Parma testò rapito a&a gli», 
ria delio medicina italiana (4), molte e assai varie 
furono le opinioni che corsero in patria intorno alia 
natura delle fcbri intermittenti, Gli uni ohe *e voi* 
lero dare per lebri essenziali , die è quanto dire 
febri ebe non hanno attinenza né con visceri , né 
con sistemi , ma esistono da sé : . altri le giodiéara«» 
no da condizione nervosa ; e chi da irritazione del 
fegato o delia milza ; ovvero da flogosi , risipelatòsi 
in senso di alcune, délf apparato vende* (KMomi* 
naie. Ma dal contrasto e dalla lùttuwibne di con- 
fetture si vaghe, cai diede origine lo strano feno* 
meno dèi parossismi periodici, queOo che ti rimaste 
di pie accetto e più certo, tornando a vanità lutto 
il resto 5 si è che la febre a periodo sia di. natura 
tanto misteriosa , quanto arcana l'azione del rime- 
dio che unico per efficacia meravigliosa là vince. E 
in fotti né le formolo specifiche d* altra composizio- 
ne, né i calmanti o i paragona, né gliantifiogistici 
di più possente e squisita virtù riuscirono mai con 
egual sicurezza ad operare i prodigi della tortecela 
- peruviana o de' suol preparati. 

Non pertanto il prof. DtlrChiappa movendo dalla 
massima che tutte le matatie sono o di stimolo o di 
controstimolo, e riconoscendo ampiamente, così nel- 
le potenze produttrici dei mòrbi, come nelle potenze 



(1) Solle affezioni periodiche febrili e non febriii. Veggaii 
l' Estratto di qnest' opera nel Vói. CXX1 ( febbrajo 6 mano 
1817) degli Annali aniv. di medicina. 
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die sono atte a sanarli s l'ottone A stimolo e di eoo- 
trottinole, in questa definitiva sentenza compro*-* 
de eiiandio le febri a periodo; le quali sarebbero 
costitute n fondo flogistico, e come UH perdi cara* 
bili con mezzi ohe nelle infiqaniaztani rispondono, 
cioè con salassi e ritnedj propiaj a indebolire le for* 
se. Osservo, io però che dove la condizione flogistica 
è cosa dimostrata e assentita rispetto a moltissime 
infermità, altre ve ne hanno che sembrano sottrar- 
si alla dottrina delle due diatesi, ola cui indole non 
è definita ed accolta con ugual fondamento* anzi ri- 
mane assai dubbia a sentimento di non péchi pato- 
logi: tali sono lo scorbuto, la clorosi, il diabete, le 
febri intermittenti e molte ancora per non fare la 
enumerazione di tutte ; per lo che avanti di recare 
a generalità la sua tesi era mestieri fosse rigorosa- 
mente dimostrata: e tanto più lo dovea rispetto al- 
meno alle febri periodiche, volendo ad esse appli- 
care un metodo di cura, il quale presuppone indo» 
bitata la premessa e fuori di ogni questione. Ne ciò 
si pilo dire provato, dell'aver egli avvertito contras- 
segnarsi mai sempre lo febri intermittenti da qual- 
che in fia m maz ione or picciolo or grande, ora acuta 
ora lenta, ora manifesta ora latente: imperocché o 
manca la prova quando è spenta la tfta, o mal si 
argomenta la essenza di queit* fistia di febri dagli 
ultimi risultati anatomici, i quali si hanno a riguar- 
dare piuttosto come inevitabili effetti dei lunghi tra- 
vagli e delle disordinate funzioni cui l'infermò ha 
dovuto soggiacere , palesi non altrimenti che sotto 



Digitized by VjOOQ IC 



tu 

te sembianze di flógòsi : il che è tanto prossimo al 
Véro die, dorè pieghi la malatta a questo tehnine 
Infausto, It sintoma febré, condizionato per Io in- 
nanzi a periodò, da intermittènte manortiano &i fé 
remittente e pòscia continuò , diventando alla fine 
un'aperta é chiara espressione del sopfaggiunto la* 
torio infiammatorio. 1)' altrónde come mai afferma- 
le che una infiammazióne, la quale , dovunque ella 
nasca, è vincolata a un Co*so necessario e non in-» 
terròtto, conte si Conviene dà tutti, Contro Ié leggi 
costantemente dà lei seguitate, possa manifestare il 
fenomeno di una febbre a parossismi spiccati 3 t-ego* 
tari, periodici? Quando è mai òhe Una flogosi dell* 
milza, dd fegato, delle intestina, dei brónchi, delle 
membrane, cosà che pur lèggiamo assai spesso -, ti 
offra le alternative di aeéendimento e di calala ad 
ogni tèrzo o quarto giórno tanto pronte e impunta- 
toli, come si dà nelle febri, Che per questo carat- 
tere principalmente di sìngòlar bizzarria compongo- 
no una classe distaccata dalle altre? Ogni flogosi in-» 
vero ha i suoi momenti di remissione e d' inaspri- 
mento , di sospensione e di ritornò per poco che la 
si guardi nei sintomi in generale e della febre in 
particolare jche à lèi f accompagna \ ma chi non ve- 
de il divario èhé paaaa tra le vicende proprie a que- 
sta maniera di febri e le vicende che lo sono di 
quelle? Òhe se ih una febre da flogosi la remissio^ 
ne e l'inaspriménto hanno luogo ad ore più o meno 
disuguali del mattino e della sera , come i medici 
tutti possono avere osservato , e se le sospensioni 
Annali. VoU CXXVtìt. » 
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o i ritorni significano i prosperi od I contrai) pro- 
cedimenti del male: nelle febri intermittenti all'op- 
posto l' alternare dei parossismi ha una norma co- 
stante e una misura di tempo quasi sempre invariar 
bile, e se la calma di uno o due dì succede al bollo- 
re, non è per cessare così tosto la guerra, ma per 
riprendere a quel giorno e a queir ora assegnata il 
suo primitivo vigore, purché una stupenda virtù non 
ne attraversi il suo corso. Laonde ad accordare que- 
sta singolarità di accadimenti e di soste coi rispet- 
tivi costumi del processo flogistico , il professor Del- 
Chiappa si trova forzato di ammettere un misterio- 
so vizio nel sistema senziente, dal che s'inferisce 
per lo meno che la flogosi può essere bensì un ac- 
cessorio frequente della febre a periodo, ma non 
mai la sua causa esclusiva , atteso che da sé sola è 
insufficiente a dare spiegazione di avvenimenti di- 
scordi. Convengo che nelle febri intermittenti vi ab- 
bia sovente ingorgo alle viscere, od anche tale uno 
stato di flogosi da bisognare assai spesso emissioni 
di sangue e un reggimento contrario: io l'ho accen- 
nato di sopra, e quando mai lo volessi dissimulare, 
le osservazioni e la pratica dei clinici meglio ocu- 
lati ce ne darebbero irrepugnabile prova. E a dire 
il vero, nel primo stadio del freddo, la congestione 
del fegato, della milza, del sistema venoso addomi- 
nale è un fatto di comune sperienza, come è un fatto 
parimenti che pel lungo ripetere dei parossismi e 
quindi delle flussioni, pel frequente e continuato av- 
vicendarsi di azione erdi reazione, gli ingorghi e la 
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distensione dei visceri e dai vasi , o $1 cangiano in 
veri processi d' infiammazione o poco a poco vi la- 
sciano ampliamenti e duresze morbose, conseguen- 
za delle anzidette ragioni e non degli amministrati 
chinacei, come taluno ha pensato, e come il volgo 
in particolare, che raccoglie e perpetua gli errori; 
è fermamente persuaso* Cosi nello stadio del caldo 
si hanno le accensioni alla testa e i trasporti cere- 
brali e polmonari, onde l' infermo guardato da que- 
sta parte soltanto presenterebbe un aspetto di molto 
maggiore importanza* che realmente non abbia. Al- 
tra volta finalmente nei parossismi di febri più gra- 
vi , denominate perniciose a titolo della loro gra- 
vezza, i visceri che per disposizioni peculiari o per 
malatie già precorse sono forse a preferenza di altri 
inclinati a lasciarsi penetrare dalla flussione, secon- 
do la violenza dell' impulso vascolare diretto alla lor 
volta, assumono una forma minacciosa e terribile di 
patimento, talché si hanno le perniciose cefaliche, 
apoplettiche, pneumoniche e simili, le quali in pro- 
porzione della grandezza acquistata, richieggono 
pronti sussidj di sangue e di specifici a un tempo. 
Sta né le flussioni, né leflogosi, di qualunque grado 
esse siano, costituiscono in quanto son tali Y intima 
essenza delle febri periodiche , cosi da doversi con- 
siderare per una cosa medesima e medicare al modo 
con cui si governano quelle dal principio alla fine; 
ma voglionsi avere piuttosto per fenomeni acciden- 
tali che impongono speciali riguardi relativi all' in- 
dole loro , senza però che si possa per quest' unica 
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via, Bell'ordinario andamento dei casi, interamente 
fugare il processo idiopatico di dette febri. Perchè 
non volendo por dire che le febri intermittenti , 
posta la cagione miasmatica da cui sono portate, 
fanno già sospettare di un loro fondo specifico, sta 
poi contro alla pretesa natura flogistica quel cessare 
e riprendere, e quell'andare a periodi , e il non es- 
sere direttamente curabili per gli stessi riraedj, che 
tanto vantaggiosamente si prestano nelle genuine in- 
fiammazioni, còsi che nessun farmaco, per quanto Io 
si voglia di azione controstimolante validissima, non 
può emulare giammai la portentosa attività dei pre- 
parati di china. So bene che le febri intermittenti 
talvolta guariscono al pari di ogni altra infermità., 
come che mal curate e neglette: guariscono pel mu- 
tamenti che il tempo e i processi riparatori vi san- 
no felicemente da sé soli operare ; guariscono per- 
chè tutto insieme e la condizione morbosa e l'au- 
mento recato per avventura da contrario tentativo 
non valsero a crollare la. vita dell'infermo; ma que- 
sti risultati, ch'io sappia, non è lecito porli in conto 
di merito né ad elogio di farmaci. In conseguenza 
di che non è poi da meravigliare gran fatto se il 
prof. Dei-Chiappa asserisca di avere condotto a 
guarigione ogni caso di febre coli' unico e purissi- 
mo metodo antiflogistico, quando appena si osservi 
che le febri anzidette assai di nado vanno a finir 
tristamente, e si consideri insieme Io stento che, per 
esser sincero , avrà incontrato a guarirle. Se non 
che la quistione delle febri intermittenti , e altrel- 
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tanto si dica delle malati© in generale, non Tersi 
semplicemente sul guarirle all'appoggio di una teo- 
rica , che le teoriche tutte, giudicando dagli evènti, 
hanno in pronto e vittorie e miracoli, bensì sul gua« 
rirle alla condizione che ciò si ottenga bene, presto 
e sicuramente a parità di casi e a maggioranza di 
prove. Né io potrò indurmi a credere mai che se il 
prof. Dei-Chiappa si avesse per sorte ad imbatterò 
in una di quelle febri precipitose e terribili che mi- 
nacciano davvioino la vita, a sola contemplazione 
della supposta natura flogistica, malgrado il peri- 
colo imminente di un parossismo fatale, vorrebbe 
con deliberazione e animo tranquillo anteporre il 
proprio metodo per compiacer la dottrina e per or- 
rore del rimedio che pure immediatamente la tronca. 
Quanto a me rammento csempj di non poco valore 
a quando a quando Intervenuti nel corso della mia 
pratica (1), e confesso die dove la sua stessa dottrina 



(i) La narrativa di un fallo non. sarà Moaa interesse.-- Chic* 
mato a visitare una donna da. qualche giorno aoffarcnle, la tro- 
vai abbattiti* e stigo/a,!* nel volto* con lingua tararla e sudicia, 
con un filo di poJUi: ella tcaoa lunghi e profondi sospiri, par- 
lerà brevi e confuse parole, accennando ana oppressori , on 
ardore, un insopportabile tormento alla regioue del ventricolo , 
tanto che le coltrÀ e mollo meno il tocco non potea tollerare. 
Il di iuuanzi le s* ayea fratto oitce a ana libra di sanane, e 
giudicando fosse il case di gastrite acutissima, mandai tosto pel 
lefeotomo un'altra vqlta. Ghiaccio a diluenti per bocca. A fera 
dorando la forma medesima si rinnovò l' emissione* TI ài ve- 
gueote troiai r'aotuMilata traaqaiila, e migliorale le cose faor 
d v »gui credere : laonde rinfrancata la diagnosi dal soecetto del 
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Mtfi»oir«t do l'Aflad&nfo, et*. -«■ Jferoorw defl*^*, 
eademta * di medicàio f di Parigi/ fonw a///, 
,- IM9!. 4847. PhraJ. di peg. 727 iti-4. co» 
tavole, ( Séguito dell'Estratto MerroUo a p. 694 
dei prwed*a$ Fuìfum» eelletttfere 4848J. 

Pefr òffe e def/e mfl&tfa di fittila Hfnpr^j A" V,— A t 
FAUcqifNs;iUrDuFJDL«isif¥s. (Art*U), 

Z>e//e produzioni calcoloie che fi trotino nella biU. 

jL antichità non et ha tramandato -che indiati equivoci 
riguarda alle sue cognizioni intorno, ai calcoli biliari. Ap-i 
pena ai concedette di istituire le sezioni cadaveriche se no 
poterono trovare; e furono ,y ri mj Giovami Tomamina 
Gentile da, Foligno, fenfvieni, Vt*a[io e FpUappia 
furono primi a descriverli, Successivamente gli Autori 
lutti ne parlano : a tal che FernettQ ne indica i caratte-t 
ri e le cause, e descrive i sintomi die manifestano, come 
li parlerebbe di «ose nate, J progressi dell'anatomia pa* 
tplogìca, da. una parte, e l' applicazione della chimica e 
deHa ( mjcrQscLop*a f dall' altra , town, illustrato cotanto 
siffatto argomento, da non sapere quale autore citare per 
migliorane a quale scrittura debbesi dare la preferenza, 
Siccome ci attenne di riportare^ questo sunto le più 
importami particolarità pratiche relative a siffatto argo- 
«mento; ti asteniamo da superflue ripetizioni, ed eotria* 
490 4irefMim^B|e a parlare dei caratteri dalle. produzio- 
ni calcolose dalla bile. A tale proposito piova avvertirà 
che Tafezione calcolosa del fegato non consiste soltanto 
in quelle concrezioni che trqvansi frequentemente nella 
Cistifellea de*cadaveri,e che -sono pervenute ad uno sta- 
to avanzato -di ^rgoniezaziooe \ ma comprende eziandio, 
| piccoli granelli sabbionosi,f Uggeri depotiti come adi* 
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posi , che soventi non sembrano esser altro che bile adt 
den*ata«Gode8ia ultima affezione è soventi un primo gra* 
do dei calcoli propriamente detti , me talvolta rimane 
uu'affezione affatto distinta, denominata arenelfa biliare, 
% 1. Caratteri delle produzioni calcolose della bile. — 
|ia bile è più di ogni altro liquido disposta alla produ* 
pioue dei ealcoli multipli: il loro numero ò in ragione ini 
versa del loro volume. Queste produzioni appartengono 
alla arenel&a quando il loro volume ò minore di quello 
di una piccola lenticchia ; il volume dei calcoli varia pòi 
da quello di una lenticchia a quello di un novo di galli* 
na ed anche di più. Giova, alla pratica di distinguerli in 
piccoli (del volume di une piccola a quello di una groa* 
sa lenticchia ), che sono i più comuni e i più numerosi! 
in mezzani (da una grossa lenticchia a quello di una noe* 
ciuola ), i quali non sono rarrj e in grossi ( da oda noe- 
ciuota in su), che sono più rari quanto più erescon di ve* 
lume. — l calcoli isolati <T ordinario hanno une forma 
rotonda o ovolare, e si improntano per lo più alle parti 
dove hanno cominciato a formarsi, I multipli sono schiac* 
ciati «in varii sensi, faccettati per le compressione che si 
fanno mutuamente, e talora regolarmente e perfino bte* 
parcamente configurati , come è facile ad imagioarsi. I 
calcoli dei tubi possono pigliare forma ramoso ; quelli 
pvolari disporsi in serie per le loro estremità e somigliai 
re un rosario, ecc. Le superficie dei calcoli è talvolta ru- 
gosa, e talvolta, lisci*; talvolta sono bernoccoluti, raam* 
miliari, e siccome somigliano i calcoli orinarli di ossala* 
to di calce, sono denominati anch' essi murali. Quando 
ancor freschi , essi sono coperti di un intonaco sottile , 
trasparente, che sembra mucoso. « Le varietà di forme, 
dice T A. , di siffatte concrezioni non sono fortuite ; ma 
sono soggette 'ad influenze, che costituiscono una specie 
di legge, e che verranno più avanti esaminate ». — Il co- 
lora * variabile sommamente, dipendendo caso dalla na* 



Digitized by VjOOQ IC 



39i 

Hirn tiei principi! costituenti , e dalla proporzione della 
parte colorante in essi contenuta : per lo più sono di co* 
far bruno-verdastro, e non è raro trovarne di grigio-ce- 
iwre. Ve n'ha di neri, di biancastri, e di trasparenti co- 
me cristallo ooomegonima arabica. E raro che una mas- 
sa cristallina sia unita «d una massa di matèria colorane 
te. Alcuni hanno trovato calcoli azzurri, Ve n'ha di lu- 
cidi, e di opachi. — I calcoli appena levati Hanno if co- 
lore giailo*verdògnolo ad essi abituale , Il quale a poco 
à poco si modifica òoH'easIccare. — Reverheirtt avea sta- 
bilito ohe quanto più gli ammalati sono giovani presen- 
tano ealcoli pia pallidi, e che l'età avanzata fa imbruni- 
re H colore drcssi; ma Morgagni ha mostrato di nessun 
valore siffatta asserzione. —Il peso specifico di tali cal- 
coli ò tenulssimo: questo carattere è tanto rilevante che 
basterebbe per sé solo a flirti distinguere dalle concre- 
zioni orinarle e da tutte le altre produzioni litoidi del- 
l'economia. Codesto peso differisce pochissimo da quel- 
lo della bile : se però si incida con precauzione una ci* 
stifeilea contenente de'caleoli, questi trovansi nella par- 
te inferiore dei sacco. Baso non si può paragonare rigo- 
rosamente h! peso specifico doli' acqua, essendoci- varia* 
sioni dipendenti da diverse circostanze fisiche e dalla na- 
tura delle sostanze onde sono composti. Sotto molto vo- 
lume hanno poea massa. Sono più leggieri quelli com- 
posti di colesterina. Quelli nei quali abbonda la materia 
colorante sono tanto più leggieri quanto è maggiore la 
copia di essa. Le concrezioni che sono formate di pig- 
mento biliare alterato sono più pesanti j e lo sono ancor 
più quelle nella cui composizione entrano materie sali- 
ne. — I calcoli biliari hanno una consistenza ontuosa. 
Se freschi, si rompono facilmente fra le dita, lasciandovi 
la sensazione di una polvere grassa. Resistono all'azio- 
ne dell'aria e dell'umidità meno dei calcoli orinarli. Al- 
cuni sembrano igrometrici. Sono cattivi conduttori del 
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calorico, e non si elettrizzano collo sfregamento. B tan- 
to singolare ta struttura di queste concrezioni che ven- 
ne notata anche dai primi osservatori. Waìlhirh però 
quegli ehe la ha nettamente descritta. Avendo egK esa* 
» minato gran numero di calcoli, H ha divisi in tre class* 
(apilti striati (di due specie, erhMHni e murali), lameU 
latte cortfcaU: conio quali dénominasionié chiaramen* 
le espresso 11 (oro carattere principale, Ttrtti i ealeoti 
hanno nu centro o nucleo, una parte medio o striata, * 
degli strati corticali. It nucleo , che non manco mai (4), 
è ordinariamente compósto di materia colorante iwpre* 
gnata di Mao nnke a muco. Può anche esser costituito 
da no gramo mucoso, o da on piccolo gramo sanguigno^ 
Quanto è più piccolo II calcolo, tanto è più grosso il nu> 
dco r In quelli ne' quali è poca le pontone striata o sot- 
tilissima la cottecela, A calcolo, consta quasi affatto del 
nueleor far composizione di cèsi ft la più semplice. Il nu- 
cleo pfeHo più è centrale, e sferico, trattandosi di calcoli 
sottrarti e grossi s nei medi! e piccoli, che sono angolosi, 
la suo forma è sortenti fctastrrn, Per lo più il suo colore 
è acoro, brunastro ©nerastro. Alcune concrezioni con* 
tengono più Mdei ; e queste risultano da calcoli primi- 
tivi gii uni applicati agli altri e adesl per muco, I quali si 
cono costituiti nucleo di' n mioto calcolo. Ci ha esempi 
di nuclei formati da corpi stranieri, — La parte medie 
o striata, che talvolta meve», al mostra ordinariamente 
sotto fórma di linee o strie radiate per lo più disposte in 
lamine sottili, brillanti, di aspetto cristallino, triangola- 
ri, che dalla periferia convergono al centro. La purezze 
cristallina si trova massimamente nei calcoli trasparenti 
die sene composti quasi esclusivamente di colesterina , 



(t) Ad eedeuone dei calceli che hanno una «trattura affatto 
singolare* con frattura siati* i quella della ceralacca. 
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alla quale essa lamine debbono il loro brillante. Pìfcer- 
dinariamenle la cristallizzazione è piti o meno alterata 
dalla sua miscela cqd quantità variabile di materia colo-i 
raute, e talvolta persino cancellata,risuUando una strut- 
tura amorfa, sparsa qua e Jà di puoti brillanti. La. par te t 
striala presenta varietà somma di colori* Alcuni calcoli, 
massime i calcoli bianchi che; sono di colesterina para ? 
sono per intero formati di strie raggiato » nel qual caso, 
gli strati corticali e il nucleo *quo appena visibili,— Gli 
pirati corticali esistono, quasUemprej la ,lqrp presenza 
però è talvolta di%U* a conoscersi, Comunemente sonp 
disposti cHOJmplta re^Viri t^^^HU) pift p me*? pupero? 
saperlo pty spaili e dUtiuM sffbbepe sojQinajpenterade* 
renti fra laro, In alcuni qujiqopp ^jvjsiijiH facilmente. 
Alcuni calcoli ( ^ooo forJwaM esclusi vamefttf di strati suc- 
cessivi fino al nucleo, ^colore #i codeMi tifati èt>rdi? 
nanamente bruno più o naeno pouro, e talvolta,*?; o : tal r 
volta sono di altri colorici sfrati eateroi sqpQ copia? 
flettente più coloriti, Qgn^pepipprfpdirquauty vario 
pud essejre i| grado 4» eqkB^eMqj*^ 
Je gradarioni stesse in ajqaqui} caMft , ; ,,.. > „ 
• I/areuella biliare fu appena MM^ tfatfi scrittori del 
•ecolo scorso* carne vì&m\kh4a Morgagni ed* Hatltr.Pef 
precisare: i caratteri di w4«*t* malattia \\ aostto Aurore 
ammette le tre varietà descritte da Bouìuo»-. areoc|la 
eoleaterica, arenella pigmentaria odi materia. cplaFeitr 
te, e arenella metanica e carbonosa, — I peccali .grumi 
che costituiscono la arenali* cpleateriea hanno il colore 
della bile e .delle feci nelle quali si trova, I^a superficie 
ne è onlites* al tatto. Naa avendo consistenza, pi infor- 
mano giusta le parti cbe le comprende. La covwoauia- 
ne è omogenea, come granosa: il colore bianco-bigia* 
stro. Àtla fiamma d'una candela si fondono coniéTeorpi 
grassi, e crepitano» Son formati di colesterina caperla da 
«q pò di materia eolor*nt*,\'bfi taluni afta ut cotona 
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molta copia nelle evacuazioni alvine. —La «ranella pi- 
mentarla è composta, come Indica la stia denominarlo- 
né, della knéteria colorante della bile condensate, e con- 
creta in grumi più o meno Voluminosi. Vogliono essere 
riferite a quésta specie elette piccole concrezioni bruna-* 
atre che si trovano nella cistifellea e nei condotti biliari; 
nelle quali le materia colorante supera di molto !é cole-* 
aterina che le va unita. — Nelt'arenella metanica b car- 
bonosa,«orè la materia è ih polvere, ora forma un'aggio-' 
merazfone di piccoli gl'anelli , ora forma nn magma ne- 
ro più o meno consistente. Bottisèon fa dipendere la mag- 
gior parte di questi calcoli da nn* alterazione delta ma- 
teria colorante, per la quale codesta sostanza è trasfor- 
mata In prodotto carbonoso o di apparenza carbonosa : 
ma non è detto in che consista codesta alterazione. 

Venendo Y Autore ai caratteri chimici delle diverse 
specie di concrezioni biliari ', comincia dal far notare 
l'erroneità delle antiche idee ih proposito alla loro na- 
tura chimica, poiché si supponeva che fosser formate di' 
bile concreta. Poulletier de la Salle cominciò a correg- 
gere questo errore allorché trattando de' choleliti col» 
l'alcoole bolleute ottenne, dopo la filtrazione e il raf- 
freddamento, gran numero di cristalli brillanti, da ini 
rassomigliati a quelli dell' acido borico e ai fiori di bei- 
suino. Foureroy nei 178? proseguì ed estése siffatte ri- 
cerche, distinguendo in sei ordini queste concrezioni, giu- 
sta la loro natura e la loro sede, cioè: epatici biliosi, epa- 
tici adipocerei , cistici biliosi, cistici corticali, cistici mi- 
sti o adipobllfosi. A Foureroy non era nota la influenza 
della materia colorante nella lóro formazióne: il che fd 
illustrato da Thénord, la cui scrittura è pregevole an- 
cora, poiché nulla di fondamentale si é mutato riguar- 
do alla composizione di questi calcoli da lui designato, 
fuorché I* aver meglio conosciuta la natura dell' adlpo- 
cara, I* averne constatata la presenza abituale nei cal- 
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coli biliari, e Parerla quindi denominato colesterina* 
Bouiston ha trovato , mercè il microscopio , che la co- 
lesterina estete nella bile in istato di sospensione e di iso- 
lamento: osservatone con la quale si comprende meglio 
la parte che le spetta nella formazione dei ealcoli» — Fra 
i diversi processi analitici mercè i quali riconoscere la 
esistenza degli elementi essenziali dei calcoli* l' Autore 
presceglie quello di Berzelitu.Esao consiste nel trature 
coir acqua i calcoli polverizzati, con che si estrae la bile 
disseccata: quindi sene fa bollire la polvere con aicdole 
e si filtra la soluzione ancora bollente > dalla quale coi 
raffreddamento si depone la colesterina cristallizzata* 
Quando l'alcoole non scioglie più nulla, si tratta il resi- 
duo con un debole liscivio di potassa caustica, nel quale 
si sciolgono la materia colorante, il muco e l' albumina 
coagulata* Soprasaturandq la soluzione con acido ace- 
tico si precipita la materia colorante col muco biliare: 
e si può estrarre da questo precipitato la materia colorante 
•coir acido acetico concentralo. Coi cianuro ferroso-po- 
tassico si può scoprire l'albumina che esistesse nel pre- 
cipitato, Trattando con l'essenza di terebiotina la ma- 
teria colorante dei calcoli misti * già privati dalla cole- 
sterina coll'etere, si può ottenere il muco.— Dividendo le 
concrezioni biliari giusta la loro composizione chimica 
re n' ha di composte di colesterina , di quelle composte 
di materie coloranti, secondo il predominio dell' una o 
delle altre) quelle denominate calcoli metanici, e quelle 
Che contengono sostanze saline* 

Noi scorreremo molto rapidamente sulle particolarità 
chimiche esposte nella presente Memoria, come quelle che 
toccano troppo da lontano l'indole della presente opera 
periodica , e non faremmo che accennarle* 1 calcoli di co- 
lesterina, de' quali abbiamo già descritti i caratteri fisi- 
ci, hanno le proprietà tutte della colesterina* Alla fiam- 
ma della candela si fondono, scoppiettando come i corpi 
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grassi. Esponendoli al calore fa un cucchiàio d'argento; 
si fondono in un liquido trasparente. L'etere e l' essenza 
di terebentina sono i più attivi dissolventi a freddo di 
questi caleoli. L v alcool bollente li discioglie aneli* esso. 
Sono insolubili nella soluzione di potassa e di soda cau- 
stiche, non che nell'acqua. — * I calcoli di materia colo- 
rante non sono solubili né nell'acqua né nell'alcool. La 
materia colorante si scioglie negli alcali, e offre i mede- 
simi caratteri della materia colorante della bile» — Sotto 
la denominazione di calcoli metanici si comprendono 
molte varietà di calcoli neri, i cui caratteri chimici dif- 
feriscono notabilmente : i calcoli metanici carbonosi, e i 
resinosi. — I primi comprendono la polvere nera, i calcoli 
a forma bizzarra a superficie coperta di puute, e formati 
da un aggregato di piccoli, grani, i quali dopo sottoposti 
ai comuni reagenti lasciano una massa insolubile, di co- 
lor scuro, insipida. Berzelius pensa che siffatte concre- 
zioni constano massimamente di carbone» Le esperienze 
di Garòt farebbero supporre che questi calcoli sonp for- 
mati di muco o di albumina alterati, e impregnati di una 
tenue quantità di sostanza colorante. e di un olio grasso 
particolare. Bouisson li. farebbe dipendere da un'altera- 
zione della sostanza colorante, nella quale sarebbe no- 
tabilmente accresciuta !a quantità del carbonio. Ad ogni 
modo, a provare che essi non constano di carbonio puro 
ci ha la dimostrazione che non vengono scoloriti dal clo- 
ro; e a mostrare che la storia naturale di questi calcoli 
è ancora da farsi ci ha la dissidenza delle opinioni io 
proposito. — I calcoli metanici resinosi sono rarissimi , 
essendo poche le circostanze che favoriscono la solidifi- 
cazione del principio essenziale della bile, sommamente 
solubile , come esso è, nell'acqua. La scienza possiede 
pochissimi fatti per ammettere siffatta varietà di calcoli. 
A questa categoria appartengano i calcoli singolari a 
frattura simile a quella della ceralacca, che si spezzano 
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facilmente a la cai polvere somiglia alla polvere d'aloè* 
Secondo Goral, che II ha studiati, essi si suppongono 
formati dalla resina della bile quasi pura, unità ad una 
piccolissima quantità di materia animale mucosa o al- 
buminosa. — In circo» tenue assai rare si é trovato nit 
calcolo delle tic biliari composto In massima parte di so* 
stanze saline: e in circostanze meno rare si è trovato 
queste sostanze saline associate, in minima proporzione; 
con le parti costituenti solite ad incontrarsi. Siffatte so- 
stanze saline sono carbonato di calce , ossido di ferro ; 
fosfato di calce. — • Nel calcoli biliari trovaosi alcune 
parti accessorie, come acqua, muco, albumina, bile, le 
quali vogliono esser almeno enumerate. — Non occorre 
tener discorso separato della renella biliare, considerata 
chimicamente, poiché tutto quanto la concerne è comune 
con ciò che abbiamo detto dei calcoli. 

Fra la struttura e la composizione chimica del calcoli 
il nostro Autore trova una relazione facile a compren- 
dersi. Dal conoscersi che una porzione di materia colo* 
rante della bile rimane indisclolta e naturalmente pre- 
cipitata , e che la colesterina non è sciolta ma sospesa 
entro questo umore, é facile concepire quanto facilmente 
si possono formare I calcoli biliari* Se nella proporzione 
normale del materiali aospesi nella bile avvenga alcun 
eccesso, al che si aggiunga alcuna causa che il aduni , 
alcun materiale che serva loro di nucleo , e un pò di 
muco che li cementi , il calcolo è formato. Non ai hanno 
dati per determinare entro quanto tempo si formano I 
calcoli biliari t si ha però ragione di credere esser neces- 
sario moltissimo tempo perché essi acquistino una certa 
organizzazione, e si cristallizzino regolarmente* e si 
euoprano di tanti strati come alcuni di che si é fetta men- 
zione. Le circostanze che dispongono a siffatti risulta- 
menti appartengono alta fisiologia % alla patologia della 
loro formazione, della quali si tratterà più avanti. 
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|4d 9i*p*l*QtitiH *r i«€lla ieri* a*W*-r l/e$a+ 
j*e qofJejUreproo dslKÀij jpre &on edam* te adone tana 
egrfoeùft, servendo tesso « « corroborar* e « pporfiauera 
e*rta teoriche messe fuori* «>«ì intorno *Ua formacene, 
dei ehoJ eliti, come intorno ai wezzj <H. attagliarti:, «eh 
l' infrportaoza che hanno certe specie <M eIUn*fft**h>ftey, 
paragonando quella di ciascun, animate ajla ;nMQr« <W 
ealcoli ad essi propri!. -«- Essi ai trovano nei mammiferi 
forniti di vescicola, e ancor più balla serie dei ruminanti 
che non ne sono provveduti* Fra gli erbivori senza ci- 
stifellea, vi sono più esposti i cavalli., nei quali alcuni 
hanno veduto la litiasi biliare regnare epUtcntfeamanteu 
Sono celebri le concrezioni note sotto ledeppmuu^ionf 
<U be?oarri trovati nello stomaco a nelle jptestina di al-? 
coni animali j una specie dei quali (i cosi detti temoni 
orientaUJ^i approssima per la sua natura alle concrezio- 
ni biliari» La superficie è liscia, brillante; sodo di colo* 
verde fosco, e formati di stradi pollili; tono fragili, mor* 
bidi a toccarsi) riscaldati danno odore forte aromatico, a 
sapore acre e caldo ;eoqo. solubili nell'alcool*; la loro 
composizione sembra resino-J^iliosiu — He venoer tra* 
tati eziandio nel canal coledoco del coniglio, e nel ca- 
storo. — Il porco, che 4 cara jroro , è soggetto anch'esso 
a siffatte malattie, e i calcoli dieesi abbiano souune ana«i 
logia con quelli dell' uomo: somiglianza, osservate ezian* 
dio in quelli delle scimmie. — Non mancano esempi! di» 
questa affezione negli uccelli, nei rettili, e fori' anco nei 
pesci. 

£ IIL Circuitoti** eh* favoriscano la formami* dei 
toltoli biliari* — Dal trovarsi le concrezioni biliari nel- 
le diverse classi degli animali, ai deduco che està ai post, 
sono formare Indipendentemente dalle condizioni pelle 
quali si trova l' uomo. Bisogna dunque attribuirle esclu- 
si vernante qlla costituzione della bile- Ci ha afcutfte chi-*, 
miche condizioni» già enumerate, le quali ne spiegale, |* 

iftfMM. roi. cxxrm. * 
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f orinazione, ed esprimoho ade etato ctifttofcitfVo ali» tc- 
erezione della bile: ma Tè n'ha altre, fisiologiche o pa- 
tologiche che siano, la cut azione art fa sentire prèeedeh* 
temente In maniera diretta o indiretta/ e che si possono 
ritenere causali', e che vogltonsi enumerare. — i.° Età. 
Fatteteli* trovati piccoli calcoli persino nella cistifellea 
di bambini nati morti per diverse malattie. Dopo U na* 
scita essi sono più rari perchè l'attività digestita si op- 
pone alta lunga permanenza della bile nei suol serbatoi: 
e siccome sono rarissimi gli esempi di calcoli nei nee» 
nati, l'Autore ne riporta t principali, dietro Bouisson, 
Lieutaudt Portai Nell'infanzia essi sono ancor più rari. 
Per trovare l'età nella quale si osserva particolarmente 
questa malattia, l'Autore riporta due tabelle statistiche : 
una {d\ Walther) nella quale la maggiore frequenza so- 
pra 83 casi sarebbe dai 80 a 40 anni, e poi da 80 a 60 an- 
ni; l'altra (dell'Autore, sopra 9i casi) in cui la frequenza 
sarebbe da 60*00 anni, e poi da 70 a 80. Considerando 
l'età relativamente al sesso, si avrebbe che nella donna la 
maggior frequenza sarebbe da 70-80 anni, nell'uomo da 
60-00. L'Autore dice però che questi risuli amenti non 
sono invariabili, ed esser probabile che si mutino col- 
l' estendere la scala delle operazioni numeriche in di- 
scorso. — 2.° «Sesto. L'influenza del sesso non si pud 
metter In 'dubbio, e l'osservazione della maggiore in- 
clinazione che vi hanno le donne è antica. — 3.° Tem- 
peramento. Ti sono più soggetti quelli che hanno i ca- 
ratteri esteriori del temperamento bilioso. L' obesità fu 
annoverata tra le cagioni predisponenti , e forse non a 
torto. — 4.° Eredità. Tale affezione venne osservata fre- 
quenti volte ereditaria. L' Autore cita la testimonianza 
di on medico di Yichy che ebbe occasione di conoscere 
parecchie famiglie nelle quali è ereditaria la litiasi bi- 
liare. Come spiegarla? — 6.° Dispoihione delle vie bi- 
liari. La esistenza della cistifellea è per sé stessa una 
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èJrcflstaftza eHe favorisce là formazione dei càlcoli, sen- 
ta esser però indispensabile (Baldinger). Alcune modi- 
flfttófonl nella forrtia di questo Melo, nella direzione dei 
suol tubi, • altre, sia congenite siano acquisite, col favo- 
rire lo stagnamento delle bile, favoriscono la formazione 
dei cholelitt. Durdndè pretènde che essi si formino fa- 
cilmente quando lo stomaco ffreiria poco la cistifellea, e 
esprima la sota parte tenue della felle. — 6.° Corpi ètra- 
uteri introdotti nètte vie biliari. E raro che penetrino 
corpi stranieri per queste vie : pure se ne sono veduti, 
à servire di nttcléo a 9 calcoli. Si trovarono globuli tiier- 
éurlaìl fa una concrezione biliare; vi si trovò uno spillo , 
fin lombrico, ecc. — 7.° Condizioni che allentano il cor- 
èo della bile. La vecchiaia, nella quale età la bile non 
circola liberamente , e t età matura nella quale scema 
1* attività della funzione biliare , predispongono ai cai* 
eoli epàtici. Le donde ne sono inclinate per U vita se- 
dentaria? e per* là stessa ragione tutti quelli che sono 
Obbligati per malattia a per professione a tenere la per- 
sona lungamente seduta ò assisa , e i carcerati. Venner 
annoverate come eaose predisponenti e la clorosi, e la 
taelftncolià, e Plpocondriasi , e le passioni tristi, e i di- 
spiaceri, perii turbamento generale che inducono nella 
nutrizione? ma qufeste ed altre slmili cause hanno un'In- 
fluenza remota. Lo stesso non è à dirsi della ostruzione 
dei tubi biliari , dietro la quale la bile si accumula in 
gran copia/e fornisce (ina ragione forte alla produzione 
dei choletiti. Non é però vero quello che disse Fan* 
Swietefi chele bile stagnante bei vasi produce le concre- 
zioni biliari i pare che à ciò siano necessarie eziandio 
Certe condizioni della* vita. — 8.° Alimentazione. È certe 
<ihe i liquidi assorbiti negli intéstinf delle vene meserai- 
éhe debbono modificare il sàngue della vena portale , e 1 
quindi la bile. Là influenza però dei cibi non si può ben 
determinare. Da Hn pezzo si è* osservato che un vKtsr 
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troppa animale, massi»! sa congiunto a poca eserciti* 
di corpo, determina a lungo andare ia formattane di sif- 
fatte concrezioni. Il sangue di cptestoro, a fi loro tessuto 
cellulare si caricano di materiali adiposi abbondanti di 
carbonio; Siccome i polmoni loro non funzionano più con 
la solita attività, non bruciano più mercè la respirazio- 
ne il carbonio divenuto eccedente nel sangue. La bile ai 
carica di codesti materiali e precipita la colesterina. Ci ha 
alcuni, e tra gli altri Gibson, che hanno detto che i buoi 
vanno «oggetti ai calcoli biliari durante r inverno, in eoi 
si pascono di erbe secche , e che i calcoli scompaiono 
quando essi tornano ai prati nella primavera j e per ana- 
logia si è congetturato che del pari dovesse avvenire an- 
che neir uomo che si nutra di cibi secchi. L'asserzione 
di Glisson non è esatta, poiché oltre al pascolo secco, 
r inverno contribuisce alla formazione dei calcoli (d'ai* 
tronde sempre rara nei buoi, e solo meno rara nell'in- 
verno), eziandio per la temperatura e pel riposo in cui 
si tengono gli animali. Nell'estate poi la copia di sughi 
vegetabili che circolano nella loro economia animale può 
impedirà Ih formazione delle concrezioni.Sommando tut- 
to quello che riguarda le condizioni favorevoli a siffatta 
formazione risulta che la litiasi biliare si connette a di- 
sposizioni affatto individuali, le quali ne aumentano più 
o meno la proclività. Le cause anche più principali, se 
indipendenti da siffatte disposizioni, sarebbero assai 
spesso insufficienti a determinare questa affezione. — 9* 
Stagioni e elimo. L'abbassamento di temperatura può 
favorire la formazione dei calcoli biliari scemando la so- 
lubilità dei diversi elementi della bile. Heller ha asserito 
che in alcuni paesi e climi si notavano più frequenta 
mente questi calcoli. Si l' una però come l'altra asser- 
zione , comunque appoggiate ad osservazioni, e traman- 
dateci da nomi autorevoli non si possono sostenere senza 
«•occorsodeIlecifre.-iO.*JDi divene coincidenze. Co- 
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ne altra delta eanse ài «alcoli biliari reno* Indicata la 
Infiammazione della cistifellea. Essa potrebbe bensì In- 
tulra in qualche modo aumentando il numero che con. 
corre assai alla aggregazione dei materiali biliari: ma 
ordinariamente non esiste, e quando pure esista è piut- 
tosto consecutiva che primitiva. I medici del secolo pas- 
sato spiegavano ta cholelitogenesi con» ammettere un 
acido che 'dalle prime vie penetrava nella cistifellea ; sif. 
Atta introduzione però non è né dimostrata né proba- 
bile, E bensì vero che l' oso continuato degli acidi può 
contribuire alla formazione dei cholelitl. Alcune circo- 
stanze dietetiche e terapeutiche farebbero pensare che 
la reazione acida sviluppatasi nella bile possa far depor- 
re una quantità sia di materia colorante, sia di materia 
grassa, « primordi! cioè dei calcoli. Frequentemente vi 
ha coincidenza di calcoli biliari con la litiasi renale e ve- 
scicale. Anche di questi giorni venne constatato questo 
fatto, che altri ha negato e che oon si può considerare 
fortuito; dappoiché a malgrado della differente eompo- 
stolone propria Metà, si sa che le medesime cause con- 
corrono a produrli. E bensi fatto che i calcoli biliari si 
osservano piò frequentemente degli altri. Questi mede- 
slmi calcoli biliari s i osservano con temporaneamente alla 
gotta, eotfee consta dà molte testimonianze; se vi sia, e 
quale, raparlo causale, non si sa. Vuoisi però notare 
che le donne, pòco soggette alla gotta e alla litiasi ori- 
narla, sono soggette più degli uomini all'affezione cal- 
colosa del fegato, 

$ IV. Detta pretensa dei toltoli nelle diverse porti 
Mie vie biliari, è delle alterazioni che ne risultano. — 
Dovunque si ferma, scorre, e si férma la bile ti possono 
uWrfre eonertftMni biliari. É raro trovarle nelle ultime 
rifletette e nelle radici del condotto epatico: purè v'ha 
chi he tede menzione. Esse si presentano talvolta sotto fer- 
ina polverosa, tf a più ordlnariimentc aotto ferina di gre-» 
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«■«III a piccoli grumi, di rotane disuguale, Irregolari , 
pigiai tri, brunastri, nerastri, Terdastri, del colore della 
bile, sospesi peli' amor biliare, e trascorrenti con esso 
(«renelle biliare ).I*a maggior parte contengono bile in-r 
spessita. Si è redolo, nelle radici del condotto epatico, 
calcoli di forma ramosa , e ineroetesioni calcolose de- 
poste peli* interno dei condotti. I calcoli ebe talvolta si 
trovano stelle radici del condotto epatico fusai dilauto 
sono molto voluminosi. Cruveilhier ba osservato in fegati 
di adulti ed anebe di bambini gran numero di piccoli tu-r 
mori neri o moltMoculari quasi tutti riempiuti di con* 
erezioni biliari, talvolta solamente di bile inspessita, al- 
cuni de' quali rilevavano dalla superficie del fegato. Eglf 
pensa ebe avesser sede nelle radici billeri, In altre ciiv 
costanze i calcoli che ebbero origine nei condotti biliari 
ne traforano le pareti, trapassano nel tessuto del fegato, 
perdendo ogni comunicazione eoo essi. Il tessuto epatico 
che circonda I tumori calcolosi ò per lo più sono: quello 
che circonda i calcoli è quasi sempre alterato, indurito, 
ciqè, infiammato, e contenente pus. — * Nel condotto epa- 
tico i calcoli trovansi più di rado che nelle altre parti 
dell' apparecchio biliare: dei che è semplice il motivo, 
poiché, da una parte essendo rare siffatte concrezioni 
nelle radici di questo canale , non ne può discendere in 
esse che una quantità proporzionale ; e d v altra parte 
quelli che vi scendono essendo in generale piccoli rela- 
tivamente al loro volume, non vi si fermano che pochi** 
simo. — Più comunemente, e in maggior copia, i calcoli 
si trovano nella eistifeliea, come luogo favorevole al rac- 
cogliersi e al formarsi queste concrezioni. Il numero loro 
è per lo pity da djie a dieci t Quapdo è uno spio, arriva 
per lo più a gran volume , ed ba un* forma rotonda od 
ovale. Se sono molti, sono faccettati, ad angoli,ecc. Tal- 
volta un calcolo in apparenza unico era composto da un 
ajglonseraineoto di ajtri. Si è trovato pna materia cal- 



Digitized by UOOQ IC 



noiosa sello sp ss s ors delle pareti detta cistifellea ; e si 
sono troTati caleoli infoiti tamia membrana. —La lun- 
ga permanenza dei -caleoli nella cistifellea vi può ca- 
gionare varie alterazioni, a per il rolline , e pel nume- 
ro , e per la forma , ecc. , come sarebbero aderenze, ul- 
cerazioni, suppurazione, ammollimento, ipertrofia della 
mucose, fungosità, ecc. , e può indirettamente produrre 
alterazioni funzionali dei visceri circostanti, e affezioni 
epatiche gravissime e svariatissime» — I calcoli della ci- 
stifellea si impegnano soventi nel canale cistico, per dorè 
debbono passare per scendere nelT intestino % e questo 
impegnarsi di essi vuoisi accagionare dello maggior par* 
te de' sintomi delle coliche epatiche. Il loro piccolo vo- 
lume, e una forma allungata, favoriscono siffatta intro- 
duzione; però possono penetrarvi concrezioni di ogni 
sorta, e insinuarvisi In ogni loro senso. Introdotte che 
eiansi o in parte o in totalità, o possano riuscir fuori , 
o restarvi a permanenza. Si può congetturare che sif- 
fatte concrezioni eransl introdotte o interamente o solo 
in parte, e che ne sono tornate indietro, quando si trova 
ampia e dilatata la porzione del canal cistico corriapon** 
denie alla cistifellea, e stretta e persino obliterata quella 
che corrisponde al canale coledoco. Avviene talvolta che 
piccole concrezioni penetrino nel canale cistico, si fer« 
mino fra le valvole, vi crescano pel continuo passaggio 
della bile, e finiscano per giognere al coledoco, a mal- 
grado del loro aumento di volume. D'altronde anche cal- 
coli voluminosi possono col tempo aprirsi una via per 
questo condotto. Soventi volte fu veduto il condotto ci- 
stico affatto otturato da un calcolo* Un' infiammazione 
più o meno acuta può derivare dalla introduzione e dalla 
presenza delle concrezioni nel condotto cistico, o prò* 
durvi una infiammazione poco intensa e lo obliterazione 
del canale. 8e gli accidenti consecutivi a siffatta infiamma^ 
«.Ione non aono mortali , e sa ii condotto conUnuj % re* 
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alar impervio* la bili nm»pa*eé«dò uscire agalla dstMMfen 
sobisce le akerarioni notale trdttoajdò della discolia* — 
Tutti I ealcoli ( ad eccezione del caso di rottura) ebe esco* 
no dalle vie biliari traversano il condotto coledoco. Essi 
e tì ai possono fermare seoqca obliterarlo compiutamente, 
M bile trapalando lo meteo a eeeejHo ad essi , e possono 
chiuderla affatto, al che basta talvolta ra pfecoio eaU 
colo. Non occorre rammentare I molli mòdi nei quali caci 
possono chiudere più o meno bone, o alterare più o me* 
no intensamente 11 corso e i repporti'detr umore biliare 
caci te parti circostanti , essendo facile iqvmaigiiiarli, DU- 
remo bensì ebe dallo eMfterasione del canale coledoco 
risultano gravissime lesioni «natomiefre, Senza ripeterò 
quello ebe abbiamo avvertito «IT articolo della disco-* 
Ilo (4), sogghigneremo che si può formare pu* In mag- 
giore o minor copia nel toh! intra-epetlci o nel pareo* 
cbima del fegato, e dealare iaflanuo&giofte del condotto 
coledoco per la loro presenza, 
• % V. Situami protètti dotta pretensa t dal patteggia 
de* calcoli nette diverte perni delle vie àdliarL — Oli In- 
dividui disposti alla litiasi biliare, e la cai bile trae seco 
granulazioni o gmml più o meno consistenti, sono tra* 
vogliati da dolori epatici vaghi, soventi imfosissiroi. Se la 
concrezioni sono voluminose, il loro soffermarsi e 11 loro 
passaggio per levie IHIarl determina dolori soventi atro* 
ei, denominati eoliche eptlidfcft, A questa esosa vogltonK 
si attribuire, pft che non sv credo comunemente, motti 
sofferf menti /corno sarebbero certi dolori detti crampi 
della stomaco, riguardati o come spasmodici , nevralgici 
o reumatici, I sintomi che osse presentano debbono va* 
riare giusta la località delle vie biliari In cui si trovano, 
e le diverse condizioni che presentano, — > Cominciando 
dal sintomi dtei ealcoli situati nelle radici del condotto 

«»**»■•»————— i in ■■■■É..É. ... 

- (f) 4»*. ani*. « atsd., Voi GXXVH, p. 577 (tettambtc 18*»> 
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apatico, ruolsl osservare elle essendo siffatte concrezioni 
molta piccole sono trascinate seco dalla bile, e percor- 
rono a poeo a poco questi canali senza soffermarvisi. Per 
lo più essi non producono elle una sensazione passeg- 
gera più o meno penosa» la quale si ridesta tratto tratto 
senza regola. I sòfferimentl che ne risultano non sono 
ben soventi che locali) ma in certi soggetti disturbano 
gravemente tutto I 9 organismi Se le concrezioni non 
trascorrono liberamente e producono una stasi parziale 
nel eorso della bile, il dolore sarà continuo, e si fera sen- 
tire in un punto più ristretto , e consisterà più panico* 
larmente in un senso di pienezza e di distensione; sic- 
come però la bile comunemente filtra ti*a le concrezioni 
è le pareti dei condotti, raro è che si sviluppi l'itterizia, 
I sintomi diventano più rilevanti quando I calcoli sotto 
in gran numero, e riempiono per cosi dire le radici del 
condotto epatico* La molestia, Il malessere, e I dolori 
debbono crescere sotto diverse circostanze; come per 
esemplo, quando lo stomaco è pièno, quando si fa una 
profooda Inspirazione, neH'abbassarcfla persona, non che 
nella maggior parte del movimenti che richiedono qual- 
che sforzo. Avviene però sovènti che i sintomi dipendenti 
dalle concrezioni siano mascherati dai sintomi delle le- 
sioni, e talvolta gravi, che esie hanno prodotto, come 
sarebbero la epatite, gli ascessi del fégato, ecc. — Scen- 
dendo i calcoli dalle radici entro 11 condotto epatico, e 
trovandosi in un tubo più ampio, rard è che vi si fermi- 
no. I pochi casi raccolti, in m\\ avvenne siffatto arresto, 
mancano di particolarità semiologiche,e non servono che 
«ir anatomia patologica; per la quel eosa noó puossi che 
conghtetturare i sintomi elle dovrebber manifestare; Per 
esempio il dolore prodotto dal loro presentarsi a siffatto 
canale deve farsi sentire alla parte inferiore del fegato , 
è sarà istantaneo poiché esse superano rapidamente sif- 
fatto condotto. Se per qualche eausa speciale vi si fer- 
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mano, SI dolora è fissa, « più o mesa forte ; t ee servane 
4i ostacolo permanente, non potranno mancare e ritte- 
risia e il gonf amento del fegato. L' A. riferisce un eeso 
osservato dal dott. fPolf, Dei quale ai aio tomi violenti di 
colica epatica susseguì la rottura compiuta del canale 
apatico, — la ogni tempo si è osservato che, ih molti 
casi, non risulta nessun sintomo dalla presenza dei cal- 
coli nella cistifellea, qualora la loro superficie sia liscia, 
aia piccolo il loro volume, e non siano in copia t poiché 
4a una parte sono sospesi per la viscosità della bile e 
Don irritanti, e dall'altra la cistifellea si avez*a alla loro 
presenza. Se però sono in gran numero e voluminosi, 
producono un senso di noia, di peso, di sensazione, uà 
dolor sordo, la sensazione di nn eorpo che si porta da 
uno all' altro lato; talvolta danno il suono del loro mu« 
tue contatto , premendo la regiqne corrispondente alla 
cistifellea. Bisogna però ricordarsi che siffatte concre- 
zioni non danno, nel vivo, quelle seosazioni che le dàn- 
no quando siano disseccate, e» si trattino eoo la mani. Se 
aono voluminose o in gran, numero, non. si possono 
sentire. Talvolta per la loro copia , sollevano la cisti- 
fellea in vicinanza del margine costale. Se appoggia** 
no contro le pareti della cistifellea, determinano stato- 
mi locali più pronunziati) essi si. estendono a maggiore 
p minor distanza e aono pfy intensi se le concrezioni 
sono aspre, e se sopravvengono infiammazioni, alee- 
ri , ecc. Allora il malatq proverà dolori più o meno vivi 
alla regione della cistifellea, nell'ipocondrio destro, ed 
all'epigastrio; i quali si potranno diffondere alF ipocon- 
drio sinistro, al dorso, al seno, alla spalla, all'anca de* 
atra, e su tutto il torace, Il movimento alterno di pie- 
nezza e vacuità degli organi digestivi, una profonda in- 
spirazione, e la inclinazione della persona in avanti pos- 
sono aumentarli. Talvolta questi dolori cominciano a 
manifestarsi dopo una lunga passeggiata, una corsa, una 
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violenza esteriore, ecc. Quando la cistifellea ti addossa, 
sopra un calcolo, e quando le pareti di questo sacco si 
addensano, determinanti dolori sordi, e talvolta sola» 
mente un senso di molestia, e di tempo in tempo alcuni 
sintomi acuti*— -H nostro Autore non concorda con Pu* 
jolneW ammettere che la cistifellea debba tosto o tardi 
liberarsi dei calcoli io essa contenuti, essendo più fre- 
quente che siffatti calcoli non tendano a uscirne. V ha 
però alcune circostanze le quali favoriscono l' introdu- 
zione dei calcoli grossi nel canale cistico, come sareb- 
bero; la bile trascorrente, upa forma singolare di cisti- 
fellea, la somma irritabilità delle pareti Ai questo serba* 
tota, lo sviluppo di fibre muscolari nelle sue pareti, I mu* 
scoli addominali e il diaframma disposti a contrazioni, un 
eanale cistico breve e dilatabile, a valvule poco pronun- 
ziate, il presentarsi dei calcoli per tuia estremità allun- 
gata, ecc, 

La maggior parte dei sintomi cbe costituiscono le co* 
licke epatiche dipendono di|H' immettersi e dal passare 
nel condotto cistico i calcoli biliari. Siccome il passag- 
gio dei calcoli in questo condotto non è molto agevole 
per la strettezze del suo lume e per le sue valvole, e I 
ealcoli debbono trovarsi in seguito più liberi nel cole* 
doco il coi lume è maggiore; ne viene che alla Introdu- 
zione di essi entro il condotto cistico debbesl attribuire 
la maggior parte dei dolori che precedono la scarica di 
essi nelle intestina. Con ciò non si esclude che v'ha ma- 
nifestazione di dolori per la presenza di calcoli nel co- 
ledoco. — Nulla di più variabile che la natura e la in* 
tensità de'sintomi delle coliche epatiche ; il che dipenda 
dalla varia forma e struttura dei condotti pei quali i cell- 
coli hanno a trascorrere, non che dalia forma e specia- 
lità fisica dei calcoli stessi: al che si aggiungono le spe- 
cialità di aesso,di età, temperamento, ecc., che modificano 
!* sensibilità individuale. Talvolta i calcoli rimangono 
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per molto tempo nella cistifellea tenza Irritate né de- 
ttare contrazioni per la espulsione. I primi aintumi ai 
manifestano per'uno caduta , uno sforzo, una pressione 
pulì' ipocondrio destro, un' iiripresjtfoiie morale assai vi* 
va, o altro che ecciti a contratti il diaframma e I mn« 
scoli addominali. Una delle cause che maggiormente fon 
yorisce il loro sviluppo è it momento in eul la bile ci- 
stica scende uell' intestino per operarvi la digestione: è 
difetto osservazione che le coliche epatiche si menile* 
plano alcune óre dòpo aver mangiato. È probabile che 
§ ciascuu accesso di colica veuga evacuala una porzione 
oV cbolelili contenuti nella cistifellea, e che questa non 
venga del tutto evacuata sutto un accesso, — Alcuni 
f intorni annunziati come precursori delle coliche epatU 
Che ( come la stitichezza, le orine giallastre , una mole* 
stia dolorosa all'ipocondrio destro, il colorito giailoguo-t 
lo, eoe. ) esprimono piuttosto il disordine nelle funzioni 
epatiche, che altro* Appena che le concrezioni biliari pe- 
netrano nel condotto cistico, pressoché tutti provano, 
io sul subito, dolori ai precordi ed all' epigastrio più o 
menu vivi, con nausea, vomito, e senso di svenimento* 
Dopo codesto scompiglio par quasi che il dolore si lo- 
calizzi, e si faccia sentire un pò a destra dell'epigastrio, 
a talvolta contemporaneamente alla parte corrispòodeiH 
la del dorso. Soventi è un senso di costrizione dolorosa 
quasi uguale ad amendue gli ipocondri!. In generale il 
dnlpre è cosi vivo che supera quello delia infiammazione 
delle pani più sensibili dèi corpo, e atroce. Gii ammalati, 
hanno falle parecchie comparazioni per esprimerne il 
senso. In tutto il ventre, e specialmente alla regione del* 
la cistifellea e de'condotd, v'ha una tensione più 6 meno 
dolorò*?, profonda, sommamente sensibile al toccarli. 
Taluno volte la regione stessa e talmente rlletdt» die 
rocchio e il dito s'accorgono della tumidezza die risul- 
ti dallo sforno della «ontrasiooe; talune folte tenne no-» 
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tata una specie di retrazione odi In fp«*a^^nelJa •tes- 
ta località, bentosto codesto turbamento si comunica i f 
tutu la persona, e gli ammalali sono agitatisene, né vpor 1 
vano requie in nessune positura; gridapp, dànjup jn 3me-' 
ntc,e chiedouo la morte per toglierai al}'ecut?zf* del <Jp^ 
\ore.—Dup$rcque b* paaerrato quattro vpitf su fradici, 
easi di colte* epatica, uno spesso plqnicp ebe cpipinciay a, t 
dal lato desACP del venere , le fui, perete» da qncs|p Je,ta 
soltanto, pfeaeptava mnvimenti brjpcfii, vivi e ripesiti, 
di alteroelivo abbassarsi ed elevarsi. Bentosto la /pose;!* 
corrispondente veniva presa anch'essa da movimenti con- 
vulsivi,* Viali scendevano ella gamba e al piea>, if qua- 
le era portato in una adduzione, cpn astensione furiata, 
per le scosse successive. Indi la convulsione g| presen- 
tava ai petto, e allora la respiratone ai Imbarazzava, di- 
veniva irregolare, sussultante ; poi ai f stendeva ni maca- 
bre superiore, al colio, alia testa, ella diverse parti della, 
quale erano impresse scosse le quali parevano epiletti- 
che. Tutto a un tratto ai alteravano, a. si «.ospen^evano 
la fusioni cerebrali: il meleto cadeva, in, sopore, e alla, 
agitazione spasmodica teneva dietro la risoluzione del*, 
le membra convulse. Siffatti fenomeni, de' quali nessun 
Autpre b« fetta menatone prima di Xtojwivgae, toma* 
vano ad accessi come la colica epatica, e con esse.-r Al- 
cuni ammalati di cpstjtuzione delicate e nerrpee posso- 
no soccombere per l'eccesso del dolorai elfiflQi WP P*n* 
ai do grave sincope; altri da allocinaziquj. m he coliche 
epatiche sano frequentemente accompagnate da oeusca 
o da Tornito più o mano forte talora di materie iogeete» 
talora di semplice mucosità, a qualcbe volta 4» bile, h* 
boeeo è secca ; le fauci secche, a come serrate e dolenti | 
sete di bevande gelate. L'epigastrio e l'ipocondrio ifo 
atro dolenti, da non sopportare le più leggiere eopettH* 
re. Stomaco talvolta pieno di gas, alno ad impedire lei 
respirazione: *ti tic heeze.— Sovanti palpitazioni $i mfa 
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té é delle linerie tflé regtttìt éptgèfttrfehtff il sangue é 
{torta a diverti organi: quindi Congestioni ti ttfriiristé^ 
ri, Raro è elie st abbia febbre : fi polso è pcrlo pto pifferi* 
• frequentai flfon è taro un treriiito con sudori freddi.— 
I/ttterteia non è costante in questo periodo della malat- 
tia, ma la al ha verso lafinc della colica epatica quanto 
il calcolo aia pattato nel colèdoco; e pcftig* ostacolo allo 
scolo della bile epatica nel duodOMfc-L-Questo stato cHd- 
«o ha rana dorata : ora è breve e termina in poche ore; 
Ora alcool giorni ed anche per maggior tempo, lasciati* 
do égli ammalati pochi istanti Ai tregua. Tenendo aletta 
afta manifestazióne ilei sintomi, se ne può dar ragione 
studiando i rapporti anatomici delie parti, e il grado di 
sensibilità e di capacità delie rie per eoi debbono possa- 
fé i càlcoli prima che entrino negli intestini ti ne tenti* 
ito la uscita per questa ria. — Quando la eolica ali sta- 
ta violenta, rimangono alcuni sintomi nervosi anche do- 
pa die sia cessata. Quarido senria esser 1 troppo Intensa , 
gli accessi sì riproducono con frequenza y gli ammalati 
dimagrano, t'ha alterazione dèi lineamenti del tolto !gH 
occhi si approfondano e sono circondati da un cerchio 
giallastro. Le funzioni digestite e la meustruazione ri 
alterano. Diventano tristi e melanconici; ed alcuni per* 
dono Hi ragione 

Quando I calcoli passino dal canile cistico nel cole- 
doco , f sintomi sono meno intensi poiché essi ti sono 
menò serrati. Se ti rimangono, l'itterizia ne dà quasi 
sempre H primo segno, la quale persiste fino a che è tol- 
to T ostacolo al corso della bile. Quando la sensibilità 
Arile parti ove stata l'ostacolo siasi intorpidito, quando 
la tensione Interna st porta verso l'epigastrio, e gli spa- 
smi dolorosi sembrano spostarsi e portarsi sulla linea 
alba, si può sospettare che i caleotl sono passati uè! co- 
ledoco, che lo trascorrono, e sono prossimi ad uscire nel 
duodeno. In questo mezzoi'ammalato pud esser trova- 
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dietro lo sboccare di essi nel duodeno ; nel «He gli ami 
maiali provano ona sensazione particolare, còme di un* 
Molla ebe ai atenda , di ona lacerazione , o df alti** ehe 
lotto a un tratto cesai. Sevehtl il paziente in eut.ftrire di 
queste eriai manda sodore abbondante, il quale talvolta 
dà odore agradevole e talvolta tinge in giallo te lingerie. 
Le orine emesse dopo sooo dense, gialle, con posatura 
giallastra, e eOme oleosa. Terminato V aeeeéso doloroso 
eolio sprigionamento del calcolo, rimangono nel pazleo* 
te de'residni molesti o dolorosi nelle parti dianzi trava- 
gliate, nasaline all'epigastrio e all'ipocondrio, non ette ai 
braccio e alla spalla deatra sovènti intorpiditicene so- 
la eolica epatica dà uaeitd a molti, e talvolta a gran no* 
mero di calcoli, i quali d'ordinario vengono emessi dal* 
l'alvo poco dopo la erisi, e talvolta alcuni di dopo, ed an- 
ehe per molti giorni di seguito, La tinta itterica scom- 
pare anch'essa in poche ore. — Non sempre I calcoli bi- 
liari rimangono nel coledoco per un tempo più breve che 
sei cistico e negli altri condotti epatici s talvolta hanno 
dato segni di esservi rimasti mesi ed anni; In questi casi 
i sintomi variano sommamente, e per lo pili i dolori i* 
niaeono per scemare* La bile trattenuta produce i sinto- 
mi stati enumerati all'articolo Discolia (4). Notisi poi che 
l'ostacolo al corso della bile può togliersi tutt'a un tratto 
per una causa qualunque eonte per il moto in una car- 
rozza incomoda, par una scossa morale, ed altra, per cui 
ai ecciti una contrazione del diaframma e dei muscoli 
addominali, e ai porti una suecussione capace di smuo- 
vere e togliere l'ostacolo* 

% VI. Detta presema dei calcoli biliari nèUe wrie 
partideile vie digerenti, non ehe dette alterazioni emato- 



li) Aon. di otti, pag. 577, Voi. CXXVU (settembre 1848). 
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mietette mrimUmH*M *ì*^ 
I calcoli usciti dulie vie billeri ed entrati nei. tnbotate» 
arinole non compre vengono caput*! colle dejenioniJlvtf» 
ne. In alami casi rari fio ewtaie.latmcreè del vomite* 
— flou eooaU che ertoti billeri ciano stali trattenuti 
nello stomaco. Stando a Morgajm parrebbe che se ne 
potrebbe rfoipia re entro queste *boert^*onsiderandopa» 
rò alla essai tenue quantità di Wìe che risale* nello sto* 
meco, none possibile convenire cedrini* Pare anni che I 
calceli espulsi eoi Tonilo abbiano? «va vernate, le vie M«* 
Ilari > posciachè la loro espulsione venne precedute dal 
sintomi propri dal loro paesaggio per codeste vie; Tal* 
volta si può formare suHe pareti dello stemacodeile in* 
crostanloni di notare slmile ai ealeoK biliari. *Va\* narra 
i pochi esempli di calcoli biliari espulsi dolio st oma co e 
elecome è ancora scarso H loro, nomerò, sono merhevo* 
li di venir conservati* Essi sona otte C'appartengano a 
Donata, Morgagni, Federigo Hofmann, Portai, Pi» 
ron, Brìcheteau, Petit, Bouisson. In questo ragguaglio 
si hanno tanti nomini quante donne. L'età venne notata 
in soli cinque: le donne avevano SS, 96, 40 anni; gii uo- 
mini 45 « 60 anni.il volarne del veicoli' espulsi fo del pia 
pieeolo a Quello di una noce. Ora ne. venne espolso una 
solo, ora gran numero di piccolissimi , ora con materie 
mnceso+biliari , ora con grande copia di bile. L'espul- 
sione dei calcoli venne proceduta ordinariamente da co» 
Uehe epatiche, da dolori all'epigastrio, all'ipocondrio dei* 
atro, al dorso, alla spalla' deatra, da itteriiiatiquaHein? 
tomi scomparvero dopo fatta la espulsione dèi celooiL . 
Comunemente I ealcoli dopo aver travomato le vie bt» 
Ilari , e talvolta dopo essersi aperta non: via artilciale, 
sboccano nel tubo intestinale, entro il quale scorrono 
Involti dal muco, dalla bile e dalle sostenne alimentari , 
obbedendo al moto peristoltieoche le va ognora splgnen~ 
do. In alcune occasioni essi cono trattenuti nel canale 
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•tetto : nel qual caso alimentano di ▼diurne per sttcces* 
siva sovrapposizione df strati, fino a divenire di una enor* 
die grossezza» — Le ripiegature valvolari ohe io gran 
nomerò ed estesamente tappezzano il duodeno» spteghe* 
rebbero come possono esser trattenuti i ealeoH entro qoe* 
sta porzione di intestino* di ciò però non si conosce che 
un esempio , osservato da Chomel, nel quale la mueosa 
aveva on rilasciamento anormale. -— 81 hanno esempli 
di grosse pietre biliari , o di agglomerazioni di calcoli 
fermatesi nell'intestino tenue, per opera dei quali avveh» 
ne. lo strozzamento e la morte» In essi esempi> a riaesu» 
mere quello die tenne osservato, il vomito comparve 
mu'a un tratto e non cesto se non colla morte j ad ecce* 
rione di un caso In cui avvenne la evacuazione alvina del 
calcolo. Le materie emesse per vomito erano alimentari 
dapprincipio , poi biliose» verdastre, giallo-bronastre e 
infine fecali* L'addome doloroso, teso, pallonaio sape* 
dormente; stitichezza, volto abbattuto, sconvolto nei li- 
neamenti; polso piccolo, frequente. Rapido deperimen» 
to, e morte dal sesto all'ottavo giorno. In tre casi la obli» 
terazione del tubo intestinale era nel digiuno, e in un al* 
tro nell'ileo; ed era tale dn chiuderti compiutamente. H 
volume dei calcoli era circa: di un grosso noto di piccio- 
ne. — Venendo ai calcoli ohe si fermano nell'appendice 
cecaie facciamo osservare ohe su questo, argomento non 
si possedevano che poche osservazioni, sparse e dimena 
ticate prima che atelier, prendendo occasione di un caso 
a lui occorso, presentasse una Memoria alla Società di 
medicina di Parigi (1). Dei fatti raccolti nelle diverseMe> 
morie pubblicate in proposito, e finora scarse anziché no, 
risulta che siffatta appendice può allungarsi, venir dila- 
tata per accumulamento di materie biliari ino ad ugna» 



i%) « Jourasl general da medicine », Vel. C. , ps* 31». 

AimiLi. roU cxxrni. w 
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gliare il Tolome Sèlla cistifellea, infiammarsi, gangre- 
nani, esser perforata, formar fistola all'esterno, o aprirsi 
soltanto in un piccolo sacco accidentale, contenere asca- 
ridi Kombricoidi,uoa noce di cacao, e materie fecali più o 
meno consistenti. Alcune di queste sostanze formarono 
reti calcoli, e, sia che introdottisi o nati nell'appendice^ 
hanno prodotto gravissimi accidenti* In messo a tutte 
queste osservazioni, una sola, a dire dell* A., riguarda 
le concrezioni biliari, nella quale si trovò che l'appen- 
dice cecale, assai Infiammata, conteneva molti calcoli 
assai grossi, col ceco gaiigreaato. L'Autore adopera lo 
osservazioni di conerezioni di ultra natura raccolte nel- 
l'appendice vermicolare per descrivere la sintomatolo- 
già de' casi di calcoli biliari in questa località. Gli am- 
malati hanno provato coliche muto a destra dèi ventre 
in corrispondenza della fossa iliaca, le quali col tempo 
sono divenute più acute, e diventavano più Intense sotto 
la compressione delie parti. Talvolta fhrooo atroci, etra» 
«Santi, e propagatisi a tutto l'addome, il quale era te* 
eo; nausea, conati di vomito, vomito di bile porracea 
ed anche di materie fecali, senza che l'autossia dino- 
tasse strozzamento di sorta» Quando la infiammazione 
si diffuse al peritoneo, i sintomi divenner più gravi. La 
gafigrena era annunziata da prostrazione di forze, fisio- 
nomia alterata , piccolezza e frequenza del polso, sodo- 
ri freddi, estremità fredde, sincopi, cessazione dei do- 
lori e meteorismo. 8ovend la morte ha susseguito la in* 
troduzlone di queste sostanze nell'appendice cecale: 
l'Autore nostro però tiene per probabile che non sem- 
pre avvenga siffatto esito, e che merco la contrattilità 
deli' appendice vengano esse espulse senza produrre 
gravi accidenti. Le sanguisughe applicate al punto do- 
lente, gli ammollienti e i narcotici sono eccellenti in tali 
casi: giovarono eziandio i vescicanti volanti. Le pozioni 
antispasmodiche o l'oppio potranno forse frettare il cor- 
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so della Ìnfianimaztone.-»Chi telasse consultare una sto* 
ria di perforazione dell'appendice eecala minutamente e 
dottamente esposta, e corredata di erudite e > pratiche 
considerazioni su questa gravissima malattia* la legge- 
rà nel Voi. CXIII, pag. 5 (geanajol845) di questi Anna- 
li (i). Essa si lega Con l'argomento di che trattiamo sot- 
to il rapporto sititomfttologlco ed eziologico* Quella iel- 
la Scrittura Voleva esaere specialmente ricordata parche 
richiama a noi la dolce memoria di un estinto amico j e 
ai nostri lettori una grate perdita fistia dalla scienza. — 
I calcoli espulsi con le dejtzioni aitine tennero in alcu- 
ni casi espulsi frequentemente e in gran copia, sansa «he 
gli ammalati abbiano sofferto cotiche epatiche: In tali 
casi i calcoli sono piccoli e mal formati. Siffatte concre- 
zioni si possono trovare nel mezzo delle dejezionf or- 
dinarie i e talvolta queste dejezioni sono biliosa e anche 
sanguinolente* Talvolta invece di un agglomeramento 
di piccoli calcoli, essi consistono in una posatura den- 
sa i brunaslra o giallastra, ehe può essere copiosissima. 
Alcune volte e i calcoli, per la loro minutezza* a il sedi- 
mento or nominato sfuggono ad: un esante superficia- 
le.— A proposito di queste raccolte, f Autore ricorda al- 
ano! casi di agglomeramento di calcoli evacuato per 
l'alto merco sforzi non lievi* e come per una speda di 
sgravio: ei reca un fatto a lui occorso della obliterazio- 
ne del tenue fatta da un cilindro costituito da una mes- 
ca di concrezioni calcolose; e queUo di un ammasso di 
calcoli stato evacuatoci coi volume adeguava benissimo 
quello di due pugni. Gli autori fanno menzione di calcoli 
assai grossi evacuati dall'alvo: essi a votano per lo pia 



(1) De Ficchi, « Stori* di peritonite dittala, mortasi* cigio» 
nata da alcerasionc e perforameale dell'appendice vermi fona* 
del 
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la forma delie cistifellea dove rierano formati ; d tolta* 
non pochi e dolorosi sforzi per riuscire ad evacuarli. 81 
narra di calciali dei volume di uit uovo da piccione, di 
un uovo da gallina : uno pesava fino tó grammi e mez* 
^e. Oltre alla stranezza nel volume e nel peso, alcuni 
calcoli evacuati per questa via presentavano forme sin* 
polari. Chi si rammenti che i calcoli solitari! pigliano la 
forma delle parti ove si- sono formati, e che I calcoli 
multipli possono svariare le loro forme per I rapporti 
che stabiliscono fra lord, per gli angoli e le faccette che 
s! formano, comprenderà di leggieri come le forme del 
calcoli bHieri possano alcuna volta riuscire irregolari 
asimmetriche , e per sino bizzarre. Ma su ciò non oc* 
corre ripetere quello che abbiamo altrove toccato. 

$ VII. Fistole biliari. — Esse possono essere interne 
o esterne, secondo che la bile esce all' esterno, o si sta- 
bilisce una comunicazione anormale con un organo in- 
terno. 

Le esterne sono rare. Dalle ricerche fatte dall'Autore 
per trovare le storie di questa malattia, non ha potuto 
raccoglierne più di U; diciannove di esse erano conse- 
guenza di ealcoli. Non occorre rammentarne le fonti: 
diremo piuttosto alcune particolarità generali su di ca- 
se, dedotte dalle notizie non sempre sufficienti e Intiero 
che si hanno. Sopra dieci storie nelle quali il sesso è In- 
dicato, si hanno nove donne. In 44 casi, dei quali è detto 
r età , si ha che essa varia da SS-41 anni. La maggior 
parte dei soggetti che avevan fistola avevan provato co- 
liche epatiche, o itterizia. L'apertura esterna di questa 
fistola fu sempre precedala da infiammazione della H- 
stifellea. Nei casi in cui vi siano calcoli, il rigonfiamento 
può divenir assai considerevole, senza che si formi no- 
tabile quantità di umore nel sacco: il rigonfiamento si 
effettua a spese delle pareti del sacco, delle porte vicine 
e più specialmente del fegato. In altri casi il tumore non 
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era che un rigonfiamento pastoso* e ci tollero molli mesi 
ed anni di sofferimenll nell'ipocondrio destro prima che 
V ascesso maturasse e si mostrasse all' esumo. Tal* 
rolla l'apertura si è formata, per semplice ulcerazione, 
per una specie di sfacimento. Dall'apertura è uscito del 
pus più o meno formalo, mescolalo a bile e calcoli j e 
qualche volta invece di pus uscì uo siero più o meno 
lhnpido.La quantità della bile è più a meno abbondante. 
Il posa dà alla bile o riceve dalla bile II proprio rispet- 
tivo colore : taluna volta caso aveva anche una tinta san- 
guinolenta. Non sempre dopo l'apertura la bile è uscita 
« un tratto né nella medesima quantità, a cagione degli 
ostacoli passaggeri che ha incontrati nel coledoco. — I 
calcoli, la coi presenza neHo cistifellea cagionò la fistola, 
in certo numero di casi erano io gran copia e assai vo- 
luminosi. Si narrano esempi prodigiosi pel numero e per 
il volume dei calcoli biliari usciti dalle aperture fisto- 
lose. — Lo fistola poi non isbocca sempre dalla cistifel- 
lea all' esterno : in un' osservazione si è potuto consta- 
tare che H calcolo della cistifellea aveva penetrato nella 
sostanza del fegato, aveva prodotto un ascesso, il quale 
ai era aperto all' esterno, producendo cosi una fistola bi- 
liare, che in questo caso era una doppia fistola. E vario 
Il punto in cui la fistola sbocca all' esterno : ora imme- 
diatamente sotto il margine delle eoste,in corrispondenza 
della cistifellea, ora in un punto più o meno discosto da 
codesto livello, in vicinanza dall' ombeiiico e a destra 
dèlia linea mediana. Ci possono essere parecchie aper- 
ture più o meno dbtanti fra loro. Qualche tempo dopo, 
gli orifici! fistolosi, «omo succede per le altre fistole, si 
Impiccioliscono molto.. I tragitti fistolosi non sono sem- 
pre diritti: talvolta sono obbliqul, tortuosi, angolosi, ed 
anche biforcati , e quindi di varia lunghezza. Nel loro 
interno sono ordinariamente callosi. Quando anche per 
essi sia passato alcun grosso calcolo, Il loro diametro è 
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giceolilsimo. Tahrolta i calcoli Tengono a fermarsi tnngn 
la fistola, e ri producono on tomore inflammaiorio. Sic* 
tome le fistole hanno sede nel fondo della cistifellea, so* 
no eziandio mantenute aperte dal continuo scolo della 
bile, quand'anche la bile scoli liberamente nell' intesti? 
no. Esse possono eziandio esser trattenute dai calcoli 
che vi penetrano di tempo in tempo. 

Molti ascessi si possano formare successivamente nel- 
la cistifellea e lasciare dietro se delle fistole più o meno 
looghe a guarire. D' ordinario un calcolo che tende a 
portarsi all'esterno produce un nuovo tumore; e l'aper- 
tura di questi ascessi consecutivi non si eseguisce sempre 
al medesimo luogo del primo. La maggior parte del ma- 
lati che hanno formato soggetto delle storie di che diamo 
ragguaglio non sono morti per la malattia: un certo nu- 
mero di essi sono anzi guariti compiutamente. In quelli 
che non portavano che un solo calcolo, la piaga si è chiù* 
sa senza quasi arrivare allo stata fistoloso: in quelli che 
ne avevano maggior numero, i quali uscivano ad Inter? 
valli , si ò veduto per anni In fistola rimaner pervia a 
chiudersi per riaprirsi ad ogni occasione. In alcuni non 
si poteva impedire, in altri non si poteva ottenere la ci- 
catrizzazione. Alcun), guariti dalla fistola, hanno finito 
a morire o per le alterazioni organiche del fegato, con- 
seguenza dell' affezione calcolosa , o per altre malattia 
che erano in rapporto più o tneno diretto eoo la affeziona 
di che si tratta. —Le fistole biliari, soperato ehe sia il pe- 
riodo durante il quale si formano, sono incomode, e nulla 
più ; possono però per la perdita copiosa della bile in- 
durre negli ammalati una somma prostrazione di forze. 
Comunemente la quantità di bile evacuata non è mol- 
ta, essendoché il tragitto fistoloso è per lo più ristretto. 
iy altronde l'economia ai abitua a siffatta perdita: a tal 
che qualora avvenne che la fistola si era chiusa in man- 
ose. 4i calcoli da evacuare, la pelle si intumidiva, di* 
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ventava rotta, doleva, comparivano i Biotoni gastrici , 
la febbre, *cc, I quali non cessavano sa non col riaprirsi 
la via alla bile e allo scolo purulento. — All'autossia di 
Individui stati travagliati molto tempo addietro da fi- 
stola biliari,, a stehto si riusci a diseernere i tragitti il* 
statosi, tanto erano confusi con le aderenze ohe riuniva» 
no la cistifellea alla pareti addominali. La cistifellea à 
soventi ritirata sopra sé stessa, contratta sopra uno o 
moki calcoli, inspessita, e stirata. Talvolta si trovarono 
si densa la false membrane, da non poter dissecare le via 
biliari. 

Le fistola biliari interna consistono in una comunica* 
alone patologica tra le vie biliari ed un organo interno* 
Benché non si abbia gran numero di esempi di queste 
perforazioni, si può ammettere che essa sono frequenti; 
poiché sebbene grossi calcoli possono superare le val- 
vole del canale cistico, è probabile che quelli volumino* 
stasimi, emessi talvolta colle dejesioni alvine, siano pas- 
sati direttamente dalla cistifellea nel tubo intestinale, la 
mercè di una perdita di sostanza. Esse sono prodotte, in 
quasi ogni caso, da calcoli che ulcerano la cistifellea o. 
il ponto delle via biliari con le quali sono a contatto, a 
passano da una cavità in un' altra. I sintomi della for- 
mazione di questa fistole sono stati poco osservati, per» 
che i fatti noti furono quasi tutti raccolti nelle autossie 
di defunti per altre malattie, Queste comunicazioni fu- 
rono trovate col canale intestinale, con ascessi del fegato 
a col sistema venoso addominale: ai che si arrogo una 
sopposta comunicazione con le vie orinarle.— Le comu- 
nicazioni col tubo intestinale, e pia specialmente col duo* 
deno e col colon, venner frequentemente osservate; co* 
me è facile a credersi da chi rammenti i rapporti di que- 
ste parti con le vie biliari, e la facilità con cui si possono 
formare aderenze le quali rendono facile la comunica-* 
aione fistolosa fra esse, L'Autore raccolse sette casi di 
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fistola biliare eÌste*duodem|e, le pie delle quali avevano 
avola per eausa le litiasi biliare: da questa era venuta 
la ulcerazione, le aderenze, talvolta la gaagrena , e il 
passaggio dall'una nell'altra cavità. Il tragitto di que- 
ste fistole non poteva avere che poco tratto di via ; solo 
che era un pò obbliqua. Il diametro dell'apertura varia* 
va giusta II volume del calcolo uscito; e la circonferenza 
dell'apertura ora rotonda, ora liscia, ora mammillare. In 
alcuni casi avvenne che a malgrado di questa nuova via, 
continuava a colar bile per le vie biliari, Quasi tutte le 
storie ebe si hanno riguardano vecchie donne, come per 
le fistole esterne. —La comunicazione -fistolosa «ol co- 
lon ò più rara ehe eoi duodeno, 'sebbene ci sia contatta 
abituale della cistifellea e di questa porzione di tubo in-* 
testinole, e soventi si incontrino aderenze tra questo sac- 
co e il colon stesso. Essa è rara per la somma mobilità 
di questo Intestino. Se n'hanno pochissimi esempi, L'Au« 
tare ne riferisce uno. — Moltissime volte ai è osservata 
la comunicazione tra le vie biliari e gli aseeaai del fé* 
gato , la quale ben soventi è cagionata dalla presenza di 
eonerezioni calcolose. Il nastro Autore cica parecchi fatti 
di questa natura, — Finalmente vi hanno due fatti I 
quali possono esser considerati come fistole delle vie bU 
Ilari apertesi nella vena porta. Citeremo quello solo nel 
quale si tratta di fistola per calcoli biliari, spettante ad 
Ignazio da Loyola il fondatore dell 1 ordine del Gesuiti, 
I calcoli biliari si erano aperti una via dallo cistifellea 
al confluente della vena porta dove forano trovati. Nel- 
l'altro easo la comunicazione non proveniva da calcoli* 
— Pei* ultimo T Autore cita una osservazione di aoppo- 
sta comunicazione delle vie biliari con le vie orinarle. Il 
calice del rene destro non ò si distante dalla cistifellea 
da render impossibile un'aderenza tra questi due orga- 
ni; se in seguito avvenisse una perforazione, potrebber 
uno o due ealcoli biliari entrare nelle vie orinarle ed 
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usdrne per I- uretra, li doti. Pater riferisce con molte 
particolarità la storia di una donna che ha emesso dal» 
Faretra molti calcoli biliari, senza aver soffèrto i siate 
mi ordinarli delle coliche epatiche, nò di altra affissione 
di fegato, e nemmeno ^itterizia. Dopoaver atopsato per 
alcun tempo dolori e senso di pressione alla regione Ipo- 
gastrica e tenesmo vessicele , essa iride aseire dell'ore-» 
tra molti piccoli calcoli che l v analisi chimica ha dimo* 
strati esser costituiti dai medesimi principi! di quelli con* 
tenuti nel calcoli biliari. In un' occasione i sintomi fu* 
rono si violenti che si dovette praticare I* uretrotomiar 
per fare la estrazione drun calcolo voluminoso. La don- 
na è guarita. Il dott. Faòer non ammette come probabile 
la spiegazione sopra riferita dietro I rapporti anatomi» 
ci delle parti, ma pensa che I principi!' biliari siansl de* 
posti nel calice renale, e che là stanai formati i calcoli èva* 
custi perla via delle orine. Per fortuna della donna, man- 
chiamo de'deti cadaverici ohe la scienza avrebbe deside- 
rato per confermare l'uno o l'altro di questi modi di spie* 
gazione. 

% Vili. Calcoli bitiari formati nei masso del èangne 
della vena porta. — In questo paragrafo si tratta di un 
caio unico assai notabile per la sua singolarità, e della cu! 
veracità si potrebbe dubitare se uqb fosse e riferito da un 
uomo degno di fede , e confortato dalle maggiori prove 
che si possono desiderare per assicurarne l'autenticità» 
Si tratta , cioè, di una concrezione formatasi nel sangue 
della vena porta , trovata dal dott. Fronde Devag M me- 
dico dell'* Hotel-Dieo a di Lione. In questa osservazione 
(inserita nella «Gaiette medicale de Paris a del 90 aprilo 
484}) le vie biliari ereno affatto obliterate, e dovevano 
esserlo da molto tempo in quanto che la Itterizia datava 
da ben sette anni. La cistifellea era compiutamente atro- 
Azzata. Durante questa obliterazione hanno dovuto ree* 
cogliersi ! materiali biliari in grandisalma copia nei san* 
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goe della rena porta» e vi hanno determinato la i 
olone di questa conerezione. Adatta eoneven' 
ba potato /ormarsi die a poeo a poco , e raggiungere 
lentamente II grado di eviluppo ohe fu trovato: si è co- 
attuila in modo pretao a poco aguale a quello dalla eri-» 
etallizzaziooi che ai effettuano in un liquido nel quale 
atiano scapasi molti sali. Il nostro Autore trascrive par 
Intera la storia, atante la saa importanza e singolarità: 
noi ci aceoatentepemo di eeggiugnere quello solo che 
▼notai ad assicurare che la natura dalle concrezioni tro- 
vate era precisamente quella ohe abbiamo denominata 
biliare. La vena porta a le diramazioni principali di es- 
ca erano asaai ampliate. La vena porta avere un •ohi- 
mè doppia almeno di quello della vena cova inferiore» 
Fatta un'incisione lungo la direzione del tronco prin* 
cipale, sino alla sua divisione nella scissura del fegato* 
ai trasse fuori dal ramo che ai distribuisca al lobo de- 
atro nn corpo cilindrico, nerastro all'esterno , di & cen- 
timetri e 14 millimetri di lunghezza, del peso di 4 gram-t 
mi e 49 eentigrammi. Questo corpo aveva tutti! carat- 
teri fisici delle concrezioni biliari, non che tutti 1 carat- 
teri chimici di case. La maggior parte ara costituito da 
colesterina; gli altri principi! erano la stearina , la ma- 
teria colorante gialla, la materia resinosa verde dalla 
bile, il ploramele, a sali magnesiaci* 

£IX.IMi9n0«Vittrterf 
diagnosi poò derivare da tra tanti; o perchè vi ha insuf- 
ficienza di sintomi che manifestine con certezza la loro 
presenza ; o perchè I slntomilimuiano un 9 altra malattia; 
o panche altre malattie limolino la litiasi biliare. 

In gran numero di casi avviene che le piccole concre- 
zioni che si formano nelle radiai del eanale epatico scor- 
rano entro di esse senza dar altro sintomo infuori di ma- 
lessere e di dolore ottuso alla regione del fegato, ed en- 
trino nei tonali epatico o coledoco canna nessuna marni* 
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festazione. Io tali casi non si può stabilire la diagnosi te 
pon esaminando le defezioni alvine. — Lo slesso dicasi 
pei calcoli della cistifellea. Leggieri come sono, sospesi 
in uo liquido untuoso, essi non ne irritano le pareti; e 
la regione cistica può esser palpata senza produrre nes- 
sun segno della loro presenza. Traversando il coledoco* 
i ealcoli producono la serie dei aiutanti riferiti, Caduti 
che siano nell'intestino, i calcoli non producono alcun 
sintomo speciale. Dunque i sintomi espressivi la malattia 
si manifestano quando i calcoli scorrono lungo il coqr 
dotte epatico e lo ostruiscono, producendo itterizia, tu* 
midezza del fegato per bile trattenuta ; quando entrano 
nel canale cistico, producendo i dolori si acuti che ab- 
biamo descritti; ;e quando traversano il coledoco, nei 
quel caso i dolori offrono caratteri sufficienti pel diagno* 
etico , massime qualora se ne descriva il decorso lungo 
codesto canale» e ebe essi si rendano più aleuti eolla pakt 
pozione. Se poi i calcoli vi si fermino, !' itterizia, lo 
gonfiezza del fegato e più ancora la gonfiezza della cU 
Btifeltea sono segni che danno luce sulla naturo della aft 
feziene. Se i calcoli entrati nell' intestino tenue vi prò* 
ducono une ostruzione con segni di strozzamento, se ai 
insinuane nello appendice eccole e danno occasione ad 
<ina peritonite, se finalmente si raccolgono nell' intestino 
crasso e producono gravi sforzi nella defecazione , ai 
hanno sintomi i (piali non hanno nulla di proprio e che 
non potfsao esser prodotti anche da fecole indurito o do 
qualsiasi corpo straniero. Gli ascessi che si formano nel* 
la cistifellea a causa dei calcoli non hanno nulla di spe- 
ciale ( comunemente almeno), o solo oH' antossia si rieo* 
nosco da che essi furono prodotti, 

1 calcoli , corno dicemmo , possono simulare un 9 al* 
tra malattia e indurre in errore di diagnosi ; avvenendo 
non solo che gli accidenti della litiasi biliare vengano 
scomhiati per propri! di un' altra, malattia del fegato, n* 
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eziandio per affezione di un organo ?Mm».— -in alatine 
circostanze la bile acquista una disposizione «falla par- 
ticolare, In virtù della quale esse opera diversi depesiti i 
quali eostUuieeone le differenti varietà 41 areoella bilia- 
re. I statomi risultanti sono vaghi , ma penosissimi, e 
possono lungamente durare senza earattere pronunzia- 
to, o possono alcuna volta scambiarsi per quelli di af- 
fezione nervosa o reumatica, lo tali occasioni si trae 
inolu luce dall'esame delle feccia, poiché, il trattamento 
della malattia vuol esser modiflcato.di conformità a quan- 
to-ai trova. Il quale esame, a dir brevemente come vuole 
esser praticato, e come non si pratica comunemente, sa- 
rà fatto mettendo le dejeziooi alvine, entro un colatola 
cribrato nel suo fondo per minutissimi fbrellini. Queste 
dejezioui verranno allungate facendovi passare sopra un 
filo d' acqua di tromba. Di tal modo le delezioni passe* 
ranno oltre, e rimarranno sul fondo del' colatoio i calcoli 
che l'acqua non ha potuto sciogliere. Trascurando sif- 
fatte precauzioni, i calcoli biliari di solito minuti, e co- 
loriti come le materie alvine, {sfuggiranno alle ricerche 
del medico. Ben pia soventi si scoprirebbe la litiasi bi- 
liare, e si darebbe regione di molti inesplicati fenomeni 
morbosi, se il medico vincesse la ripugnanza che si prova 
nell' eseguire siffatta ricerca. — I calceli possono simuy 
lare eziandio un' affezione di ventricolo; e ciò pei rap- 
porti di contiguità non meno ehe per quelli di continuità 
volle vie biliari, e per quelli di funzione. L'Autore rifa* 
risce dite casi, in ainendue i quali la litiasi biliare spie-, 
gè fenomeni proprii del cancro del piloro. 

Alcune vplte, non essendovi calcoli biliari , altre min 
lattie prendono a simularli. 81 sono talvolta manifesta.* 
te eoliche epatiche a cagione di introduzione 41 altri 
corpi nei condotti, che non erano calcoli epatici ; la bi- 
le inspessita, degenerala, .piccole concrezioni adipese > 
vermi introdottisi per queste vie possouo produrre t io*-. 
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tarimi statomi dei calcoli biliari. Dolori di natura «ner- 
vosa pessimo Air credere a eoliche per calcoli billeri; • 
coliche renali possono presentarsi sotto tali apparente 
da far sospettare trattarsi più presto di Mie trattenuta 
per calcoli, «he di altra malattia. La Mie inspessita può 
alterarsi e formare o nei eanali o nell'Intestino delveH 
turaccioli, da* quali rivirarne conseguenze analoghe a 
quelle prodette dai calcoli, te piccole concrezioni adi- 
pose che soventi si formano nelle vie digerenti, e ne Ten- 
gono espulse o per eccesso o per vomito, possono gene- 
rarsi talvolta nelle cistifellea, traversarne « condotti , e 
produrre cotiche epatiche. L'Antere riferisce dne esem- 
pli della prima di quelle raccolte , e due di questa. Di- 
verse specie di Termi (gli ascaridi lombrico Wl, la tenia, 
Il distoma epatico ) possono insinuarsi dal canale Inte- 
stinale eutrb i condotti biliari, e produrre sintomi somi- 
glianti e quelli dei ealcoli epatici. Le circostanze piùop-» 
portene «determinare la diagnosi sarebbero l'aver Tarn* 
melato emesso vermi altre volte, e la rarità dell'affezio- 
ne catoetoa nella età nella quale ò comune la ve rm ina- 
zione. Finalmente se si potesse analizzare il dolore al 
potrebbe forse distinguere che esso si dirige dalla linea 
Manca versola cistifellea, cioè in senso apposto a quel- 
lo che segue II dolore dell'affezione cnlcoteea. — Oltre 
i delori reumàtici e gottosi, possono simulare l' affezio- 
ne calcolosa del feeato I dolori semplicemente nervosi; 
Tutto fa pensare che vi sono nevralgie eia del f lamenti 
dello pnehmogastrieo sinistro, sia del filamenti dei nei* 
vi diaframmane! die si distribuiscono at fegato, sia del 
plessi epatici. Andrai è Inclinato ad ammetterne l'esi- 
stenza, e cita l'esempio di alcuni nVquail cessarono l'te* 
terizia insieme al dolori, senza ohe siansi poterti trovare 
calcoli nelle defezioni alvine : l'uno di essi, morto poco 
tempo dopo , non aveva càlcoli neHe vie biliari # e nem- 
meno alterazione di legato. L' A. è dunque disposte a 
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creder* che tu deime circostanze t dolor* casettziataett* 
le nervosi possono, per 11 perturbamento che «sai indu- 
cono nelle (tastoni epadehe, produrre l' itterizia e st* 
molare i sintomi propri! dell'elezione calcolosa epatica 
—Ter ultimo , è avvenuto di scambiare una colica ne- 
fritica per una eolica calcolosa : potendo bea darai che 
calcoli esistenti nel rene destro siano capaci , per la lo- 
ro posizione, il loro volume, la loro irregolarità, e la sen- 
sibilità del soggetto, eoe., di determinare una irritazio- 
ne, la quale propagandosi al fegato vi produrrebbe do- 
lori o infiammazione dei condotti , e quindi la ritenzio- 
ne deila bile e la itterizia : circostanze tutte che fareb* 
ber supporre dipendere gU accidenti stessi dalle «onere* 
rioni biliari. 

£X. Prògnosi del calcoUbtiiarii^ il ftonotìk* dèi 
ealcoli biliari varia secondo le circostanze. Le concre- 
zioni calcolose proprie del condotti intraepatiei d'ordi- 
nario non sono pericolose * seguendo esse ii corto della 
bile, malgrado i alatomi penosi che producono: se la 
concrezione però fosse voluminosa e ineguale, potreb- 
be avvenirne un ascesso , epatite , ecco e conseguitarne 
accidenti gravi ed anche mortali. I calcoli si fermano di 
rado nel condotto epatico, e non producono d'ordinario 
alcun siotomo proprio: si ò veduto però rompersi que- 
sto condotto in mezzo ad una erisi violenta* La cistifel- 
lea può contenere [i calcoli per lungo tempo senza pre- 
sentare nò dolore, nò infiammazione i ma a lungo andare 
possono succedere la ulcerazione, una secrezione abnoi* 
me, la perforazione, un ascesso , ecc.; e per questi de- 
starsi dolori vivissimi e avvenire persino la morte. -^Co- 
Hohe atrocissime avvengono per l' introduzione dei cal- 
coli nel condotto cistico, e può succederne la morte per la 
somma intensità di esse- Il passaggio dei calcoli nel co- 
ledoco produce dolori meno vivi, ma potendo frequen- 
temente avvenire che per l' arresto dei calcoli dinanzi 
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rampolla per la quale esso sboooa net duodeno, a vv e ng a 
eziandio la ritenzione delta Mie, la vita pad esser mi- 
needata per l' abbondante assorbimento di questo usto- 
re e per il consecutivo avvelenamento del sangue. — 
L'espulsione dei calcoli sia per vomito come per seces* 
so none per nulla pericolosa: in quest* ultimo caso, se 
voluminosi ed hanno otturato l'intestino tenne» talvolta 
predassero statomi somiglianti a quello delle ernie stroz- 
zate. Rare folte avvenne che I calcoli si siano insinuati 
nell' appendice eeeale : in questi casi hanno prodotto in- 
fiammazione, gangrena, peritonite e morte. — Le fistole 
bilia? i> se esterne, possono indebolire rammalato per la 
perdita della bile, e disturbare più o meno l'attività delia 
digestione; se interne, varicranno di pericolo secondo la 
località e I* organo nei quaii si sono apèrte. Delle altre 
circostanze più o meno gravi che accompagnano la li* 
tiasi biliare non occorre parlarne > potendo ciascuno a 
norma dei vari! casi misurare il grado di pericolo ad essi 
speciale. 

$ XI. Trattamento dei ealeoU biliari. Come abbiamo 
riferito, non si pensò che verso la metà del secolo XVII, 
ai tempi di Fernette, ad applicare qualche rimedio alla 
litiasi biliare. Michele Etmuller riferisce, dietro la auto- 
rità di molti medici, che lo spirito di vino è capace di 
agire un poco sopra queste pietre. Hofmann scrisse che 
T alcali fisso bastava a disciogUerìe. Heberdm narra che 
nel tempi a lui anteriori si era fatto oso , oltre che del- 
l' aleali fisso e volatile, eziandio dell'acqua di calce, del 
liscivio del saponai , degli aeidi attivi; dei quali messi 
egli assicura aver provata la poca efficacie con esperien- 
ze reiterate. Bianchi e Fanswieten confessano di aver 
trovato nessou preteso dissolvente che fosse efficace. Val* 
funeri è il primo che fa menzione del rimedio modi!' 
cato dipoi da Duranée e del quale ragioneremo fra bre- 
ve. Egli pensò di mescolare insieme lo spirito di vino e 
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lo spirito di terebtasJo*,Ìn «ttl aziotfe solfe pfttre MDml 
•ra già nota, e di precunbiaril contro siffatta malattia. 
Durando In uoa « Messoria .sulle pietre biliari, e sulla 
efficacia della miseela di etere v*trioKco e di spirito di 
tereblotioa Mila eoHeha epatiche * ( ITU , sebbene pub- 
blicata nella Memorie deH v Aaeefaapia di Dgoa, 1181, 
primo semestre) diffuse egaor piai vanteggi di questo 
trattamente, il quale ottenne equfecma per moki fatti da 
lai snaeesairameote pubblicati > a riaemaase per essersi 
divulgati in un'epoca di rigeneratone dalla chimica* 
&«ytoftlf0reeatiseaefeee vivo saaieaitorei a Fourerog 
aggiorna II proprio rata opinando «he gli etari, gli olii 
Usai e ▼olatili, gii aleali, e assoni saponi, eac*a*esser fa- 
coltà di agire lino entro la cistifellea. Rosi di Lione ado- 
perava nelle celishe epatiche i parganti quando la cai* 
ma era ristabilita, e proscriveva gli emetici eomnnemen* 
te osati ai sooi tempi Pujol ha pesato U valore di tutti 
questi metodi, e ridotta al ano debito segno la efficacia 
dei cosi detti fondenti, non eseluso quello di Durando. 
Morgagni e Portai hanno espresso press'a poco le me- 
desime idee» 

Esponiamo ora il trattamento, del calcali biliari e sotto 
il rapporto medicone sutto quello chirurgico. 

Il trattamento medico dei calcoli. biliari varia secondo 
la intei. dita dei sintomi, e a norma del periodo della ma- 
lattia. La indicazioni si riducono : a calmare i dolori in- 
dotti dai calcoli , e i sintomi prodotti dalla introduzio- 
ne e dal passaggio di essi nei condotti; liberare essi eal- 
cali e facilitarne la evacuazione; distogliere quelli che 
si trovano nelle vie biliari ; a impedire «he se ne formi- 
no di nuovi. 

Prima indicazione: calmare i dolori the risultano 
dai calcoli e i tintomi prodotti dalla introducono e dal 
passaggio di essi entro i canali* — Sebbene siano pochi 
ed equivoci k sintomi propri! a far eonoseere resistenza 
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tal calcoli ««Ha cistifellea.; fièra se st-pn* sospettarne o 
Verificarne la presenza/»! adopereranno gli antiflogisti- 
ci e t calmanti) p. e», le sanguisughe ai ponti dolenti , i 
bagni, i cataplasmi ammollienti* i linimenti calmanti, 
ed anche II vescicante volante come metto derivativo , 
•grugnendo le bevande raddolcenti, e un vitto leggie- 
ro» — Qualora invece decite concrezioni trascorrano 
nelle vie e nei condotti sHlatf > a al manifestano I dolori 
vivi prodotti dal passaggio di essi tango I condotti stret- 
ti di codeste vie, si procurerà di calmare 1 dolori , di 
prevenire ed anche di togliere lo stato infiammatorio 
Indotto dall'attrito e dalla distensione di queste parti 
stesse, di (renare gli spasimi simpatici che si comunica* 
no al Cervello, allo stomaco, al fegato e a tutta l'econo- 
mia, di rilasciare e di allargare I canali per i quali devo* 
no passare. À tal ine *1 ricorrerà ai metti antiflogisti- 
ci, li rilasciami, ai calmanti, ti salasso, anche ripetuto 
se 1 dolori sono rivi, se (I soggetto è robusto e pletorico, 
è il primo mesto rilasciente e calmante, sia alla locali- 
tà, come nei ponti ove v'ha I sintomi simpatici» Con le 
sanguisughe al luogo dolente si modera la infiamma* 
■Jone locale, e si impedisce la diffusione di essa alla parti 
vicine. Per misurare codesta disposizione flogistica della 
cistifellea, dei condotti biliari e del fegato, e adeguarle I 
metti curativi si adopera come criterio la sensibilità 
delle parti alla pressione, ti polso è sommamente Infi- 
do, per esser piccolo e stretto, a cagione dello stato 
spasmodico, e quindi fallace» Se si sviluppa febbre, dal 
grado di sua fona si desumeranno le indicazioni per 
proporzionare il metodo antiflogistico: I bagni, I fo- 
menti ammollienti, narcotici, oleosi, ecc., le bevande di- 
ta coti, emulsive, rilasciami ; i clistei mucllagginosl,oleo* 
si, eoe* Morgagni, Portai, Rati, Pujol condannano giu- 
stamente l'oso dei vomitivi e del purganti, amministrati 
duranti le crisi con la mira di promuovere a agevolare la 

amum. Fot. cxxrm. » 
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uscita del calcoli: questi mezzi però potrebbero con hi 
loro azione accrescere la acuità dei sintomi, e produrre 
o infiammazioni o lacerazioni. PujolnQn è favorevole né 
meno ai narcotici, dicendo che la loro azione paraliz- 
za, per dir così, e trattiene i movimenti che tendono ad 
eliminare le concrezioni, fermandole nel ponto doro tro- 
vansi allorché il narcotico adopera la sua azione. Se pe- 
rò i sintomi difettano, come egli dice, feroci, e sono 
violenti, bisogna farne osa, servendosene dapprima al- 
l' esterno sulle parti ammalate, poscia all'interno: nel 
quale ultimò modo egli consiglia di non osarli a dosi al- 
te, ma a piccole dosi propinate a distanze più o meno 
lunghe secondo gli effetti. Di tal guisa egli. intende di 
moderare gli incomodi della malattia senza togliere il 
movimento peristaltico necessario per la eliminazione 
delle conerezioni biliari. Il nostro Autore non teme però 
gran fatto i narcotici, negli effetti che il Pujol ha so- 
. pra enumerati: l'esperienza avendo dimostrato il buon 
prò che se ne può cavare, quand' anche se ne sia spinto 
la dose o l' oso sino a prodarre un leggiere narcotismo. 
L'oppio e le sue preparazioni a dosi rifratte, costitui- 
scono il rimedio più utile contro le terribili eoliche epa- 
tiche: la belladonna in estratto vuol essere adoperata 
con maggiore precauzione si nelle dosi, come nella con- 
tinuazione. L'oppio fa adoperato con felice esito per me- 
todo endemico. — Nei dolori persistenti giovano gli an- 
tispasmodici, come la tintura di castoro , associati tal- 
volta con l'oppio e coi narcotici. Hufelond raccomanda 
l'acqua di lauro-ceraso con la tintura tebaica. — I do- 
lori e gli spasmi hanno alcuna, volta cedoto ad altri 
mezzi adoperati, non sapendo che far di meglio, a causa 
disperata: p. e., si narra di còliche cessate o coll'applica- 
zione di vesciche piene di ghiaccio pesto all' epigastrio , 
o con quella di un bagno a vapore. — » Al cessare di qua- m 
sti sintomi , o avviene che il calcolo ritorni indietro a 
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riéntri nella cistifellea dopo essersi insinuato un pò nel 
condotto cistico; oppure percorsi i condotti cistico % co? 
Icdoco passi néll' intestino; Nel primo toso l'ammalato 
è esposta a soffrire nuòve erisi per la espulsione del cal- 
colo; nell'altro l'ammalato è guarito. — Dopo le coll- 
ètte calcolose rimane una squisita sensibilità agli organi 
epatici e digerenti; quindi bisogna continuare per al- 
quanto tempo un regime regolare.di vita , i mezzi cal- 
manti^ e massimamente i bagni; Il sistèma nervoso più 
che altro vuol èsser governato con .somma cura per ria- 
verlo dalle gravi scosse %he ha ricevuto. 

Seconda indicazione: Disimpegnare i calcoli} è faci* 
tifarne la evacuauQnè. — Quando siasi riusciti col trat- 
tamento su esposto a calmare i dolóri e gli spasimi sim- 
patici, si può eongettQraré che i calcoli sono nel cole- 
doco e prossimi a sboccare neir intestino; massimamen- 
te poi se vi ha itterizia che accénni air impedita discesa 
delia bile liei duodeno , e se i dolori si sono spostati è 
fatti pia prossimi alla linea bianca. Anche la cistifellea 
si fa tumida pel riflusso della bilenche non può* colare 
Bell' intestino. In tal caso* e io questo periodò della ma- 
lattia > ei ha d'onde sperare che stimolando prudente* 
mente il moto peristaltico del tutto intestinale, si pro- 
pagherà codesto movimento nel condotto biliare, e fi- 
nalmente si caecleranno le concrezioni biliari dal canal 
coledoco éntro il duodeno. Godesti stimolanti non sa- 
ranno già! rimedi! vomitivi raccomandati da tatuate 
da Sounders, e giustamente riprovati da altri e dal no- 
stro Autore; ma sibbene i purgami lassativi. Rasi am- 
ministrava 1 purganti più blandi; ci non li adoperava 
che nei moménti di tranquillità e quando V ammalato 
era immerso nel bagno, perchè erano meno facilmente 
rigettati dallo stomaco, e operavano con maggiore dol- 
cezza ed efficacia.- Pujol approva grandemente siffatto 
metodo, dietro la propria esperienza, I purgativi ecei- 
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timo tfna ****** sttficlente in tutto I* apparecchio bitta* 
re, vt promuovono una escrezione abbondante capace 
di dilatare i condotti a trascinar seco i calcoli. 1/Aotore 
consiglio di non stancarsi e di non perder la fiducia se 
alla prima prora non si riesce nell'intento * e raccoman- 
da di insistere, e di replicare le prove dopo qualche 
giorno di Internilo, promettendo buon esito dalla co» 
stanza nell'oso del blandi purgativi. ->- Tra questi pur* 
gativi,quali meritano la preferenza? Saunder* prescrive, 
per eccitare il duodeno , il calomelano combinato allo 
scammonea, e il rabarbaro} e nel caso che vi sia defi- 
cienza di bile nel tubo intestinale adopera un purgan- 
te amaro, come un'infusione di fiori di camomilla eoa 
la tintura di aloe, o la radice di colombo col rabarbari 
e il sapone* 8oggingne poi l'alcali viuiolato (il solfato 
di potassa) esser por vantaggioso , e consiglia anche II 
tabacco; il quale adoperato, con prudenza però, sotto 
forma di clisteo determina contrazioni nel tubo Intesti- 
nale e quindi anche ai condotti bitUrl. Bouehardat com- 
menda l'olio di' ricini a piccole e rifratte dosi) gli olii 
di oliva e di mandorie-ogiacono al modo stesso, sebbene 
in grado minore. L'Autore pensa doversi preferire t'ac- 
qua di SedHtzo l'olio di rìcini, facendo indi passaggio ad 
altri purganti leggieri. Soventi bisogna continuare con 
insistenza nel loro uso per riuscire ad eliminare i cal- 
coli dai eoodotti biliari, e per cacciarli fuori dal corpo 
eoo le dejezioai alvina.— Quando do' ealcoli sono espul- 
si per la via del vomito, dovendosi sospettare che in al- 
tre crisi questa via possa esser preferita dalla natura 
per la eliminazione, dopo l'oso degli antiflogistici e del 
calmanti, si potrebbe adoperare qualche debole eme- 
tico. Gli Inglesi consigliano I viaggi di mare, t quali 
giovano a chi è travagliato soventi à* eoliche epatiche 
perchè promuovono il corso delia bile, e traggono fuori 
le concrezioni che questo umore potesse contenere. Al- 
tri hanno consigliato il cavalcare. 
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tu biliari* — Se ti poteste «gire direttamente sui cal- 
cali* eerto vi sarebbero de 9 tòrtemi specifici eepeei di 
sciogliere le coocruiioui biliari* o almeno eepeei di di- 
seiegliere le colsclariaa e la materia -colorente che le 
compone. Poche pigine addietro abbiamo «ammantato i 
primi tentatiti di VaUiimm proseguili ad medesimo 
scaso dal Dunmde» H qaale Ai prima a stabilire un trat- 
tamento regolare di queste malattia descrìrendola he» 
ne, e corredando la eoa Memoria di buono oaoervamioaL 
Am#li*diDur<mdt f 8i compone di: Ecsema di tare- 
Mattea» dna parti) Etere eolforiee, tre parti. Dopo ave- 
io InngamonM» trattalo il proprio ammalalo cogli umet* 
tanti, coi diluenti» coi dolci eperitM, Dmrmnéh comin- 
ciava l'uso dal ano rimedio , fsccndono prendere dsp- 
principio quattro grammi a dasouna mattina, A qneeto 
faceva tonar dietro la bibita di alcune tane di siero di 
latte, di brodo di ritolto , di tisana di eieorea, o di sci- 
roppo di Violo dante» nell'acqua. In generale lemma, 
laio doveva consumare BOQ grammi della miscele sud- 
detta* Se il rimedio destava agitazioni, sa riuscire trop- 
po ribaldante, sa la ragiono del fegato diventare dolo- 
rose, si praticare un salasso e si facevo uso dei bagni. Al 
contrario si associava ài rimedio l'uso dei tonici e dei 
dolei aperitivi se il fegato intumidirà senza molto dolo- 
rerò il meleto eentivasl piuttosto oppresso che riscaldato.» 
Cesseti i dolori dell 9 ipocondrio e le itterizia, si ricorreva 
ai blandi purgativi. Nella Memoria euperioroMnte cita- 
to Durante riferisce venti osservaston! di coliche epa* 
tidie guarite da lui col suo rimedio , in alcune dello 
quali ottenne l'espulsione dei ealcoli con le digestori al* 
fina, Bgli assicura dlavcrvedutn aoeire I calcoli dieciehi 
a trasformati In nna sostanaa biancastra, è simile alla 
pece. Sèmmering, Riehter tra 1 moderni, e altri nostri 
aontemporaoei non esitano punto ad attribuire a siffatta 
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preparazione la facoltà dì dbclogHere 1 calcoli. — Alea? 
ni hanno pensato di modificare la fonrie'dt questa pre- 
scrizione per renderne menò nauseante, méqo disgusto* 
sa e meno incomoda la presa. Si è dovute soprattutto 
pensare a renderne meno irritante la azione , massima- 
meate pei giovani, per qtfeW dotati di somma aenslM- 
lità, e uscenti da uqe crisi violenta e dolorosa, accom- 
pagnata da sintomi simpatici, ffùthr la adoperava as- 
sociata adoppio. Sdmmèring consigliò di escludere l'es- 
senza di terebentina, che è assai riscaldante e disgusto- 
sissima, e di far prendere una miscela di etere solforico 
e di tuorlo d'uovo. De Gordon** modificane! modo se- 
guente la formolo perchè venisse sopportata do uà otto; 
ammalato» Seco la formolo modificata : 

Pr. Sciroppa di altea ,45 grammi. 
Aequo dhuttiau , 45 grani. 
Oliò volutile di terebentina , 6 sino a 40 gtam. 
Etere solforico, 6 grana. 

Da prenderne no cucchiaio ogni mattina. 
Duparcque ha modificato anch' egli* le forinola df Dw- 
rande, sostituendo l'olio di ricino all'olio di terebinti- 
na , nel modo seguente: Olio di ricini, 00 grattini; Etere 
4 grammi. Ne fa prendere questa dose a cocchiate en- 
tro le 94 ore. U sapore dell'olio è compiutamente estinto 
da quello dell'etere, il quale d' altronde si mescola be- 
uè coli' olio, ne corregge io viscidità e quella tegueoza 
che rende difficile la sua ingestione. Sebbene Duparcque 
eunsideri codesta miscela opportuna a promuovere la 
evacuazione dei calcoli, egii le attribuisce eziandio uno 
proprietà fonderne, 

Vediamo ora quale può essere il modo di azione del 
i?>«KdÌQ Durando. Giusta Thénard V etere alla tempera- 
ture dello stomaco deve separarsi in gran parte dall'olio 
essenziale di terebinti» e volatilizzare: dal che viene a 
(JUlruggersi U virtù complessa di questa preparazione. 
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D' altronde non se ne può prendere che piccola dote» 
osserva Thénard, e qnaod' anche la ei osasse a dose fior» 
tej essa non potrebbe giugaere fino alla cistifellea, o vi 
armerebbe in sì piccola quantità da non potersi contare, 
sulla anione dissolvente riconosciuta alle due sostenne 
che la compongono. Cosi pure non si può ammettere, 
quello ne pensavano Durante e De Gardanne, ohe i va* 
pori eie parti più sottili del medicamento penetrino per 
i condotti cistico e coledoco sino alla cistifellea, o trape-t 
lino dall'intestino entro codesta vescichetta, e là distol- 
gano le concrezioni calcolose, massimamente quelle che 
sono ben fermata. Si presentano molte, obbiezioni e fi* 
sielogiche e chimiche a combattere siffatti modi di spie- 
gatane, le quali saltano all'occhio dei. nostri leggitori 
sansa bisognosi guidarli,— Siccome però, se il moda # 
spfegazione ora addotto non regge, è impossibile negare 
i buoni risultamenti ottenuti dai pratici, bisogna darne 
una diversa spiegazione. Thénard opina che l' azione 
sua consiste piuttosto nel favorire il trasporto delle con- 
crezioni negli intestini. Si pud eziandio attribuire all'è* 
ter* una virtù antispasmodica', capace di far cessare lo 
spasmo e la contrattilità dei tessuti nei quali sono trat- 
tenuti i calcoli. D'altra parte T essenza di tereMntifta 
non è assorbita nello stomaco) essa scende nel duodeno, 
e irritandone la mucosa provoca energicamente la se- 
crezione della bile ; questa attività eccitata in tutto l'ap- 
parecchio pud determinare la espulsione del calcolo in* 
trattenuto nel condotto* — Siccome le modificazioni fat- 
te da Haller, da Sómmering e da De Gardanne alla for- 
inola di Durane* non tendono ad altro che a mitigare la 
qualità irritante del rimedio,non occorre farvi sopra os- 
servazioni* che del restola azione che esse esercitano 
sui calcoli biliari nono differente da quella alla quale noi 
attribuiamo la virtù della formolo di Durande. 
Trattamento alcalino, —he dubbiezze mosse dall'Ai 
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o la negativa Amasie fella qui che il riasadlo 41 D mr wm* 

art, non 



de aia dissolvente i ©alcoli biliari, non sono I 
riguardo al trattamento alcalino per il quale* come cgH 
stesso avvisa, ha somma predttcg io a c. Egli rieoooaaa te 
caso unMneonteaubile efficacia, e lo considera eoaae U 
meno più appropriato alla asalaitia di cui ai tratta. Co^« 
Tiene H nostro Autore ohe gli alcali non hanno grandi** 
•lina aitone sulla colesterina; ma siccome caci traggono 
a sé le materie grasse del sangue e lo saponificano, pud 
darsi che essi possano impedire che questa specie 41 
grassa si depositi nella falle, non potendo, se pure, fon-* 
dere quella ohe ò già deposta nella ctsti fcH o a, Won cosi 
succede deità materia colorante, -e del muco ohe gli ah 
eaii possono sciogliere: la colesterina, isolata dai dm 
principi! coi quali costituisce la maggior pano detoni* 
coli biliari , può più facilmente uscire dai condotti bi- 
liari. Gol trattamento alcalino che può esser adoperato 
lungamente senta disturbare i visceri digerenti ai può 
aumentare notabilmente le qualità alcaline della bile, rea* 
darla più liquidale più abbondante ; con che si ottiene 41 
far che seco trascini i grumi di colesterina che poteseer 
contenersi nelle rie biliari. — Il bicarbonato di soda è il 
sale alcalino più soventi adoperato; le acque minerali 
nelle quali esso è contenuto sono raccomandate e com- 
mendate. Secondo Bouchardoi ai possono amministrare 
molti sali a base di soda e ad addi organici, i quali agi- 
scono ai modo stesso come i carbonati alcalini, e talvolta 
meritano la preferenza. Sebbene al dia agli ammalati il 
oitrato, il lattato di soda o di potassa, o altro aalc della 
medesima natura, o vegetabili che ne contengono, Taf» 
fetto ultimo riesce come se si finse dato de' carbonati di 
queste basi per l' alterazione che essi subiscono nell'or* 
ganismo, D' altronde questi sali hanno un* «ione locale 
meno potente che i carbonati, e vogliono pertanto esser 
preferiti! potendosi per questa amministrare a maggior 
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Per ciemplo al può idogllere Sgrumati dli 
dtrieo e Sgrumati di carbonato 41 aedo In una < 
kottlglte 41 acqua. Se ti à «mio cura di tarare matta* 
{•eatelabottlgiia.tihaiuiaaolaiiMiedieltmedisoda 
salare 41 «aite carbonico, grmricea e prenderti^ Glac* 
che ai parla del trattamento abatino, l'Autore fa cono* 
aeere ne odroppe diceste battuti preparato dal cigno* 
i?«rot frrmeeitta; agli alccHai elementi «ano aaeodat» 
coetanee p«*atl*e air oggetto 41 invitere nel duodeno 
od tifatine™ eolie dejeuioni le eoneretioul ealeoloae. 

Bete la formolo t 
Pr, Olclappa peate I 

Rabarbaro petto [eoa If granari, 

Setto-tarbeoeto di aedo \ 

SI teogoM per dae ore In tofosiooe nell'acqua fredda. 
Indi al pota il tutto in «n mortolo di porcellana, al fat- 
ela pattare a traverso del cotone entro an imbuto. Alla 
colatore, del peso di 1J0 grammi* aggiungati meearo 
Manco 946 grammi, 

SI feccia fondere il tatto a caldo, e quando II tei ro ppa 
ala raffreddato, al aromatiaei eoa tintore di corteccia di 



• Questo sciroppo di tepore grooloeo ti dà alla doae di 
due eaeehM comuni, ogni mattino, CHI ammalati ani 
quali Tenne fritta prora ebbero scariche di ventre censo 
eolkhc, beano emetta molta bHé e alcuni calcoli biliari, 
8embrA all'Autore che molti che hanno lungamente fatto 
ut» di quatta tdroppo dono atati meno travagliati dallo 
eoliehe epatiche, 

Bonehardat ha propoato il sapone amigdàllno, il quale 
aeeondo lui ha la proprietà di diteiogliere la colesterina. 
Se fotte preso in quantità tuflWeote e cotto tale forma 
do non provocare un effetto purgativo, penetrandone 
nua porsiooe noli 9 Intestino tenue terebbe assorbita dai 
rami dello vena porta, penetrerebbe nel fegato , si m*> 
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slrt^oiBnneote- la sohttfoae della colesterina, poiohò ima 
sofasrione acquosa di quattro parti di sagene idisdoglie, 
secondò fTagner, una parta di colesterina. Lo stesse 
Bòueliardat approva 4' use- 41 piUble di sapone, oppure 
dtoin etettuarto composto di parti uguali di aappne in 
polvere le di'iiiitte, dalia quali te «e ha a deodare la daaa 
d^lOgnmirar pet*dose>pértrao quattro volta aLghmtu, 
I/Aiito*k fistia Memorie non disapprova siffatto melode 
di cuimr osserva pero <*etW*H eqkoli biliari seaoxi-., 
vestiti di materia colorante sulla quale dovrebbe primi* 
tivamente agire. Ad og^i modo egli persisto seMìre ehe 
la bile non puft esteere njodificatajeehei depositi di essa 
non possono sentire azijbue d* altra asedieozUrae-fafuori 
di quella^ for bavere ai inaiati gran eopifrdtsoktfllani 
aloaliae. *-*• Abbiamo a suo luogo riferito da che sia nata 
la opinione che il sugo dalle erba fresebe .giovi io tali 
easir sogghigniamo ora che esse possono reabnenie giar 
vare per i sali alcalini misti ad acidi .organici ehe esaa 
contengono. Tra queste: bisogna scegliere i vegetabili 
escoriarti e- la fumarla/ rìschi di sali alcalini ; e prescri- 
vere non meno di 150 grammi dei loro sughi. Ad aftmeiH 
tèrne la tabi une si pud «ggiugnere .da 8 a 45 grammi di 
acetato di potassa o meglio di accaalo di adda. Portai 
raccomanda ì)mó dei fondenti aperitivi., e aaaowa i 
diversi s^itaMa;ga»ma*amtnoniaea, 1' assa4i*tide?gii 
estratti di gramigna r di taraasflco> ad alta dose, gli 
estratti di amila, di acetosella,, di luppolo > di edera ter- 
restre, mescolati ad alcuni grani di aloe «ocooirioo: tra 
questi y alcuni e masaJmaineate il taraasado, godono qua- 
lità speciali contro i calcoli biliari. 1 medici? inglesi con- 
sigliano T uso del calometaM come dissolvente i calcoli 
biliari i Gibbans particola? ami te: essa però giova come 
mezzo the promuova le evacuazioni .alvine*, non già co* 
ma me^aa dissolutivo* %~ Si è narrato eziandio che la 
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ttatriéltàtatfwatfrio Mànlèég! ditàlerfi MKailt hm« 
rancio pere le particolarità e torte)» della affezione, oi 
eveniamo del tenerne parole, 

Quarta indicatimi i Prevenire li fbmtwmne ài altri 
calcoK. —'A questo al riuscirà adoperando i mejui che 
valgono e Moiré e rendere più fluide la bile vischioso 
ma ancóra scorrevole; ai' adopereranno alleato fine gii 
apozeml feompoetl di gramigna, cerfoglio, {arassaco, 
cfcorea> fatneria, farragine, eco< Si farà prendere in pan 
rf tempo I sughi di crescione, di erbe fresche, e dei ve-i 
gelatili sunnominati, FammeHn e Jfcfq* consigliano 
fuso delle piante antiscorbutiche} ques? ultimo poi a** 
•icore aver ottenuta da enei massimamente dalle rapa 
e dai cavali , i medesimi risoltamentì che con le eieerea* 
ce*. In queste piante è contenuta gran eopia di celi ab 
calini ed acidi organici ; per cui ai può comprendere co- 
me astenga cfcc il loro uso, se continuato lungamente * 
abbia virtù preservetrice ,e penino curativa se le cwn 
erezioni non sono né voluminose né antiche. Per sod- 
disfare e codesta indicazione gioveranno eoiandio le ao-i 
qoe minerali alcaline. In pari tempo ai dovranno aste* 
nere 1 pazienti dall'oso delie bevande acri, acide , sfa 
molanti r aleooliohe, capaci , come dice l'Autore, di agi-r 
tare i solidi, e di accrescere la densità dei Soldi. Si 
suole far prendere gli amarla quelli che hanno evacuata 
calcoli biliari. Senza voler sostenere che questi abbiano 
virtù preservativa particolare , essi sono de usarsi, uei 
casi in cui la cistifellea sia distesa da bile, per renderle 
quella tonicità ehe le è necessaria all'adempimento delle 
sue tensioni. Qualora in codesto sacco vi fosse stata una 
cronica infiammazione , siffatti mezzi sarebher utili in 
pnione ai balsamici per promuoverne la risoluzione. Si 
raccomanderà ai calcolosi la sobrietà , l' uso dei lega- 
mi, e la astiaeoza dalle carni ,* massimamente dai cibi 
grassi. Fra gli alimenti più. capaci ad opporsi alla for« 
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mmriooe dal r àlcoli WMerl vtgUooal pere* la primo pre)t» 
asseconda HoiicAardoJ, quelli che promuovoao abbona 
dante secrezione biliare, tra* qwrii gli alimenti non gna* 
si, i qtiali noi «alia Uè diseMM , p$ assorbiti dalla sto- 
maco, ma lo tono dagli tatettlnk ira «uead i rknadit 
feculenti, come iLfMtma ài tetre, l «inali contengono 
grep copie di sali alcalini organici , e forniscono al san- 
gna l bUearboaaU alcolfei a «Uà. bfc> «uggire toiditàV 
81 triterà oa anir (meato troppo apetalo, Val adopera 
ranno a prefereana i sughi vegetabili» * fratti» U burro A 
Folio, lo mtcraro; la gomma che non caaleogsaio ajpto * 
Analmente ei concederanno il eajffè e il tèse l'ammalata 
BOA è magro e non soSre la ? agito. Di tratto ta tratto si 
faràttso di qualche purgante* i bagni comuni o quelli 
di acque di mare gioveranno anali' essi, I* palla ai cuo* 
prlrà 41 Amelie, a ri preserverà dal freddo J viaggi ma-* 
ritUmt giovano collo scuoter il sistema opti*** Si M* 
comanderà pòi il buon amore* 

Veillamoora al Ttotiomento chàrurgieo* Onwdola 
cfotifeHea contenga molti calcoli I quali ai sentono a tra- 
verso le pareti ed dominali, se pongono oetaeolo al cor-, 
ao della bile» inducono la ritenzione di (|oeeto umore, 
ad una distensione del secco, si può eseguire la operai 
mone dell'estrarnelhL' itterizia ebe ei produce, il depe- 
rimento successivo, e più ebe altro il pericolo di rottu- 
ra di questo sacco, consigliano di agire. Per dò che rU 
guarda le particolarità che richiedono questa operazione 
rimandiamo al paragrafo della Discolia dove ài è teouto 
discono in proposito (1), Agogneremo solo che fatta 
l'apertura della cistifellea bisogna ingrandire l'apertura 
con somma cautela per non estenderla oltre il limito 



(1) Annali aniv. di «ed., Voi. CXXVll, pm. 582 ( 
bratti*). 
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éètte aderennc; adoperando, te occorre , una pinzetta 
céaloga riPenterotome df Dnpvjtrèn per mortificare le 
petti clie circondano le fistola, e determinarne la ade* 
ronza; Còme pare, meglio è preferire lo stritolamento del 
caleolo, se volomtooso , aitai estrazione. In caso di peri- 
colo a dilatare l'apertura, al può far oso di eorda da bu- 
dello e dilatarla a poco a poco, come fu già fatte in un 
caso. Se l'apertura è sufficientemente ampia , e 1 calcoli 
piceoH, al espelleranno dalla cistifellea colle sehtzzet* 
tatute di àèqdff. Se l'Impedimento al eorso della bile 
trottili bel coledoco , bisogna guardarsi dal tentare la 
guarigione della fistola! prima che l'umor biliare abbia 
trovato come scaricarsi nel duodeno. Qualora la irla sia 
riaperta, al può lasciar chiudere la fistola ; al che si riesce 
tenendo l'ammalato coricato sul dorso, e colla persona 
un pò inclinata a sinistra. In generale , basta eseguire 
net seno fistoloso alcune cauterizzazioni con nitrato dt 
argento, perchè aderiscano le superficie. La guarigione 
sarebbe ancor più facile se la ostruzione si fosse formata 
net canal cistico, e non lasciasse colare nuora bile nel 
sacco; perciocché questo sacco, vuoto che sia, tende a 
contraerei sopra di sé. Avvenne talvolta che la natura 
aveva presa la abitudine di dar esito alia bile per la via 
della fistola, e non permetteva che la si chiudesse senza 
produrre Inconvenienti. In tal case bisogna tenerla aper* 
ta: nel che sarebbe opportuno il metto, adoperato già 
da Ctvtak,ii stabilirvi un piccolo sctone la col apertura 
Inferiore corrisponda con «(nella della fistola e contri-, 
buisca sempre alla evacuazióne della bile. 

L'Autore termina l'articolo dèlie produzioni calco- 
lose che trovane! nella bile, con una serie di osservaste* 
ni nelle quali si è ottenuta la guarigione della malattia 
calcolosa la mercè di vari! riraedH. Egli le ha divise In 
tante categorie quante aono le elessi di rimedi! adope» 
rati, come sarebbe: col calmanti dapprima, poi coi por- 
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gai! vi- coil te àtQàé statine di Fichu; eoi Metodo A 
Durante > originate e modifleatOé Siccome queste «torte 
sooo date a testimoniare Ja verità di quanto retme eapo-» 
sto nel testo della Memoria so «pesto particola?*, basti 
averle indicate per chi velessp consultarle nell'originale» 

Dei tarpi stranieri animati che si trapano nella bile. 

Alcuni corpi stranieri animati nascono entro la bile 
stessa: altri si introducono in essa dalla parte delie vie 
digerenti* Vi nascono le idatidi, e il distoma epatico. — 
Le idatidi nel fegato devono esser rare, poiché il nostro 
Autore non ne eonqsee che dna esempi : l'uno di 0w- 
verney (il giovine) <3he ha trovatala cistifellea piena di 
bile e di idatidi, col condotto cistico impermeabile; l'al- 
tra di Saussier che dieesi abbia vedalo nelle vie biliari 
tumori idaticL— I distomi sono rarissimi nella bile uma- 
na; e nei poetai casi in cui furono trovati, assi erano e 
più piccoli e in minor numero di quelli incontrai»! ne- 
gli animali, nei quali d'altronde sono frequenti* Non si 
sa nulla di positivo circa I sintomi prodotti 4a questi 
parassiti nelle vie biliari: è però supponibile che essi ne 
producano di simili a quelli ebe derivano dagli ascaridi 
e ehe enumereremo» Quanto alle adesioni morbose che 
potrebbero influire a «dar svolgimento ad essi ncll' uo- 
mo, si ha ben pooo a dire. Bucholz ne ha trovato gran 
quantità nella cistifellea d'un carcerato morto per feb- 
# bre putrida i e Brera li ha osservati nel condotto epatico 
di uno morto per scorbuto con idropisia. — In mancanza 
di fotti propri! nella specie umana, l'Autore nostro si oc- 
cupa delle alterazioni che questo verme produce negli 
animali, prendendo. a tipo quelle che osservane! nel 
montone, nel quale trovasi frequentemente j Prima di 
descriverle, dà I caratteri distintivi del distoma, epatico 
e la sua storia naturale, Noi crediamo di poter tralasciar 
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fé e quelle è questa, te qtfatl unii toeetoso fcriftsttfUUuiii 
d vi hanno soltanto alcuna attinenza lontana^ Avventi» 
remo solo dover questo verme venir denominato disto- 
ma o fasciola della bile, piuttòsto che distoma deliba- 
to | essendo proprio di qtiesto e more picche dell' ocea- 
no separatore.-* Sebbene fa bile sembri una condizione 
di esistenza del distoma epatico, pare essa venne tro- 
vato nella véna porta. L'Autore si occupa anche di que- 
sta sede non biliare, perchè vi ha un rapporto fisiolo- 
go tra la bile e il sangue di questa vena* Alcuni osser- 
vatori avevano parlato vagamente di diatomi trovati io 
questo sangue: Rvdolphi invece ha cercato di dimoatra- 
re che la osservasene era errata, e feee prevalere nella 
scienza la sua opinione. Un fatto recentemente oteorsp 
al dottor Duval, profossore di Anatomia alla Sanala se- 
condaria di Reanès , e da lui inserito nella « Gemette 
medicale de Paris » (3 novembre 4842), non lascia dub- 
bio più sii questo particolare. Essi venner trovati nel 
tronco della vena porta* nei seni e nelle sue diramazio- 
ni sotto-epatiche, non che nelle diramazioni che si in- 
- sinnano nel fegato: intatto, sei. Queste vene e il fegato 
erano in istato sano, e non offrivano né lacerazione, né 
erosione:, per cui bisogna ammettere che essi si sono 
sviluppati nelja vena porta , e vi hanno vissuto. Non si 
può supporre nemmeno che essi siano passati , allo stato 
di germe o di embrione, dai condotti biliari nel sistema 
venoso, per la via dei vasi capillari, poiché, secondo le 
ricerche di Dujardin, anche kr questo stato hanno un 
volume assai superiore a quello dei globuli del sangue. 
— * L'Autore termina questo paragrafo col dimandare , 
come nascano gli elminti nelle vie. biliari* Non potendo 
ammettere che germi vi vengano portati dall' esterno , 
trovandosi i vermi nei feti, e il distoma nel sangue della 
vena porta ; egli inclina verso il Bremser, e pensa che 
vi abbiano condizioni dell'organismo, innate o acqui- 
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sfite^obeéttémbMp^pfòdottònl di codesti gerurf, 
i quali una volta sviluppati ti riproducono éa sé atassi 
indelottivaaieute. 

I corpi stranieri fomiti di vita che dalle tic digerenti 
pattano nelle vie biliari aooe gli ascaridi tombrkoldi > e 
probabilmente la tenia. — L'Autore raccoglie io aerici 
fitti non unto numerosi di lombrici Introdottisi nelle 
▼le biliari t da questi al Tede ehe la cleoni I termi si so- 
no insinuati semplicemente per la ria naturale* In altri 
d fa perforazione del condotti» I sintomi venner notati 
In soli sette casi. Tatti avevano accasato on dolore più 
o meno Intenso all'ipocondrio destro} In tre vi ebbe 
tensione e gonfiamento a questa parte} in tre, febbre* 
Due volte fa notato l'Itterizia o un colore giallo della' 
faccia e degli occhi: dtte volte convulsioni; Ona volta 
vomito, salivazione e tosse. La maggior parte riguarda 
aoggetd nell'infanzia. 

La tenia può introdursi nelle vie biliari, almeno ne- 
gli animali. Finora pere non venne constatata la pre- 
senta di questo verme nel condotti biliari dell'uomo. 
Al nostro Autore sembra risultare da una osservazkme 
del dott. Moreou che dò può avvenire. SI tratta di una 
donna di 80 anni che ogni quindici giorni calettava pez- 
zi di tenia, con Itterizia accompagnata da dolore e gon* 
flezza del fegato. Questi sintomi cessarono e avvenne 
la espulsione dd verme dietro l' uso del cdomdano. 

In un prossimo fascicolo proseguiremo l'Estratto di 
questa importante Memoria coli 9 esporre le diverse spe- 
cie di spandimenti ddla bile costituenti la « Divisione 
teronda » delle alterazioni morbose dell' umor biliare» 

(Sarà continuato ). 
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Deff influenza che esercitano mólte iattanze pu- 
tréfatte , il pus. la bile ed altri umori sul? eco- 
nomi* animale, e delf azione elettiva delle prin* 
cipali sostanze medicamentose. Sperimenti sui 
bruti ed osservazioni dei dottori À. Quaglino ed 
A. Marzolini. 

Prefazione^ 

Las laodiftcataatt da l'aeonomia n'ag'***>t potat 
d'ana tsanièra uniforma: toas poar alasi dira 
ont une spécifidté d'action qai las caractèrisa. 
Ils ont, si ja paia m'axprìmer ainsi, una in- 
divida» lite qoi ne sa piata poìnt a nos géné- 
ralisalioas. 

BoUCRàlDAT. 

L'opportunità di ricerche scientifiche che il Muni- 
cipio di Milano ci fornirà, lasciando a nostra dispo- 
sizione i cani accalappiati per le strada e non riscat- 
tati a tempo prefisso, come già valse per analizzare 
l'applicazione della galvano-puntura nella cara de- 
gli aneurismi e delle varici, non che l'azione ane- 
stetica degli eteri e del cloroformi , ci porse occa- 
sione d'intraprendere attri studj sperimentali sa 
qualche argomento che risguardasse da vicino la 
patologia e la terapeutica. L' influenza delle sostan- 
ze putrefatte, di taluni prodotti morbosi od escre- 
mentizi!, come il pus, l'orina, la bile, sull'econo- 
mia anfanale; l'azione elettiva dette principali so- 
stanze medicamentose sui differenti organi e sistemi 
organici, ne parvero meritevoli di ttftt* attenzione e 
campo ancora vasto a cogliervi importanti ri vela zio - 
Annali. Fot. CXXFIIL » 
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ni. Studiando questi temi mediante esperimenti sai 
cani ebbimo fiducia di poter quindi istituire ragio- 
nati confronti coll'organismo dell'uomo, e di curarne 
utili applicazioni alla medicina. 

Le sostanze da cimentarsi furono eia noi intro- 
dotte nell'organismo de' cani per diverse strade: 
per la bocca , per l'ano , per la cute previamente in- 
cisa /per le vene mediante Tinjezione. Talora furo- 
no tentati tutti gli atrj ; talora ne fu ommesso qual- 
cuno per la difficoltà od inutilità del processo: quello 
però che ci servi più di frequente, ed in taluni casi 
esclusivamente, fu V atrio delle vene. Abbiamo prefe- 
rito queste ultime per la facilità e la semplicità con 
cui si pratica in esse l'injezione delle diverse sostan- 
ze, e specialmente perchè è messo fuori d' ogni dub- 
bio per le belle esperienze (4) & Pattizia e deKra- 
tner, da noi pienamente confermate, che « le sostanze 
introdotte immediatamente nel torrente della circo- 
lazione suscitano fenomeni identici a quelli che sono 
atti a produrre nella macchina quando esse sieno 
prese per le vie naturali, colla sola giusta ed impor- 
tante differenza che nel primo caso maggiore è la 
celerità e forza del loro agire ». Con tal metodo to- 
gliendo altresì all'animale la possibilità di liberarsi 
dalla sostanza introdotta mediante il vomito .od il 
secesso, inconveniente pressoché inevitabile allor- 
ché si adopera il ventricolo o l'ano, riescono più 
nette le esperienze, più pronunciati e più chiari gli 
effetti sui diversi organi e sulle diverse funzioni. E 

■ ■!■■■■ i— — ■^— ^— — — — — — m 

(1) Ann. oaif. di ned., VoL CVII, pag. 167 (1843 ). 
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pbitìÀ là descrizióne di tiri procèsso operativo e de 9 
éxxoi accidenti può contribuire a renderne pia chiari 
1 risaltati e. a prevenire talune dbbjeziòni, fediamo 
opportuno fin dal principiò il delhierfre esattamente 
la meccanica da noi Adoperata pei* le saddette inje- 
rioni, non che gli effetti comuni è tatte le sostanze 
allorché vengono injetttte pet le vene. 

Fatta un'incisione cutanea di due o tré pollici, ài 
inettevé èlio scoperto o la femorale o la giugulare 
esterna, che ne'cani presentano un calibro assai don- 
siderevole ; si passavano quindi due fili sotto la ve- 
na alla distanta di un pollice circa l'uno dall'altro. 
Stretto il laccio corrispottdtiùte all'estremiti perife- 
rica, si inciderà per lo lungo la veha Con una lan- 
cetta da salasso, e per la praticata incisione intro- 
dueevasi la cannala di uno schizzetto di piombo o 
di vetro (a norma delle sostanze adoperate) conte- 
nente la soluzione da iftjettarsi. Fatta la injèzione , 
atringevasi il secondo laccio, e si lasciava liberò l 9 a- 
nimale onde attentamente osservarlo. 

Le diverse sostante furono da noi irijettate sotto 
la forma di soluzione aéquosa, alcdolica, oleosa, o 
semplicemente sospese in alctirii di questi veicoli 
qualora non fossero solubili. V Fùjezione si faceva 
per gradi e lentamente affinchè le sostanze potesse- 
ro rimescolarsi colla massa del sangue circolante : 
usavasi poi sempre la precauzione di riscaldare lo 
schizzetto contenente il liquido da injettarsi perchè 
la temperatura di questo si avvicinasse a quella del 
sangue dell'animale. 
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La morte subitanea degli animali è uno degli ac- 
cidenti che frequentemente avviene durante l'atto 
operativo; essa riesce sempre dispiacente in quanto 
cjie manda a vuoto l'esperimento. Questo accidente 
d$veai considerare come un effetto dell'azione im- 
mediata delle sostanze injettate sul sangue o sulle 
cavità destre del cuore, ossia delle loro proprietà 
meccaniche* chimiche o dinamiche. 

Allorché l'injezione si pratica o troppo rapidamen- 
te od in dose eccessiva , il liquido occupando ad un 
tratto le cavità destre del cuore, in luogo del sangue 
che ne è lo stimolo naturale, produce una morte 
istantànea che si pud dire meccanica. Più spesso pe- 
rò la morte succede allorché il liquido è fornito di 
proprietà chimiche atte a coagulare il sangue cir- 
colante ned' orecchietta e nel ventricolo destro. II 
nitro, il solfato di ramo, la soluzione di acido sol- 
forico , tuttoché assai diluita , resero quasi sempre 
inutili i nontri tentativi a motivo di questa loro pro- 
prietà. In questi ca*i praticando subito la necrosco- 
pia, riscontrasi sempre un grumo rosso compatto 
che riempie V orecchietta ed il ventricolo destro. 

La maggior parte delle volte però, indipendente- 
mente dalle citate cause, la morte viene cagionata 
dall'azione dinamica esercitata dal veleno sul cuo- 
re, per la quale viene ad un tratto paralizzato nelle 
sue contrazioni: e ciò avviene qualora si ecceda nella 
dose. Alla neeroscopia non si riscontra in tali casi 
né grumi al cuore, né alterazioni di sorta agli altri 
visceri. 
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L' acceleramento dei battiti del coore, che dura 
più o meu tempo , ai riscontra sempre, qualunque 
sia la sostanza iniettata. 

Una insolita inquietudine, gli sbuffi, le grida, la re* 
spiraziofte profonda e lenta, lo straordinario tumul- 
to del cuore, gli stiramenti tetanici, la perdita delle 
feci e dette orine sono quasi sempre i prodromi di 
una morte inevitabile, e si possono manifestare die- 
tro 1* tnjeziode di sostanze dispàratissime fra di lo- 
ro: e però non crediamo inùtile per la fede dei no- 
stri stiidj l'accertare di non aver mai attribuito va- 
lore alcuno agli esperimenti che ci offrirono unica- 
mente, questi fenòmeni. 

In ogpi caso esaminata internamente la vena che 
si adoperò per l'iojezione, subito dopo l'uccisione 
deB' animale, non presenta alterazione di sorta, an- 
corché la sostanza introdottavi goda di azione chi- 
anca assai pronunciata sugli elementi del sangue. 
Allorché gli animati vivono molti giorni dopo l'ope- 
razione y la ferita si trova quasi sempre cicatrizza- 
ta, obliterata, ed aderente al cellulare circostante la 
porzione di vena compresa nei due lacci, e qualche 
tratto verso la estremila periferica; mentre la parte 
che guarda il cuore resta normale e non presenta mai 
traccia di flebite. Lo stesso dicasi della cava e del- 
l' endocardio che riveste la cavità destra del cuore. 

Nelle nostre .indagini ci siamo imposti la più scru- 
polosa diligenza ed esattezza, ed anche gli esperi- 
menti i più dimostrativi ripetemmo sempre, cono- 
scendo quanto facilmente si possa errare nel giudi- 
care da pochi casi. 
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Il nomerò dei cani sacrificati pel nostro scopo 
ascende a più di trecento cinquanta. 

La Prima Parte di questo lavoro rieguarda spe- 
tialmepte la patologia. Gli esperimenti furono pra- 
ticati allo scopo di rischiarare 1* influenza che eser- 
citano soli' economia animale le sostanze putrefatte, 
il pus di bqona indole recente o putrefatto, il pus 
vacuoloso, tubercoloso, sifilitico, il sangue dei ti- 
fosi, vajuolosi, tisici in terzo stadio, ed altri umori, 
pome la bile, l'orina, l'albumina, ecc. 

La Secopda Parte risguarda la terapeutica; e gli 
esperimenti furono tentati allo scopo di indagare 
Y azione elettiva delle principali sostanze medicinali 
(arsenico, sublimato corrosivo, tartaro stibiato, ve- 
ratrina, jodio , oppio , ecc. ). 

L^Terza Parte comprende le osservazioni del prof. 
Giacomini ad alcuni fatti importanti da noi enun- 
ciati nel sunto di questa Memoria comunicato al 
Congresso tenutosi in Venezia , non che le rispetti- 
ve confutazioni. La nuova serie di esperimenti per 
queste appositamente instituiti varrà, speriamo, a ri- 
schiarare le diverse questioni insorte,* ed a risponde-* 
re con nuovi fatti al sullodato professore. 

Parte Prdu. 

Articolo 4.° — Dell'influenza che esercitano sull'a- 
nimale economia il pus eie sostante putrefatte. 

Allorché si introduce nell' organismo dei cani il 
jjqs di qqaluuque indolp (inezz* oncia e più in una 
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sola tolta ) mediante Yinjetione nel/e vene, il primo 
sintomo a manifestarsi, in capo ad alcuni minuti, è 
il vomito di materie alimentari sul principio , se lo 
stomaco ne contiene, quindi mucoso, giallastro ore 
si ripeta più volte. 11 cane si fa tristo e melanconi- 
co, rifiuta ogni sorta di cibo, cerca l'oscurità, man- 
da tratto trattò guaiti, si accovaccia ranicchiato 
in un angolo, e spesso vien preso da tremori come 
fosse in preda ad una febbre ad accessi : il pelo si 
arruffa, le narici si fanno secche, le mucose ciano- 
tiche^ havvi perdita di bave dalla bocca, le estre- 
mità si raffreddano, la respirazione è fatta ansiosa, 
frequente, le pulsazioni del cuore diventano celeri 
e deboli, ed i polsi piccoli e bassi. Il vomito continua 
tratto tratto a manifestarsi, la diarrea ed il tenesmo 
lo accompagnano, infine uno stato adinamico abbatte 
l'animale, che spira per lo più in capo a 40 o 13 ore. 

Airinjezione del pus nelle vene talvolta succede* 
va la morte repentina. Questa era dipendente o dalla 
soverchia densità del pus che sopprimeva meccanica- 
mente l'azione del cuore, nel qual caso si riscon- 
travano alla sezione grumi di sangue che riempiva- 
no il ventricolo destro, oppure da una azione pura- 
mente dinamica deprimente sul cuore, ed in tal ca- 
so l'animale sopravviveva qualche minuto, e non ri- 
scontravasi alterazione alcuna nel cadavere. 

Quando la morte dell' animale avveniva dopo al- 
cune ore (6, 8, 40) costantemente riscontravamo 
alla sezione la gastro-enterite. — E qui facciamo os- 
servare che le alterazioni della mucosa erano cosi 
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spiegate, sì costanti da colpii al primo istante an- 
che T occhio il menp esercitato io tal genere di ri- 
cerche. 11 ventricolo offriva od una finissima iniezio- 
ne punteggiata di tutti i villi , la quale impartiva 
alla mucosa un color rosso di varia gradazione, dal 
vermiglio il più vivo a quello del sangue venoso, 
secondo che questa era più o meno intensa; oppure 
presentava una macchia situata per lo più in vici- 
nanza al piloro, che variava in grandezza da un pez- 
zo di un centesimo a quello di un cinque franchi. 
Spesse volte le pieghe mucose offrivano una punteg- 
giatura più oscura che col taglio si riconosceva insi- 
nuarsi a qualche profondità. 

Il duodeno, punto principale della affezione di 
cui parliamo , mostravasi arrossato in grado mag- 
giore del ventricolo e del restante dell'intestino, e 
l' arrossamento era, in modo assai palese, dipendente 
da una finissima injezione dei capillari della mucosa, 
i quali al microscopio apparivano flessuosi , pieni di 
globuli masi, come si riscontrano nelle legittime in- 
fiammazioni intestinali. Il tenue ed il crasso erano il 
più delle volte colorati per. finissima iniezione; laura* 
cosa però in questi tratti intestinali andava mano 
mano impallidendo , per mostrarsi di nuovo viva- 
mente colorata alle pieghe longitudinali del retto* 

In rari casi riscontrammo nel ventricolo e nel te- 
nue una quantità di piccole macchiette rotonde, simi- 
li a petecchie, alcune delle quali abrase nel centro 
sembravano presentare i rudimenti di future esul- 
cerazioni. Le piastre cllniche del Peyer, e i follicoli 
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mteosi non trovavamo mai cicerati ; erano però tal- 
volta sviluppati per modo da rassomigliare a quelli 
che si hanno nei primordi delle febbri tifoidee nel- 
l'uomo. È necessario però qui il notare essere que- 
sti organi assai sviluppati nel cane anche nello sta- 
to normale. Le ghiandole mesenteriche si rinvenne* 
ro qualche volta turgide, e tagliate offrivano un co- 
ter pavonazzo nell' interno. 

In due casi nei quali l'animale era vissuto più lungo 
tempo che nei casi sopra esposti, oltre alle descritte 
alterazioni, si rinvennero alla superficie dei polmoni 
alcune macchie rotonde, rossastre, simili a noccioli 
apoplelici, che tagliate presentavano nel centro un 
puntò di colore piò saturo, mentre il parenchima 
polmonare era più pesante ed edematoso. 

Nessuna alterazione abbiamo potuto riscontrare 
negli altri visceri, toltone qualche ingorgo al fegato. 
Il sangue si offriva sempre nerastro, sciolto, piceo. 

Le alterazioni sopra notate noi le abbiamo riscon- 
trate costanti, qualunque fosse il pus iniettato perle 
vene, purché in discreta copia. Il pus sifilitico recente, 
l'icore pure recente, il sangue putrefatto, l'orina 
putrefatta, farono le sostanze che a piò chiare note 
ci offrirono e i sintomi in vita, e le alterazioni in 
morte che abbiamo ora descritte. Il pus di buona 
indole se in poca quantità ( onc. j a onc. j -~ ) dava 
in minor grado l'arrossamento attivo della mucosa 
intestinale, benché i fenomeni generali fossero in 
tutto simili ai descritti. 

In quattro cani si injettò una dose minore di pus 
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recente (.* scrupoli circe). Questi ferono presi 4a 
legger vomito, da «cariche diarroiche , e non man» 
piarono per qualche friérno; in seguito tornò l'ap~ 
petìto e si ristabilirono in «alate. Uccisi còli* acido 
cianidrico, due di osai offrirono la mucosa ente- 
rica ed il restante dei visceri affatto normali; gli 
altri due presentarono le traccio- ancóra dell' infe- 
zione al duodeno ed al retto, che stava per svanire 
come nei priori: . • 

• Abbiamo già notato come in questi nostri esperi* 
menti, intrapresi alla scopo di rischiarare la genesi 
dell'infezione purulenta, ri venisse fatto di riscontrare 
qualche volta, oltre la gastroenterite la più marca* 
ta, numerósi punti echimotici alla superfìcie del poi* 
mone, di un colore oseuro, e l' edema del parenchi- 
ma di qae*t' organo; e ciò particolarmente allora 
che t cani rimanevano in vita qualche giorno dopa 
la fatta injezione. La nostra attenzione, deviata dal*» 
la importante alterazione del tubo intestinale , non 
ci permise di seguire più in là le fasi dell'alterazione 
polmonare, ad onta die ne venisse fin d'allora il so* 
spetto potessero i detti punti costituire il rudimento 
di futuri ascessi. 

Gli stessi noecioletti, che noi chiamavamo apople* 
tiri, e l'edema del polmone riscontrammo pure quak> 
che volta nei cani ai quali si era injettata la polvere 
di gomma-gotta sospesa nell'acqua. 

Già stavamo per pubblicare questa Memoria al* 
Jorchè ne venne alle mani la recentissima opera del 
StUttlot auir % Assorbimento purulento ». Dagli espe< 
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rimenti da lai pratleaU e da quelli di Oufelncm f 
Pucrest risolta che il pus agiace co* «noi globuli, 
non altrimenti che i corpi stranieri ani tessuti orga* 
nici, e che infettato lentamente nelle vene e in più 
riprese produce ascessi proemici nei polmoni simili 
a quelli che si formano nell'uomo pel tonto asso** 
bimento purulento. Questo fatto è senza dubhio nuo» 
vo nella storia della infezione purulenta. 

Fa però meraviglia che il Stdillot, nel dare i risultar 
ti de 9 suoi esperimenti > non faccia neppure un cenno 
dell' altro fatto non metto importante quaT è la ga- 
stro-enterite, che noi abbiamo cottontemente riscoftv 
trata. Egli forse la lasciò sfuggire per aver limitato 
le sue indagini agli ascessi dei polmoni Tale altera-* 
zione della mucosa digerente si forma molto temr 
pò prima degli ascessi, anzi in poche ore, mentre 
gli ascessi non si riscontrano che dopo qualche gior* 
no, ed infettando lentamente il pus ed a piccole do* 
si. È però necessario avvertire che la gastro-ente- 
rite non manca mai neppure in quest' ultimo caso; 
che manifesta durante la vita i fenomeni che le sono 
proprj, e qualche volta anzi tocca un si alto grado 
da produrre la gangrena. A comprovare la nostra 
asserzione, crediamo opportuno riportare per inte* 
ro uno degli sperimenti eseguiti collo stesso metodo, 
del Sedillol. 

48 Febbrajo 4849. In un cane di razza inglese e 
di media grossezza, abbiamo iniettato per una Jen*Or 
rale uno scrupolo circa di pus recentissimo, estratto 
dall'ascesso di una mastite lattea, diluito in doppi* 
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quantità dt «equa. Nessun siutomo morboso. Alle 
3 pomeridiano dello stesso giorno altra injezione 
per la stessa feuraale di ega#l dose di pus diluito 
nel medesimo modo. — Nulla di morboso. 

Alle ore 40 antimeridiane 4«* 19, terza injezione 
diegual dose di pus diluito par l'altra femorale. —» 
Inquietudine, balotdaginco noo mangia. 

Ore 3 pomeridiane^ Netto stosso statp. tuorlo iw/e- 
m'one di egtf al dose di putf diluito. 

50 Febbraje. Ore 9 mattina. Balordo: decubito 
sul fianco , qualche insulto di tosse , orripilazioni* 
romito nella notte, non mangia, febbre. Quinta tu* 
jvskm* di 3 scrupoli di pus meno diluito per la giu- 
gulare destra. 

Ore 3 pomeridiane. Gli stessi sintomi della matti- 
na. Saia infezione per la stessa giugulare di circa 4 
scrupoli di pus quasi puro. Vomito dopo l'operazione* 

Si Febbrajo. Ore 9. Decubito sul fianco, tremiti, 
prostrazione di forze, impulsi cardiaci assai deboli, 
diarrea di materie poltacee con striscio di sangue. 
Settima injesione di due dramme di pus diluito in 
altrettanta copia di acqua per la giugulare sinistra. 
~~ Appena finita l'operazione, il cane beve grande 
quantità di acqua, poi vomita. Orine verdastre. 

Ore 3 pomeridiane. Diarrea di puro sangue. Ab* 
battimento sommo, orripilazioni, freddo delle estro* 
urite., Ottava injt&ione $ due dramme e più del pus 
dati* ultima, iniezione per la giugulare sinistra. Beve 
ancora molt'acqua dopo l'operazione. Vomito, teae- 
smo, dissenteria a sangue. 
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Li SS. Ore 9 mattina. Moribondo. Battiti cardiaci 
quasi impercettibili, tremiti continui; muore verso 
mesto giorno. 

PTecroseepia eseguita tre ore dopo la morie. 

Capo. Cervello e meningi nortaali. 

PMo. Polmóni sparsi qua e là da macchie ecW- 
motiehe di varia grandetta da orna metta linea di 
diametro a due, o tre linee. Tagliate, alcune offrono 
nel metto una dareste eonsiderevole e sono di tinta 
più fosca, altre mostrano nel eentro nna gotoia di 
pus. Ingorgo sanguigno al contorno delle macchie. 
Cuore contenente grand fibrinosi. 

Addome, renfricofo. Macchia rossa dell* grandet- 
ta di un cinque franchi in vicinante al piloro/costi- 
tuita da' finissima injetione della mucosa. Duodeno 
quasi te totalità arrossato da injetione viva assai 
marcata, e spalmato da densa mucosità. LMnjetione 
va diminuendo nell'ileo , e ricompare al ecco assai' 
più forte. Appendice vermiforme di color scarlatto: 
valvola ileo-eecale a margini ulcerati e nerastri ; il 
retto contenente feci poltacec presenta un color ar- 
desiaco misto a placche di fina injetione rosso-viva. 
I follicoli, assai sviluppati, offrono una grande dilata- 
zione dei fori escretori, e l'aspetto di quelli ehe si ri* 
scontrano nella dotinenterlte dell'uomo. Un forte 
odor gangrenoso esala da questa pontone di inte- 
stino. Fegato e reni assai ingorgati, milta e vescica 
normali, le vene operate pure normali. 

Nello istituire gli esperimenti che riguardano la 
seconda parte di questo lavoro, notammo còme an- 
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che In potrete di gomitia-gòtU, §òqtéfl& nell'atea, 
ed iojettata pef le Tene, producesse qualébe volta 
noccioletti simili ài descritti tiel polmone. Benché 
persuasi che la caute efficiente di Mi ftijse in lai 
caso Fazione irritante meccànica dei pulviscoli, ab*» 
bìamo veduto rischiarare meglio il fatto umettando 
una sostanza che fosse sómmamente divisibile* e non 
godeste che di azione puramente meccanica. Sce* 
gliemmo a tal uopo il mercurio metallico come ave' 
va già praticato il Cruneilhier (4)* 

Il giorno 80 febbrajo, ote 4 pomeridiane* abbiamo 
pertanto injettato ad un cane di mediocre grossez- 
za, per una femorale, cirea 6 dramme di mercurio 
metallico. Subito dopo Y operazione aen presentò 
sintomi di rilievo* 

Alla mattina del 21 (ore 9 4j2 antimeridiane)» il 
cane giaceva in un angolo aggomitolato sudi sé ste&* 
so, il respiro era frequentissimo, ansioso come ne-* 
gli asmatici , la mucosa della bocca era cianotica» i 
moti cardiaci deboli e frequenti. Diarrea sanguino- 
lenta e tenesmo* 

Mie 4 4fS pomeridiane dello stésso giorno, tosse 
che sii manifesta ogni .3 o 6 minuti, febbre, diarrea* 
Morto da sé nella notte. 

Necroscopia eseguita drca 40 ore dòpo la morte. 

Nessuna traccia di putrefazione. Cadavere rigido. 



(1) 11 marcarlo metàllico Venne di OweiAtcV preferito per que- 
llo genere di esperiamoti perchè le se* presente pad essere fa- 
cilmente evfertiu, e le sue pia piccole molecole sono riotno* 
scibili in ogni parte dell' organismot 
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Petto. Polmoni di Color rosso tome*, non crepi- 
tanti setto ài taglio, pesanti» gementi unaist*aboqehe- 
vole quantità di siero spumosa: globuli martoriali in 
tatti i ponti dd polmone. Jfftothie echimoiiche nui- 
merosissime sparse sulla superficie di ambo ipotapóni ; 
tagliate offrono un piote!* metallico nel eentro. Tra- 
chea e bronchi alquanto arrossati* Entrambe le pleu- 
re costali tempestate da echimosi di color rosso fo- 
sco, e finamente infettata. Cuore disteso da grami 
sanguigni assai neri * eontettedti globuli mercuriali 

Addome. Fculricelo. Fina.injeuoae della porto- 
ne piloriea della macosa per lo spazio di due pollici. 
Duodeno 'con striscio. rosse longitudinali assai mar* 
caie, formate da injeaiotie, viva della mucosa; Ileo 
contenente un amasse di tènie. Appendice vermifor- 
me assai injettata* crasso e retto con strisele rosso- 
intense* Mucosità sanguinolenta nell' intestino. Fe«- 
90/0 ingorgato e pieno di globali mercuriali. Milza 
normale senza traccia visibile del metallo. Reni nor- 
mali. Vescica idem. Sangue raggrumato nelle vene 
e misto a grande quantità di globuli mercuriali* 

Globuli nel tessuto cellulare e nella muscolatura. 

Vena operata : dal laccio al cuore perfettamente 
normale. 

Dietro le cose esposte» non esitiamo quindi ad am- 
mettere come un fatto ormai dimostrato, che il pus 
introdotto lentamente ed a piccole dosi nel!' econo- 
mia animale per messo dell'iniezione nelle viene cser- 
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cMiltafto instinole, indueendo gli ascessi mei primi 
e la gestro-enterite ad secondo, 

Potendosi artificialmente pr#*eeare fenomeni e* 
guati ai qui notati anche per ^zno defle sostanze poi» 
rarose ( come osservò dJrcet) e del inercario Injet* 
tati per le vene, noi ci crediamo anfanatati ad amati* 
tare con SediUot, che gli ascessi polmonari ebe si ri** 
scontrano in seguito air infezione purulenta, sono 
prodotti dall' aiione meccanica dei globali del pas , 
costituenti la parte solida degli elementi cheto co»* 
pongono. — Anche la flogosi intestinale ai può rito* 
nere come nn effetto della stetsa aiione. 

Mentre però conveniamo pienamente snll* aiione 
irritante dei globuli dei pus sui visceri accennati, sia- 
mo costretti a riconoscere in esso nn 9 altra non meno 
importante anione , infesta al §i$tma nervoso, mi- 
cidiale, capace, se si injetta a dose elevata, dì estin- 
guere in pochi istanti la vita. Questa sola può spie- 
gare quello auto di prostrazione e di adinamia, che 
noi siamo soliti a riscontrare nei soggetti che tro- 
vane in preda ali infezione purulenta. 

Ammettendo ora come dimostrata V azione dina- 
mica del pus sul sistema nervoso, e la meccanica ir- 
ritante, inerente a 9 suoi globuli sopra i tessuti or- 
ganici , ci crediamo in grado di poter rendere ra- 
gione, non solo dei sintomi nervosi che accompa- 
gnano le infezioni purulenti, ma eziandio delle di- 
verse flogosi che d' improvviso insorgono nei visceri 
del torace, del ventre e qualche volta anche del capo 
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datante W^^Mteooteticlie, -fMVfMnli^ in se, 
guito alla soppressa secrezione del pu$ p^Hfl pi^hf 
cromtbò, e specfelmee^ fe <gwl|e, oh* ^«maiano 
ulto ostie «Wlle ow^àgH «esiti gteb«l} pqr^ti, ast 
aorifóftKircolaati eoi stagli*, aep»l»*»opur*tener$ 
tediar*» prof^e, te ot^lmitidi^ g M ap^ew cbe si 
manifestano ael<^Ualni^aotto«tawo damante l'ee- 
akmiope det vejuolo* o poco dopOt < r. 

Allo .scopo di atodieea maglia gli *mw$ì pioemici 
Mie si fofrm&fco acipolmoni ne» oorso^e^fl^ìUj iu 
teogo di mjattaire il pqa nelle vane i<*oMmo>o furo- 
Vacare Jan* suppftrozlofte artificiale ta,e$*e awdfent* 
•un? irritatone meccanica i segneotor Inscio r esenw 
pio dato dal Cteneeftftfeft A.t*l uopo messe aHo sco* 
parto ia vana femorale, e la giugulare in uno st&so 
caap, nel ponto. teàui ricevono il magpor rmo la* 
tardai, praticammo ai} di questo u*' Mirfoae lungi* 
Indinole, e per essa.tntfedaeemrao nd grosso troo* 
eo un frammento di fogne, teabro, luogo uo pollice 
« mezzo* ed aflidàtolo ad Un filo lo spingerne* eoo 
«no specillo per oa bel tratto verse il cuore. Strio- 
gemmo poseiai con oiv laccio il roano laterale ehe 
avara servite eUMntroduaione, e la circolazione ri* 
mase cosi libera Ael tronco principale. Nei giorni 
successivi alT operazione le piaghe suppurarono re* 
golarmente, e tt cane non provò gravi disturbi Delle 
sua funzioni; quantunque «sstraese inappetente, a 
la coscia operaia alquanto edematosa. Al 5-° giorno 
essendosi dietro un salto rotta la vena operata della 

awum. roi cxxrm. 30 
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coscia, ne naeqd^tinafoTtfr étnoffégttf^bcBe dbb%ò 

a sacrificarlo. * - r '' - 

Alla irecro^copialpìècoétrartinjo te pareli dcH*<*#» 
neoperate ingrossate deldoppio per tuUo quel tratto 
che era occupato dal corpo straniero, aderenti al 
cellulare all'esterno, e intèrnamente ristrette nel 
loro calibro, -e quasi otturato da un gramo fibrinoso, 
organizzato, aderente, che ravvolgeva X corpo stra- 
niero per tutta la sua lunghezza. Neil' interno delle 
vene non si riscontrò neppure una stilla di pus. il 
polmone però offriva affla sua superiate uri gran ma* 
metodi editinosi, o nòécfatetti stirili a quelli the si 
ottennero coir infettare il pus. Nessun globulo fra* 
ralento si rinvenne nel centrò di essi. 

Ù intestino e gli altri visceri erano sani* Quanta* 
que questo speriménto. non si* riesciti) fejifce.alpori 
di quello del CmeeUMer il quale vide la femorale 
trasformarsi in un canale ripieno di pus, riteniamo 
i descritti noccioleti come prodotti dai globuli di 
pus secreti dalla parete interna della vena, e tra- 
sportati al polmone per mezzo del sangue circolante- 
La prontezza colia quale ilfrìae le sostanze pu- 
trefatte si gettano sulla mucósa intestinale, è vera- 
mente un fatto singolare, e tale da richiamare l' at- 
tenzione dei patologi. Sembra che la particolare eie* 
zione che quéste sostanze esercitano verso questo 
organo, tenga in gran parte aHo aforzo ohe fa la na- 
tura onde eliminare per una pronta via i principi 
che sono eterogenei all'economia animale. L' inerzia 
del sistema cutaneo nei cani, privandoli quasi affatto 
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dì titaò degli òfrsarii escretori, Costituisce fòrte un ai^ 
ti*o morivo per ferri l'intestino & costretto a prestare 
in questi animali pia di frequènte édmfe organò di 
elhntoazione. La flogosi ed ì suoi esiti poi si posso-; 
no considerare come un prodotto Adi' azióne irri- 
tante delle dette sostanze sulla mucosa. 
- Ripetute injézioni tentammo còl sangue dèi tifosi, 
peteéthiosi, etici, tajoloai, ma nulla ci si offri di tu 
uarohevolefetfrchè il torpore e la balordaggine pro- 
pri della pletora , e cbe Sr potevamo evitare sgorgan- 
do prtéaè r albero venoso di uria quantità di sangue 
pori a qfeella da iniettarsi- Il pus delle ulceri Veneree, 
e quello delta gonorrea non ci diedero dlttin risili-: 
tato aia che fosse innestato sotto ai comuni tégù- 
nienti, sia ette fosse applicato sulle siiperfitte delle 
mucose, e bell'occhi o; 

Articolo $.* — beile sostanze che tion Hàetcìiano 
Un azione decisa, importante sull'organismo* 
che riescono indifferenti* o che vengano elimina- 
' iè per la via dei rtnh 

• ^fttimirtrt. L'albumina, introdotta «eli* organi- 
smo dei étfni per là via delle vene, non produce hi 
essi veroii disturbo. Né injettàmmo fino alta dose di 
due onde sènza che perde F animale ne soffrisse.' 
Esaminate depo due ore le orine mediante T àcido 
Malico, esse ei diedero un copioso precipitato di fioe j 
ehi albuminosi. Dal «he si vede chiaramente che quél)* 
sostanza viene eliminata pei 1 mezzo dei reni. 
BUe. Adoperammo la bile umana éstratta dal ci* 
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riavere di un individuo «orto di polmonia, e quella 
di toro. 1/ una e l' altra poterono essere infettato 
nelle vene dei cani, anche a grandi dosi» senta molto 
aofferimento dell 9 animale. In nn solo cane difetti ab* 
biamo injettato nn* oncia di bile per una vena femo- 
rale, e se si eccettui il vomito che comparve due ore 
dopo e non si ripetè che due volte* nulla vi potem- 
mo osservare di più. Passati due giorni ne iniettam- 
mo allo stesso cane per V altra femorale Ona dose an- 
che maggiore senza che ne sorgessero feflomonlpty 
gravi di quelli ottenuti nel primo' esperiménto. Pet 
ultimo» lasciati trascorrere tre giorni, vi introduce!»* 
mo attraverso la giugulare esterna quaii due oncie 
di bile, a varie riprese. Ricomparve it^omito, ac^ 
compagnato questa volta da un pò di tristezza e da 
leggier febbre ; ma dopo tre giorni il catte era risto» 
bilito e mangiava con bastante appetito. Né in vita 
né dopo morte (venne da noi ucciso con nn colpo sul 
capo ) potemmo vedervi giallore stilla congiuntiva 
o nel tessuto cellulare. Tutti i visceri furono trovati 
perfettamente normali. 

Acqua, urine recenti, eangue recente — Tran- 
ne «in legger grado di balordaggine, e di passeggero 
torpore, prodotto dell'aumentato volume della mas* 
afe sanguigna per le nuove sostanze introdotte nel 
circolo, l'acqua, le orine recenti, il sangue recente 
non arrecano gravi sconcerti nell'economia dell'ani- 
male; e la neeroseopk non dà visibili alterazioni. I 
fenomeni dovuti a queste specie di pletora artificiale 
si possono evitare estraendo dalla vena incisa una 
; certa copia di sangue. 
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Corollorii 

Dalle cose esposte nei precedenti articoli credia- 
mo di poter dedurre i seguenti corotlarj : 

L Le sostarne putrefatte ed il pus , di qualunque 
indole esso sia, alterano sempre la crasi del sangue 
quando Tengono introdotte per le vene. 

il. Le sostanze putrefatte ed il pus, recente o pu- 
trefatto, injettati per le vene esercitano sul sistema 
nervoso un' azione deleteria, e possono indurre la 
morte dell 9 animale in pochi minuti, se la dose ò al- 
quanto elevata. Iu tale caso non qì riscontra altera- 
zione di sorta alla necroscopia. 

III. Le sostanze putrefatte introdotte nel circolo 
esercitano non solo un 9 azione generale infesta so- 
pra il sistema nervoso, ma eziandio un 9 azione del- 
fico irritante sulla mucosa intesi male a e quindi la 
Hogosi di essa. 

IV. Il pus recente» di qualunque indole esso sia , 
introdotto nei circolo venoso a dose elevata» se non 
uccide rapidamente I* animale induce sempre la ga- 
stro-enterite. A piccole dosi poi e ripetutamente in- 
duce di più anche gii osceni molteplici del polmone* 

V. II pus vajuoloso, sifilitico, tubercoloso non in- 
duce affezioni specifiche corrispondenti negli ani- 
mali, ma provoca sempre le sovrastate alterazioni 
al polmoni ed al tubo digerente, 

VI. Il sangue recente estratto a tifosi, etici, petec- 
chiosi, vajnolosi, al pari dell'orine recenti e dell'ac- 
qua, injettato a dosi tali da non perturbare meccani- 
camente il circolo, non arreca sensibili disturbi nella 
salute dell 9 animale. 
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VII. La bile introdotta nel circolo renoso, anche 
in dose consideratole, non produce che conati di vo? 
mito, qualche scarica alvina ed uà sensibile rallen?» 
tamento idei moti del cuore, n^a non dà mai luogo 
ai coloramento giallo dei tessuti 

Vili. L' albumina introdotta nel circolo per mez-? 
zocMTinjeziooe pelle vene, non dà luogo a fenomeni 
morbosi apparenti , ma viene eliminata dopp pqchi 
minuti per I« ohi dei rpsl 

Parte seconda. 

Delazione deliba delle principali sostanze 
medicamentose. 

Alla descrizione degli effetti avvenuti nefl* orga* 
insalo degli animali per le sostanze da noi adope- 
rate, crediamo opportuno di far precedere una clas- 
sificazione desunta dalla prevalente loro azione sopra 
qualche grande sistema, organo o funzione. Questa 
classificazione venne da noi adottata affine di pro- 
gredire con un certo qual' ordine nella narrazione 
dei fatti. Abbiamo quindi distinte le diverse sostane 
z$ in cinque classi, 

Glasse {.* Sostanze che agiscono di preferenza 
sjil tubo gastro-enterico (arsenico,sublimato corron. 
sivo, tartaro stibiato, jodio, piombo, segale cornuta 
ed i suoi preparati, veratrina, gomma-gotta ). 

Glasse 2. a Sostanze che agiscono di preferenza 
syil cervello ( oppio , morjìpa , belladonna, stfftmo? 
pio, josciqino, ecc. ). 
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Classe 5.* Sostane che agiscono di preferenza 
sul midollo spinale (stricnina, chinina, canfora , 
loglio, tabacco). 

Glasse 4.» Sostanze che agiscono simultaneamente 
mi cervello e sol midollo spinale (alcool, etere, ciò* 
roformo ). 

Glasse fi * Sostarne che agiscono di preferenza 
snl sistema circolatorio o respiratorio (digitale, lau<> 
ro-ceraso )• 

Facciamo però fin d'ore osservare ohe i diversi 
sistema dell'organismo, come risentono più o meno 
tutti nel modo che è loro proprio Y azione delle so- 
stanze eroiche introdotte del circolo, egualmente 
non tutti reagiscono colla stessa forza ed in un mo- 
do identico. 11 solfato di morfina, per esempio, che 
produce pochi minuti dopo la sua .amministrazione 
sopore e paralisi delle estremità posteriori, scari- 
che diarroiche, ecct, presenta alla necroscopia al-» 
teroxioni alle meningi, al cervello ed alla mucosa 
gastnHÌntestinale.TutUvia siccome i feqomeni della 
sfera cerebrale sono i primi a manifestarsi ed i più 
salienti abbiamo chiamato il solfato di morfina rime- 
dio di ariosa preferenza cerebrale. Lo stesso dica- 
si di altri, 

Classe <• Sostanze che agiscono di preferenza 
mi tubo gastro-enterico. 

4rsenico< 
Abbiamo adoperato l' acido arsenioso sciolto nel- 
l'acqua bollente od in polvere secondo i diversi atrj, 
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Mrj f introduzione dà vetm*e /Smonta*» pr*« 
prj a ctatcun genere d' esperimento, — Le vene per 
l'injezione, la bocca e la pelle. 

Per le vene. Injettato r addo areenioso alla dose 
di tre grani, sciolto nella quantità di veicola neces- 
sario alla perfetta $010210064 produce io pochi mi- 
nuti la morte , previo solo qualche grido e qualche 
contrazione tetanica. Se la dose è minore (frano i 
ad i 4{2) l'animale sopravvive alcune ore ( 8 f 40, 
43). In questi casi il primo sintomo* a manifestarsi 
è il vomito di materie alimentari sulle prime» schhi« 
moso giallastro dappoi. Esiso va ripetendosi più e 
più volte; in seguito vi ha diarrea e tenesmo. L'ani- 
male si fa tristo, increscioso, si rannicchia in un an* 
golo aggomitolato su di sé stesso, perde bave dalla 
bocca; le forze muscolari Io abbandonano, guaisce 
come colto da dolori; la respirazione si fa ansiosa, 
il cuore si rallenta ne' suoi moti, i polsi si fanno 
piccoli, bassi, le estremità si raffreddano, e cosi ri-* 
dotto agli estremi spira. 

Per la bocca. Fatta ingojere 1* acido arsenioso 
( dai 9 aM2 grani), se l'animale non si Ubero total- 
mente dal veleno col vomito (cesa non difficile ad av- 
venire ove si dia questa sostanza in polvere) subisce 
lo stesso corso di malattia, che offrono quelli che so- 
stennero l'introduzione del veleno per le vene: il vo- 
mito però e più forte ed ostinato, e la morte è meno 
rapida (48, 20 ore dopo aver preso il veleno) (4). 



(1) lhl*fond % prot 41 patologia e medicina legale alla Sc«a|a 
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Ptrta peHe. Praticata in quattro cani una ferita 
atta nuca, perchè l'animale non potqsse. lambirla ,. 
l'abbiamo spolverata con. acido argentato ripetuta-» 
mente. Tre di questi vissero circa tre giorni, al quartp 
campò quattordici giórni , e fo oeeiso con un colpo 
sui capo. I cani sottoposti a questi esperimenti si mo- 
strano malincònici, ringhiosi, dimagrano sensibili 
mente, qualche volta sono preside vomito, rifiuta- 
no il cibo , e soccombono lentamente , presentando 
gK stessi fenomeni che abbiamo notato manifestarsi 
negli esperimenti per le vene, minori pere in io*, 
tensili* 

Necroscopia. I cani morti per V ingestione del ve*, 
leno sciolto nelT acqua, offrono la mucosa dello sto* 
iliaco di un color rosso-eupo, seminata qua e là di 
punti ancora più oscuri; la parte pilorica e duode* 
naie dell'intestino è inamente iniettata di vasi flet* 
suosi e varicosi di un color rosso vivo, e quale la 
si riscontra negli individui morti per enterite acuta. 
La injezione va diminuendo nell'ileo, e scompare 



veterinaria di Alfort, face 13 «perimenti parta aai cani , pari* 
cai eataMi. Egli ajBmloiatmta 1S giornee! di una aolvaiont di 
acido arseòiofp fbrinala eoo 60 grammi di detta aosUoia aciolti 
in un litro di acqua di Baine. La dorata dell'avvelenamento 
nei avalli fa di aa v ora e venti minati, di S ore, 21, 29, e non 
oltrepeesò le 51. Nel ceni fa di 5 , ft , e non oltrepassò le i\ 
ore. LUrfamummoM delia mucosa i*u$tinaU , agli dice, fa la 
alcool animali cobi viottola da lodane io ao' ora la formailone 
di molti metri di paeado-mambraoa c anooilata ■fante la ferma 
dell' iateatioo. i Vedi « AonaU auiveraalt di medicina a , Voi. 
CXV1U , pag, 5y3 ( giugno lé*6 ). 
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qiìftkìié Vòlta del tdttò Terso K ceco, per ricompari* 
re ÀI retto .fair eguale intensità riscontrata nei duo- 
deno (4).' Qtoalstie *oto* si trovante piccole tqggeUa- 
pjòni srf^ècra»wii ael TWlricoIo. 
■ Iti M cane al quale somministrammo il veleno iu 
Iberna sòlida y e che campò dieci giorni, potemmo 
dopo morte riscontrarvi alcune ulcerette del ventri* 
colo già«elbatriz«iitè, wntr? «Hre «rimo ancora 
apèrte. . 

L'iftjóiotte iter le vene dà risultali pressoché iden- 
tici; l'alterazione morbosa però, in questi casi ò piq 
manifesta al duodeno chfi al ventricolo, mancando 
l'aitione locale, irritante del velcro sulla mucosa di 
quéstf òrgaftro. s ! 

I cani morti per assorbiménto dell' arsenico dalla: 
cute (tenta, offrono essi pure i segni dell'affezione ga? 
stro-intestihalè. Là circostanza di. rimanere in vita 
più lungo tempo, fa sì che «citte all' injeuone propria 
della gastro-enterite vi si riscontrano anche gii esiti 
di^ssa; come l'assottigliamento, l'ulcerazione, ecc., 
della mucosa. Il cane che fu ucciso dopo 14 giorni 
non presentò le solite alterazioni ai visceri: la qual 
cosa non ci recò meraviglia m quanto ohe la piaga 
aveva dato luògo ad un tumore assai voluminoso 
del tessuto cellulare sottocutaneo , da cui gemeva 
grande quantità di siero e di marcia, che trascinava 



(1) ChrhthóH hn osservato, che qualche folta dopo l'Ingo* 
stione dell'arsenico, il colon ed il retto sono Aogosati , mentre 
I* iniettino tenue non lo è* 
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*e*o la polvere arsaoicqfe, e ne vietava l' aaaorbn 
inepU). 

Per ciò che riguardi* il tppgqe, «e la morte afe 
cade in breve tempq (3, 3, fy 40 ore)» trovasi atro, 
nero, piceo,. non coagulato f »ei ca$i invece nei quali 
gli animali campano qnnlol)e gkpno, come negli espe-r 
tinnenti col metodo endemico, si fro v«oo gntmi /^p* 
non al cuore (4). Gli altri yiaoerj tonn normali. 

(«) Cb^mm dk la storia di un avvitante d'arsenico che, 
pimentò cotenna naf Sapgoe. fy/, jYeajr* banno osservato, cui 
di polmonit avansata in avvelenati per questa sostania. 

Mentre ci occupavamo di questi esperiménti ne capitò fra le 
mani on nomerò della Oattetta Privilegiata di Milano dell'oc 
tobre 1646; nell'appendi:* della quale veniva, raccomandato come 
sicuro antidoto deli' arsenico, {I sangne fresco di ▼ Hello. Questa 
scoperta era stata fatta da un tal Bpoig*er t ed ecco in qnal modo. 

Avendo egli avvelenato varj cani mediante l 1 acido arseniosQ 
( non accennasi né alla dose, né alla formula, se cioè in poU 
tare od |n tfjk|s|oim) t e subito, dopo somministrato del gangue 
fresco di vitello, | cani gon vomitarono', wdarona (!), e dopo 
2 o 3 giorni si trovarono completamente guariti. 

Questi esperimenti però da noi ripetati diedero ben diventi 
risaluti. £ prima di tatto li vomito fa costante , ed a lai solo 
apti rUenuipo dovuta la guarigione di alcuni animali che si 
liberarono per tal modo del* cefalo, ingojato. Se si somministrava 
di fotti P acido arsenioso in polvere e sabito dopo il sanarne! 
quando il vomito mostravaai pronto e pertinace, facilmente i 
cani si ristabilivano in salate: non così se il veleno veniva, 
propinato in soluzione, e lasciami trascorrere molto tempo dalla 
somministraiione dell* arsenico a quella del sangue. L'assorbii 
mento avvenuto di pontone del primo uccideva in poche ore 
l'animale. 

Da' ciò concludiamo* non potersi considerare il sangue fresco 
di vitello come un'antidoto per l'arsenico, ma solo come un, 
fnvolvente quali sono i macUagginosi , il latte , ecc. 
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Il sublimato Ai da noi somministralo ai eaai adul- 
to nell' acqua e neff alcool 

Atri e fencment prvprii m iia$nm genera di npt^ 
rimenta. Le Tene , lo stomaco a la pelle. 

Per k varia. Iniettato il sublimato corrosiv o per 
le titne a minima dose ( \fA di grano) Sciolto net* 
V alcool > si hanno dapprima i fenomeni praprj del 
menstrao, cioè moti in e ompo st ^ barcollamenti, pa- 
ralisi delle estremità posteriori* fenomeni che icom- 
pajooo in capo ad alcuni minuti. L' animale che sem* 
bra riacquistare la primitiva salate si ammala in se* 
gtftito, cessa di mangiare, e muore presentando alla 
sezione i segni non dohhj della gastroenterite, Quo* 
sto fatto persuade che razione controstimclante del 
sublimato non distrugge per nulla razione del ano 
antagonista X alcool ; a che quello non manca di 
produrre consecutivamente gli effetti elettiti mor- 
bosi che furono da noi notati e constatati sul tubo 
Intestinale (4), 

Se la dose è maggiore ( 9, 3 grani ), l'animale non 
aopravvive che alcuni minuti, e spira dopo qualche 
ccmvuUiooe semi-tetanica e qualche grido angoscioso. 

Quando si infettò il sublimato sciolto nell'acqua, 
si ebbero gli stessi fenomeni riscontrati dietro l'inje* 
rione della soluzione aleooliea; solo mancavano in 
questi oasi i statomi indotti dell'alcool La necro* 
scopia fa pienamente conforme. 



(1) V*U U sscsods fMto MVAwmàk* 
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Ptr la peti* ho stew roeM* aitato f>fiH>j> 
senta» w$etfìade^ifrH^tfrftHr«^n»ta { coi ^^ 
lodo *ndsnplep« ftffl* uqa Gialla nw*P appi* 
varata mi sokliinatQ wm vpltp ,*1 .gfevno,,!* jyaga> 
si fu kffkl* sfiatali A < *<#* si <opr* di ma erpqt*, 
nera* dar^^M'W*^ ^^^per^^^pr, 
ne veqg« $ pw04U^ 4ei T»ai aiMitaftu VfnfcnfJft 
difeptt briMob «r*ì*c« lAwpim^ t^cw^Q^w per 
cai ih* aipwwm* Y*h*Mw le parasta* eaj^fM)* 
dimagra mmk mnmntf** h* epqati di*i*fifa<^ 
terno o justtOiffoM* si. oim^Iwi* 4a piif^i;iafii ( I» 
paraU*M4lle«^mifc^ {*t\, «kOM^Uftì» Vwftwfc 
a stare in piedi, non può eoreggts» *49<fa jfe/(|)ii9.n 
t* oi«fste«io»MU *rao*e>»tttto4t)ii4o. ,-,,, - 

*M«4f2;> aiaiiielL'acqiiftr8te:Mtt;#sOQl^ si brano» 
dopo qualche minuto i sintomi di awelenatmatoy 
cioè 3 vmtfit+'jmfinscs, pv»s!tt*i+i»i4i*rttj «n- 
mdi diresphto, «usiti,; gemiti fcoptiftuif, ed iq 8a« 
femori* d^iJMfom • * •.. ., '. - 

Necrotcopia. I esili «sorti per l'i^tiane del wh 
loao, presentarla tfuic**ft, (^(veatrtoloertìputa 
vivamente? essa siutaeea fMtaMRtetMIsir.mttopa^ 
sta meifoftna* qualche fotta riaeiwrtfesite gaagnh 
sa ddTentoiii^ojriBjedotovadimiBnendeiidd*^ 
deno e nell'ileo. 

I morti per l'mjèsiotoe nelle ve*e,tdsp<*p*tit>l Sii* 
nati mila offrono alla sentane. Qualche volta basto 
Tessere vissuti un' óra circa per dare tm.ammJH 
meato vivo assai forte del duodeno, dovuto attua 
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flrifssim^ liij«Wii* dèi tkpfàtfrM+iÉAtò** A <Jtaè= 
*f òrgafntt. T èaìll iMdrtf 'Uòpo ««tari' éflft difll*teijè* 
rtbùe adftfedo offrono W duodeno, l'Iteri ; è ^Mf 
Spesso àacòfailìfettofitìi^lrtdmétfteiiijelfatl di*** 
à'rossó^W, élrrnUfctitìà «ofitèrigeiio tóoltó Volt* 
fldtf tmidosKft idtigfttlDttlfcritói Srifeéofifftt-p 1 ** crtaf- 
pafcsé ■' r ésMt^latóénfò Mélld toìadotfA intestinale , 
e qfatfttle +ólta l&^bkbpttsfi dèi irati. I polm&tii so* 
^edematosi, :ftfgòrgatl i Mt^ non dr rada éffteto- 1 
Àe'néfla plèura 1 ed in to' <^ rttfcOtttratìte** <Wgeta-< 
fibtii èbpitìò^i tofcatàiifcaté WMA irilvelé iuriéotd» 
V^t^olari. tt^M3g^dffre f^bJ^fìfinV fibrina 
fittlltìkttVità éòt àiòrfli -• »: »■ •■* > •< i«i 

Riguardo* ètf MoAldMUto del tirila W f» tó 
Mttt, *a m*ggt<* chiaretti diamo ^otper «slèso dna 
4UMr : <fiidè ltf iròVtaDar a*Hi» nei nostri ptoèeasft 
tettali f ' '" " !«v«:i : - » !•« ■•■ m ■• • .» •; • 

Li J7otitòtar484fl Gweoèrò {Mae*, fótta *M 
ferita lénga un polito alla naca, vìéfl medicate 
con due prese (circa 42 grani)' di ttirifrfete *ow*i 
shtoi Jfoann -sintomo o) «omento. ! 
• « giorno 88/ Vomitò dna «dia betti nott* È iti* 
sto» ndnittttglav guaisèe appen*tòccato, sta ranni*' 
chfato torni angolo. Non ai possono sentire i polsi'* 
perchè tenta mòrdere' ehi lo tocca* Altra présa di 
sublimato sulla piaga (grani 6 )< 
- Li 8d. Crosta nerastra soHa piftgd* Non mangiò, 
bevette moltf acquei, dimagra asari. Mastio stile quat- 
tro gambe non si sostiene è cade come toetìdo. Guai- 
aee ad ogni minimo toecfo. Gemiti éònttai Si dista* 
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ea la erotta, e si apiyiia altroiifaMmato (drca 6 gra- 
ni ).>B(too*eneH/tn<rt^^^ :„* „;;<.;■. r ;,.,!,,, ^ 

Nteroétofia io ore dopo la «l^rAe, P]a^ jori^ 
oc» ptaari di creata nera 4«fgf^fi^^^pw.n t0 
purulento a destra deferito qo^inolta ^ai^o. 
Cernila torte! intqtattri àKUtonatmfy fatow p 
pleura purè ndrttiaìL ^re e^t^a^,^ grp^ 
grumi ibnaosi. tfieooki.Yegetesiaa^Wpifiuw delle 
ndv44oawicol^¥eDtrki)lari^Feg^ togorfitt* M* 
éms^oltosai.Keatelfialq tvoM^oatl^^ffivRO^ 
tanto al fondo! ceco,; non «abitabile ^ùaoMe 4w 
giorni non maogUnra). Jnjezione r<Ja»Mri*4 deldtw 
dtha Dae chiane nell'ileo lunghe pi* tfi.ctyepoijiqi 
caddimai di Aina tiita. unifor*»e topo, bfóRW*: efcej i 
lasfia acòrgena guardando 1* foteatipp .ambe rtaW f- 
stefano, Injefclene abbartanMtforte trftpeltìci.priiqa 
della yalrola ileor4*acale > ebe pi prolunga o^appeq- 
-dice VemUòrme> e tiXa sempre* pia intenda liei retto 
sino all'apertura anale, Mucosità sangurooleptyi che 
tappezza l'appendice vermiforme ed il rettoria mu- 
cosa è gonfia, tomentosa e facilmente lacerabile (!)• 



(1) 1d due individui dio furono, lungamente sottoponi per 
affezioni sifilitiche alla cara del sublimato corrosivo, che entra- 
rono nel nostro grande spedale per diarrea e sintomi di lente 
gastro*enieriti insorte sotto l'oso del detto rimedio, e che mo- 
rirono tabidi ano dopò «tre mesi e metto ••l'altro dopo tre mesi 
detr* incominciata diarrea, si riscontrarono alla neoroscopia le 
tegnenti alterasloni al tubo intestinale che in ambedue si mo- 
strarono pressoché identiche.' La scalone si fece 30 ore dopo la 
morte. Pareti del ventricolo assottigliate specialmente torio il 
fondo ceco e Terso il duodeno 9 mucosa di t color, pnfonsnan : 
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TWPmfÙ • IIINQmi* 

Si adoperò adotto neff scatta per le vene , ed in 
polvere per la péti* 

Atij e fenomeni pteffU utiawHmqmet* di *p&> 
rtmeM&>+~Pér te itene. Imitato questo potente te- 
tnaeó per le Vene alle dose di 15 y 7, 8 grani, ecc. > dà 
costantemente per primo sintomo il vomito che si ti* 
pète ItyH'tnlte. Questo, ora aimaniftata suhitadopo 
Tfajèfcfotìe, altre tolte tarda lino tenti arinoti Ben 
prestò né segue la diarrea preftrta, che ai ripete aà^ 
di' èèsa ogni venti, trenta minuti; L'animale pende 
copióse bave dalla bocca : tra una scarica alvina e 
F altra prova tenesmo insistente : le forze muscolari 
lo abbandonano, le mucose si «inno cianotiche, 1 
battiti cardiaci piccoli, oscuri, a respiro è lento prò* 
fondo, vi hanno gèmiti lamentevoli, e dopo qualche 
ora sneéede la morte previe poche convulsioni. 

Pet fa pttte. Applicato col solito metodo sulla fe- 
rita alla nuca, gli animali net primi giorni sembrano 
ben poco incomodati, la piaga però prende un aspet- 
to nerastro e facilmente si forma una crosta che è 
d' uopo staccare per continuarne V applicazione. I 
cani durano invila 8,40 giorni ; nei primi giorni 



tatto il «ubo intestinale ristretto a ridotto ad od tono dot co* 
libro ordinario, U mecoaa in alcuni paoli ora quasi scomparsa , 
od io •leoni altri presentata i villi nitidi , induriti o di color 
ro*so«eepo ( quatta condisione si riscontrata la grado dorato 
nel crasso e pia ancora noi ratto). In nn esso si troto noli* ileo 
nn v nleera o margini riattati , 11 «al. fonda ara (brasato dalla sola 
membrana peritoneale» 
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Mfthgìail*, irta vomitano depponi! cibo ihgesto, al 
Quarto o quinto cessano di mangiare , diventano as- 
sai tristi, statalo raggruppati sa di sé stessi, e vi ri* 
taaogonoper giorni intieri tenta muoversi. Bevono 
avidamente Y acqua che a loro si porge. Al sesto, set* 
timo giorno, messi in piedi non si reggono, cadono 
stri fianchi, gemono continuamente, la pelle senior* 
ma sulle osse, e muojono nella tabe la pia marcata. 

Neòrottopin. (Ili effetti che questo agente prodin 
Ite sul tubò itìtefcttoale > anche dopo breve spazio dt 
tempo, furono tostanti nei vari! esperimenti* fcosic* 
che si può senza téma di errare Considerarlo còme 
quello che ha la maggiore elettività per ti tubo inte- 
stinale. Esercitando essh un'azione meno deleteria 
dell'arsenico e del sublimato, non estingue in troppo 
breve tempo la vita, e lascia perdo un maggior Cam* 
pò alla reazione; ed ecco perchè si riscontrano più 
marcate le alterazioni del tubo Intestinale, sopra il 
qual organo di preferenza si getta per essere forse 
eliminato dall' animale economia. 

I cani morti per l'introduzione del farmaco nelle 
vene^ offrivano l'Infezione rosso viva, che caratterizza 
l'infiammazione della mucosa intestinale, oltremodo 
marcata nel ventricolo, nel duodeno e lungo l'ileo, 
che fattasi meno intensa in vicinanza del cieco ricom- 
pariva di nuovo assai forte nel retto. II sangue era ne* 
ro, sciolto, si nel cuòre venoso che nell'arterioso. In 
quei cani che morirono per l' assorbimento cutaneo 
del tartaro stibiato, trovammo le alterazioni qnali le 
abbiamo or ora descritte. In un cane che visse 49 

Annali. Voi CXXVÌtl. 31 
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giorni si riscontra guanto) segue: mucosità sanguino* 
lenta nel ventricolo e nelle intestina. U ventricolo 
verso la porzione pHorica offriva cinque piastre ne- 
re, gangrenose, diffondenti l'odore caratteristico di 
tale processo; alcune di queste, essendo già staccata 
l'escara, avevano lasciata un'ulceretta della grandez- 
za maggiore di un fagiuolo. A fianco di esse eranvi 
delle piastre rósse di fina injezione; la valvola del 
piloro era pure gangrenata. Tutta la membrana mu- 
cosa intestinale era assottigliata e quasi scomparsa, 
per cui* non appariva più traccia di valvole conni* 
venti. Inoltre scorgevasi ancora palesemente una fi- 
na injezione rosso viva, che cominciando alla val- 
vola ileo-cecale si prolungava a tutto il retto. Il cuo- 
re conteneva grumi fiorinoti. E qui facciamo nota- 
re come il sangue, che di solito si riscontra nero, pi- 
ceo, sciolto, ecc.,offra nei casi di gravi alterazioni del 
tubo intestinale, specialmente quando l'animale vis- 
se qualche giorno, la fibrina coagulata sotto forma 
di vera cotenna. 

/odio. 

Preparali Si adoperò la tintura alcoolica allun- 
gata nella proporzióne di una parte di tintura su ot- 
to di acqua. 

Jtrj e fenomeni proprj a ciascun genere di «pe- 
rimento. Questa sostanza fu da noi somministrata 
agli animali e per bocca e per le vene. 

Per bocca. Dopo pochi minuti da che il cane ha 
inghiottita la dose di tintura idro-alcoolica di jodio 
(dram, jv, yj) si manifestano storditezza, barcolla- 
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Mièti, léggi* efcMetò (fenomeni dovuti àiratóòol, 
come vedremo in séguito), quinci ti tornito che v» 
ripetendosi quattro, cinque volte, la prostrazióne 
di forse, la diarrea, lagfti eontinui* ed infine là 
morte dopo 44, 44 ofce. 

Per te tiene, tajeftata questa sostane per le vene 
alla dose di scrupi j a ij, si hanno anche io tal easo 
prima 1 fenomeni dell'alcool, in grado però meno 
Carte, attesa la minor quantità di questo menstruo, 
e dopo qualche mhrato 11 vomito, la diarrea, la pic- 
eiolezza dei polsi, 1* tristezza, ed infine la morte do- 
po 40, 49 ore di patimenti. 

Necroicopio. Sia per ingestione , sia per injeziorie 
nelle vene 1 risultati necroscopici furono identici, se 
eccettui una maggior intensità e rossore del ventri- 
colo pei easi di ingestione) in confronto ai casi di 
injesione nei qoiÉU il duodeno e l'ileo trovansi di 
preferenza affetti. Il rossore è qui pure costituito de 
finissima injesionedei vasi capillari della mucosa. II 
retto presenta le pieghe longitudinali intensamente 
rosse e tomentose. Unaihucotità di color giallo ros- 
sastro, simile à quello che lascia sulle dita la tintu- 
ra di jodio, tappessa la mucosa intestinale non solo 
nei casi di ingestione, ma ben anche in quelli di in* 
jerione per le vene. — Il sangue è pure in questi 
avvelenati assai nero, sciolto e difficilmente coagu- 
labile. 

Piombo. 

Preparati Si adoperò di preferenza il nitrato di 
piombo per la sua solubilità. 
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Mrj e fcnoifiMi propria OBHéAgtnett 4ì espe- 
rimento. Per le vena e per la pelle. 

Per le tene, La dose di questo sole dette torrioni 
da noi fatte per te vene, fu da 6 «tari ad odo «fini- 
polo. È necessario però aumentare t* dose dall'acqua 
quando ai aumenta quella del sale, perchè Ut troppa 
acidità della soluzione non abbia a produrre Jd mor- 
te istantanea, coagulando il saugi* Mite Carità de- 
stre del cuore. I cani sottoposti elt injeaone del n* 
trato di piombo, nei primi momenti ftemhra non ne 
sentano molto fazione; dopo dOe, tre ore però ai 
fanno al solito tristi , si sdfajatlo in un angolo, suc- 
cedono tremori alle membro, falche conato di to- 
rnito, premiti, ecc., e muojono in capo a 10, o!2 ore. 

Per la pelle. Il lento assorbimento di questo sale 
per le pelle produce fenomeni die sano tatti suoi 
proprj. Sago però spiega assai tortamente la sua afe 
tività, e gli animali ponno campare anche oltre m 
mese. Fattala ferita e medicata eoi sale io discor- 
so, nel primi giorni gii annali non danno segno di 
malattia; ma dopo 40 o 19 giorni vagato in isee-> 
na convulsioni corei/ormi, tremai qvalcbe volta con- 
tinui , dimagramento assai palese, sftichettaa, inapr 
petenza, deboleiaa delle estremità, suoniti, sonno* 
lenaa e morte. Il coore dà battiti oscuri e lenti. 

iVeereseopto. Sta per injeziene, die per assorbir* 
mento cutaneo , si hanno alla necroscopia gli stessi 
risultameli. Gli organi di preferenza affetti sono il 
cervello ed il tubo intestinale. Nel primo però non 
riscontrasi di rilevante che la congestione del siate» 
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me venoso $peeialmenteikUe meningi. Reff intesti- 
no, l'ileo ed il duodeno sodo iti preferenza attac- 
ceti. I* injezione in queste perti è assai viva e forte, 
ed: wa dtttóa nattco^itàsanguinolenU spalma in tutti 
ideali \m auacosa^lfei equi sporti per P assorbimento 
sutahto del veleno dopo i&o 80 giorni» oltre alla 
nota iniezione, ai riscontra paniche ratta V assolti* 
gUAiMQtd e la fragilità della annetta, 

Gomma-goffo. 

V adoperammo sospesa Bell' acqua. 

Air} e ftnafneni propifa ciateun genere éi espe- 
rimento, ha bocca e le véne. 

Par la bocca. Se ò in piccola dose (*, 4 grani ), 
succede il vomito poco dopo, egli animali si liberano 
dalla sostanza ingesta, o dopo qualche scarica gua- 
riscono completamente; se si eleva la dose a 19 gra- 
ni e piu> il vomito presto e pertinace libera ancora 
l'animale, eh* il giorno appresso si trova perfetta* 
oriente ristabilito; 

Per le nane* Alla dose di 4, 6 grani sospesa nel- 
l'acqua, ed injettata per le vene, produce pochi mo- 
menti dopo l'operazione bave copiose dalla bocca , 
poi il vomito assai ostinato di materie giallastre; ben 
presto tien dietro la diarrea profitta, T abbattimento 
di forze, i polsi piccoli e bassi; ¥ animale, sdrajato 
snt terreno, manda lagni continui; le estremità si 
raffreddano, ed in 8, 40, 42 ore muore. 

: Necroscopia. 11 coloramento rosso-vivo di tutta 
la mucosa intestinale che è spalmata da mucosità 
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dense, giallastre è ia conditone patologie» costane 
te die si riscontro nei oani morti per V iajerione di 
questa sostanza. È darimprtaro che in tutti i casi ia 
cui si adoperala gomma-gotta, le mucosità intesti^ 
nati offrirono H eetorit* proprio di questo medica- 
mento ;tachestnnveimeitaehenefo co* 
ni morti per la tintura di jodio, le quali mostrarono, 
come si disse, uà colorito qiallù-rouattro. Il retto, ii 
duodeno ed il ventricolo sono 41 preferenza arrossati. 
Nei cast nei quali là diarrea fu assai profusa, il retto 
niostravasi tutta di «a color rosso vermiglio. 

Ip quasi tutti i casi si trovarpao i polmoni ede- 
matosi e sparsi di echimoti simili a quelle che sono 
prodotte daU'injezione del pie* e del mercurio. QM 
altri visceri erano oorpifrii, 

Segale cornuta. 

Preparati. Si adoperò l'infuso (una dramma a 
du<e del cereale io tre once circa di acqua), l'olio di 
segale cornuta (una a due dramme) e l'ergotina sciok 
ta nell'acqua (una dramma ad una dramma e mena, 
in due once circa d'acqua). 

Alrj e fenomeni proprj b ciascun genere eh* espe- 
rimento. Le vene, 

Qualunque $ questo tre sostanze venga intre* 
dotta nell'organismo per le vene, uno dei primi fe- 
nqmeqi a manifestarsi in cqpo a qualche minuto 
(2,3) si è la dilatazione enorme della pupilla ; Tiri- 
dp sembra affatto scomparsa, l'occhio è spaventato : 
l'animale diventa stupido, barcolla, c cade col muso 
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e li pancia a terra. Gli sforzi che allora fa per cafci- 
minare in tale posizione gli eompartono un atteg- 
giamento assai somigliante a quello della testuggine, 
o della' salamandra. Ben presto questi sintomi ven- 
gono accompagnati dal vomito di materie verdastre 
che va ripetendosi più volte. I polsi si fanno bassi 
e lenti, la respirazione è profonda: una somma an- 
goscia si manifesta nell'animale, la sensibilità sem- 
bra esagerata, poiché se si tocca anche leggermente 
guaisce, ringhia e cerca di mordere. Uo tremito si 
impossessa di tutte le membra , l'aspetto mostrasi 
ognora più sofferente, si osservano premiti conti- 
nui come per emettere le feci, le estremità si raf- 
freddano, il respiro si fa pipatorio, e dopo 8 o 10 
ore avviene la morte. Non sempre però alla injezio- 
ne dei preparati di segale cornuta succedono tutti i 
su riferiti fenomeni Qualche volta l'animale muore 
o sotto l'operazione, o pochi istanti dopo: e ciò tie- 
ne od al liquido troppo denso, od alla dose del rime* 
dio troppo forte (scrup, ij in un cane piccolo). Altre 
volte invece, i fenomeni suscitati non sono molto gra- 
vi, i cani si ristabiliscono in salute, e dopo quattro 
o cinque giorni tornano vispi, mangiano; ed uccisi 
e sezionati , non presentano anormalità alla necro- 
scopia. 

Necroscopia. I cani morti alcune ore dopo Vinje- 
sione dei preparati di segale, offrono i più chiari se- 
gni di gastro-enterite. Il ventricolo , il duodeno e la 
prima porzione dell'ileo sono di preferenza attacca- 
ti. La mucosa di queste parti del tubo intestinale è 
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vivamente colorala hi rosso por un 1 injetioiie asaai 
forte di tatti i capillari, che al microscopio si offro* 
pò flessuosi* e quali si osservano pelle infiammaziot 
ni lefftUme di questa membrana. {Jna mucosità aain 
gumolenta spulala la membrana interna intestinale* 
In qualche caso la mucosità fi» trovata assai densa* 
bianca, e foggiata a guisa dì p*wdo-mcmbrana. Il 
sangue è sciolto, nerastro A iatperfettaoaante coagu-t 
lato. Gli altri visceri sono nowwH, se ewettn* un pdi 
d'ingorgo epatico (i). 

Air\ e fenomeni proprj a ciascun jfenere di espe-i 
rimenta. Le véne, la pelle ed il retta 

Per le vene. La veratrina sciolta nell'olio o nell'aU 
coòl alla dose di nn ottavo di grano produce la mois 
te dopo pochi minuti., previa qualche contrazione 
spasmodica di tutti i muscoli, e tre o quattro pron 
fonde inspirazioni, Qualche volta manifestasi quasi 
istantaneamente il vomito e la dierreq M che in que- 
sti casi dobbiamo ritenere per effetti puramente ner» 
vosi. 

Basta alcune volte un sedicesimo di grano di ve* 
ratrina a produrre |a totale paralisi del moto e de( 



(1) QMtoatpc amili dei kmmtpì apri*** d* qoesta so* 
fttanta, ai dejgiano riferire aU' estone aqa sul liste** apimile t 
(tremori, convulsioni, paralisi, ecc.), abbiamo creduto doverla, 
collocare in questa clatse, ia vista della gravi élteratiòcii che * 
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tento* con perdita dalle orine e ètti* fot, par cai Ka* 
ntmafe eamtoa cefaxda astate, H potodftenta qoa« 
ai i mper e etU Mte t te popMoia quatto ttaio simo» 
strano ristrette, la membrana wnQamro copre per 
moti rocchio, te ottomila ai réf&*dda*a Persati 
alcuni m»n^ mostranti ooattràstatf. spasmodiche 
agli arti , moti; automatici che dorano per 80, 40 
minati ; 1* «rimai* tanto alloro idi solbwsi e cent* 
minare , ma le gambe non lo reggono , barcolla « 
cade, U vomita ai fa peitiaaee, tMdssante, la diar- 
rea sfrenata vi ai astori* t la atnsibilità ritorna, la, 
motiKt* però ò pie tarda a fera perfetta A4 onta 
però di tanti patimenti, peatate SA, 30 ore quakbo 
tolta ai ristabiliscono io eaHjtè. Le maggior parte pe» 
rò entro 94 ore circa tooejoqo, m o lata ti dal romito: 
tino agli ultimi momenti 

Par r«»o. Evacuato dappriqJa il rotto eoo cttstpH? 
d'teqaa fredda, ed «gettatavi dappoi la vcratrina 
aciotta nell'otto, alla: doto di W qmrto di grano, ti ho 
|nquietndine,aha(%^antittàineè4tante, diarrea,che 
Jhésée quasi cootinoataMÉteV' il Tornito manifestasi 
più tardi. In nessun caso ti ebbe la morte spontanea, 
per coi gli animali forooo da Mi iettai eeN'aéfao 
idrooiaofeo. 

J»er lo jifcUé. In tre coni dopo ater praticato oq 
taglio eia poca, ai spolverò M ferita por tre volfe, 
nel corto di tre giorni, con un ottavo di grano dì 
veratrina per rotta. Osservati i4 ore dopo la prima 
applicatone, si mostrarono melaoeonici, stupidi, 
perdevaoo bave dalla booti*,, ed orano «tati preaì 
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daTv«mite obidée, ehi tre voto: la papilla ara 
dilatata ed immòbile: al secondo giorno mottareasi 
paresi , e quindi parpliri dèB? estremità posteriori , 
laaifiaMfiti laterali aotomatiéi dal capo, gettiti eoma 
ae fossero adii da dolori, La respirazione era hre* 
ve, ansiosa, i polsi bassi ," piccoli, La piombe ave-, 
tafaa preso pn aspetto lurido ; doe morirono ii ter- 
*o giorno , u* tento yift robusto eampò quattro 
giurai 

iVeciùseepto. I eahl morti istantaneamente o pochi 
minuti dopo fihjesioae àelle vene eolia offrono alla 
«oroscopia, Anche i mojfti.pòohe ore dopo l'esperi-» 
ménta ( 8i 40), offrono qvpsi Bolla di rimarchevole 
aHe intestinale eccettui qualche legger rossore della 
mtioosa. Per contrario in iqveili che vissero 84, 36 
ore, si riscontra l'injezionela pia marcata, U rosso* 
©e più viro dalla medesima : il duodeno lo trovammo 
una volta del color di mattbpe; A retto pure trovisi 
fortemente infettato. .11: sangue che nei òasi di presta 
morte è 'sciolto e piceo, nei oasi di forte alteraiione 
intestinale of^ grumi fibrinosi grossi nelle cavità del 
cuore* . 

Itoi beni metti par l'assorbimento cutaneo tnn 
vammo macchie nerastre nel ventricolo, punti quasi 
gaagrenosi con rossore vivo delle pieghe mucose 
del ventricolo e del duodeno, iujatio&e punteggiata 
assai finte dal arasso e del retto. La mucósa intesta 
pale era in alcuni punii fragile ed assottigliata. 
t I cani uccisi 24 ore dopo l'injeaione di veratrina 
nel rptto uffriroae un , rossore assai vivo di questa 
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parte d'intestino non mio , ma «adi* di pontone 
fisi crasso e dell' ileo (4), 

Classe |,* Jet tonfa che agiscono 4t prefartma 

Opfio % 

Preparati. Si adoperò Y appio In polvere, e Tin* 
toso preparato eoi* una dramma della sostanw in on» 
eie 8 di acqua, 

Ahj è fenomeni proprj a ctotw» %*Mf% dimpe* 
rimento. La bocca e le rene. 

Per la bacca. Somministrato T oppio In polvere 
per boeea a mene dramma (8), il cane dopo 2Q, 30 
minuti è presoda vomito che lo Ubera in parte fella 
polvere ingojata. Diventa balordo, stupido, al renato» 
chia netf oscurità, la papilla si ditata assai, vib* 
congestione della congiuntiva, la respiratone à fa 
rara, russante , il circolo pur* si rallenta. Ceatrglto 
l'animale a stare in piedi, ricade subito per la pa« 
ralisi delle gambe posteriori. 11 vomito si manifesta 
ad intervalli, e dopo un 9 ora e 4/2 circa presentasi 
come un apopletioo. Alcuni in tale stato muoiono; ab 
tri invece il giorno dopo ai mostrano, alquanto più 



(1) Anche Magendie riscontrò negli aninuli morti per 1* Inje- 
»one dell'acetato di ventrina nelle vene, la nraeosn intestinola 
molto injettata. 

(2) È necessario innahere 41 mo^lo b dose per ottenere ef- 
fetti sensibili, attesa la tollerante somma che Manno l cani per 
i rimedi narcotici in fcner* 
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toltami» rioni» pari la «npUità, 1» dHàtaahN» 
dèlia pupilla, la congestiona fella bótogkwtiva, P av-* 
persiane a cihL Al tenp a quarto giorno amo per- 
fettaateoC» risanali 

Far le rene. I sintoitot che ubiamo su accennati 
iooo presso a poco quelli che st sviluppano dietra 
V iajezione dell' oppia per tè vene. Si manifestano 
però al solito of^aoÉHM tapMjtà e otri Iona *a§- 
gterowMaoet nel pia <W caria wvt* Atomi maejo- 
OQ «atro 42, 16 ore , altri (sa la doso è fiacri*) ai 
ricoperta» I» 58*48 «re, * ai moAtraao swl vispi 
come prima dell' oper azione . 

Aétroseópfe I cani morti per r ingestione deffop- 
plo dfrona alla tedroseopia lo meningi ed il cerreto 
iniettati in; tutti i idra iml$ saogu» essai nero, ehi 
mucose del teotrfeota «Mesata por ioa iqjeztone * 
e fcpalmàt* di toaeòsitit sengninoleatk lUtrnmite 
questa tajerione si -prolunga al duodèno ed all' ileo, 
piò jweoleate ancora «I retto: gK altri visceri sona 
nomata La eoégestfcn* delle meningi e del ceraia 
lo mostrati pura assai forte «egli animali niorti per 
ftft/itfontddftuftisò d'oppio nette vene. La nocéto 
fritestinafeefreafcckoln quarti casi l'in jtiiooe dei 
vasi càpttUtt, più forte al duodeno ed all' ileo che 
al v en tric olo, ftiwmtrammo qualche volta alcuno 
piastre formate dMrenta o quaranta ponti rossi, e 
efceondtfte da io|ezione arboriaoata Gli altri visteci 
erano normali, 

Morfina. 

Preparati II solfato, e V aostato, 
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Alt) e Jfeftommi pfopttf a «fatata genere di espe- 
tìtncnto. Le vene* 

Per le vette. lojettati questi sali alla dose di 8, 40 
grani inducono lo stato apopletico quasi istantaneo. 
Il cane ai fa saporose, russa, le palpebre sono semi* 
chiuse, la membrana semUunare cadente, gfi occhi 
s 9 injettano di sangue , ti pupilla si dilata: qpalphè 
volta fi ha perdita dello orine e delle feci, schjunut 
alla bocca, paralisi di tutte e quattro k estremiti che 
comincia alle posteriori. Sforzato l'animale a reg- 
gersi, cade sui fianchi, mandando lamenti sardi * ta- 
le stato dura 6 , 8 ore, e per Io più termina ooUa 
morte, 

Eecvoecepia. La congestione assai Corte dalia te- 
ne meningea ed encefaliche è coetantq. Se il cane 
visse 0, & ore,la mucosa del ventricolo è motte volte 
arrossata per fina injeiione, e spalmata da mucosità 
sangoinekntn; il restante delle intestina, benché pai* 
lido, offiw qua olà delle piastre di fina punteggiatura 
rossa circondata da finissima injesiene erborizza* 
ta (4). La mucosità sanguinolenta tappeasa qui pure 
l' intestino , e riveste spesso le fcd nel retto. Il san* 
gue è nerastro* sciolto. I polmoni sono qualche voi-» 
ta ingorgati di sangue; gli altri visceri si mostrane 
normali. 



(1) Vùgnmm *ttt«a dille **€** **•*+! ' tfi«tt «U f cM* 
•erraiiooe dei dottori Strambìo # BMfUi, uell« loro rlcerci* 
ioli' «stona di questo fruisco. (Vedi k loro Relation* inserii* 
m*\h m Gsssottt Modica », foglio 1846, «.• SO). 
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Belhdonnm à Àtnpina, Jmciatko, £itàtnóni6> 
Cicuta* Aconito à Rtit< 

Belladonna. — Atr} e fenomeni propri à oiatcutt 
genere di esperimento. Le vene, la boeea e l'ano. 

Per le vene. I cani tollerano questo rimediò in dose 
di gran lunga maggiore dell'uomo. La morte, pfe-» 
rio qualche grido, qualche sbuffo e leggieri convul- 
sióni, succede all' injeadone per 16 vene se la dose di 
estratto di belladònna è maggiore di 18 grani Ado- 
perato a sei fino ai 10 grani circa, desta per primo 
fenomeno la dilatazione enorme della pupilla; ciò che 
succede immediatamente all' operazione; segue dap- 
poi una prostrazione somma delle fòrze, per cui t a- 
nimale non può reggersi in piedi * manda lagni; A 
fa quindi so poroso, stertoroso, ed eseguisce dei moti 
masticatorii colla mascella inferiore; il polso si fa ce- 
lerissimo e debole > la temperatura deff animale si 
abbassa notabilmente, e dopo leggieri convulsioni iti 
capo a 12* 14 ore succede la morte, Quando la dose 
fa piccola (4, 5 grani ) , e non si ebbe lo stato semi-* 
apoplòtieo, si potè rimarcare una specie di delirio 
riconoscibile ai movimenti incomposti dell' animale* 
ali 9 urtare che faceva nei tavoli, nelle scranne, ai 
tentativi per liberarsi della museruola già levata, t 
che teneva nel momento dell 9 operazione, alTabba- 
jare ad intervalli, ecc. 

L'atropina injettata ad IflO di grano per te vette 
produce eguali fenomeni. 

Per la bocca. I cani ingojano da uno scrapulo ad 



k 
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una fama (aèèoid* la groseetia dei ftrtdeskni) 41 
estratto di belladonna, senza per questo morirai La 
pupilla dopo 45, 48 minuti ai» dilata immensamente, 
e scompare quasi affatto* I fenomeni che abbianio ri* 
feriti succedere alla injeaione, si manifestano pure 
nei casi di ingestione: la intensità loro però è mi- 
nore. Non si manifesta che raramente il Tornito : il. 
più delle volte sopravvivono, e dopo 24, 36 ore sono 
sani e vispi come prima. La pupilla rimane dilatata 
per 8, 40 giorni. 

Per F ano. La dose adoperata fu di una dramma 
sciolta in poca acqua. La pupilla si dilata dopo 20 
minuti circa, e rimane tale per più giorni. Si hanno 
qui pure moti masticatemi della mascella inferiore, 
atti incomposti di tutto V animale , prostrazione di 
forze , ecc. , ma questi sintomi ben presto svaniscono 
tanto più che il cane ai libera focitaenfte col secesso 
dell 9 injettata sostanza. Non ehbimo casi di morte, 

Afeeroaeopta. I cani morti per iniezione nelle ve* 
ne, e per ingestióne di estratto di belladonna e di atro» 
pina, nulla offrirono alla necroscopia in fuori di una 
leggier congestione alla meningi ed al cervello. 11 san- 
gue era nerastro sciolto, e la putrefazione avveniva 
assai presto. 

lottiamo, Stramonio.— Queste due sostanze ben- 
ché posseggano azione analoga a quella della bella» 
donna mostrano però minor energia» Esse non die- 
dero né le convulsioni, né lo stato apopleticocosì de- 
ciso, benché fossero portati fino alla dose di due 
dramme per ingestione. Non ebbimo cadi di morte : 
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del resto iaìntòml amia *i^ 
ladonna. 

fìttelo, J$ontto,*us.^Qé*tl veleni sono telici*» 
ti a dine molto maggiore ancata dei succitati. Inietta? 
ti, da Uno scrupolo /ino Od tttm dramma, per lève» 
ne non producono die qrialébe prostratone di (or* 
•se, leggici* stupidite, sete, ed annientata secrezione 
delle orine. Non si manifesta mai né il vomito he la 
diarrea. La pupilla ai dilita porto o nulla. Qualche 
ora dopo l'injezione i cani mangiano é si mostrano 
tispi come prima; 

Classe 3.* SòHàmté ehi agiscono ài prefetto*** 
art ttiidoUo jjrfMfa 

Stricnina. 

La itritntaa, li di cui «alone Itd midollo ipine* 
le è abbastanza uota ai medici (per le convulsi** 
tri tetaniche Che produce ), venne da noi ammini-» 
*trata allo scopo di osservare i di lei effetti solla 
pupilla dopo Q taglio dei Nervi cervicali che col De- 
clino si portano all'iride (vedi il Capitolo apposito)} 
ed in alenati casi nei quali I cani trovavano già in 
preda a tremori continui prodotti dal Loglio (vedi 
più avanti il paragrafo e Loglio *) per osservare gli 
effetti simultanei dei due veleni é la loro differenza* 
Potemmo in questo caso infitti vedere che gli nò- 
cessi tetanici della stricnina si innestavano, per eoa! 
dire, coi loro caratteri propfj ani tremori continui 
sostenuti dal Loglio procedentemente amqiiniitrato* 
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Quanto aUa stricnina, morfina, acido idrociani- 
t0 9 ecc., vedi la bella Scrittura dei dottori Strambio 
e Restelli, inserita nella «'Gazzetta Medica » di Mi* 
laqo (|)> 

1 i « » é 

i t H i iHlii ii h, " '"M M ' ". *' ^ iy""" > " l 'l' l "H 

- (1) Vaiiohe di atcmn* tostante *tafted*teiifo*e(it#fejujM, àtetmti 
e tolfato di itorfimk addo idhtcùtèico) 0*4*60'* cmupiHmmi 
Mi griffi dei dottori A. ftestelji e tìr. Strambfo. -» (ti produciamo 
t còrollarii di questa Scrittura per la loro pratica i m porta osa : 

« ifAlcnne sostante medicamentose ( probabi finente bielle che 
non agiscono so non assorbite) operano con maggiore prontetta 
ed energia introdotte pel retto che amministrate per bocca. Nel 
mimerò df queste postante moltissime se ne contacio ài effetti 
energici ed anche velenosi e. ntceolisstom dosi, far l'as*ininislrs> 
«•one delle quali l'aeet fres ant e questo èocufìerJò de* nostri 
«perimenti potrebbe altrettanto glorerò, quoto nuocere» Il gene- 
rale insegnamento contrario del doplleare, quodr «pi ieare le dosi 
de applicarsi nel retto. Qoeeto neutro toreimsto, se legittimo, 
ci di Inoltre a sperate ebe molti pratici, rista la nuora oppor- 
tunità, si rassegneranno «ne benna rolla a protessero I dorali 
riguardi ella sensibile mucosa aratrice tn quelle molle malattie, 
nelle quel», a stomaco mate**, et giudice od V opportuno Tee* 
minietratione di qualche sostane» me d lmnio a t os a > Vedremo^ se 
non altro» diminuite le preporttani di quei meli di ebe farinata 
esenla poiifarmac* ne orinacele. 

- « 2.* Molte sostarne, anche fri quelle che tono pio nettamento 
efficaci (1* stricnina, rt tolti pronto fra I releni setoli, 1» aulete 
teVecJanlce, ti prò pronto fra I releni liquidi), non operano 
impressionendó «rettamente l'apparate nerroso-, ma sì b bene 
impressionandolo indirettamente in seguito òli* assorbimento ve* 
noto Od il trasporte nel tireolo» rJtflississe sarebbe dunque lo 
studiare l» amorinisrraaione del medicamenti eotto it rapportò 
della maggiore idoneità all'essere assorbiti. 

e &? L'iujoslohe dirotta nelle vene è II modo pie ripido per 
ottenere gli effetti di quei farmaci ohe agiscono In seguito al- 
l'aseorblnientov si potrà quindi terrolto, massime in caso di 

AitRAu. Vou cxxmi. 38 
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Chinina. 

Preparati. Si adoperò il solfato ed il citrato di 
chinina sospeso nell'acqua o nell'olio di olive. Avrem- 
mo volontieri sciolto il sale con qualche goccia d'a- 
cido solforico, se questa soluzione, coagulando sul 
r istante il sangue nelle cavità destre del cuore, non 
producesse la morte subitanea dell'animale. 

Air\ e fenomeni proprj a ciascun genere di espe* 
rimento. Le vene. 



avvelenamento* giovarti di quatto memo tanta troppa i 
Noi noo vedemmo mai avvenire accidente alano periecloao oelk 
moltitsine injeaioni «ha praticammo; ad abbiano amto otttpo 
di persoederd con replicati esperimenti dell 9 innocuità astolota 
dell'arie a dettacene natio vano ogni qnel volta la qnrotita 
introdottano non età tale da tnrbore ittantanotaienla il i 
niamo circolatoria. Iniettammo impnnemente pia di dna < 
di ecqaa od nn volarne di aria ognala al volarne occupato da 
quella dota di liquido tanca danno alcuno anche minino. L'al- 
cool lat tat o a 30* altro non prodotte che noe piacevole ebretaa t 

• !•• U follato di morfina, pio prontamente e pia ticeramente 
attivo dell 9 acetato anche a minor dote, pia eottante o durevole 
nella eoa compattatone e poco meno aolpbilo neli'acqaa, dot 
vrebbe in gran minerò dà ceti venir proferito dal medio. 

« 5.° L'acetato di morBna sciolto neU* alcool gode di astone 
piò energica o di nn aatorbimento pia pronto che sciolto nei- 
l'acque ad egoal dote. 

« 6.° L'acetato ed il telato di mot Eoa, massime es spinti 
nelle vene direttamente, sono ottimi contravveleni delle atrio 



« 7.° L'acido idrocianico medicinale è l'antidoto il pia comodo 
a il pia «caro delle stricnine. 

(ftftnmm ««use, N.* 30 dal 1846). 
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Per le tene. Se fti injettà pn sale di <*itinà a dòse 
alquanto elevata ( 24* 30 grani ); l'animale per lo ()ift 
muore siti colpo, previa qualche contrazione tetani- 
ca. Fatta Finjezione a mezzo scrupolo, e lasciato libe- 
ro r animale, tetta qualche minutò coinè sbalordito, 
e poi quasi spinto da forza irresistibile si póne a canw 
minare tenendo distese ed assai divaricatele quattro 
estremità. I movimenti che eseguisce sono rapidi,bru- 
achi, quasi fossero prodotti dallo staccare della scin- 
tilla elettrica. Si aggira qualche volta su di sé stesso, 
Come cavallo al maneggiò, poi va di qua, di là senza 
direzione,scuote il capo dall'alto al basso, e pare un 
ubbriaco : in una parola sembra che renimele don sia 
più capace di dirigere i propri movimenti; A dose 
più elevata (46, 1S grani) le estremità posteriori si 
fanno paralitiche^ e involontariamente perde le ork- 
ne e le feci | rai*e volte manifestasi il vomito.Gostan- 
temeote si manifestano però moti convulsiti del ea* 
pò e del collo, e moti gesticolatoti! delle estremità an* 
teriori,come allorché questi animali nuotano j la pu- 
pilla si dilata assai, la respirazione è affannosa, il 
cuore dà suoni celerissimi e quasi impercettibili, hav» 
vi perdita di bava dalla bocca. Questi fenomeni du- 
rano pfer 2, 3 ore, e vanno dappoi a poco a poco dU 
legnandosi j per cui ad onta di tanta imponenza di 
sintomi* i cani per lo più dopo 24* 36 ore ritorna-» 
no vispi e sani. 

Iietro$copio. Nei casi di morte istantanea, nulla tì* 
trovammo alla necroscopia in fuori di un grosso con* 
gulo che riempiva le orecchiette ed i ventricoli del 
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cuore. Nei pochi casi di morte accaduta dopo 84, 36 

ore nulla affatto ci offri la più accurata necroscopia. 

Canfora. 

In due modi abbiamo somministrata la canfora , 
sciolta cioè nell'olio (dramma j in mezz'oncia d'olio 
d'olive), e nell'alcool adoperando lo spirito canforato 
della Farmacopea. Coirono e coll'altro preparato do* 
vemmo limitarci alle 20, o 30 goccia e non più per 
l'injezione nelle vene,poichè una dose maggiore pro- 
duceva contrazioni tetaniche si violenti da uccidere 
r animale in pochi minuti secondi 

Atr} e fenomeni proprj a ciascun genere di eipe- 
rimento. Le vene, la bocca e l'ano. 

Per bocca e per Vano. Foco o nulla concludenti 
furono gli esperimenti da noi istituiti per questi duo 
atrj. Un cane ingojò una dramma di canfora sciolta 
in mezz'oncia di olio d'olive, e non ebbe che un leg- 
ger vomito, e poche bave alla bocca: in un altro ai 
osservò qualche eccitamento degli organi genitali 
dopo un distare di olio canforato (dramma j in mez- 
z'oncia di olio). 

Per le vene. I fenomeni che seguono l'injezione 
della canfora per Je vene sono: tremori di. tutto il 
corpo, un minuto dopo l' injezione;. convulsioni te- 
taniche assai torti che vengono ad accessi* si pono- 
. no a volontà indurre toccando il cane; impossibilità 
a reggersi in piedi, per cui l'animale sta sdrajato sui 
fianchi, respirazione fischiante e rantolosa, disfagia e 
spasmo della glottide che si rileva dalle grida spez- 
zate. 
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• Gli accessi convulsivi si ripetono 15, 40 volte nel 
periodo di mezz'ora, e l' animale muore ordinaria- 
mente asfittico per lo spasmo dei muscoli respiratori!, 
sotto un acesso convulsivo violentissimo. In due casi 
si praticò la tracheotomia, nel dubbio che la morte 
dipendesse dallo spasmo solò della glottide; ma ciò fa 
fatto inutilmente, che i cani perirono l'uno al terzo, 
l'altro al quarto accesso dopo l' operartene. Oli acces- 
si si possono assai befae rassomigliare a quelli dell'e- 
pilessia «elTuomo, non mancandole questi né le gri- 
da né la schiuma aHa bocca. 

Se la dose non fa mólto elevata {i% 44 goccie), 
qualche volta gli «cèssi vanno perdendo Inforza, si 
fanno più fari, ed in $4, 30 ore i éani si ricuperano 
discretamente per mostrarsi affatto sani H 3 ° o 4.* 
giorno. Più faeUfnèfcte però sòccumbone in 30, 40 
minuti. 

Necrotcópio. Nulla si potè riscontrare sìa in quelli 
morti istantaneamente, sia in quelli che vissero al- 
cune ore, o ette furono: uccisi dopo 84, 36 ore, col- 
T acido cianidrico. • 

. Loglio temulento. 

Il loglio tenpden&xtbeèpèss* Inquina 1 cereali pro- 
duca nell'uomo «na specie di ubriachezza, vertigi- 
ni , peso al capo, coftfteitttfe 'dei sensi esterni, tre- 
mori, convulsioni, paritari, tf sfagfa, tffbnia, arisìe- 
tà, ecc. Due cèsi di mtfatttaj^prodofta dà tale so- 
stanza, essendo stati per caso osservati da uno di noi, 
ne pre»e il desiderio di studiarne gli effetti sui cani. 
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: Preparati. Tentammo Y estratto acquoso ma sety- 
za effetto. L'estratto idralcolico invece per la boc- 
ca, per. l'ano e le vene et diede risultati assai chiari, 
ta re$ina , astratta dai tórni pateerfatofi eoi me- 
todo di .spostamento mediante l'alcool a caldo, rimo- 
strò per la prontezza e forza dei suoi effetti di es- 
sere ti principia aUwo di quésta pianta, 

Jtrj e fenomeni froprH a ciascun genere tfeepe? 
rimento.. — Iia bocca, V ano e le vene servirono d'a- 
trio per V introduione. CUI effetti furono perfetta- 
mente identici, solo cbe per bocca e per Pano i tono* 
meni non ai manifestarono dm più lardi. 

I^a 4ose per la bocca e per l'ano fa di una dram* 
in* a tre d'estratto idralcoolico e di resina: per le 
vene di due scrupoli ad una dramma d'estratto idral- 
colico , f $ uno a due scrupoli di resina sospesa 
nell'acqua comune. 

Introdotto nell'organismo o l'uno o l'altro di que- 
sti preparati, il primo fenomeno a manifestarsi (dopo 
<lue minut} circa, se per le vene, dopo 45 o 20, se per 
T ingestione o per clistere) è un tremito coreiformè 
cbe si manifesta dapprima alle palpebre, poi ai mu- 
scoli masticatori, alla lingua, quindi al capo, al col? 
Iq, al panicola carnoso 4i tutto H corpo. In seguito 
i tremori s'impossessano delle estremità anteriori,poi 
dellp pqsteriori Questi vanno mano maiko aumen« 
tando, in iutepsitjh, V animale si fa barcollante, in- 
certo., ed Unita assai beqe il delirium tremens dei be- 
vitori. .,.'-, 

Questi tpeaior j che ? o^o contigui, si fanno perp ili 
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quando in quando più intensi e si convertono in ve- 
re convulsioni. In tal momento diresti l'animale eoi* 
pHp da forte scarica galvanica. Qualche volta Unta 
è la forza con cui si contraggono i muscoli, die Fa-? 
nimale baha da terra più di un palmo, quantunque 
si trovi sdrajato sul fianco. — La sensibilità sembra 
esagerate, pei ciocché tosco F animale guaiscej latra 
e vien subito prese da un nuovo attacca convulsivo; 
La vespiràmone è ansiosa , trafelante; la pupilla im* 
mensanente dilatata non .sente neppure Fazione dei 
raggi diretti del sole, Quesito stato darti 8, 10 ore* 
k debolezza dell 9 eatreimtù posteriori ai manifesta 
dappoi per propagarsi al restante del corpo ; final- 
mente l'animale spira, persistente fino all' ultimo il 
tremore di tatto le membra, 

Quando si amministra per bocca, i tremori tato- 
minciano più tallii (4f2 ora circa dopp ), r animale 
4u tale casi campa più a lungo, e i tremori topo qual- 
-che giorno svaniscono rimanente, la paralisi delle 
estremità posteriori; gli occfei ai ftmw cisposi, la 
congiuntiva si injctta di sangue, ed in un caso si eb- 
Jwro l'ulcera della cornea e V oni.ce, La pupilla ai va 
eel tempo restringendo. 

' Necro$copia. Tranne qualche leggier effusione*!*- 
rosa alle cavità, è l'ingorgo del sistema venoso, nulla 
si trovò di morboso alla necroscopia; sembrò in qual- 
che caso che il midollo spinale fosse più consistente 
e più rigido del normale (I), 



(1) Qmtfa suiUMi la * e* «siane topuilaiMlo tpM* 
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. Tatowfr : ■ 
jPrejNwr^. Si osò il decotto saftif* (dramme i) di 
tifarti» inondò vj'diaeqpa) alla dea* di onde 2 per 

>rtr/ a fmotnmii proptU «emetti» putire d» aspe* 
rimatila* ++ Per le bette; Non» Appena wtigtf iqjeU 
lata iidlé vene questa tostante * maasfestatai nel* 
l'animale meli invaimi gesUcetator j dei mescoli 
del cèpo>4el'coUo;e delie astremità wdèrieK <Wl?a» 
blmalee sembra cbenrttfc Questuanti slripetoaaogQi 
moménto e si posato** ed arte pterMrt atvkziean* 
de 11 eaut lo faogfeiaeu&ftfc Le eonvnlstw prisndtM 
né quetafce tòlte la forma tetanica oè: vi manoa la 
disagia ed il tris*** Sette aU'acpesfo < òetaviiUto i 
muscoli dell'addome si ritraggono sjmstficHicameirte 
-ter&o Ut «Moina vertebrate, f oocfaro ai fa tremo- 
laute «bine tml'utetagmo j la pupilla si dilata sulle 
prime e Attìnia «Atre una Àeztf pra^aHe stato nor- 
male, rfeii «ha vomito» là respirazione 6 lenta, star* 
lordsa> il fcìreétai si fa eeteriùime e detrai^ Passetta, 

>»■' -- a • « .. - >«>,t. „^ .-j,.. 1 • ^ . .:.:,. nì :. _ 

ài iftaulféska aacnV^Ì feiioai<tol che produce fcen'ttóniò, ^ottébbfc 
trovare alili application! in diversa toatattseddl «tote** Berto», 
~mm* ptr «seejfip; U ^raiitl^ 4« .«M^, 4'^U W i^ f 4'^iterU 
»mo , eoe. Fido d«l 1 829 , ij Tommatini la usa per cataplasma 
nelle flogosì esterne , ed il doti. Ilario , di Venesia , per colli- 
rio, è todtro le malattie articolari, li dote. Pttro/a, di Caoeo, 
aheeH atta detiene otediet dei Coigrett» di.'VetfesU di evtfVft 
anch'esso osato nelle cefalee, e nella nerralgi* facciale, cred*?- 
dola d' aiione analoga a quella dei narcotici Sarebbe con?e« 
Iftente ché~ 1 *pf ìftcT rifulgessero di nooro li toro ' ittensfone « 
guaite ttrottee, e.uoja$as«4»*Uri sstctjmeati is profetiti». 
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(Tannatile convulsioni «olaano, e fonimele tanta 
solleverà per camraìnalre,mainda^ 
miti posteriori sono paralitiche; riacquistano poro 
anch'esse col tempo laferaa* od fi cane allora pas- 
seggia y trillando » cadendo dt tratto in tratto «omo 
ubbriaco* Inseguito a radoiochìa in un angolo, ti 
Ma malinconico, sileazitao pea qualche giorno, tf 6» 
Mlmente risana* : . ti - 

So si eoeedeaalk dòse < 6 dramme e pie dido* 
eotto), alle cwvulstoni'b^nidìeUendtatrolafiac^ 
dita di tiuU i musarti *U «dorema *^^ 
suoi moti e cessa ioSno dibattere* L sussulti musco- 
lari alle mascèlle ed alle eatrttaità. anteriori perai* 
atono molti minati dopo la morte dell'animale. - 

• Per osservare lo alato dei visceri al uccisero vari 
eani gualche giotfoo dopo i'f>jesumcu ed anche aola» 
mante dopo gualche ora, ma nulla affatto ci scopri 
la neeroscopia ^ jcome pure nulla ci fu doto ifseon* 
(raro ri» quelli ©sorti; sii! colpa per la ecoesaiva dosa 
delrlmddiaiojeUato. 

Classo 4 a «?otteaa* the adiscono 
dlpi*farti%*a sul twjeroo cersòro«**p<uate< 

. Lo: si adoperò (primi sertpré allungato eoa aequa» 
pòrohe ioa sospendesse, Comesi vide nei primi; espe* 
umMv 1& viU istantànea***©. 

• A\rj e /fenomeni propria «tesomi genere diespe* 
m(imlQ.^-< Per le aene, I oani sopportano eowide* 
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Hfrol dtaiàUtcool introdotto per le vene senaa sof- 
frirhe gfcm tato. I fohoniMi ohe ri manifestano, beo- 
diè jssai Imponenti sulle prime,, svaniscono in poche 
ere, e ^animale risana assai faeHmeote. 

Allorché *i ìnjetta » un cane men'oncia circa di 
àlcool^ allungato oon péri quantità d* accjua, questo 
sèlla (ine dell'operazione cade flaccido ed insensibile 
come gli eterizzati ed i clorofarmizzati. Questo «tot 
to di paralisi e d'insensibilità dora da 2 a 3 mimiti. 
La respiratone è debole, lenta, quasi insensibile; il 
cuore batt» tanto eeteranente da noo dare quasi che 
un fremito; la pupilla si dilata, e poco dopo l'animalo 
comincia a muovere il capo; il eolio, le gambe ante- 
riori ; la sensibilità gradatamente si ripristina, ma le 
gambe posteriori rimangono paralitiche per 42, 45 
minati, per cui se si pùnge guance e tenta set* 
trqiw à chi lo torneata, giovandosi degli arti «fi* 
tenori, e trascinando dietro la metà posteriore del 
corJ>o; eotto a questi fforn di tratto in tratto ca- 
de come ubbriaco, A poco a poco però anche i mu- 
scoli del bacino e delle estremità posteriori acqui- 
stano forca, per cai l'animale si solleva sulle quat- 
tro gambf per ricadere però di bel nuovo. Que- 
sto stato di ubriachezza «Jura da un'ora ad un'ora 
e mezza circa ; passato il quel termine ai ripristina 
io salate. In un cane barbone abbiamo ripetuto per 
ben quattro volte 1? esperimento, falsando due volte 
l'injezione per le femorali e due per le giugulari su- 
perficiali , aumentando sempre la dose del liquido. 
Ij'wioiale ci otri ogni volta i su notati fenomeni, né 
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per questo mori Venne wftise con un colpo sul chi 
pò ire giorni dopo l'ultimo esp e ri ment o. Die un cape* 
rimento affata* si laseitfroào scorrere due giorni. 

Necrauepia. Per quanto «eetratattmite ipstituité 
fossero le necroscopie, nqlla si riscontrò sei oasi «cu- 
cisi «tenne ore, ed anche due giorni dopo Fiìqerioné 
deU 9 alcoole per lt feqe. IfesjmKl BWrì ftpfjnto»** 
mente. 

Per la tocco. Delle e s e guito necroseopie risritan» 
do che l'dcool, introdotta nell'organismo per ie ve» 
ne, non induceva atteraróme ili sona spi tube gè* 
sfeo-MterltOj abbiamo voluto assicurarci se lo stesso 
accadeva introducondote per lo stomaco, festUqhiw 
mo pertanto il seguente esperiménto, 

Il giorno £4 gennajó 4849 si feee trangugiare 
ad un cane di inedie grosse» dell 1 alcool. Il rifin» 
tarsi die taceva l'animale, fa esosa che non si pMeet 
sé misurare la dose inghiottiti* Nessun fenomeno si 
rimarcò d momento. Il giorno dopo rifiutava il cibo 
sema mostrare del resto sintomo alcuno di malata 
tia, 11 giorno 96 si fece trangugiare ancora dell' air 
cool in poco quantità. Nessun fenomeno nella gior* 
nata. La mattina seguente mangiò e vomitò poco 
dopo il cibo. Il 27 si sforzò di nuovo l'animale ad in? 
ghiottire tre o quattro cucchiai di alcool, e selo si 
manifestò qualche inquietudine e leggerissimUmto<- 
mi di ebbrietà, come la dilatazione dda pupilla e il 
vacillare nell' incesso, sintomi che duraroùo poctf 
fninuti. 

|iglorno88teoutobe<ifeffioilcJanfgllsifec^i^ 
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ghiótti™ , eoi memo drufto a*hi/zeUo, sei anele di 
«hpeLJ>a|X> trenMtttiaiittW&aitarono tutti i sinto- 
mi deH f uhbt>iaobcc«** (*e tombe; tremava** «otto al- 
l'animale , e M^gwifftfriie, fewv* * looole,. cadeva 
d» trattoli* tratta, Impupili* ora enwnwvMte d*« 
htate;lhei^Wi(MW^^!**t^olftr^ la, respira- 
aiouo presta* ansiosa „ infoe i' animile si laeciò ca- 
dere sul fianco, e vi rimase come addormentato. — 
Oocito «tato dorò afona* ore, Il giorno 29 alla mau 
tiira trovfinoiotil oaneadrs|aU>'#neora sul fianco ak 
ristia, raggruppato Ju di *fe stato, scogli occhi chi*» 
at;UpiipUla era dilatato 0om« il giorno prima; non 
ai nujmei al noeti» avvicinarti., toccalo non guai* 
va , ed alzato da terra si lasciava trasportare stan- 
do sempre raggruppato sa di sé. Ogni quattro o cin- 
que mibdti aeeotidl èva prese da nn tremito del pa- 
retaio carnose^ il cuore Ittita va velocemente, la *en« 
abiliti era diminuita, i muscoli addominali retratti, 
Eéaufcinate alfoquattro pomeridiano dello stesso gior- 
no, il cane non aveva cangiato posizione. I tremori 
ripeteva»! ancora è o.ft volle per. minato j la pu- 
pilla aaidoB dilatata, la lingue secca, la sensibilità mi- 
tooi<e;ìI cuore batteva assai celeremeote, la respira- 
zio** ehi lènta, . • ■ ! 

Alla mattinkdiri gitone 30 si trovò di motto mi- 
gltonita la solate deH'aéimate. U cane non stara pUi 
edrajato sul Aaàco roè soli* pancia : mesao stile quat- 
tro-gamberimènatfa in piedi # ma non si muoveva, 
solo si manifestavano ancora leggeri tremiti lo tutto 
H corpo. La artriasvperfciifteva» Veduto alle dee pc* 
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meridiane dello stesso giorno era balordo si, ma più 
svegliato detta mattina. I frettiti ermo quasi svaniti, 
o l'animale feceVa qualche pass» per il lottale. Ve* 
dendo allora come ìa malattìa suscitata dalf alcool, 
fosse per te vanire, gli abbiamo finto trangugiare 
altro alcool ( circa trte onde). Dopo qualche secon- 
do, la ptrpfHa si dilatò enormemente, cadde flac- 
cido e paralitico, la respirazione si fece stertorosa, 
l'occhio assai congesto , i noti del cuore debeli , ed 
a poco a poco cessarono affatto di farri sentire ; ta 
respirazione divenne ognor pia lenta: finalmente do* 
pò quattro o cinque profonde inspirazioni l'animale 
mori.*-' Sseguita la necroscopia circa un'ora dopo* 
abbiamo trovato : 

Capo. Congestione assai forte dello meningi e del- 
la sostanza cerebrale. Iniezione marcatissima dello 
membrane del midollo spinale. 

Petto. Polmoni normali, cuore con sangue atro, 
non coagulato nelle cavità destre» 

addome. Ventricolo contenente un pezzo di car- 
ne che il tane mangiò alla mattina; rissare discreto 
del fondo cèco dello stomaco (era il mvpòédla «K- 
gttiiont). In vicinanza al piloro ed in mezeo alla mu- 
cosa paHide due piccole abrasioni , rosso-seare nel 
centro. Duodeno normale ; ileo leggermente arros- 
sato per ina fnjeziòne ; ceco con varia placche di 
tnjezkme rosso - viva. Retto normale j altri visceri 
normali. Quésto «detrazióni non crino per nulla pò* 
ragonabili a quelle che vengono prodotte daf vdeni 
corrosivi injettati per le vene. 
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Pé*è quindi à posta colludere: 4.° che f «tatari 
introdotto nel circolo per mezzo deU' infestione nelle 
vene non produce inai alteratone alla mucosa inte- 
stinale; %° che l'alcool introdotto nell'organismo per 
la ria dello stomaco produce realmente ana leggier 
congestione ottica della macosa intestinale* ma sola- 
mente in «pei tasi in cui si fa ingojare coneenf ratoj 
ripetutatnentej ca dori elevale s 3.° che queste aito* 
razioni sono pastoggere in quanto che l'animale ri» 
esperai dopo qualche giorno* l* salate; 4/* che que- 
ste stesse alterazioni sono dotate all'emione ma lo^ 
cale irritante sulla mucosa; anziché ad un 9 aaione di' 
nautica generate; 5.° che l'alcool spiega un'astóne 
elettiva sul cervello e «tri midollo sputale apreferat* 
sa di tutti gli altri organi o sistemi* 

Èteri, Cloroformo. 

tilt eteti ed 11 cloroformo furono anch'essi da noi 
esperimentati per le vene. allorché ci occupavamo 
dell' azione anestetica che è loro propria (V. le due 
Memorie ; i<* «Esperimenti sui Cini intorno all'a- 
zione dei vapori d'etere solforico » * dei dottori Quo* 
gUno* RestelU e TU soni -, la 2. a « Esperimenti insti* 
tutti eoi cloroformo sui tirati »* dei dottori Tirnsoni* 
Quaglino eMpnsoUui)* Introdotti questi adenti per 
le vene da mezza dramma ad una dramma si ha: de- 
bolezza dei moti del cyore che ai associa ad aumen* 
tata frequenza., per cui npn sentasi che una specie 
di fremito, respirazione che, ai rallenta e da ulti-» 
mo si sospende, pupilla dilatata * paralisi dei sensi 
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esterni; flactidena «tatti i muscoli e sosptosta* 
dell A sensibilità. Quando non rimane spento sotto quo* 
sto stato di semi-asfissia» dopo qualehe minuto torna 
a ria tersi* comincia ad amkcare le palpebre e muove* 
re i muscoli delle narici, quindi a fare profonde rospi* 
ramni* il cuore batte mano mano con maggior fona, 
ritorna al tempo stesso la mobilità delle gambe ante» 
riori* per cui tenta ristarsi dal terreno: persiste frat- 
tanto la paralisi degli arti posteriori, e non è che do- 
po 4 5 minuti e più che l'animale può sollevarsi* e bar* 
collaudo camminare sulle quattro gambe. Rinvenuto* 
riacquista la pristina salute. Iti ogni caso la sensibi- 
lità è r ultima a scomparire e la prima a ritornerei 

li doroformo e l'etere danno eguali effetti: quelli 
del primo sono però più fugaci, e l'animale più spes- 
so muore se appena si eccede nella dose» 

Amministrando per la bocca e per l'ano queste so- 
stanze non ottenemmo mèi L'anestesia* perchè la na- 
tura loro troppo volatile e facilmente alterabile non 
permette che passino iudecomposte nella massa del 
sangue circolante ; forse le dosi non furono abba- 
stanza elevate» e tali da compensare le perdite cbp 
devono necessariamente farsi lungo la trafila degli 
organi assorbenti ed sssimilatòri, 

Ntcrotcopia. I cani se non muojono, dopo uno 
stato di breve asfissia, od uno sbalordimento più o 
meno lungo* si ripristinano in salute. I morti sull'i- 
stante, al pari di quelli che furono uccisi, non of- 
frono traccia delle pregresse sofferente. — 

Ora poiché abbiamo parlato, dell'etere e del clo- 
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roformo ci sia permesso azzardare un'ipotesi ìntor* 
no alla ernia prossima «ttlTaitesfttia, che è il più 
singolare ed il più importante dei fenomeni indotti 
da queste sostante > e sutf origine della quale ai è 
tanto «spotato. 

L'anestesia non sarebbe forte dovuta alla vinata 
crasi del sangue e conseguentemente all' imperfetta 
etreoteskynq» per ani il sistema nervoso cerebro-spi- 
nale non pufr continuare nel? esercizio dell* proprie 
tensioni? I fatti soi qoaM appo^gfeuebbe tale opi* 
niòne sono; 

4.° Il sangue arterióso dopo alcune inspirazioni 
di etere o di cloroformo* * prima detta cotopieta 
anestesia, mostrasi pia fosco del normale e si avvi- 
cina ai caratteri del sangue venoso. . 

2.° La respirazione^ accelerata dapprincipio, quia» 
di profonda e rara; i moti cardiaci Tanno ad allievo* 
tirsi grandemente ed a rallentarsi, il sangue esee più 
lentamente dalle ferite, e tatto ciò avanti ébe l'indivi 
duo sottoposto all' inspirazione diventi insensibile. 

&* V anestesia completa è sempre preceduta da 
raffreddamento delle estremiti, da cianosi delle mu- 
cose e delta cute* 

4.° Dopo il taglio dei decimo nervo cerebrale tro? 
vandotf già paralizzata in parte l'azkme del cuore 
e del polmoni l'anestesia accade pia prontamente.'. 

5.° Gli arti posteriori come i più lontani dal coire 
sono i primi a perdere il moto ed il senso, e gli ulti* 
mi a ricuperarlo. 

8.° Applicando direttamente l'etere od il cloro- 



Digitized by VjOOQ IC 



815 
fotmt) ttilfa sostenga cerebrale ntó w ottiene r a- 

Glasse 9. a — Sostanze che agiscono di preferenza 
. sul sistema circolatorio* o respiratorio. , 

Sèbbénw Questi formaci esercititi* un* azione gè» 
nerale Sòpr* tutto ì* *foenu» ftervasò., ed 1 fenòmeni 
ttiòfbòrf da essi prodotti stanò dovuti ette turbata 
tnttei'vtarotìe, noi ti abbiamo collocati ìà questa Ctas- 
éepérchèle funzioni del circolo e delle respiratone 
&f mostrano primitivamente ariétte. Égli è eerto però 
che anche le leSMnf di queste finizioni sono pura- 
mente dinamiche % in quanto che alla necroscopia 
j^on $j riscpntrano alterazioni materiali degli organi 
*qn>i$ppr\dentL . 

Digitale. 

Preparalo. 1/ Infuso ( dramm. i] in onc. jv di ac- 
qua) fu da noi adoperato atla dose di \\ì oncia. 

JlXf e [ptomenipr } oprii a ciascun genere diespe- 
rimento, — Per le vene. Iqjéttato l'infuso alla dose 
di i^ oncia , manffesla^i subito dopo una somma 
irytf/olarità dei jnoM del cuore , e questo sintomo 
è costante. Dopo alcuni minuti (8, 10) compare 
il vomito di materie giallo-verdastre che va ripe- 
.tendpsi più volte. Una massima prostrazione di for- 
ca lèi rimarea nelT animale, che ai rifiuta di stare in 
•ptedì e si sdraja* sui flaiwhl : la qnal pektetone in*, 
dica nei cani uno stato dì malessere forte. — Malte 
volte si associa a questo stato la diarrea eoo teoe- 
aoio, h* pupilla rimane normale» la reapirarione è 

Amali. Voi. CKXVllì. 33 
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ansiosa, traforante, e la fisonomia dell'Animale indi* 
ca molta sofferenza. Questo stato darà da un'ora e 
mezza a J, 3. 1 sintomi tatti cedono a poco a po- 
co, V ultimo a scomparire è la irregolarità del pol- 
so. In alcuni casi si ebbe la secrezióne delle orine au- 
mentata.— So si eccede la dose di mezz'oncia, suc- 
cede la morte dopo qaakhe contrazione teUnìca. 

Ifeeroseopia. Nei cani morti subito dopo l'opera» 
sione non si trovò alcun che di rimarchevole. Lo stes- 
so dicasi di quelli uccisi alcune or e dopo (3, 6, 42, 
44), se eccettuisi qualche leggier effusione sierosa 
nelle pleure, e la fluidità del sangue. 

Lauro-ceraio. 

Preparati. Si adoperò l'acqua coobata, e l'olio A 
lauro-ceraso : la prima alla dose di dram, j a ij j il 
secondo a poche goccie. . 

Alrj e fenomeni proprii a ciascun genere di espe» 
rimento. L' ano , la bocca e le vene. 

Per le vene. Questi preparati injettati per le vene 
in troppa quantità uccidono in pochi momenti l'ani- 
male, e danno fenomeni in tutto simili a quelli dell'a- 
cido prussico (1). Sia per l'ano, per bocca o perle ve- 



(1) Nei molti cani uccisi coli' addo cianidrico, abbiamo potuto 
pienamente confermare quanto ebbero già ad osservare in pro- 
posito i colleghi Swambio e RtiUW, (Memorie citate ) doèt « la* 
pidissima è le tostlcasione, e appena se ae versi qualche focaia 
sulle mucosa l'animale fa fm o quatta» minore** iaiptrusaW, 
offre la papilla ampia , spicca an salto e cade coitantemente sol 
Iato sinistro. Sorpreso da «ne rilasdatetaa muscolare subitanea 
-alternate in qualche caso da bruti rigidità, rapirà « bmghiuim 
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ite i cani etti Vengano koÉÉwtìriìrfbrati qufeti preparati 
presentano ansietè^ e ^ pi rtto rie fr eq we ntisafana e tra* 
telante cotte nel ctfldo estate; tòniitos perdite Mito* 
lontane di orM adi feci, scariche dieiTéiQssre.tess* 
ètóo. L'aspetto indica ìpe Vento; angoscia ^ònuna; in 
jptatebe ceso vi ha dià&gia , spasmo dette glottide , 
perdita di bave daHk bócca. -Lp wcaksridne che ai 
rallenta e s'iadebofoo© sol {mtìripio, diventa dappoi 
iì edere da petérsi enimieimre (fifficHmentei battiti 
cardiaci; Se non si eccedè nella dòse; dffieiMeiite f 
«ani mnojónoj anai dójwqmlefae ora 1 si ricuperata*. 
IV sintomo che! si rimarca appena « sono riarati t 
la sete; 

; ffecttkcoptài No* A rmrennerò mai visibili alte* 
tenoni ai tisteti 

Della midriasi considerata tonte fenomeno pròprio 
degli agenti cerebrali e spinali. , 

Àvehdò o&efvdtd còme dopò t' ^mtairiisthiziohè 



-ihUtvélH, fkOóoiwHèmie, gneiseej UHotià emette feci tid brine 
« muore ». 

Ora dall'esposta fenomenologia «pp«r« tnlaramettte elle l'addo 
eftttWrtcò attacca di preferente e pridlftitaiftèdtè l'apptfratd rei 
eplraleffo, e noi sa pptamo digli esperimenti di Aé///Fmttf«ftJ, loftl 
a**, elle il principio ohe determina ed tfrdlna i movimenti della 
respinisldne noa è ripartito tfelfeocétalò e in tutta la* mféofta, 
ma ha sede nel bulbo rachidiano subito al disotto dell'origine 
del decimo nervo cerebrale, e che la lettone di attestò pdntd 
porta la mòrte istantanea dèir animale, de dò è Tòro, la nplt 
dita colla quale 1'oeido csaoldrico Induca la morte, li piimiUti è 
la prevalente astone sul meccanismo della respirazione, noti 
porterebbero all'indasione ébe quésto veleno agisca direttamente 
Su questa pontone del midollo spinale? 
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dei principali narcotici (bettadonna, oppiò, ecc.) sii 
pel ventricolo, ma per le tese, te dilato jrione della pti^ 
pitta Iòne «no dei fenomeni più costanti, e lo fosse 
parimenti dopo Y amministrazione di quelle sostanze 
die suscitano convulsioni e fenomeni non dubbj di* 
orione spinole come la stricnina , la canfora , il lo- 
glio, la chinina, ne parve che la midriasi fosse, nel 
primo caso, un effetto delia congestione che le det- 
te sostante narcotiche indicono nei vasi del cervel- 
lo e delle meningi, per cai vengono compressi e pa- 
ralizzati nelle loro funzioni alla stessa origine o Del- 
l' attraversare i seni cavernosi i nervi del terso pa- 
jo , motori delle fibre circolari; e nel secondo caso 
tenesse faveèe ad una prevalente azione dei nervi 
spinali cervicali che regolano i moti delle fibre rag* 

gjAte dell'iride (1). 

— -, mi ià i * - -— (. 

(1) Quasi tolti i modem! fisiologi , dopo i larorl di Moller, 
VaUnti% % Gmarimi e Biffi (« Annali oni?. di med.», Voi. GXfl, 
ottobre 1844, e Voi. CXVI1I, giugno 18*6) si accordano nel cousf* 
derare I* iride come ama membrana forgiata da doe moscoli , ano 
deiqaaM • composto di. fibre raggiato diretto dal centro alla pe» 
rfteria, Peltro di fibre circolari concentriche e partitile al ano 
grande perimetro. Le fibre raggiate nel contratti dilatano la po- 
pi) la, le circolari la restringono. Ai mot Unenti delle fibre circo» 
lari presiedono filamenti nerrosi di origine cerebrale mandati 
jlaUa prence infefiore del ner? o ocnio»motor comnne al ganglio 
oftalmico tango la di Ini radice corta. Ai movimenti delle fibre 
raggiale presiedono invece I filamenti nervosi di origine spinalo. 
Questi ergono dai primi .quattro nervi eenrico-spioatl , o pio 
precjsamente dalla midolla cerricara, si gettano nella porzione 
superiore dei; ne*ri vago .e gran Simpatico, e ne escono pren- 
dendo jl nome di rami carotici, ascendono colla carotide iuter- 
na, si aDtstemuzano colla branca oftalmica del nervo trigeotel- 
lo, è col suo tomo ocólo-nasale , e qui odi si gettauo mediante 
la radice lunga nel ganglio oftalmico. 
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Sull'intento di rischiarare questo fenomeno tagliam- 
mo ad un grosso cane da un lato del còllo la porzione 
cervicale dei nervi vago e simpatico, che in questo 
animale trovanti fra loro riuniti intimamente, appe- 
na al di sotto della laringe , lasciando intatta quella 
dei lato opposto ; la pupilla corrispondente al dervo 
operato si restrinse, e la piega «emilunare fatta para-* 
litica copri il terzo interno del bulbo; la pupilla dal- 
l'altro lato rimase normale. Amministrato allora per 
bocca un quarto di grano di stricnina, dopo qualche 
minuto si osservò che la pupilla corrispondente al ner- 
vo tagliato si conservava tuttavia stretta , mentre 
l'altra era enormemente dilatata e l'iride quasi del 
tutto scomparsa. Tagliammo in seguito ad un al- 
tro cane ambedue i decimi: a sinistra nel puntò su 
rìferitOj a destra motto piti al di sotto, presso quel 
punto ove il vagò penetra nel torace, e prima che coi 
rami del gran simpatico si fonda in un sol tronco. Ak 
lora si ebhe : a sinistra la pupilla ristretta non che la 
pareri della membrana seinilunare, a destra la pupilla 
e la membrana si conservarono nello stato normale. 
Amministrato allora per bocca un ottavo di grano 
di stricnina, dopo qualche minuto la pupilla sinistra 
rimase ristretta, mentre si dilatò tosto la destra, poi- 
ché da quel lato erano tuttavia intatti i nervi spinali. 
Tagliata ad un altro cane 1* porzione cervicale di 
ambedue i par-vaghi nello stesso punto, si ottenne 
in ambedue gli occhi il rtàringimenfo della pupilla ed 
il prolasso della membrana' semilunare. Amministra- 
to poscia un quarto di grano di stricnina , mentre * 
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uccise i-animale fra convulsioni tetaniche, non vafeq 

ibi cangiare lo stato delle pupille. Oneste invece si di* 

Marano fortemente, sotto l'azione del detto veleno* 

in tutti i casi nei quali i pneqqiògflStriri yepnero ri-? 

spettati. 

I diversi veleni che noi introducemmo nell'orga- 
nismo , per le vene o per lo stomaco dopo il taglio 
dei decimi, diedero sempre i feqomeni morbosi che 
sono loro proprj, senta differenza alcun* né di tem- 
po , né d'intensità, né di modo ( se esdadi il fatto 
delia pupilla) iq qualunque punto si fosse praticata 
Pescisione del nervo. 

Avendo sottoposti molti cani a simile operazione, 
e varj essendo sopravvissuti più di un mese, credia- 
mo prezzo dell'opera di riferire in breve i fenomeni 
che presentarono durante la vita, ed i risultati che 
ci offri la necroscopia. In tutti i casi, oltre al taglio 
del troneo nervoso se ne esportò circa mezzo poi- 1 
lice per togliere il dubbio che ¥ efficenza nervosa 
potesse continuare, restando i monconi a mutuo 
contatto. 

Appena fatto il taglio dei nervi vaghi un pò 9 al di 
sotto della laringe, i fenomeni che si manifestano so* 
no : Iq stringimento subitaneo delle pupille, maggiore 
di quello che si ha nello stato normale allora che l'a- 
nimale sta dirimpetto alla luce; se però si adombra 
l'occhio la pupilla è ancor suscettibile di un leggier 
grado di qUargamento, non paragonabile per altro al 
^ormale: la membrana semilunare resta spiegata e 
popre il terzo interno del bulbo, nò è più suscettibi« 
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le di ritirarsi. 11 cuore sottratto all'influenza di quo-' 
sto nervo diventa immediatamente celerissimo ne* 
suoi moti, e questa eelerità persiste fino alla mòr- 
te. L' animale dopo qualehe minuto vien preso da 
vomito che si ripete più volte. La respirazione si 
rallenta (7, 8 inspirazioni per minuto). Ad ogni in- 
spirazione le labbra si ritraggono fortemente ver-* 
so le commessure, e nella espirazione il fiato sorte 
d'un colpo, e alla guisa ehe sfugge l'aria dal foro 
valvolare di un soffietto quando la valvola sia stata 
levata. Neil* escire che fa Paria rigonfiando le guan-* 
eie rilasciate si ha una specie di respiro pipatorio, 
simile a quello degli apopletici. L' animale diventa 
afono : percosso o stuzzicato non dà che un infor- 
me suono dipendente da una rapida espirazione; 
al fa malinconico e cade in uno stato di singolare 
apatia: si corica lontano dagli altri , rifiuta i cibi > 
e vomita materie schiumose. Estratto il sangue ar- 
terioso alcune ore ed anche molti giorni dopo Topo- 
razione, lo si rinvenne rutilante, coagulabile e qua-* 
le* lo si riscontra nello stata normale. In due casi 
V animale cominciò verso il sesto giorno a riaversi 
ed a mangiare , ma con una certa svogliatezza, per 
cui si sarebbe detto far ciò più per la rimembranza 
del passato che per impulso di fame presente. II più 
delle volte esso addenta le sostanze e le abbandona 
di nuovo, o le lascia sfuggire dagli angoli della boc- 
ca. Quei pochi cibi che vengono ingojati li vomita , 
alcune ore dopo, immutati In seguito più non reg- 
gendosi sulle gambe, rimane accosciato al suo posto i 
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la temperatura del corpo ai abbassa scibilmente ,- 
dimagra ogni giorno più, si fa tabido, gli occhi di- 
tentano cisposi, le feci pohacee oscure , del color 
del cioccolata , e negli ultimi giorni è quasi sem- 
pre assalito da una tosse che dura sino alla morte. 

La ferita dopo 8 a 10 giorni è oojnpletamente 
cicatrizzata. 

In un cane che campò 35 giorni, ecco cosa po- 
temmo riscontrare mediante una accurata necrotco* 
pia latta il ore dopo la morte. 

Capo. Nulla d'abnorme. 

Collo. Ferita completamente rimarginata. 

Messi allo scoperto i decimi si trovarono i mon- 
coni superiori ed inferiori alquanto, ingrossati, ed 
uniti mediante tessuto cellulare fitto, per cui forma*, 
vano di nuovo un cordone continuo* À destra fram- 
mezzo al tessuto cellulare di riunione si rinvennero 
alcuni piccoli tumoretti, simili a aevromi, che tagliati 
offrivano nel mezzo l'aspetto della sostanza nervosa* 

Petto, I polmoni offrivano i lobi inferiori epatis-» 
zati , bigi, fragili come si.riscontrano nella polmoni* 
di terzo grado. U ouore conteneva grumi di sangue 
nerastro, e grami fibrinosi, 

Addome, Le pareti del ventricolo e delle intestina 
erano assottigliate; si rimarca qualche punto echi- 
niotioo nel tenue. Del resto la mucosa era pallida e 
senza traccia alcuna di flogosi. Tutte le intestina per- 
fettamente vuote. 

La cistifellea era piena di bile tenue, color caffè; il 
fegato pallido, giallognolo, semi-atrofico, I reni nor» 
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unii, la «Hu pure. La tattica contratta strettamente f 
tv di sé stessa , perfettamente molli dt oppine , non 
oltrepassava il volume di una noce, 

Corollarj. 

Dagli esperimenti esposti nella Seconda Parte ne 
sembrano fluire spontanei i seguenti corollarj : 

I. Tutte le sostanze venefiche organiche od inoK 
geniche, introdotte nel circolo per mezzo dell' inie- 
zione nelle vene o per via d'assorbimento , modifi- 
cano sempre la crasi del sangue. 

IL Le sostanze medicamentose introdotte nel san* 
gue per mezzo dell' iniezione nelle vene danno effetti 
simili a quelli che si ottengono quando sono intro- 
dotte per la via dell' assorbimento si cutaneo che in- 
testinale (4)- 

III. Le sostanze medicamentose introdotte nel cir- 
colo esercitano prima un 9 azione sui centri nervosi, 
e in seguito si fissano a norma delle loro affinità so- 
pra qualche sistema od organo, 

IV. L'azione che le dette sostanze esercitano sul 
sistema nervoso può essere qualche volta opposta a 
quella che esercitano sopra gli altri organi* o siste* 
mi. L* arsenico , il tartaro stibia to, p. e., che abbat» 
tono le forze del sistema nervoso, infiammano invece 
la mucosa gastro-intestinale. 

V. Le sostanze medicamentose quantunque prefe- 



(1) Ciò prof* che la loro uatqra non si «Iteri uell' «ttr«?e?- 
lart la trafila dei fui attor beoti* 
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rissano m ditA organo o sistema, agfeooo» però ao~ 
pra di mio Ut un «W** proprio eh* è deferente da 
quello delle altre oongeneri. Diffatti amminis t r ati si- 
multaneamente due Agenti spinali, per esempio la 
stricnina ed il loglio, i loro effetti non ri confondono, 
ma si hanno contemporftnQWPtente i fenomeni pro-r 
prj dell* nno e dell' *Utq. 

VI. Le sostanze venefiche possono indarre rapida* 
mente la morte degli animali, q estinguendo imme- 
diatamente la vit» nei ceqtri nervosi, a lentamente 
col turbare od impedire lefunzìon; di uno Q più or* 
gani , di uno Q più sistemi. 

VII I veleni corrosivi od irritanti (arsenico, subii* 
mato corrosiva, tartaro «tibiQto, jodiq* veratriua, ecc.) 
introdotti nelT organismo per le vene» per la bocca, 
o per la cute , producono costantemente lagastro* 
enterite, se la dose. non è tale da estinguere la vita 
dell'animale in pochi minuti. , 

Vili. Lq predilezione che esercitano vewo il tuba 
gastro-enterico i veleni concosivi ed irritanti, le so- 
stanze putrefatte, ed il pus A sembra dovuta alla fa- 
ciliti! con cui il tubo stesso si presta qual' organo 
eUtninalore di essi, sia per la vasta su? superficie, sia 
per la diretta comunicazione eh 9 esso tiene coli', e- 
sterno. Gli è forse per essere il secesso ed U vomito i 
mezzi più pronti che la natura impiega neljf elimin*- 
?ione delle costanze eterogenee all'economia, che l'ul- 
tima porzione del crasso ed il retto, la porzione pi* 
lorica dello stomaco ed il duodeno presentano sw* 
pie le maggiori alterazioni* 
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IX. I veleni introdotti nèll 1 organismo per la vi* 
flello stomaco producono tutti gH effetti ad essi prò* 
prj ancfys dopo brogiotto dflgti pnenipo-gjistrici, 

Paris Tewja. 

£fri6rt?a*iQni (lei pro/I Giacobini infanto od alciinf 
fatti enunciati ne? precedente fgoorp^ e rispettive 
con/fffqftoni, 

Nel 484T al nono Oragrtisa Scientifica tenutosi 
in Venezia noi esponevamo in qua Memoria, per 1^ 
strettezza del tempo non ancor bene orbata, i ri- 
sultati ottenuti dalla lunga sprie di esperimenti nar- 
rati nel precedente lavora. Alcuni fatti Importanti 
per noi dimostrati mentre eccitarono V attenzione dt 
molti illustri personaggi , e ne procacciarono un ina- 
spettato suffragio, al perspicacissimo prof. Giaco^. 
mini di Padova, allora presidente della Sezione me-* 
dica, parvero dpbbj, non conformi ai esaltamenti da; 
lui ottenuti, e perciò contrarli alle dottrine dà esani 
antecedentemente emesse. Per quanto fosse grann 
de la convinzione di non aver errato nelP osserva» 
re, e ne riescisse fin d 1 allora di confutare le prmcin 
pali opposizioni messe in campo dal sullodato pro^ 
fossore, pure dubitammo di noi stessi, e prima di pubn 
bticare per esteso la nostra Memoria, abbiamo voluto 
accuratamente ripetere gran parte degli eqperimeiw 
ti , e particolarmente quelli che si riferivano ai fatlg 
più contrastati dalf illustre opponente. 

Avremmo voluto aggiungere di piai »* a pativa 
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dtfr prtlitiei rivolgimeli, privati dell' opportunità di 
avere a «ostia disposizione gli animali neccessari, e 
costretti a sospendere i lavori, aoa ci fu dato di 
estendere più in là il campo delle nostre ricerche, e 
di dare a tutte le idee quello sviluppo die 1* impor- 
tanza dell'argomento avrebbe richiesto. L'avidità 
non ostante delle ricerche, che, superate le prime dif- 
ficoltà, diventa nell'arte dello sperimentare una vera 
passione, un hisogno , non lascerà del tutto incom- 
piute le matte produsse* appena ne verrà propitia 
odeasfone. 

Rèduci appena de Venezia «e venne; hi pensiero 
di cangiar l'atrio d'introduzione delle diverse sostane 
*e, e di tentare, in luogo delTinjezioae per le vene, U 
metodo endemico, afeeome quello ohe insinuando 
lentamente i veleni per «Bezzo dell'assorbimento nel* 
l'economia animale lascia Ad essi maggior campo di, 
immedesimarsi e di agire «opra, quegli organi verso 
i qiiaH mottran* una maggiore predilezione. Né i 
•ostri tentativi testarono delusi, anzi da questi più 
evidente ne emerse la conforma dei già enunciati ri- 
svitamenti Cosi, per esempio, la veratrina, che per 
la sna .azione pronta, e deleteria sai poteri vitali ap«% 
portava col primo metodo troppo rapidamente la» 
morte dell' animale e aoa lasciava tempo di gettarsi 
sulla HMrta del tubo digerente, introdotta per que- 
sf atrio, predone tutte le alterazioni proprie della 
joalro^fttteriie. 

Il prof. Gteomtm, il quale si era dato prima di 
«di * questo genere di 6tud| y sebbene ammetter? la 
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gastro-enietìte suscitata éàlpu*, e dalle smart se ptt* 
Wtfatle introdotte per ìe Vfcne, la quale bdl avevamo 
accuratamente descritta , ed alla quale ci eravamo 
riferiti per evitare un* inutile ripetizione, non si «ne 
atro prócftvfe ad ammettere come prodotti di quelli 
le aUeràkfobl che fhrono da noi riscontrate negli 
animali mtftf per opera dei vèkni corrósivi ' 

Ma anzi tutto , siccome la maggior parte dèi no- 
stri lettor? òón sarà irifortaata delle obbiezioni che 
ci vennero dar lui fatte in quella circostanza , è delle 
confutazióni da' nói prodotte, erediaMo cesa neces- 
saria riassùmerle in breve e per sommi capi. A qué- 
ste aggiungeremo quelle nèòve osservazióni; che la 
mancanza del tempo ci vietò di esprimere in quel* 
f occasione, é che i nuovi esperiirtéritì ne tfuggèti* 
rono dappoi. Ciò non intendiamo di fare pet {spirito 
di polemica, ma per amore del vero, tanto pia che 
le sagacissime obbiezioni del professore Gfacomifrf 
si furono quelle che ci condussero a viemmeglio svi^ 
tappare e confermare le còse allora espòste. 

Non essendo intento nostro lo studfafrfe l f aziona 
dicotoma delle sostanze nel senso della scritta diate- 
sica italiana, ma sibbene l'azione loro elettiva aopra 
i diversi organi o sistemi , noi non e*Weretm nella 
trita e difficile questione , se tutte té sostanze me* 
dicamentose si possano o non si possano riassumere 
nelle due grandi classi di iperafeftuaoatt e di ipo~ 
slenizzantl Ciò posto (4) noi non intendiamo di 

(1) La strkniua t V addo cianidrico Tengono dai diateflìli 
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negare che farsetti*), tt tataro slitto tò, èéc^ gò* 
dano di un' azione iposteoizzante sui poteri vitali j 
tant' è taro* die adoperati a forti dòsi pfodtieono 
quasi istantaneamente la morte estinguendo là vita 
Mi centri nervosi* ma Vogliamo che si tenga pef 
dimostrato che oltre a questa insita fora proprietà 
posseggono anche quella di risvegliate Una wrO /lo- 
gori della mucosa intestinale > la quale è eostante , 
siaxhe questi veleni Vetìgano introdotti bei circolò 
direttamente per mezzo dell'iniezione nelle vene, sia 
indirettamente per m^zzo della cute o dett'ingestioné. 
Questi azione in fiammante dei vdeni Corrositi non 
venne finora riqoposctyta dal prof» Giacobini 
-• geco iu succinto gli argomenti eh'egft si compia- 
itye di esporre in proposito neff eloquentissimo suo 
discorso (Ì)« 

l.° Opporsi ai nostri risultati Quelli da lui otte* 
noti sui conigli e sui porcellCtti d' India, k questi ani* 
mali egli aveva amministrati i vdeni corrosivi per la 
tla dell'esofago, e nod aveta mai riscontrate le ai* 
terazioui proprie della vera gastroenterite, alla nc^ 
oroscopia* 

h i ni n * j< > i f ■ unni n ■ * ■ ? ■■ • » * .i - ; , - • , - - ,è ' é 



cónsUetetl amhéàm «me deprimenti. Le belle ossenrasioni del 
dottori Strambb e fluullii alle qnsli abbiamo noi pure assistito, 
dimostrarono che l'antìdoto più pronto e pia sicuro per le 
stricnina S lucidò cianidrico. Ore chi non dirà che questi è ode 
teoféUc» *d arbitraria dfctinsidne ?. 

(t) Chi Tolette leggere per esteso il discorto del prof. Gale» 
tomùu vegga la Relesione del Congresso 1 di Venetia negli « Ari- 
nati nnirerssfì di medicina », Tot. CXXIV, a pag. 141 , a 289 
( settembre ed ottobre 1647 )# 
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&• Bstérawa II AAkte tì» turi attutai tei»* 
biate le dtapadobi pàwtw ri)lhr<>l fft*/feprtiM l*fc> 
le qaali sono dotate póréfoétite allf aatonè ffctto- 
<c/ttmta» dei Telèni corroihrt wltó ttombraaa mfeo* 
si, a sono effetlo della patì^ftiiii«e/i«»^i>eiiO*^ 
tcMmóri, donotj j xfàrafatnti ùknér0&iiM)y]k al* 
tre alla ver» /logos* iÉtatiiMfa;ed hanno per *aflM> 
tere di stiriti^ A f(M t>*roi^apiil prbtmiidfllo 
oJto wpefttefe inièrnai ^elolTeilahMij **tybmfe& 
«neniiB dtflbso « che lanuto* s/tan<rto jQueste,*0c4^ 
do ftipfof. tftanmtàtfi Q?tt»dDfcero jroprie sefcrme«t 
dtfPofróofj dar bp)it#; ddto iMrJhM* dtiT oto d< 
tannala* ecc. ' ' ! 

3.° A confermare quésto sto Sabbio, concorrere, a 
parer wo,ii fetto da «ed emmoiàtorielfa namatftòk 
«otoereato dMbrtèiMéai^^ 
quali si tajetta vai* ftwlenlt Ali che *é M#e*bra che 
*e I *el»ulrlesdvàfcf feinoitìi afl a medesima* a mg» 
gior diritto lo dovevano; ésaerepér'h ffl*eo*r ime* 
'.siiiialà i' '■■•!;>». « hì'ì ■•«:''•;.'.. •': 

V Kiflattwa eheldntwiri da Mi dengpalt come 
«onceaitonti la ga&t*o-èhterìte y cioè «trito ; idiar* 
rèa, polsi piccoli, bàsA;rfreddo ade «efrejnità* la* 
gnVeWy pole^ano «ssere fenomeni di r g«iii*tep(^ 
trostimolo, e che per caratterizzare te gastfeo»eafte» 
riufWMMunrasd il meteoriimoi il calorfc utente Fec- 
dlameat»<ris^OlaiteTtteiiutirrialui come aibtoÉii ca- 
ratteristici di quéste affezióne* • 

&.° iRfeseteei alni incomprensibile Ri manifestato- 
ne dal rossore arterioso attero per irritatone ,■ ìch 
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goai o ooogeetione, dorante «*o etato morboso, ott* 
tar*m*i<fotafwiw&imimkodel<mMe.-- 

Quanfo alle prima oMnjetóqne, foetìamo anzi tutto 
notare cbc il prof. Giotamni noaadoperò cbeit ven* 
trioeto «ma atrio,d%tft*dpBioae4ri «eleni, mentre 
noi adoperammo la venera ette«d il veti tritolo sem» 
pt»ott^en<J(toe gli 6t«»si twiliameatLChft se egli non 
rinvenne l>)teréiione intesiiikek^ fo perchè, avendo 
adoperate dosirtaoppe elevate* gli animali morivano 
«bito, e non rimaneva A tempo necessario a querta 
psftoiriirsi. Nei casi <poi nel quali la riscontrò, k riten- 
ne tempra come un prodotto dell' azìoqe ehbniea e 
non come processo attivo, ficco quindi come, esislev 
ae Diurla, gastroenterite, egli pon la potè, o non la 
.vaUetrieoBOftere* Ila come mai ai può ritenere l'alte» 
ttamoneiatestinldaeffirito^eH'mMefte efttmiaoin quei 
«teli .nel 4pia& si itìjéttò ilvdeno perle venero V in- 
aimiò eolmfatddO' endemico? E poi chi non «a diatm* 
guctole ditor^ouzauoni prodotte da tao corrosivo, 
da quelle prodotte da un processo attivo di logori? 
Sarebbe quindi Italo conveniente the, prima di rifiu- 
tare i rfaailtnmatati da noi ottenuti* il prof* Gfatomnri 
tvfesso ripetatela nostro modo le esperienze ani cani, 
adoperando diisi compatibili con una pie lunga eoi» 
stima degii animali* 

Rbpetto alla sfonda obbjerione, fasciamo, notare 
•che. le atteraatohi da noi riscontrate, come osanti 
dalle parziali descrizioni ( vedi le diverte necroseo? 
pie , Parte II.*), non solo offrivano i caratteri del- 
l' vijttiotu attiva a mii difficile tf altronde a gki- 
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dicarsi da chi ebbe campò di sezionare piti éeriti- 
naja di cadaveri ; ma che spesse volte vi si associa- 
vano anche alcuni esiti dell' infiammazione, come 
per esempio, l'assottigliamento della mucosa, H 
rammollimento , le ulcerazioni, i punti gangreno- 
si , ecc. Avendo sottoposti pòi al microscopio, in un 
col dott Dubini espertissimo in questo genere di ri- 
cerche, varii pezzi di mucosa intestinale arrossata 
per Fazione dell'arsenico, o di altri veleni corrosivi 
introdotti per le vene, abbiamo osservato che rice- 
zione risultava di utìa finissima rete di vasi di color 
tosso vivo, flessuosi* varicosi, caratteri questi rite- 
nuti propri deirinjeziòne attiva. Non contenti ancóra 
sottoponemmo i pezzi al giudizio di altri distinti còl- 
leghi, fra i quali il dott. Andrea Verga già assistente 
d'anatomia ed ora direttore dell'ospitale dei paizi 
alla Senavra, e tutti convennero nel ritenere le dette 
alterazioni proprie di uno stato attivo flogistico. 

Gli animali sui quali si erano praticati gli esperi- 
menti, venivano da noi sacrificati (con un colpo sul 
capo ò con qualche goccia d' acido cianidrico) men- 
tre ancora offrivano ì fenomeni di malattia, o mo- 
rivano spontaneamente. Neil' un caso e neU' altro la 
necres£opia non essendosi mai fatta più tardi di 44 
ore dopo la morte, veniva eliminato il dubbio che 
i coloramenti intestinali fossero dà riferirsi alla pu- 
trefazione. 

A confermare lo stato véramente flogistico deliri 
tfaucosa intestinale dobbiamo qui accennare un fatto; 
al quale vuoisi pure attribuire qualche valore, ed è 

Arauu. FoL CXXFIIL U 
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che mentre il sangue nelle cavità del cuore si pre- 
sentava sciolto se T animale moriva in breve spazio 
di tempo, riscontravasi invece coagulato, fibrinoso 
e dell'aspetto della cotenna allorché sopravviveva dee 
o tre giorni all' operazione. Facciamo per ultimo os- 
servare che le alterazioni attive che il prof. Giacomi- 
vi pretende esclusive dell'alcool, e di qualche altra 
sostanza , noi non le abbiamo riscontrate allorché 
introducemmo nel circolo il detto fluido per la via 
delle vene; anzi in tal caso la mucosa si riscontrò 
sempre normale (4). (Vedi Parte li, Glasse 4.*, Ca- 
pitolo Àlcool). 

La eostante integrità che si riscontra nelle tonache 
delle vene che servirono per V infezione sta contro la 
terza obbjezione del prof. Giacomino Le sostanze 
injettate mescolandosi tòsto col sangue restano pri- 
vate dall'azione topica irritante, e questa pare la ra- 
gione per cui la sierosa interna delle vene non vie- 
ne punto offesa. D' altronde il pus injettato per le 
vene produce anch' esso la gastro-enterite. Eppure 
questa sostanza non possiede qualità chimiche alte 
ad intaccare la mucosa intestinale. 

Quanto poi alla quarta obbjezione, essere cioè il 
vomito, la diarrea, la prostrazione delle forze in molti 
casi dipendenti dall'azione deprìmente esercitata da 



(1) U traode deMMiijemoae attiva ti manifestano solamente 
allorché si fa tagojare l'alcool la grande quantità) ed allora ai 
debbono ritenere come effetto della ni azione focali irritami*, 
folla mucosa, e non detFasione generale dinamica. 
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Alcuni veleni sul sistema nervoso, indipendentemente 
della gastro-enterite, noi slamo in pieno accordo e 
ne facemmo anzi speciale menzione nel sunto letto 
al Congresso ; soggiungemmo di più, per confermare 
che tali fenomeni erano subordinati unicamente ad 
un turbamento funzionale nervoso, che in simili casi 
(vedi gif esperimenti sul tabacco, digitale, lauro-ce* 
raso) la necroscopia non rivelava mai alcuna delle 
alterazioni proprie delta gastro-enterite. Oltre a tutto 
ciò sembrava strano al prof. Giacomini Che i cani 
ai quali si injettavano I veleni irritanti non presene- 
Cassero durante la vita il meteorismo che egli ritiene 
in ogni caso di forte gaitro-enterite come sintomo 
Indispensabile, e neppure quel forte eccitamento co- 
ccolare ed il calore cutaneo che si manifesta solita- 
mente nelle ajfèkionl infiammatorie; ma in luogo 
di questo offrivano costantemente la bava alla bocca, 
la prostrazione delle forze, i polsi piccoli, bassi, il 
vomito sfrenato, quasi incessante, la dissenteria con- 
tinua, il tenesmo, i quali sintomi tutti la necroscopia 
mostrava dipendenti dalla gastro-enterite prodottasi 
per T introduzione dei veleni nel circolo. Che poi H 
meteorismo sia un sintomo patognomonico costante 
della gastro-enterite noi non possiamo ammetter- 
lo, almeno nel cane, giacché non si offre neppure al- 
lora che la flogosi intestinale è suscitata dai veleni 
introdotti nello stomaco, nel qual caso nessuno la 
vorrà porre in dubbio. L' abbassamento poi dei polsi, 
la perfrigerazione delle estremità, la prostvaziofte 
delle forze muscolari sono certamente fenomeni 
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che svelano la depressione delle forze vitali, ma A 
lutti è noto come nelle gravi affezioni addominali 
questi fenomeni si riscontrano quasi sempre in luogo 
di quella forte reazione, che suole accompagnare la 
flogosi dei polmoni, delle pleure, delle articolazioni. 

In quanto alla quinta ed ultima obbiezione non fa- 
remo che contrapporre cose da tutti ammesse, che, 
cioè! il processo di flogosi si ordisce nella rete capil- 
lare per un'esagerazione di vitalità indipendente dal 
cuore e dai grossi vasi, I quali non ne partecipano che 
più tardi, e solo allorquando viene alterata la crasi 
aangdigAa , e che 1 - irritazione locale si ò diffusa ai 
centri. Di più: none forse un fatto ovvio, e da tutti i 
pratici avvertito, che le gravi flogosi addominali si 
assodano ad una straordinaria depressione dei polsi 
e ad uno stato semi-asfittico? e che il cuore ed i bat* 
titi arteriosi ripigliano energia mano mano che la 
condizione locale vassi ammansando? A questo ag» 
giungansi i casi di polmonia sviluppatisi nei cavalli 
sotto le forti depleaioni sanguigne > notati da an- 
drai, e gli altri casi di flogosi riscontrate in individui 
estenuati od anemici, che gli autori designarono con 
poetica espressione come itole di fuoco in un more 
di ghiaccio. 

Gran parte degli schiarimenti or ora accennati 
furono da noi esposti a voce nella discussione che 
erasi impegnata davanti alla Sezione medica ; ma fos* 
se per troppa convinzione ne' suoi, o per poca fede 
nei nostri esperimenti, il prof. Giacomini, lungi dal 
mostrarsi persuaso, tornava negli ultimi momenti del- 
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¥ ultima seduta di nuovo in argomento , ed a noi 
particolarmente rivolgendo la -parola, quasi facen- 
done carico della persistenza con cui avevamo dife- 
sa la nostra causa , e la convinzione nostra forse per 
temerarietà interpretando, ne tacciava di troppa con- 
fidenza in noi stessi, per cui ne invitava a ripetere gli 
esperimenti in presenza di persona da lui delegata. 
All'indiscreto desiderio noi non abbiamo creduto di 
accondiscendere : tanto pia ebe a convincersi della 
verità bastava che egli stesso avesse ripetuto qual- 
cuno dei nostri sperimenti. — Le ultime esperienze 
però, acciocché fossero più valide, praticammo quasi 
tutte al cospetto di molti colleghi, fra i quali il prof. 
Minichj, di Padova, i dottori Restelli, Garbagnati, 
Tizzoni, Peluso s Sapolina, Pirovano, Frua, ecc. 

Nella stessa circostanza, ad infermare il valore dei 
nostri sperimenti, egli traeva nuovo argomento da} 
non aver noi tenuto calcolo dell'aria introdotta nelle 
vene, di cui una sola bolla basta a produrre la mor- 
te di un grosso cavallo. Ma se non abbiamo accen- 
nato a questo inconveniente, gli è perchè nelle innu- 
merevoli injezioni praticate 4on ci accadde di os* 
servarlo neppure una volta ; anzi spesso per dimen- 
ticanza, non espellendo l' aria per caso aspirata coi 
liquidi mediante lo schizzetto, udimmo il gorgolio di 
quella prodotto al suo passaggio per le vene, e pur 
tuttavia non osservammo quei tristi effetti che le si 
vorrebbero imputare. Per meglio persuaderci allo- 
ra dell'innocuità dell'aria introdotta nelle vene dei 
cani, abbiamo messo allo scoperto ora una giugij-e 
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lare, ora una femorale, e strettala eoo un filo intor- 
no al tubo di uno schizzetto, perchè non sortisse 
dall'incisione, ne injettammo verso il cuore due, e fin 
tre schizzettate senza che i «ani patissero il menomo 
sconcerto. Queste esperienze furono fatte in presen- 
za del prof. Minich e di altri eollegbi, e sono in tut- 
to conformi a quelle dei dott. Rateili e Strambio. 

Meravigliavasi infine il prof. Giavomini perchè foa« 
se stato offeso il tubo intestinale nella dignità delle 
sue funzioni, e gli fosse da noi attribuita, oltre alio 
già conosciute, anche quella di eliminare le sostan- 
ze eterogenee all'economia animale. Ha non è for- 
se un fatto a tutti noto che la soppressione del su- 
dore induce spesso la diarrea, e che molti ascessi 
scompajono per mezzo di evacuazioni metastatiche 
intestinali? Arroge a tutto ciò il fatto di Robinson* 
il quale dopo aver estirpato i reni a vani animali, 
osservò che i principii componenti V orina veniva* 
no eliminati per mezzo della mucoso intestinale. 

Dietro gli esperimenti riguardanti i veleni corrosivi 
per noi esposti , si potrà quindi ammettere come un 
fatto dimostrato, che i medesimi introdotti per le ve-* 
ne e per la eute, inducono suNa mucosa gastro-en- 
terica un' attiva e reale infiammazione, di grado pe- 
rò alquanto minore di quella che provocano allorché 
vengono propinati per la bocca. La facilità poi colla 
quale essi estinguono la vita, qualora si ecceda nelle 
dosi, ne persuade altresì che oltre all'azione elettiva 
sul tubo gastro-enterico, altra ne posseggono mi- 
cidiale, e capace di abbattere le forze del sistema 
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nervoso, che spiagasi non appena vengano per mez- 
zo del sangue portati a contatto di esso. 

L'azione del tartaro stibiato, dell'arsenico, del su- 
blimato corrosivo, eccv, che il prof. Giacomini am- 
mette come iposteniszante sopra tutto V organismo, 
e che noi non riconosciamo come tale che riguardo 
al sistema nervoso, verrebbe, secondo le esperienze 
dell'Autore, elisa e paralizzata da una corrisponden- 
te dose di altra sostanza fornita d'indole opposta, o 
fpersf efitaronle, come per esempio l'alcool. Allo sco- 
po di verificare se realmente esista questo antago- 
nismo di azione nelle sostauze chiamate iposteniz- 
zanti ed iperstenizzanti, instituimmo appositi espe- 
rimenti; ed anche per questi ne piacque, a differen- 
za del professore di Padova, adoperare 1* atrio delle 
vene in vece dell'esofago. 

I motivi per cui scegliemmo anche in questo caso 
r injezione per le vene, si furono: i.° perchè gli ef- 
fetti sono simili a quelli che si ottengono per lo sto- 
maco. 2.° Perchè sono più pronti. 3.° Perchè si pos- 
sono misurare meglio le dosi dei veleni; cosa che rie- 
sce pressoché impossibile per la bocca.. 4.° Perchè 
l' operazione è più facile e più spedita. 

Ora ecco gli esperimenti: 

EsmnouiTo Pumo. 
Jrsenito solo. Alcool ed arsenico. 

Cane pomer di media Cane pomer, simile, 
grossezza. 
Si hijetu per la femora- Si iojetta per la femorale 
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)e destra un granQ e menu 
di acido arseniqso sciolto in 
mezz' oncia circa di acqua. 



1 battiti del cuore si fan- 
no frequenti e deboli. — % 
minuti dopo ha una scari- 
ca di materie fecali e tene- 
smo consecutivo. Dopo 42 
minuti yomita materie ali- 
mentari ed in segnilo mq- 
ffrt* giallastre. Il vomito 
si ripete quattro volte, e vi 
si associa la diarrea. 



Muore 12 ore circa dopo 
Vinjezione. 

Necroscopici 8 ore dopo 
la morte. 

Capo, petto, nulla d'ab- 
norme. 



Jddome. lì ventricolo off 
(re una macchia rosso-viva 
di 3 pollici di diametro in 
vicinanza al piloro. Il duo- 
fieno e quasi tutto il tenue 



sìuÌBtTHtnezz' oncia tfakoqf 
allungato eoa pari quanti- 
tà di acqua, e tenente in so- 
luzione un grano e meszq 
Ài acido arsenioso. 

I battiti del cuore si fan- 
no frequenti e deboli. — II 
cane cade sull'istante /fac- 
cino ed anestetico. Dopo 8 
minuti si ricupera e vomir 
ta materie alimentari , poi 
mucosità giallastre. Il vo- 
mito si ripète qqattro volte; 
sforzato a star in piedi non, 
?i regg* e fade sui fianchi 
come morto. Pppp 20 mi- 
nuti rimesso sulle gambe , 
vi sta immobile come fosse 
fli legno. Si trascina bar- 
collando in un angolo, vi 
si sdraja mostrando grave 
malessere. 

Muore 10 ore circa dopo 
Finjesione. 

Necroscopici 10 ore do- 
po la mprte. 

Cq/>o. Legger congestio- 
ne dei vasi, delle menjpgi e 
del cervello. 

Petto. Nulla d'abnorme. 

Addome. La mucosa del 
ventricolo è in totalità ar T 
rossata da finissima ìnjezio- 
ne papillare. Il duodeno e 
l'ileo sì offrono di un color 
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presentano unafinissimainr 
jezione di tutti i villi. II ret- 
to è solcato da strisele lon- 
gitudinali di color rosjo 
intenso. Gli altri yisce? i so* 
fio normali. 

Il sangue è nerty sciolto^ 
pon coagulato. 



rosso-vivo. Questo rossori» 
diminuisce Terso il ceco, e 
ricompare nel retto sotto 1q 
forma di strispie longitudi? 
pali. Gli altri visceri sono 
normali. 

Il sangue è nero, sciolto^ 
pop coagulato. 



In questo esperimento, ad onta che nel cpne siasi in- 
jettata una dose di alcool da renderlo semi-asfittico (par 
ralisi ed apestesia), l'acido arsenico nqn mancò di pro- 
durre i proprj dfetU colla stessa intensità come allora 
.che yenne ipjettato spio, produsse and la morte in mi- 
nor spazio 4! tempo , ed offrì alla necroscopia risultati 
affatto identici a quelli ottenuti per l'iniezione del solq 
ar.idp arsenipso. 

ESPERJMIUTO II, 

Sublimato corrosivo. .Alcool e sublimata 

corrosivo. 



Cane pomer nero, di me» 
fiìa grossezza. 

8i injetta per la femora- 
le destra un grano di su- 
blimato scipito nell'acqua. 



Nessun sintomo al mo- 
mento. Dopo 10 minut /vo- 
mito di materie alimentari. 
Prostrazione di forze, bat- 
titi del cuore frequenti e de- 
boli. 

Il giorno dopo è triste, 
f ifiuta il cibo , vomita mu- 



Cane da caccia, simile. 

Si injettano 3 dramme di 
alpopl allungato con pari 
quantità di acqua e tenente 
in soluzione ungrano di suw 
^limato* 

Si hanno sull'istante, i fé? 
nomeni proprii dell' alcool 
(paralisi dell'estremità pò? 
8 teriori, barcollamento, mi- 
driasi). Dopo due minuti vo- 
mito di materie alimentari. 

Si rannicchia in un ango- 
lo, quindi preso da somma 
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cosila giallastre, edto sca- 
riche diarroiche tiotedi san- 
gue. 



Muore alla sera 36 ere 
dopo Finjezione. 

Necroscopia* 10 ore do- 
po la morte. 

Capo, petto. Normali. 

Addome. Assottigliate e 
quasi scomparse le valvole 
ed i villi della mucosa inte- 
stinale. Injeziooe rosso-vi- 
va per sei pollici nel tenue; 
retto con strisele longitu- 
dinali rosso-intense; muco- 
sità sanguinolenti in tutto 
l'intestino. 

Altri visceri normali. 

Sangue con grumi fibri- 
nosi. 

[Sublimato sola* 

Cane pomer piuttosto 
grosso. 

Si iqjetta per una femo- 
rale un meno grano di su- 
blimato sciolto in mezz'on- 
cia circa di acqua. 



inquietudine gira per il lo* 
cale eoi muso a terra, sbuf- 
fando. Ad un tratto è cólto 
da un accesso tetanico che 
lo fa cadere a terra : getta 
un grido, stirale gambo 
anteriori, arrovescia la te-» 
sta airiadletro,mandaquat« 
tro o cinque sbuffi e spira, 

Lf esperimento durò 80 
minuti* 

Necrascepia. Un*ora do- 
po la morte» 

Visceri tutti del capotati 
petto e del ventre normali. 
Solo al duodeno quattro o 
cinque strisele longitudina- 
li di un eolor rosso- vivo. 
Sangue nero sciolto non 
coagulato. 



Alcool e sublimalo* 
Cane bastardo, simile. 

Si ipjetta mezz'oncia cir- 
ca di alcool teoente in so- 
luzione un ottavo di grano 
di sublimato per una femo- 
rale. 
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Non si ha alcun fenome- 
no al momento. 

Alla notte vomita mate- 
rie alimentari. 



II giorno dopo ò triste,ri- 
fiuta il cibo , i battiti del 
cuore sono frequenti, la re* 
spirazione celere. HavvI 
diarrea, 

Al terzo giorno trovasi 
nello stesso stato. Vomita 
mucosità. Continua la diar- 
ree, non mangia. 

Al quarto giorno. Dima- 
gra sensibilmente, occhi ci- 
sposi , diarrea con striscio 
di sangue. — Viene ucciso 
verso sera conun colpo sul 
capo. 



Neeroseopia 10 ore dopo 
la morte. 

Capo. Nulla d'abnorme. 

Petfo. Polmoni edemato- 
si; cuore contenente grumi 
fibrinosi nelle cavità destre. 

Addome, La mucosa del 
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81 hanno I fenomeni del* 
T alcool fino alla completa 
paralisi ed anestesia. 

Dopo tre minati si ricu- 
pera e vomita materie ali* 
mentari,Si rannicchia in un 
angolo, mostrando sommo 
malessere. Nella notte ha 
vomito e diarrea profusa. ' 

Il giorno dopo sforzato a 
star in piedi non si regge , 
la diarrea continua , i bat- 
titi cardiaci sono frequenti, 
la respirazione celere , af- 
fannosa. 

Al terzo giorno medesi- 
mo stato. Si iojetta allora 
per l' altra femorale mez- 
**encia di alcool ed un ot- 
tavo di grano di sublimato. 

Vi hanno di nuovo I fé* 
nomeni dell'alcool sino alla 
completa anestesia e para* 
list Dura in tale stato per 
10 minuti, poi si ricupera, 
vomita due volte materie 
mucose, ha scariche diar- 
roiche. Muore nella notte* 

Necroscopialì ore dopo 
la morte. 

Capo. Nulla d* abnorme. 

Petto. Nulla d'abnorme» 



Addome. Chiazze pun- 
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ventricolo e del tenue è 
cploraty quasi 19 tptelità i» 
rosso-yivq ed asspttigliflta; 
lina nspeqsit^ sapguiqo- 
lept* tappezza tuttp riqte- 
stino» Il fetta è del polo? 
<Jel maltpne,ed è sqlcato di| 
striaci© longitqdineli di uq 
color rosso ancor più In- 
tenso. 

Gli altri visceri sono nor- 
mali. 



leggiate di color rosso-vi- 
vo sparse per l'intestino in 
pumero di sette od otto: 
qupstp spno circondate da 
finissima infezione arboriz- 
zata. Valvola ileo-cecale ul- 
cerata; abrasioni in varìj 
punti delle pieghe longitu- 
dinali del rello. Mucosità 
sanguinolenti io tutto l'in- 
testino. Sangue pero sciol- 
to nell'albero venoso* gru- 
mi fibrinosi nel cuor destro. 
Altri visceri normali. 



Da questo 2.° esperimento risulta : 1.° che un grano di 
sublimato mentre lasciò vivere per 36 ore il cane allor- 
ché fu spmmlnistratp sciolto nell* acqua, lo uccise in 30 
minuti somministrato sciolto in 3 dramme di alcool; 2* 
che un mezzo grano di sublimato, mentre in soluzione 
acquosa lasciò vivere V animale per quattro, giorni, per 
cui venne ucciso con un colpo sul capo, alla dose di un 
quarto di grano, in due riprese ed in unione ogni volta 
mezz'oncia di alcool produsse la morte in- tre giorni, 
dando nell'un caso .e nell'altro i fenomeni propri! in vi- 
ta e gli identici risultati necroscopici dopo la morte. 

Esperimento III. 



Tartaro stibiato solo. 

Cane pomer di media 
grossezza. 

Si injettano per una fe- 
morale 18 granì di tartaro 
jtibiato sciolto in mesar'on- 
fiq circa di acqua. 



Àlcool e tartaro stibiato. 

Cane pomer, simile. 

8i injetta mezs* oncia di 
alcool ( allungato con pari 
quantità di acqua) e subito 
dopo ingrani di tartaro sti- 
biato sciolto in poca quan- 
tità di acqua. 
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' Dopo pochi* itifiwtf baVd 
Copiose dalla bócca, poi vo- 
mito di materia alimentari, 
quindi di mucosità. I bat- 
titi cardiaci sono quasi in*- 
percettibill , havvi somma 
prostrazióne di forze , e 
diarrea. Dopo un'ora circa 
accessi convulsivi; a que- 
sti subentra una flaccidezza 
dì miti i muscoli i il respi- 
ro si fa profondo. a lambii 
vomito va ripetendosi più. 
Volte, così pure la diarrea. 



Muore ih fcàjto a 12 otè 
dairinjèzione. 

Necroscopia 40 ore do- 
po la morte. 

Capo, petto. Nulla d'ab- 
norme* 

Addome. Macchia tossa 
della grandezza di un 5 fr. 
Vicino alla porzione pilori- 
ca del ventricolo; rossore 
intenso vivo di tutti i villi 
del duodeno e di gran par- 
te dell'ifeo.Questo diminuì- 
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'■ €t hanno iièf primi mo* 
Gentil fenomeni dell'alcool 
sino alla complèta panatiti 
ed anestesia. La respirato- 
ne si affievolisce , i battiti 
del cuore sono impercetti- 
bili, sicché diresti l'anima- 
le spirante. Dopo 10 minu- 
ti circa si ridestarvi hanno 
alipra cinque o sei inutili 
conati di vomito, il cuore 
ftqqqbta.for^a nei sqoi bat- 
titi. La respirazione sj/fa 

• profonda e celeri. Il c*ne 
rimane flaccida e la leasi- 
biliià è anepre WW^ del 
/normale.; perde urine, e fe- 
ci* Dopo due or$dLao«mo 
abbellimento ha upa.scari- 
ca diarroica con striscio di 
sangue. 

Muore in èaj)d a sei ore 
dàirinjezfoiie. 

• Nécroscopiail ore Uopo 
la morte. 

- Capo. Cervello leggier- 
mente congesto di sangue. 

Petto. Rulla d'abnòrme. 

Addome. Macchia inten- 
samente rossa al fondo ce- 

• co del ventricolo j duodeno 
finamente incettato, di color 

-rosso-vivo : questa iniezio- 
ne continua per lungo trat- 
to nell't/eo. La valvola ileo- 
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■ee Io vicinanza al tetta 9 e eeècU i di color rosso mot* 
ricompare nel retto sotto ione, le pieghe longitudi- 
forma di strisele longitudi- nali del tetto e tutu la mu- 
nali» cosa sua di color rosso in- 

tenso: mucosità sanguino- 
lenti in tutto l'iniettato» Fe- 
ci fluide nel ceco e nel rel- 
to.FegatozeQpo di sangue* 
Altri visceri normali 

Da questo esperimento risulta che I* alcool lungi dal 
rendere minore la forza d'azione del tartaro stlbiato ne 
aggravò anzi I sintomi» La morte pure avvenne in que- 
st'ultimo caso sei ore prima. I risultati necroscopici fu- 
rono identici. Che se il vomito non fu net cane alcooliz- 
zato cosi sfrenato > come nell' esperimento senza alcool* 
questo noi lo crediamo dovuto alla congestione indotta 
dall'alcool net vasi del cervello ed al torpore che ne con- 
seguita. Lo stesso accade negli apopletici e nel maniaci 
che tollerano ingenti dosi di tartaro stlbiato. 

EgPKRIWft to IV. 
Acido Àlcool 

idrocianico* ed acido idrocianico. 



• Cane bastardo piuttosto 
grosso. 

8' infetta per una femo- 
rale una goccia di acido cia- 
nidrico sciolto io dram, tf 

-circa di acqua. 

- Il cane fa due o tre pro- 
fonde ispirazioni, si scuo- 
te in tutto il corpose preso 
da un accesso tetanico, er- 
ge il capo dal tavolo su coi 
è legato , manda un grido, 



Cane da guardia piutto- 
sto grosso. 

8* infetta tna% J oncia di 
alcool allungato e con pari 
quantità di acqua , e si ot- 
tengono i fenomeni propri! 
di questa sostanza fino alla 
completa paralisi ed ùuen* 
sibilila. 81 diluisce allora 
una goccia di acido ciani- 
drico in tre dramme circa 
di alcool allungato. Il cane 
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fililo flaccido, e spira In pò- si scuote dal letargo In cut 
co men di un minato. giace, fa due o tre profon- 

de inspirazioni,it cuore bat- 
te violentemente^ dopo una 
forte contrazione tetanica» 
qualche sbaffo ed un grido , 
in meno d'un minuto spira. 
Necroscopica Nulla d'ab- Necroscopia. Nulla d'ab- 
norme a tutti I visceri, norme a tutti i visceri. 

L'acido cianidrico in questo 4.* esperimento produsse 
dunque la morte Dell' egual spazio di tempo, preceduta 
dagli stessi fenomeni, eguali in intensità, tanto incettato 
solo quanto In unione ad una quantità di alcool capace 
di rendere semi-asfittico l'animale. 

Da questi esperimenti ne pare dunque si possa 
conchiudere 

4.° Che l'alcool injettato prima o contemporanea- 
mente ad una dose corrispondente dei veleni su ci* 
tati (arsenico, sublimato, tartaro stibiato, acido cia- 
nidrico), manifesta gli effetti che li sono proprj sul- 
l'economia animale; 

2.° Che i suddetti veleni non distruggono l'aziona 
dell' alcool né cessano di esercitare la propria e di 
produrre la morte qualora la dose sia mortale , ad 
onta che siasi introdotta nelT organismo una *ale 
quantità di alcool da rendere semi-asfittico l'animale. 

3.° Che P arsenico, il sublimato, il tartaro stibia- 
to, ecc., producono egualmente la gastro-enterite 
tanto somministrati sciolti nell'acqua che in grande 
quantità di alcool. — L'alcool injettato per le vene 
non induce alterazione alcuna intestinale (4). 

(1) Vedi Parte Seconda, Classe 4. a , Capitolo Alcool. 
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4.° Non potersi negare ette il vomitò prodotto àiì 
tartaro stibiato, dall'arsènico, ecc., veiigà frenato dà 
una dose corrispondente di alcool Quésto fatto però 
è dovuto alla congestione indòtta nei vaài del cer- 
vello da quelle sostanze ed al torpore che né con- 
seguita, antiche ad xtixi opposta azione dinamica. 

5 * Nóri potersi ammettere, dietro i iiostri épètU 
nienti, che incettando contemporaneamente due so- 
stanze di natura opposta ed a dosi mortali l'anima- 
le sopravviva un tempo maggiore di quello che sa- 
rebbe vissuto se gli fosse stata injettata una sola àeU 
U dette sostanze* 

Voglia ora il prof, tiìacotnini accògliere benigna- 
mente questi nostri lavori diretti a rischiarare la ve- 
rità j e se gli sembrano dimostrativi e tali da merita- 
re la sua confidenza > farne quelle applicazioni che 
la perspicace sua mente crederà giuste. Che se fos- 
sero difettosi gli esperimenti, od erroneamente defi- 
niti i risultati, ripetiamo ancora francamente quanto 
dicemmo al Congresso di Venezia : «tanto sempre 
pronti a ricrederci sei fatti ce lo impongono. 

Prima di chiudere la presente Memoria ci credia- 
mo in debito di rendere a testimonianza di grati- 
tudine i più vivi ringraziamenti alla Direzione del- 
l'Ospitale Maggiore che in quest'ultimi tempi ne pre- 
stò volonterosa i mezzi necessarj per continuare nel- 
le nostre ricerche, non Che ai dottori Pirovano, 
Garbagnati e Bobini che spesso ne giovarono del- 
l'opera e del consiglio. 
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Ùmméntarii délV Attutò di Brescia per gU ami 
accademici 1845 . e J 846.— Brescia* Venturini, 
. 1847. Un Fol dì pag.ÀSl in-8.° con Tavola di 
Osservazioni meteorologiche. (Estratto / 

De/ cangiamento delta diatesi j del doiu Antonio Sardri. 

In questa Memoria* la quale tocca un argomento che fa eoe/ 
getto di gravi e aspre. dispute alcuni lustri sono, l'Autore espone 
alle cbnsiderasiooi dell'Ateneo I tegnenti fatti , « Ini occorsi nel- 
l'esercizio dell'arte, I qnali sarebbero atti per sno affiso a 
provare la realtà del controverso mutamento \ cioè a dire che 
nelle malattie flogistiche avvenga tfu mutarsi del morbo dallo 
stato di eccitamento in istato contrario* e quindi esservi la op-. 
portoùità di sostituire , dopo certi giorni di malattia * alla cura 
deprimente* quella rinforsente. \ 

. Primo caiOm -*- Una fitaciolla d'anni dieci ammalava ol grave 
affesione, con Sintomi manifesti di gastrica -ma Ugna. Tale veniva 
giudicata la malattia , e il continuo sopore , la vomlturiaioue , 
l'alvo ostinatamente Serrato, is lingua secca, impaniata, assai 
rossa ai bordi, la pupilla dilatata, la febbre ardente} accompa« 
gnau da delirio dorante la notte, e particolarmente la fuliggine 
che ogni mattina appariva sulle labbra. è sul denti, giustificar 
vano siffatta diagnosi. Curata col. metodo indicato dal caso, cioè 
col controstimolaote, l'inferma sul settimo giorno trov svasi mi- 
gliorata per modo» che quasi polis dirsi convalescente. Ala giunto, 
l'ottavo giorno, ecco il male di nuòvo aggravarsi, e tornare in 
campo i segni della flogosi, lingua rossa e secca, polso Vibrato 
e frequente j ventre meteòrinato, nausea, vomiturisione, delirio 
io forma catafepticà. Ad on^a di db nondimeno, l'Autore, in* 
cumbente alia cura, fatto riflesso che se le Sanguigne, i purganti 
e l'austera dieta non aveano domata la flogosi costituente . là 
malattie», ma solo abbassata d'assai la vitalità, potean i detti, 
sintomi non esscte procedenti dalla causa prima, cioè dalla flo- 
gosi, m* essere piuttosto simulati e ripetuti dal sistema ner-J» 
vaso, com'eco deli' impressione flogistica esercitata sul sistema 
sanguigno» e considerato che ov'egli avesse continualo còl rae- 

Amuìi. Voi. cxxrm. *B 
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tato dtf riastnte, 4o*«* «Ila rimane*!* {lagosi togliere ancor* 
U vita alla Inferma , mentre ali? ineontro eccitando la vitalità 
poterà aver meato a superare le malattia , appigliatosi a questo 
secondo partito, si volse Invece ed sa trattamento* nutriente ed 
alquanto stimolante prescrivendo per alcuni giorni sei grani di 
chinino ed uno di oppio puro, e concedendo all'ammalata cibi 
rinforsativiy non escluso il vino. Al secondo giorno tutti quei 
sintomi di pessimo augurio evanirono quasi affitto, ricomparvero 
le sperarne, e in nitri otto giorni la fanciulla trovossi in istato 
di perfetta guarigione. Conta questo caso alcuni anni, sansa che 
la giovinetta abbia d'allora in poi avuto più a dolessi di altra 
infermità. 

Secondo caso. — Una signora nella età di anni trenta , di 
temperamento vigoroso , che area quattro volte figliato sema 
aver mai aofferto malattia, venne Tanno scorno assalita da colica 
uterina , con sintomi che qualificavano la malattia fra le più 
gravi. I dolori si estendevano all'intero corpo dell'utero ed ai 
suoi legamenti, aamlendola Uncinanti, insopportabili; ne era af- 
fetto per consenso anche il ventricolo , che si manifestava sof • 
forante, ed ostinato insorgeva ad intervalli un vomito di materia 
biliari., o d'altra qualunque sostante che l'ammalata tentasse 
ingollare* Uu energico trattamento cootrostimolante, continuato 
per tei giorni con austera dieta, parecchi purgativi ed estrasiona 
di centodnquant'oncie di sangue, produssero un notevole, ben* 
che- lento vantaggio, vigendo tuttavia una flngosi ostinata o dif- 
fusa. Trascorso l'ottavo giorno, pareva l'acuta affettane prossima 
al suo declivio; ed essendo le forse vitali dell* inferma assai 
depreste , ▼' era luogo a sperare che la sola sospensione della 
cura deprimente occorsa a debellare la ffogosl, potesse bastare 
a rinvigorire l'abbattuto organismo. Ma ecco alla nona giornata 
mutarsi affatto- le cose, tornare la colica uterina, con dolori ape* 
Smodici ai legamenti e lungo le cosde, e vomito -continuato. Il 
polso dell' Inferma era ceduto, frequente, ed il volto arrossato ; 
e nella notte ella fu molto inquieta, ed in ismania con delirio. 
La somlglisnta di questa emergente con quella del caso prece- 
dente deststo avendo nell'autore lo atesso pensiero occorsogli 
in esso caso, venuto nella risolutane di mutar del tutto il re- 
gime della cura primitiva, egli prescrisse sull'istante una dea* 
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etano di ohiiift., di eei furono ttOsmneie iti quel giorno «tesso 
trOoueie ripartile in intervalli prima dei cibi rinforzativi, dono 
i quali a ptecole ripresa il vino di Malaga nella quantità di 
inetta libbra durante k adornate; Verno seaa u condizione del- 
l' ammalata trovava»! avutala da qnella deLU mattina, essendo 
tutti i sfa temi di prima scomparsi di mano fra mano ch'ella si • 
veniva oobfortando eolia dora nutriente e afctflfeati**, Mei se- 
dente giorno si. continuò eolla stessa cure» e ■tosi pur» nel 
terso, quarto e quinto; nel quale manifestatosi un leggerissimo 
inbaratto gastrico* procedente da alquanto abuso de'eibi «otri- 
ènti, fatto dal P inferma, veiMHI dissipato con poca msatiesia; dopp 
di che si proseguì nell'uso del metodo nutritive) stimolante, fio- 
che l'ammalati si rimise nella doride salute primiera. 
* Tetto cose» -— Soggetto di questo caso essendo l'Autor* me- 
desimo* k> riferiremo eolie seguenti «ut parole* a Sono due anni 
passati dacché io trafagliava di dolore reumatico ef capo , il 
quale era accompagnalo da mal alare Universale, e da febbre 
infiammatoria, che giudicassi del genere delle reumatiche. Andò 
Scemando H dolore, e tutti i sintomi della malattia, più che ai 
Usata de) solito metodo antiflogistico i in nove giorni perdetti 
settanta onde di sangue, presi diversi' purganti» ed osservai asti- 
nenza set upolosa nei vitto; Le cose procedevano per tei modo, 
che pervenni a quellVpoca liberalo dalla reumatica affezione, e 
più di tatto dai. dolore terminante ed oppressivo al capo. Ma 
Senta manifesta cagione al decimo giorno mi trovavo in ewadi- 
siòne eguale o peggiore ér quella del primo. Ài dottore 
che mj visitava' parve riscontrare I sintomi identici' della primi- 
tiva affezione, e giudicò che se erano stati lotti col controsti* 
molo, nello stesso al dovesse tuttavia fidatamente proseguire. 
Da cootrarj pensieri e timori combattuto, ebbi finalmente a per- 
suadermi che al tratta vu solo di eccitamento nervoso, e> che erano 
bugiardi quei sintomi, quantunque In apparenza Identici ai primi * 
veramente InuemmatOrj. In questa certezza mi appigliai ad una 
cura al tutto contraria alla prima prendendo fra quel giornee 
Il successivo uno scrupolo di chinino , usando del vitto nutri- 
ente e del vino generoso .... Liberommi quel metodo, quasi 
per incanto, da tatti i miei patimenti, ed ai terzo giorno, come 
se da nessuna malattia fossi mal stato oppresso, mi ritornai atte 
consorte incomberne ». 
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Quarto cato. — Vèrso k fine dello' scotto gennajo tu gio* 
tane di dra veni* anni , dopo ator geeaorigllato fino • tarda 
notte lo allégra brigata, condottosi e cita o coricatnd, ito lan» 
dnante e 'fitto doloratila destra regione del petto non .gli con* 
eesse che poche ore di tonno. Chiamato l'Amore a visitarlo, lo 
trovò inquieto ed affannoso , e giacente sol lato sinistro, non 
potendo che a mala pena ristarsi sol destro. Avere il polso vip 
brato e febbrile, arida è seco* la pelle, era oppresso delle, tosse 
•e dall' affanno. Il dolora al petto era Insopportabile sotto k re* 
spirauione, corrispondente sino alla spalki lingua secca, occhi 
tossi, cefeklgia. Qoestl fintomi non lasciando dubitare che si 
trattasse di pneumonUe, gli si celi a s s ero da veni' onde di sua» 
gue, e gli venne sonHninistrata nna valida postone purgativa: 
verso aerai essendosi il male aggravalo, gli si riaperse k vena* 
nei giorno dopo, continuando nn tale stato, d fece nna nnova 
sanguigna, usando dei tartaro stintelo epicraticamente • k sera, 
peggiorando lo coso, d fa un altro salasso ; nel terao giorno , 
non ottenendod un miglioramnoto , d continuo k uiededma 
cura} nel quarto la febbre rimette d'alquanto, ma verso sera i 
fenomeni del petto s 9 anjnentano si neramente da mettere V in- 
fermo a mal partito: nuova nobotomk, dopo k quak k violenta 
del male sembra - mllentard ; ma pd maggiormente riprende 
fona. Si continuo nella cura deprimente fino al sesto giorno , 
essendosi , in questo frattempo, estratto cento quarant'onde di 
sangue sempre più cotennoso, sdolto quattro volte l'alvo insi- 
stendo col tartaro stibiato In dose di sd grani , applicati due 
vescicanti, è raccomandata austera dieta. Ad onta peri di un 
metodo così energico, l'ammalato continuava ad offrire sintomi 
d gravi , che già la «era del sesto giorno si dubitava di per- 
derlo, a Mi fed a considerare (dice l'Autore) su quanto si era 
sino allora eseguito. 11 solo decubito sui lato affetto kceva in- 
sorgere affanno, tosse e catarro, da minacciare il povero amma- 
lato di sonocasione \ non poteva compiere l' inspirazione sansa 
k comparsa dd fenomeni già ammaliati. Che sperare , diceva 
tra me, da nuove sanguigne, se quelk istesaa praticata stamane 
aggravo maggiormente I* infermo? La sua vitalità è già spenta. 
E. come potrà egli sostenere nuova perdita di quel fluido si in- 
dispensabile alk vita? Torno ad ispesfonare li suo polso , che 
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b vibrante, frequente 6 dilatato, non oc* doro, poiché «11» ne., 
noma pressione scompare; ' iaorJmento ai ai anseniace o delirai 
perciò diasi fra ma: la tono- vitato osiate ancora noli' ammalato i 
ma rigr por anco incontnstebilseeote la inalati* por tutti quei 
fenomeni già descritti. Ila, a so io nettassi ornate istesaa vita- 
lità a combatterò ia eoodiaiono'paaniogioa costituente la naUtti*, 
Ja qosltt debbo poro essersi attenuata per .ia modiceaionn isti- 
tuita , non potrei ottenere il desiderato scopo?. Misi a severo 
calcolo le 'leggi deli*asso r b n nento, e mi furono esse di conforto. 
Eccomi nella posiiiono d'essere lontano, dall'idea di continuar* 
il controstimolo; già anno peasnaso e convinto che, il solo me» 
lodo eccitante e nutriente possa giovare» o fora' anco salvare il 
nostro ammalato. Con natta persuasione quindi io stesso ne ap- 
parecchiai il rimedio con ama dramma di; togli*, di the di {mona 
qoaIHa, ne roti un Infuno non due libbre dice, d'acqua, lo rad- 
dolcii in propevsionje, ov' aggiunsi non, meno di tre oncia di 
rhoro, da prendersi caldo, masso bicchiere ogni due ore; ordi- 
nai parimenti allo persona che lo assistevo che ad ogni quattro 
ore obbligasse V ioissmo ■ n : pren d ere un* panatelia composta di 
brodo nutriente, e che subito dono gli, amministrasse duo cuc- 
enlsjéte di vW ge ner os o, Citt venne eseguito pressamente. Al la 
maHina seguente si ritrova T individuo in *ssj( miglerò steto ; 
nHlu : notte aver sudato^ o la nnUe ora madida tuttora. In tutto 
quel giorno fu seguito: il aotsilo «esodo, e ueli* notte replicai 
ancora l'acqua osi rèom, non ohe la .ponatella già dette. In 
finn l'ammalato si. vide chiaramente insorgere, e scacciare tutti 
I fenomeni morbosi di mano fn mano che risentiva il benevolo 
influsso ddle: enea nutriente e stimolante; si decimo giorno in- 
somma em eonuricsnento; se. non che il garbava una tosse con- 
tinua e eecea, c^ io ritenni fenomeno nervoso; la quale spari 
in fatto con nn grato* di morfina, diviso io sei parti , per al- 
trettanti giorni. Al quindicesimo levnssi dal ietto, e si ristabilì 
awlasamenaante sunse averle di rimanenaa alcun incomodo uè 
tevjsjaeoue nvsiente 41 tosse o di escreato a* 
• De questi latti patologici , e da questa contrarietà di effetti 
ottenuti daU'usA .di contrari petodi in malattie della stessa na- 
tura, l'Autore, «M fece qon potersi tale fenomeno altrimenti spie- 
gar* ne non col* sunputf e uu rotesci*a*eqty della malattia dallo 
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•fèto primitivo' asilo stai» appasto, «d esser Iona pecelo rie», 
netterò che pa» hi generale neMe flujeai. reamente «accederci 
no cambiamento dt> anela s i. iUgloaanjdo poi» priori sulla pos- 
afhfllta di tal cangiamento a ssaleicenaeniensa» in tal caso, del- 
l'analoga materia** di trattaménto nei secondo stadio della ma- 
lattia, egli ossero «bay mediante la stretta relaziono del tbtem*. 
nervoso eoi sangeigno, poaaoDO i nervi ripatera i fenomeni in» 
nammatorj, è quindi simnmee i medesimi sintomi «torbosi, quan- 
tunque mdtata le* eansa ohe li prodajnai cbe 4" infiammazione , 
noa volti esistente, per osar ohe stiaccia da' meni debilitanti, 
sì paÒ beasi modificare^ impedirne gli eaiti | ma . eoapeuderpe ti 
corso, giogùlarla non mai ; ano perciò/ considerando lluomo nello 
sUlo patologico, dèe; in «no slatp dosi naturale 4 \ mesti pia 
idonei a fdgàr* i residui deM'akevasiono-^e a riordinare l'argo 
ntsmò, non possono essere so* no» eneilif che eaanteogouo. lo. 
stato fisiologico , quali' sono lo stanalo e Mnelristooej ad ag- 
giunge non mancare le autorità a gli osemej ad. appoggio del 
ano pensamento, allegando soma Mùtria aommioittf aasa con (e- 
lìce successo il vino* ieH' ùltimo periodo. amttifé micidiale cbe 
dominò In MorapelKerl nel 1€2^ «omo, al riferirà, di Jfeaitw»- 
tèa, no ammalato di tenero petecchiale ss rissasse dagli estremi 
a cai era ridotto 1 còti'aso del vino <di> Spagna* come attesti Jfof.- 
chan d'aver sai Va'ti parecchi ammalali di* 'affo, sebbene in i*tetQ 
d| continuo delirio, co( messo d'atta fottlgém di vino per cian 
scon giorno, dome sf abbia da- M<tt%ieti orna aasll'eaniiele di*ei* 
Marco in Vienne pivi di 40 pqe*f**e a0>Uft/ di peritaantiof m*t 
ligna furono guarite etiti larghe d otti tft cuina *d> eaafomsojrtt 
ministrate per bocce e per cfistete ,'cttmè^fne*»eaiè parecchia) 
malattìe chirurgiche, eguali Sonala gutfoVreev W o&a baia*, ceti* 
tumori della pèlle, benché ti'mtógulnn ool»caaitcoaiiaawU,.tttU 
Uvia héì secóndo periodo rkbeggono-|ftePte'4)erastta Iotoj gear 
rigione il sussidio di sostante stimriaritivtfbè l 'a etneU cansoaa, 
ti vino, l'aTcool, ecc., e come in Va rie' lente 1 flegosi dell' uretra, 
della vescica e dei polmoni aia vantaggiosa» hv tintore o polvasf 
di cantarelle presa per bocca. Neir*dtnettere pero io teorica il 
cangiamento in discorso , egli non teste d< rtcénòsoste la ditti* 
colta di cogliere e giudicare nella pratica il vero pernio in cai 
pa***, e io cui la malattia domande on corriapondante cangia* 
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di «ara, «d indica aloni segni e criteri che possono, pef 
mk> avviso, ter? ire all'arte di sussidio e di guida in quest'ardua 
e delicata contingensa. Qaeati al potrebbero, aecondo 1* Astore, 
dedurrò dal considerare in qnal grado , maggiore o minore , di 
energia tieti Malo U controstimolo fino all'epoca critica, che 
per lo pio, egli dice, non peata i dieci giorni, dallo auto socV 
disfacente in coi prima trafelati l'ammalato, dall'intorgenaa im- 
provvisa di fenomeni allarmanti tema canee manifesta , dalla 
molleaia del polio , dal eebdeiirio , • qualche tolta dal dolore 
gravativo e lancinante alla tette. 

Ma chi assicura, potrebbeti opporre, ebe nei riferiti casi, non 
•wstitucadoti il. secondo metodo nntriente ed eccitante al primo 
eonlroatiioo|autC| oppure soltanto sospendendo questo, e quello 
omettendo , non serebbeei potato ottenere il medesimo efletto ? 
Jtitponde l' Antere e tiflàtta obbieaionc riferendo per converso 
tre altri casi » l'uno arrenato in an fanciullo d'anni dieci, alletto 
da gastrica-maligoa, nei quale verso il decimo giorno essendosi 
manifestati sintomi credati provenienti de inAammesione non 
spenta, alla continuesione del metodo debilitante, successe nno 
stelo di colliquaaione , e a questo il gangreooso 9 che produsse 
le morte ; l'altro iu una giovale signora , curata col controsti- 
saolo per accessi di melrite infiammatoria , nella quale , per la 
comparsa di sintomi stimati del pari conseguente d'Infiamma- 
sione non estinta, essendosi coutinnato nella stessa curi, all'ul- 
timo sangue che le venne estratto tenne dietro una subita morte, 
e P autopsia cadaverica mostrò che i luoghi creduti morbosi 
ereno nello steto contrario di piena normalità; il terso in un 
giovane , il quale , ammalato di una gastrica semplice, essendo 
per lo spaaio di circa quindici giorni stato curato con sanguigne, 
purganti e rigorosa dieta, dopo cinque al appena, cioè dopo il 
ventesimo, quando appunto lo si credeva in convalescenza e 
non bisognoso d'altre ordintiione, morì inaspettatamente, sema 
che la testone lattasi del cadavere dimostrasse In alcun viscere 
nessuna cause dell'accaduto; tantoché fa, siccome dice l'Autore, 
e chi maggiormente si persuase che le conseguente del tratta- 
mento energico antiflogistico abbisognato in questo caso ridusse 
quell' infelice ad estrema debolesss, le quale proluogata col ri- 
gore delia dieU, gli' spense la vite puramente per maucausa di 
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ojimolo necessario. » Alcune cbttrtéfiMtotti, che per brevità tre,, 
lasciamo, enlie coiise$eenae in generale dei metodo antiflogistica, 
eceaseivo, concludono U Memoria. 

Succede poj 011' appendice , contenente la storia del seguente, 
caso patologico atto, secondo l'Autore, a maggiormente confer» 
mare che si danno malattie di ? e» deboleiaa sotto* aspetto e 
ferma di sintomi infiammato!] , e inoltre a modificare in parte 
la teoria della flogost. C— a C— ti» giovane di venticinque anni 
circa | di corpo snello e temperamento llniatlco^ ai primi dellq 
scorso febbrajo Infermò di metrite acuta, a core della quale 
venne sottoposta ad no metodo al tolto controstimolantf). Do- 
po un mese di medicatura le parve di essersi ristabilita , e si 
diede alle solite fue incombente. Nondimeno on generale mal 
essere continuava a possederla, eoi boi cotale spossatesaa di 
(orse non le permetteva che a mala pena di reggersi in piedi. 
Doleste al semplice tatto Ì9 regione del ventricolo, e da ogni 
cibo nauseava. Consigliatasi ai primi dello scorso maggio con. 
persona dell'arte, che giudico trattarsi di gastrica saberrale, le 
venne suggerito di purgarsi e di farsi salassare. Cosi ella fece; 
ed usato prima U salasso trangugi poscia una sufficiente quan- 
tità di conserva di prugne stemperata nell'acqua: allora l'as> 
salse tosto un, vomito impetuoso, ed un deliquio l'obbligava e 
decombere. Spaventati i parenti mondarono per un medico, che 
riscontrò questi sintomi : estremo pallore alla faccia , respiro 
breve ed affannoso, frequente e piccolo il polso, l'alvo chiuso, 
dolore scoto alla regione epigastrica , lingua impaniata, e sete 
ardente. Giudicò, trattarsi di gastrica ssburrale con disordine dei 
sistema nervoso gastro-enterico, e parti dichiarando la giovane 
gravemente ammalale» e bisognosa di pronta e regolare medica- 
zione. Un altro medico chiamato alla cura , ne fece • lo stesso 
giudizio , e nella impossibiliti) di farle tutte le interrogasioui 
del caso, mancando a lei le forte a rispondere, la curò sintoma- 
ticamente , prescrivendo il bicarbonato di soda col succo di li- 
mone. Il vomito continuo di materie biliari eequietossi alcun 
poco; ma poscia ricomparve, e l'un giorno più che l'altro insi- 
stendo, prostrò all'estremo l'animo e le forze dell'inferma. Si 
di£ mano all'oso del ghiaccio internamente e all'acqua di lauro- 
ceraso 9 ebe venne continuala per alqu uti giorni , praticando \ 
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^ristori moNIHvi • II sangulsoglo al ventre. Ma essendo l'ama 
piatta a termini di grava pericolo, s'argon»entòcfe un- qualche 
morbo superiore alle forte dell'arte ne minacciasse li vita, e 4 
dubjtò, guardando ai sintomi , di uno scirro al piloro del veov 
tricolo, di enterite passata ad un esito* ecc. Infatti eli' era del 
lutto svigorita* breve il respiro, l'affanno confina», il polso fl-? 
riforme, la iecda cadaverica. In questo stato trovavand le coso 
il giorno 26 maggio , In col venne seprsehiameto alla cara il 
nostro Anfore. 1 sìntomi general) manifestavano Mandamento e 
l'indole d'una flogosi ; dolore acuto e lancinante al capo, lingua 
secca e rossa, e nel mesto impaniata da croata giallo- grigia, do- 
lente al pia lieve tatto la regione epigastrica ; g» inradiava un 
tale dolore a tutta Ja colonna vertebrale ed ai lombi; il polso, 
eccitato batteva irregolare a sussulti e ni* frequente del consue- 
to, la cute era urente e madida f e viscida e adda |a trasptra- 
sione-, inestiQguibile la sete, il «ole ghiaccio dava ristoro all'in- 
ferma, ma anch'esso ad intervalli le movea nausea e vomito; il 
ventre meteoriaaato e dolente, l'alvo serrato, scarsissime e rosse 
colavano le orine. Messi a considerazione tutti questi sintomi « 
quanto gii venne allora esposto, valutate le perdite copiosissime 
del' sangue' estratto in piecol tempo, e calcolando le <ty*** 4 
austera , prolungata da ben quindid giorni,. il ghiaccio e l'ac- 
qua di lauro-ceraso in molta copia usati, egli si persuase dover 
essere per tali e per sì virtuose potente già vinte la primitive, 
Mogoti costituente la gastrite, e concluse che tatti quel sintomi 
erano per avventura Indotti da particolare eccitamento nervoso* 
LI considero pertanto come fenomeni bugiardi simulanti la ga- 
strite acuta, giudice essere il sistema nervoso cjie ripetesse co- 
m'eco l'impressione flogistica ricevuta dal sistema sanguigno t 
sussistere i medesimi fenomeni , ma la natura del morbo esser, 
cangiata , quel trattamento controstimolante che dapprima , sic- 
come opportuniesimo , avea apportato sollievo all' inferma , ora 
continuato, doverla indubbiamente condurre a mal termine. En- 
trato quindi in questa persuasione , ed Indottivi pur anco i| 
modico curante e i parenti, prescrisse una decosione di china , 
eoll'-eggiunta ddl' oppio puro alla dose di un grano, brodi nu- 
trienti e una tenue dose di ?ino generoso. Non corrispose dap- 
prima questo rimedio aU'aspeUasipne , tua replicato nej giorno, 
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Miètimi) • nel amjocnt* ,. parve? praterie un «elevale esagito. 



o,i e al leti* giorno .«d fiderò. sparire e l'efianno e il det- 
ta* al capo e gli alili. per tallo l'ambito dai corpo, li meteo- 
Hamoi li mal essere, e la ifopomb ddl* inferme ricomponi allo 
Moto Mitrale, e risorger* de aerea e le eperaesa. Ma nel giorno 
ccgnento {29 maggio >) verse li ammodi* ecco, tornar di move, 
io laceoa I primitivi fononmni allarmanti , eoo sa, paroieiamo 
febbrile, i quali gradatamente enoieeiaade, ridessero l'ammalata 
all'estremo i no respirare brevitsiaao, ansante, catarrose e la atra* 
volta heonomia togileveoo iaaperanaa di vederla al noovo giorno. 
Ita 11 30 maggio* contro l'aseatteoione, viveva ancora , benché 
nella notte (baie Meta in «treni modi combattale. Tomaia lo eh 
e rieempested alcon pocoVparve scemala la lotta febbrile* ai 
gnidio» ohe al «moderne noe terme acematonale pernidesa* e ai 
preactieea il aoiiato di chinine, cnaUnneode neil'nao oVcibi no* 
tritati e di no vino di ottima qtteliie. In tatto qael giorno o 
net soeosesiva natte ooooree di notevole j ma viritela in sai frr 
denteaste, elle fa trovata, non ch'altro, nuovamente in eatremo 
di vita. La copriva no pallerò mortale» era senae polso, area 
# 1 occhi stravolti in elio» freddo, nurmoroo il corpo tatto, sta- 
vano nelle saa elanm i sacorcmti, le si ndnlsisnva restreme on% 
ttone. Chiestosi del come avvenirne nne leale mnjaaione, cep* 
peli ch'elle e?ea proso poco prime anr gelalo di limone, che 
A medico carente le evee eeejcednto t > receomend andò pero dm 
pochissima quantità gliene fesse daia$ ma ch'elle evee tatto 
quanto con avidità trangugiato* Bespetletosi eht l'adone eola del 
freddò averne operato corno possente eontrectfssolo, ebbessando 
é epa* spegnendo la vitalità ai porsero elle eWide lebbra del- 
T Inferme da due ooeie di beone malaga, o lotte gliele si loco 
Ingollare. Dopo pochi istanti si videro comparire il calore 9 il 
sOdoré, foaontma i segni palesi della vita. Qeeoti eletti laccete! 
atfW de'corroborantl- e degli etlmoU y evendo pereuaeo od nsaro 
ayptà possenti , con rhom di buona qualità e con the venne 
composte nne- esina bevendo, de fersi prendere all' enunciata 
dorante b notte; Di mano In esano che questa bibite veniva 
consoniate, ella veniva sempre piò riavendosi de qndl? abballi* 
mento e letargo mortalo. Prese In quelle notte tre ondo di rhnm 
e noe libbra circa d' Intaso di the, oltre ed nn memo mrapelsj 
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M aniseto dleàiolne, di «a Ho» «mal frattanto 6Mmmq l'ose, 
amo nepCw d v nne paaneeHe «1 vino. Alle ■mini del pricao 
di «fogne l'oie*elalc qoiclaceeote rinceatat Ime «iUmo 
respiro, ra» Mbero 4» coietto v ptUMo il rollo, oao neftnrele lo 
noonenrlc» Sé pardoro nelP ioiiepteso aesesdo fino allo perfetto 
genrja^bno, olio e*veope pochi stomi dopo, o ohe pende «ni* 



JMycneeleteìecWajra^ 

atjottènoàroioaaoo «gnii eoiaaorfij étléotiL Looovrco RataaMW, 
» Oneste' scritto ra torno aoi non eneora risolalo ptoMcroa dolio 
dtib p aI W OTa toasbordc, 1* qoele l'Antere, in altro «ari t* 

i Meanrue:*n qeceti Anaati (1) 9 aasofabe appenderò detT oao 
tk orono torco , non cacioso il corrotto. A coovali* 
doro ciffalu opinione e dirette «a ano onore Moaaoraa , Inquanto- 
ohe cyii io oaaa colorendo lo notare,' le forme, i co rott eai o lo 
eeeae dello predette eerreaiooe del freno tdtco, ed esponendo 
r renoaaeoi enefiaeeoteli prodnrat angli noceto! e sogli aolouti 
g rool r ori dell' oao del cereale che no è gnotto 9 dedalee noe re« 
Mene di canee od «Setto fra noe tele elle»on*aÌeae e la asa- 
btaia 'dello pellagre. 

Noo rìprodorreoto quello che i ooatrf lettori gie conoscono 
so qoosto paftioofcafc; lemDjentccerne sotoehe dello eoo esser* 
Testoni seUUlietB/aodojigia^dolUaoorliosiU 
esperiamoti por conoscere gli effetti del grano che no è ceutcjni- 
.eeto, /l'Aoloro Tenne oMidotto o eoechiftdere che. lo. porlo aiibile 
di oojUI fiono è fiestoshè laette dei tatto aUe notrirJene , • 
qoiodi elle riparartene dell'organismo e delle forte; che ano tale 
cnrrariooe recchiodt principi doleteci , ccr| « ioaesiojiaahili ; che 
noseono ojeesli principi » «•* *■•«• • «wtinneto oso del greco 
goaetQv^McctUre roVeriono teiioeote jocclfe soirnoiano otncoi* 
osso,, de eneststne le compeje 9 citerete le nomale conditiono 
de' fisterà digesti?!* peneifite gli onori e le crasi del ssngne t 



(?) JfccJe atflaecrn , etti grane meo» enee* censo pndpum dk 
teaneoe eéeiecon, e M ermi pc» evvcntcrar. Amu noaV, e? eat4,, 
fot C*ir y p. § € $44 tepWsj, eaeggco /#44? ). 
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toaMtm quel èia pei. 
vegetati ed. «Uri co- 
reati affetti de aftre Mgou d r aanaats ton g l o gllo n o protei» 
uelFeemo elite fatto particolari di atteresieol nwcnoee, Raooo- 
ratinare «oa. tela tudtftdooe infocando Tanalogia^ ricorda eoa» 
fi. frumento, a pradpueaieute U seajuden^nesau io quelle pea* 
dadone fungosa dia diceti grane sprone, segai* coiuutoy produca 
la raphania o cokvuUìqw cereojr gang renosa, a aona Dalla etetto 
grano turco uo'dtra prodottone unufaen, lo «prona d*l mayi% 
aeanoadate in Beropej ma comune nalla jGoinaabia aatto \ 
di pèfad*r*i generi ana infermila duellate eoe porla lati 
dalia unghie, dai danti 9 dai capélli, oVpali f dette para» firn*. 
tata. In prora poi che 11 principio trottati nel fa 
deaeritta infermità, introdotto neU Vaaniomo poeta 
inasiiinilatQ, agli allega Fodera anodico dal andare degli Infermi 
di pelleava v rassomigliato dagli scrittori a «netto del pana prato 
dalla maffi ; e che il detta principio Maree peata nella - 
odatele moxnod fcexnneni- gemili agii effetti delira < 
nenob^lodednceanene dalla olterefcioni speciali degli acrittoat 
a da lai eletto ottarfite nel tangae. de'peUanroti, 
con quello d'iodividui sani od affetti di mali e?a*tra 




Pro*p*m aua&o-tldn%Cttia dai ansai a? ambo i mot coma ani. 

mmncp mi nV Brmoim dummU il bqmàù iSt2-4»{ eW noma* 

Fsaocssco GfMLU. 

Etto t*o«*si inferito , nelle ana integrila a in quatti Anania 
«nireraali di inedidna (Voi. CXVID, p, 283* maggio 1tft6> 



AéT imfiamiitidio ; del dùtior BAifcctoamo P astili, t. 
* Diede occasione alla presente Memoria nn ceto e? 
infanticidio, occorso all'Anfore. — Beco 11 frttos Una giovane 
d'anni 26, nobile, d'ottima costituitone, aeooria anelenen», par- 
torirà per la quarta volta si falba del 2* marco 1830 ano boto» 
|>ina. Visitata dall'Autore (ch'ella, trovandod presa da frequenti 
deliqui! per istraboccherole emorragia aterina, mandare ■ ehm* 
taire reno il eressogioroo), a da Ini interrogata anlle droaatanae 
c}el partp , e se vive o morta nascesse la baasjMna, iecended 
*m* «W pellidisdma ch'ejl'era , risponder* coni osa. ad incerta t 



Digitized by VjOOQ IC 



•ter (partorito senesi alcuna astietensa, Catto esser procedalo la 
ti» naturale* ma la bambina esser nata morta, ed esaere, alata 
da lei consegnata ad un'amica, perchè la seppellisse. La saa con- 
festone e dobbietà nel rispondere, il ino cambiarsi istantaneo 
di colore, l'ever essa per sua propria easertione dae giorni in- 
nansi sentiti bene i moviménti del feto, l'essersi trovata sola 
all'atto del patto, la sita tardarne e chiamare il medico soccorso, 
od sinistro sospetto svegliano in mente all' Autore , che incet- 
tando le ricerche intorno alla bambina , ridoce la puerpere a 
palesare dopo mendicali sotterfugi, e sempre più confondendosi 
e facendosi rossa, che la neonata era riposta in nn f occhio .ar- 
madio che stava colà nella camera. Aperto l'armadio, pn involto 
di cenci ch'entro vi si trovava* offrir» appunto la forma di un 
bambino malamente fasciato , e sciolti i cenci e messo a podo 
il corpiccino che vi era avvolto, in sentito mandar tuttora nn 
calore notevolissimo, benché fossero trascorse pia di sei ore d> 
che. ere stalo partorito. Questo fenomeno • il perfetto sviluppo, 
la maturità» la forte complessione delie neonata, la duresae delle 
sue carni e il colorito roano, la normale eostitaaione delle ma- 
dre, la gravidaosa che procedette sempre fisiologicamente , la 
brevità del travaglio del parto, la nessuna complieasione ante- 
riore, la meneansa di dna canea almeno : probabile che potesse 
far credere le bombine morie nclL'utero, davano maggior fonda- 
mento ai sospetti d' infanticidio t i quali venivano anche aggra- 
vati dalltoservarsi nn leggiero rossore plumbeo per luita la cir- 
conferenza «Iella bocca, alcune piegatore dirette dall'alto al basso 
sulle labbra, ed il naso alquanto schiacciato* Mosso da queste 
coocomitanae, • sopra tutto da quel calore si a lungo protrailo, 
che contrastava eoli'aeserir delle madre che le bambina nascesse 
motta, I* Attore dopo essersi indarno adoperato per richiamare 
In vita la neonata, supponendola tuttora asfitlce, Si decise a dar 
ragguaglio del caso alla politica autorità, dalla quale fu impreso 
il pih scrupoloso esame del piccolo ' cadavere, ond' appurare la 
vera causa .della morte. L'iuspeaione* istituita 28 ore circa dopo 
fatto il rapporto, offrì le seguenti particolarità. Nessuna macchia 
di pntrefasione sull'esterno del corpo, gli arti rigidi, la sopran- 
notata Gompiessione obi ossa e delle labbra col loro colorito 
plumbeo^ la Ciccia gonfia nn poco più del naturale ed alquanto 



Digitized by VjOOQ IC 



606 

toast, le jogtlteri tergile, il cordone ombelteele éoMM^ r*- 
tifo a tre dita trasverso dalFoabellco e «dotto cocca venne tro- 
vato II giorno innaost, né geaaeute sangue* le carni compatte 
ed elastiche, le unghie ben firoottodete, catte pure I capelli, le 
cete d* on colorito roeee traente al paletto , ben conformata U 
cassa toracica, sicché ai giudico la neonata a pdlette maturità* 
e dà poco pia che da 80 ore Jatfa cadavere. Sparata la cavila 
della tettanti presentò la pia madre sparsa di leggiera lojesione 
sanguigni, mentre la dnra, il cervèllo ot>*»ooi ventricoli, gli ag- 
getti tetti alla base, ed il cervelletto, che si Mietiamo a strati 
a strati erissontalmente, ferodo trovati sani. Messi peeda a nodo 
i visceri del tornea, si trovò il loro del BoiaUo aperto, il cttorej 
le orecchiette ed i vasi circonvicini gbtìtì di sangue* ed i pol- 
moni d'un còlere rosso-àcero, alquanto compatti e pesanti. Osa. 
messo ogni altro esperimento eoi polmoni e sai torace per co- 
noscere se fosse o no avvenuta la resptrasione , si praticò sol- 
tanto la doehnasie polmonale, sieeeoJe prova la pio diretta; e 
legata prima rasperà arteria ed I grossi vasi ih un cól cooree 
ebbandouatili a sé In nn vaso pieno d'acqua para , abbastanta 
alto ed empio, precipitarono, eccetto li cuore* e rinnovato re- 
sperimento, ceisrone egualmente al tondo; nello stesso modo 
esegeita IVsperieosa . tanto nel destro che nel sinistro polmone , 
caddero $ Analmente ripetuta la prove' con soli pesai dell'ano e 
dall'altro, si ebbe il medesimo coatto. Bluetti risefttainenti, avete 
tignante alla pralicaU iosoiBaalone dell'aria, dando laogo a cre- 
dere che sicari intoppo si trovasse nella laringe, rodeo perdo 
qaelPimbuto ed ispesionatolo in un colla glottide e colla bucce, 
non si trovò né còrpo straniero nò stringimento | dal ebeei ar? 
gomcntò non essere l* InseJBeaiene stata esegeita •ne» debiti medi| 
a cagione del cannello male accendo. Heriso quindi reette* se 
orecchiette * il enore , le cave e gli altri vasi precordiali , nati 
molto ssngae nero, simile a quello che mandano i polmoni ta- 
gliati a pesai e spremuti. Finalmente aperto Paddoeae, non si 
•rotò nella di patologico io nessun viscere Brinatamente esami- 
nato , eccetto che la vesdea conteneva nn poco o? orina , ed li 
fegato era alquanto voluminoso. 

L'autore ragionando eopra tali ritoltati, • cercando se, nella 
sepposbione che le morte delle bambina lesse arrenata o ne|- 
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Intero o D«t travaglio ilei parto o imntediaUmente dopò, alette* 
di essi posse deme spieguione • osserva che non da anemia et 
ne potrebbe ripetere le causa , ostando affatto ad un tale sup- 
posto la notritiooe, Io sviloppo, la dareste dei muscoli, il co- 
lorito della pelle, la sue resistente, la tessiture di tatto il corpo j 
non de emorragia esterne od interna, non essendosi in nessnne 
cavita trovato le menoma traccia di sangue stravasato; non da 
effusione sierose, non essendosene alcun lodialo scoperto né 
nella cavità delia testa né in quella del torace né in quella del- 
l'addome) non finalmente de lesioni esterne, da presente di 
vermi o de convulsioni, essendo di ciò mancato ogni segno» Ite • 
sterebbe il precipitare de'polmoni, che essendo tenuto per segno 
di non seguita respirazione, potrebbe dar lujfo ad arguire che 
la bambina non avesse vissuto fuori dell'utero. Me l'Autore sul* 
l'appoggio di valide autorità (1) ed esperienae sostiene potere 1 
neonati per qualche tempo vivere senta respiracene 9 • quindi 
l'affondar dei polmoni non e s s e re sicuro indisio per giudicare 
che nel ceso in discorso la morte abbia preceduto la nascite « 
cioè e dire la vita fuori dell'utero» Che te volesse opporsi l'e- 
sistente deirurlna in vescica per Indurre non esser avvennta la 
vespiratione, egli risponde coU'autorita del Torto**, poter vivere 
gli infanti alcun tempo senso evacuare né orina né meconio , 
ed aggiunge che questi visceri d'altronde non subiscono alcun 
notabile cangiamento se non effettuatasi la resptrasione. Dalle ere* 



(1) Zeller, Alberti, Bolenio, Mahoo, Tortosa. 

♦Si aggiunga inoltre che stando atte autorità dei coniglie* 
Osiander e di Baller, il precipitar dtpolmoni, oltre il oca fra» 
vare la mòrte del feto nel? utero, non proverebbe neppure la non 
avvenuta respiratione fuori del tauro. « // consigliere Osiander 
(ce» V Autore) leste alla Società reale dette sciente in Gottinga 
nel novembre 4 IMO una Memoria cotta quote, éuWappoggiù di 
venti anni di assidue eeperiente, provò galleggiare i polmoni dei 
feti che non respirarono , e viceversa precipitare quelli che ee- 

bero vita fuori del? utero Heller poi ne 1 tuoi « Elementi dt 

fUwlouia a; lib. Fili, va più infanti, ed afferma che i polmoni 
difesi precipitano perchè hanno un poco respirata. » 
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ape poi delle Labbra , dal loro colorito plumbeo , « dai nato* 
schiacciato trae argomento a vieppiù convalidare la supposisioné 
che la morte avvenisse fuori dell' totem , e ciò tanto più in 
quanto che quella decolorazione è da loi osservata non soccer 
dere che a corpo vivo* Mostrato per tal modo che la elasticità» 
fresche*** e couipatezsa delle cerni della neonata, U robusta sua 
tessitura, il colorito roseo della pelle, la Incidesse degli occhi* 
là gestazione fisiologica della madre 9 la brevità del -parto, là 
presentazione naturale del fóto 4 desunta dalla facilità con cui 
la gestante sgravossioe é dal non aver essa avuto bisogno d'as* 
sistema^ l'esame praticato, tanto esteriormente sul cadavere che 
interiormente Sui visceri non danno luogo a trovar causa natu- 
rale; che spieghi ^apposto della mòrte avvenuta innansi al 
parto, nel travaglio od immediatamente dopò; considerato inol- 
tre che può il bambino vivere alcun tciripo senta respirare , è 
che l'afibnjlarsi de'polmoni non è indialo sicuro che non abbi* 
vissuto fuori dell'utero j egli conchiude opinando che la neo- 
nata in discorso sia nata viva, e morta per intercetta resplratio-. 
ne, sia per ignorante, o per colpe della madre, traendo argomento) 
in appoggio di questa sua opinione anche dalla quantità di 
sangue accumulato nei vasi precordiali e nello stesso cuore. Ad 
avvalorar poi maggiormente la sua supposizione, egli adduce la 
lunga durata del calóre nella morta neonata , é mostra cornei 
una tale dorata non sia conciliabile colla suppostone contraria. 
Fu duoque opinione dell'Autore che la bambina sia nata viva» 
e iodi mòrta per soffocazione nelle ore di intervallo tra la Sua 
visita e la uscita della bambina dall' utero. La morte della puer- 
pera, successa due giorni dopo il parto , impedì che il giudice 
confermasse siffatta sentente. Alla mancaosa di questi conferma 
il dott. Pastelli supplì con nna serie di undici osservssioni pra- 
tiche per le quali risulterebbe che il calorico dopo la morte del 
lato, sia avvenuta nell'utero, sia nel travaglio del parto, o im- 
mediatamente dopoj non fu protratto oltre le quattro ore circa ; 
che il calore si spegne più presto nei bambini morti per causa 
intrinseca lenta, sia nell'utero sia fuori, che nei morti per 
causa subitanea interna od esterna % che a parità di causa si 
rsffreddano ancor più presto i feti nati morti che I nati vivi e 
morti fuori dell' utero. Da siffatte risultanze l'Autore conchiude 
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che nella pluralità del casi, e specialmente allorché ai possa ap- 
purai^ efae non siano trascorso pio di sette ore dopo l' ascila 
del feto dal seno materno , odo degli indisi atti e condurre il 
medico forense a scooprire se il neonato abbia cessato di vi* 
vere per cassa naturalmente morbosa o provocata, aia nell'utero, 
sia inori dell'Otero, può essere la varia intensità di calore o di ' 
freddo che percepisce la mano al toccar del bambino, confron* 
tata col tempo trascorso dal parto alla visita , e calcolata la 
temperatura del mezso in cui viene il neonato raccolto, e la 
quantità e qualità de'panni onde vmpe coperto. 

* 

Omni mila migliare; M doti. Pioto Cotighola. 

Questi cenni sono diretti a stabilire che !t : migliare è ma* 
lattia essenziale., primitiva, sui generis, diagnosticabile a priori 
per sintomi particolari e suoi proprii. A iar comprendere qouli 
siano le sue principali opinioni in proposito, noteremo far egli 
osservare « che la migliare è malattia talmente protea da si- 
mulare la morbosità di pressoché tutti i nostri visceri, inganne* 
▼olmente traendoci a giudicare di morbosi processi a corso ne- 
cessario, mentre questi invece, perchè simulati o veramente sor- 
retti da quella , da un giorno all' altro, ansi da un' ora all' al- 
tra , dannosi domi e annichiliti ; che egli é ben vero che du- 
rante il corso della migliare sviluppassi de' processi cesi evi* 
dentemente infiammatorii d« non lasciar discrepansa sul modo 
di trattarli, ma che laddove il processo fosse stolto o mante- 
noto o diretto dall'ente miglia roso, si richiederebbe somma pru- 
denza sul grado di applicazione della cura, perché altrimenti si 
correrebbe a pericolo di troppo affie?olire la vitalità necessaria 
a vincere l'asione dell' ente nemico ». « E di questa prudenza 
(egli soggiunge) vorrassi fare maggior calcolo nella cura di 
tante flogosi eccitate od almeno regolate dalla migliare, flogosi 
che infermano a mio giudizio la legge del corso necessario , o 
T'oppongono tale una eccezione da dar forte appoggio a chi una 
tal legge impugna compratici argomenti. E non é a dire che scam- 
binsi le flogosi con altri processi ; che la peripneomonia con- 
statata da tutti i sintomi e posta in viva luce dai segni fisici 
somministrati dall'ascoltazione, ci salva da ogni imputazione. 
L'insistenza di fatto e la tenacità d'uoa leggiera peripneumopia 
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in onta ad un alttfo trattamento antiflogistico, e per converto 
la rapida ed Inaspettata completa risoluzione di grate ami gra- 
vissima epatlisaalone polmonare senaa diminuitone di movimenti 
febbrili e della difficolta della respirazione con grave senso di 
ambascia, non susseguita tosto o tardi dalla migllatosa eruzione, 
non prova ad evldenia che noa tal flogoei è od in parte o per 
intero eccitata , mentenuta e regolata da nn corpo nemico che 
irrita l'anatomica compage de'nostri visceri? » .... e Imporle 
dunque» egli conchiude, accordarsi primitivamente, se non sulla 
vera natura, che è per noi inaccessibile , sali' indole almeno 
del morbo che imprendiamo a curare, perchè fieno stili e ra- 
gionati i nostri sforti, e perchè restino fermi quel vatidnj che) 
per troppo ci si domandano, vatidnj sempre asurdati in prin- 
cipio di grave malattia , e riprovati poi sempre dall' arte ogni 
qoal volta non sono appoggiati sul giusto diagnostico ». Ciò 
premesso, egli passa ad indicare i sintomi che possono, per suo 
avviso, condurre il medico e giudicare t'eslstensa del morbo in 
discorso, e a riconoscerlo nella sua essenzialità prima che l'ap- 
parizione delle postole lo manifesti nella sua forma. Questi 
sintomi sono I seguenti: la troppo tema di morire, od invece 
la non curanaa della vita, l'occhio stupido od irrequieto, una 
fisonomia particolare ed espressiva , tintinnio d' orecchi , facili 
deliqui all'uscire che tenti l' ammalato dal letto , un' ambascia 
un torpore o formicolio degli arti , con senso di pienesaa e di 
peso , forse sommamente prostrate , a meno che non sieno sor* 
rette dal delirio , sussulti di tendini o dolori vaganti per tutto 
Il corpo, o fissi e lancinanti in alcuna parte , specialmente del 
petto, molestando la funzione respiratoria, ma non sempre alte- 
rando la oompage degli organi che la reggono, sudori copiosi, 
che minorano alquanto la frequenta del polso, ma che non al- 
terano per nulla lo stato penoso dell' inferno, delirj sommamente 
vaghi, o stupidite. Avverte però che tali fenomeni non sogliono 
mai tutti comparire congiuntamente , e che dalla comparsa di 
un solo, sia o non sia accompagnato da febbre, non ai può gin- 
dicare l'esistenza della migliare, ma bensì dalla simultanea ap- 
parizione di parecchi e specialmente dal loro costante avvicen- 
darsi, sopra tutto ove trattisi di dominante costituzione, o eoo 
tàajo. Uno tuttavia egli n'eccettua, cioè un profuso e per b più 
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generale, ma taiora penìalé e vagante sudore , avvicendato «lai 
secco ed lutate calore dekU cute; il quale fenomeno apparendo 
anche solò, accenna a suo -parere direttamente» ed esclusivamente 
alla migliare, massime se ttn tal •odore spieghi Un odore pai» 
ticolare suo proprio. A confermare poi quéste site osservasioni 
còl riscohtrò dei fitti; egli proda ce alcuni casi occórsigli nella 
pratica défl'àrté Salutare; Ha noi per brevità ci asterremo dal 
riferire le storte patologiche di codesti casi, bastandoci l'avvét- 
èrre che in eiascdno di èssi Si ritrovarono in maggiore ò minor 
copia concorrere i sintomi sopraddetti , e che l*apparitionè delle 
bollitine teline diètro ad èssi sintomi; dal che l'Autore si tiene 
autorizzato ad inferire legittimamente, essère la migliare malat- 
tia essenziale, potersi come tale diagriostieare per metto di sin- 
tomi suo* ptoprii, e come tale venire confermata dalli succes- 
siva comparsa della erosione. 

Di aleute màniert di ammalar* del nerih gran-simpàtico } del 

dotU Purrao Fibbaeio. 

È il nervo gran-simpaticb o rrisplahlco II perno animatóre ed 
il centro della Vita individuale; l'agente principale della inner- 
vasione, il dominatore delle funzioni vegeto^animalii L'Autore 
di questa Memoria tende a qualificare per Sflestóni di questo 
nervo e per disordini della innervaaione mólte alterazioni pato- 
logiche che vengono altrimenti qualificato, fondando la sala opi- 
nione sulla somma importanza di esso nervo nella economia 
della vitalità, e sulla correlatone che Jli è avviso di scorgere 
tm i fenomeni espressivi in esso suscitati sia dallo affetioni del- 
l'animo; sia dalle impressioni degli agenti esterni; sia col messo 
delia magnetiztasiòne animale, ed 1 Sintomi di parecchi morbi; 
Descrive egli quindi i fenomeni esprimenti atfernione della in- 
nervaaione per impressioni prodotte nel triapianito sia da cause 
morali, Sia da agenti fisici, sia dalla magnetissasionè, confronta 
questi fenomeni coi sintomi di varie affezioni morbose, e da 
questo confronto conclude in favore del suo assunto, mostrando 
aver sì le une che le altre alterazioni una fonte comune, uri 
centro Unico, da cui partono come raggi per prodursi all'esternò 
della macchina, rappresentando la peculiare mutazione di stato 
generatasi nel centro stesso , cioè a dire nel gran-simpatico, in 
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questo scritto l'Autore ti restringo Determini d'idee generali 
e souuuerie, e pronetta di evolgere od ampliare lo proprie ©s- 
servestonl io altro scrìtto, del «mele il proselito non è che on 
embrione od on preparativo. 

Storia di una emorragia addominale successa nel periodo algido 
di /ebbri perniciosa im donna creduta gravida da $etu mesi; 
del lieti. Paolo Fioiami. 

D— F— , di Padengbe , moriva por febbre tenano algida 
perniciosa la sera del 24 novembre 1340. Essendosi la do- 
tante creduta già gravida in settimo mese, veniva l'Antere di 
questa storia chiamato per l'operatione cesarea. I segni della' 
•apposta gravidanza erano questi: la donna non oro da sette 
mesi pia stata mestruata, dorante questo spaaio di tempo avevo 
sofferto incomodi somigliantissimi a quelli che aveva provato 
altre volte essendo gravida; il ventre le era venuto mano mano 
crescendo; sul quarto e quinto mese aveva sotterto movimenti 
tali che le parvero al tutto identici con quelli del foto. Ha la 
ispesione esteriore del ventre e la esploratone della vagina 
avendo mostrato ad evidente che gravidansa non esisteva, em- 
> il taglio cesareo, e lattasi invece la acetone dot cadavere, 
i da. questa spiegato siccome la causa della morte, cosi 
quella della folta gravidansa; l'una consistente in «ne immedi- 
cabile emorragia interna, l'altra in aneaioai morbose .dell'utero 
che aveano prodotto gli ingannevoli sintomi di uno reale gesù- 
itone» — Inferendo questo caso, intese il doU. Fiorami di fornirò 
alla medicina un nuovo argomento a provare che 1 segni qua* 
tificeli per raiiooali e quelli neppure che ei dicono probabili o 
corti , non bastano ad assicurare la reale eststenaa della grevi « 
denso, mentre tutti questi fenomeni possono trovarsi anche in 
donna non gestante, e non essere che sintomi di qualche me* 



Prospetto delle principali malattie curate nella infermeria fem- 
minile degli spedali civili di Brescia nel bimestre di gennajo 
e febbrajo 4845. Altro pel bimestre di mano ed aprile detto 
stasso anno; del dott. PilTio MoTTMi. 
Le informe corate nei due mesi di gennajo e febbrajo ascen- 
dono, secondochè abbiamo dal primo di questi due prospetti v 
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al numero di 178, delle quali 68 furano Ucenaiate in buio di 
perfetta guarigione , 7 per le attore incurabile doloro morbi 
uscirono dal P. L. non per anco ridonate alla prima salate, 82 
rìmanefaoo ancora nell'ospizio al chi oderei del bimestre, e 21 
morirono.— Le affezioni delle vie, respiratorie preponderarono a 
segno sull'altre, che costituirono il quarte della totalità j del che 
l'Autore trova tacile spiegatone nella qualità del nostro elima, 
nelle ireqeenti ed istantanee, alternative * temperatura a cai 
esso è soggetto, e nella specialità della corsa» stagione. Delle 
diversa sede dei morbi in discorse egli trova pof la cagione nelle 
m odlflca s iooi della generale cqodisioneaUaosfoieaar venale nelle 
epoche snecessive dei prefati doe mesi, .Nel corso del bimestre 
-furono cerate 15 bronchiti idiopatiche, oltre ad altre seconda- 
rie^ che tutte furono vinte usando sovra' ogn* altro rimedio il 
.salasso, non omettendo del testo gli altri.noti<snjsttj, che nero 
4' Autore quali6ca per. secondari nella losn asione^a giacché., 
«gli dice, troppe prove d* infelicissimo risultate ai trovano pub- 
blicate deiroso loro esslesUo a. Nei ausi d'insolita greviessa 
del mele una maggiore persistenaa del metodo enufagietieo ge- 
nerale e locale valse e domare bronchiti ohe già mostra raao 
«tutti i segni rasionsli della tubcveolissasion* polmonare iooi- 
-eiente, di cui fresano temere, lo sviluppo e la durato del male, 
• la cattiva, cesiituaione delle Inferme , e sopra tatto la cono* 
adato fectiìtu del passaggio delia bronchite in etisie. Quindici del 
tari fanne i cesi di fuMmonite, dei quali due sejseguUi dalla 
morto* Mote l'Antdt* che fra i molti sintomi eeueibili e ratio- 
unii indicanti Petisrensa di questa spade di morbo, un» d 
Srovò sempre ed in tutti i oasi mancare , sa sputo sanguigno t 
e che una tale singolarità ai vide non solo nelle - vecchie, nelle 
quali suol essero frequento,. ma benanche neUe dorme' assai 
meno Innoltrate negli anni» Altra notabile partioalarità è l'esito 
ordinario risolutivo ch'ebbero le fognai polmonari per le vie 
degli sputi e delle orine antiche per quelle de' sudori Delle due 
peripneumoniache morte, sa prima, era settuagenarie, « venne 
condotta allo spedale in tal •grave» di malattia, che mori en- 
tro le prime 24 tatti presentando alla neeruseopia 1 caratteri del 
rammollimento purulento nel polmone destro , con un enorme 
versamento sieroso ndla pleura; la seconda area 65 anni, e fu 
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vittima Mia duplice astone della (logos! polmonare e affittitati? 
fica ipertrofia di cuore eoa 'strlngiifaento cartilaginoso del Fé vai- 
rule semilanari.' ' ■-•.'.. x < . 

• Per quanto spetta alle afFeaioni precordiali , Te o*sser>a>lott| 
dell'Autore versino intorno 'al seguenti dae cesi, dei qaalf, siri- 
come uscenti dalle vie degli 1 ' ordinari, egli' riferisce circostan- 
ziata la Storia. - 

PtUha caio. ** À— A—, di Brescia/} cucitrice, osanni 2% : j 
di temperamento linfatico , 'di costitualontj scrofolosa , nobile ^ 
di statar» piccola e tossa, con petto ristretto 'alla base, sofferti 
nell' intanala tumori gbndulsri' ai tallo passiti all'esito di sop- 
purasioneì alcun anno fa, benché regolarmente mestruata, Tenne 
afflitta da reami articolari accompagnati da dolori ai precordi et 
da palpitatone eoa href Ita di respiro. Cessero ali* astone' deM- 
medj le altre molestie, eccetto l'ultima ,- che persistette connV 
nua , ed esacerbavasl aotto gli sforai muscolari , missfme nel? 
l'ascendere portando qualche pesO< Essendosi l'inferma nella 
prima meta del <pae*eto gennaio* unsticata in lavori* eecctsM 
senta cautela eootro' te intemperie atrnosferiche , aggtavesst \per 
modo -che fu costretta a ricorrere eri P. L., dove fa trasportata 
il dì 16.- 1 tintomi eh' ella • Offriva erano i seguenti : decafeltft; 
dorsale eotrimpoiéiia a. piegarsi ani fianchi, pallore bianco gi à | 
lustro sulla sàpernVie dot corpo, edema negU arti superiori; he> 
gli inferiori ed to' grado pia leggiero acche nella faccia, rogito, 
spesso lament» per dolori lancinanti ella regione del cuore, # 
tal fona da rendere 'attMnfafW in sopportabile la menoma f reo* 
sioneq dolori alto grandi artìcolaiiooi, «fette -alquanto vessa e!to>. 
mide; Iremito vibratorio alio regione precordiale con ottusila eli 
suono per ^teaséoaedi. circa cinque pollici in alteaa» e qua*» 
tre in targhette^ li pasta del cuore • pulsante un poitice «brea 
più a basso del' giusto* ségho>; ruhtoredi sdttioj approsatoiantesi 
a quello oU: saga , cqimàderite colla contrattene dei ventricoli, 
che partendo dalla sinistra. detyo sterno al livello: detta tersa • 
qnaHa eosta, aaoendev* seno ia clavicola, eegachdo la- direttone) 
deiraorta; rhmaee assai vicino- all'orecchio dell'ascoltante; lea> 
geru rumore di sfregamento,) pfùftmiew vorsp il capanolo ;.bot* 
liti del cuore più forti e più <csteoi del statura**; polsi fr e qu e n t i 
f 95-ltìO, vibrati, «pieni, ma «euaa intprmHieuss ? respiro brevft. 
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dispnoico «25-30; tosse frequente, secca, senso di eccessiva op* 
pressione e di costringimento alla base del Retto, sonoro alla 
percussione nella regione anteriore destra, alquanto ottuso nella 
laterale corrispondente, ove adirasi pure nn rumore di sfrega- 
mento pleuritico, con rantoli bronchiali, cute arida e secca, urine 
torbide e sedimentose, con emissione alquanto dolorosa, lingua 
umida, non appetito, non sete, stiticheata e leggero meteorismo. 
Benché non siasi potuto con tutta precisione eseguire l'esame 
stetoscopico, né estenderlo a tutto il torace per l'estremo addo- 
loramento della inferma e la sua impotenaa a recarsi nelle de- 
bite positure, si raccolsero segni bastevoii a qualificare la ma- 
lattia per una endoperi cardi te reumatica , con antica ipertrofia 
di cuore e lesione delle valvole aortiche, complicata da pleurite. 
La cara istituita m essensialmente antiflogistica. Nei primi cin- 
que giorni si fecero sette copiosi salasti, dalle 12 alle 16 once 
ciascuno, che diedero un sangue assai cotennoso-coriaceo, e si 
prescrissero i farmachi sti bio-nitrati. Ma in onta di così energico 
trattamento il male persisteva; soltanto l'ortopnea, che ne'primi 
giorni sembrava minacciare ad ogni istante la vita della inferma, 
alquanto minorossi, e la tosse, dapprima secca , si fece umida , 
con sputi albuminosi di facile escreasi. Non permettendo poscia 
lo stato generale della paziente altri salassi generali , si sosti- 
tuirono i locali ed i larghi vescicanti applicati alla regione del 
cuore , alle braccia ed alle coscie , i purgativi ed i diuretici a 
maggiori dosi. Con tal maniera di medicamento lo stato dell'in- 
ierma sembrava mostrare un sensibile miglioramento, almeno al 
respiro ; quando la mattina del giorno 28 apparve sull'apice del 
naso nn punto violaeeo-scuro , che nei àk susseguenti si estese 
a grado da presentare nel quinto una macchia circolare del dia* 
metro* di quattro linee, che si conobbe essere di natura gangre- 
nosa , e che fu foriera della vicina morte. Iofatti da queir istante 
il male andò più sempre peggiorando, i dolori precordiali si fe- 
cero pia acuti ed intensi, l'ansietà del respiro maggiore, i polsi 
decrebbero io fona ed in ampieaxa , sebhene non siensi mai 
mostrati intermittenti: il rumore di sfregamento divenne assai 
minore, le contrazioni cardiache meno vibrate e un pò meno 
superficiali; apparvero frequeuti lipotimie con minacele di softV 
caùone, e dopo tormentosi combattimenti, il dì 9 f ebbra jo l'in* 
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fermi cessivi di vivere. — Le Mcroseepi*, eseguila 48 ore dono 
il trapasso, offrì il seguente apparato: Abito esterno' — Color 
cereo della ente; edema enorme negli arti inferiori e superiori, 
con tuuridesaa alla feccia; apice del naso gaogreuato, con mor- 
tificésione limitata agli strati superficiali della cote: — Cavita 
toracica destra — Aderente fra le pleure ed il costato, in basso 
del petto e posteriormente ; versamento siero-albuminoso di circa 
tei onde ; lobi medio ed inferiore del polmone ingorgati di siero 
torbidi} del resto la sostanza intiera sana e crepitante sotto le 
dita: — Cavità toracica sinistra — Aderenze del lobo inferiore 
del polmone con la pleura mediante densa pseudo-membrana , 
bianco-opalina , trasparente; lobo superiore libero e normale ; 
l'inferiore nella sua porzione media anteriore compresso dal 
cuore ed infiltrato di siero, nella inferiore libero e sano» Peri- 
cardio concreto con la pleura costale sinistra per qua fitta mem- 
brana; strato esterno di esse rugoso, grosso più del doppio, ma 
tenta alterazione di colore; l'interno liscio e normale f raccolta 
di siero gialliccio, contenente de'fioceni albuminosi e strisele di 
linfa plastica ; cuore ipertrofico , del volume triplo f occupante 
«piasi per intero la metà sinistra del petto; senza morbose ade- 
renze, e contenente nella cavità destra un polipo recente, ne- 
rastro, ceti' orecchietta ipertroÉzzata, un altro polipo consimile, 
di colore biancastro , nel ventricolo sinistro , oon ramificazioni 
meli' arteria polmonale ; apertura aortica ristretta per una rile- 
vante tumefazione di una delle valvùle sebiiJunari, nel cui cavo 
si racchiudeva una materia gialliccia, granulare, fragile, ateata- 
matoss, che si schiacciava sotto le data, e chiusa in una cisti a 
pareti sottili , liscie e trasparenti , di tale volarne da occupare 
tutto il cavo della vatvula stessa, e da ^giungere fine presso al- 
l' orifizio dell' arteria coronaria , che per altro rimaneva Jàbero, 
Questa concrezione anormale diminuiva per più di un terzo il 
volume dell'aorta; il restante dell'albero arterioso e venoso era 
sano. — Addome — Fegato ingorgato di sangue nero e finente, 
e spinto a sinistra dalla anormale conformazione toracica riscon- 
trata dorante la vita dell'inferma, con Io stomaco cacciato in 
basso fin presso all' ombel lieo io verticale direzione; intestini 
tenui, ristretti d'un Uno nel medio della loro lunghezza, per 
circa dieci pollici, con la mucosa alquanto ingrossata ed un co- 
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loro Manco-sporco. Gli altri organi • àttimi del corpo io Isl** 

to sano. 

Bisolta da questa storia patologica che la cagiono immediata 
delia morte fa lo strozzamento del circolo prodotto dalie lesioni 
de' precordi. Fatta atteniione alle particolari drcostanae del de- 
scritto caso | e primamente al remore di soffio epptossimmitssi 
e quello di sega, l'Autore ossenra che le altensioni patologiche 
delie ▼tirale essendo rappresentate dorante la vita dai dWersi 
romorl o di soffio o di sega o di lima o finalmente di rigurgito 
secondo il diverso grado del male o il minore o maggiore im- 
pedhnento delle fontioni , IL detto rumore notato nel case In 
discorso fa Indialo che la degeneraatone di nna delle valvole 
ceuriluuari non solamente era limitata in estensione, ma non era 
nemmeno gran latto inoltrate in notare; siccome lo provò la 
necroecopia, mostrando ch'essa non era costituita da ossificeeioni, 
non area la superficie aspre e ineguale; ma invece era ravvolte 
in naa membrana lisda e levigata, e la valvnla stessa non aveù 
perduto per intiero la sua pieghevoletaa ed elasaaità : dreostense 
anatomico-patologica, osserva ancora l'Aatore, che spiega altresì 
la mancante del rumore di rigurgito dorante la vita, che a prima 
apparenza sembrerebbe essere stato necessario; e perchè, egli 
dice, le valvole aortiche non rimanendo aperte a pcrmenenaa, 
chiodavano ad ogni oontrasione il lume dell'arteria, ed il san* 
gae spintovi veniva senz'altro laudato nell'albero arterioso eensa 
che la minima quantità venisse respinta nel ventricolo ». Egli 
osserva in fine che questa medesima eiroostansa spiega la non 
mtermitteosa dei polso dorante la vita, considerato che il lume 
dell'aorta, quontonque ristretto dalle alterazioni patologiche d'una 
delle sue valvole, permetteva ancora il lìbero e non interrotto 
passaggio alla colonna sanguigua, operando Sempre con perfetta 
regolarità le altre due valvnle rimaste sane* Quanto alla pro- 
gremiva dhninuaione dello sfregamento vibratorio eoinddente 
coll'epproiondarsi delle contrazioni cardiache riscontratesi nel- 
l'ultime fasi del male, egli trova* ciò in armonia col crescere 
del versamento del siero nel cavo pericardico, e col conseguente 
diminuirsi di questo a segno da rendere impossibile il contallo 
delle dee pagine sierose. Per ultimo , al morboso stringimento 
d' una pontone dell' intestino tenue , riscontrato nel cadavere , 
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egli aètrihaisee l'abituale ctiftscjiaua ©imì' era. l'inferma trave* 
gtiata. 

j Accanto ceso, -s- Ow 0— , di Castelauovo, vilHea , d'anni 
83, di tempereaeento linfatico , di gndle costituzione, di cola 
fina. e delicato, nubile, di inestruaiione regolare eia scarsa, da 
lungo tempo molestata da respiro breve e da aeneo di pie 
nella ceffone toracica sinistra, in conseguente d'antiche < 
Maoistiche, venir* ammessa nel P. L. il S gennajo per i 
Aitino, articolare generale , end' era da Ire giorni stala colta per 
incauta esposiaione al freddo, mentr'era in sedere, con dificoità 
di respiro, tosse e febbre» t- Sintomatologia. W L'ammalata, 
oltre i dolori scoti .che sentiva alle principali giuntare, < 
fossore, calore, leggiera tumefazione e difficoltà somma nel i 
varie, presentava i seguenti fenomeni morbosi « ottusità di i 
ella regione raccordiate per circa cinque pollici in ogni verso} 
leggero rialto di essa, regione, e forte rumore di stregatacelo vi* 
Ustorio.; dolori lancinanti ebe si irradiavano in alto nel torace, 
e si esacerbavano tatto la tosse, le pressione ed i movimenti; 
impulso cardiaco più aorte del normale, ma in maggior grado 
in oorsispendensa dell'esegaslrio ; rumor di soffio preiungato ac- 
cjempageente il primo aoeno; polsi a 100, duri, contratti} ras* 
Jolìumotei nella regione toracica posteriore sinistra, con sono- 
rità delle .pareti; nella destra e posteriore rantolo crepitante 
con ottusità di suono ; senso di coffocatione, ansietà, respiro a 
32} tasse frequente, secca, di raro siero-uuooes ; sete intenea 
con lingua nuùda; stiticheasa; pelle calda ed asciutta; osine 
scarse) e lorbide, leggero edema alle mani ed al piedi; non tur- 
gore nelle vene del collo, nà labbra violette, ne faccia livida. ««- 
Diagnosi» •+* Periendoeardite acuta sopra un'antica ipertrofia di 
cuore , con reumatismo articolare scoto ; peripneumonia destra 
incipiente, e bronchite sinistra. — Cura. — Mei primi 10 giorni 
nove salassi generali, dalle dieci alle Quattordici onde l'uno, 
sussidiati dai locali e dai più appropriati rimedj disinfiammanti, 
4 quali nei giorni successivi presero affatto il posto dei salassi. 
La maialila pesò,. antiche mitigarsi, andò più sempre aggravan- 
dosi ; i dolori articolari e precordiali non diedero mai tregua ; 
ai segui beici fomiti dal cuore si aggiunse on senso di ondu- 
lazione; il santolo, crepitante del polmone destro diede luogo 
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msoorasoo al soffio bronchiale ed élla broncoJenia, t*reettibiU 
falla maggior parte della superficie posteriore destra del torace, 
pia in maggior grado della media». L'inferma non potendo 
più giacere supina, era costretta a alar sempre sedata col tronco 
incurvato sol ventre, per l'estrema difficoltà del respiro, che la 
facce aere in frequenti grida; la voce si lece pia debole, quasi 
infantile, e gli arti inferiori * snperiori s^ andarono grado grado 
gonfiando; 1! éspettof astone, che a4 «n certa ponto del male era 
copiosa, si soppresse quasi de} tatto | i polsi si fecero frequen- 
tissimi, d'une tenuità estrema ed intermittenti. Qnesto progres- 
sivo aggravarsi del male fa assai lento, e non pervenne al suo 
massimo grado che nel ten'oltiato giorno di vita dell* inferma, 
che spirò il dì 11 febbrajes Anche in qnesto caso, come nel 
precedente , occorse di notare, molta giocai inaasui alla morto 
della inferma, soli' apice del naso un ponto gangrenoso, che ai 
estese in iargfaesca fino a 4 linee nei dk successivi. Le facoltà 
mentala restarono seaspre illese. — Necroscopia. — Infiltramento 
enorme/ delle membra snperiori ed inferiori , con macchie gaur 
granose, Cattaneo, sonerficùli al perineo, al contorno. 4eile grandi 
labbra ed ai iato interno e superiora delle cosci* ; quella delV 
tanice del naso intaccava tutti gli strati delta ente, col temalo 
ceUaliro'sottoposto, disteso da sangue nero; le articolsùoni dei 
piedi , ginocchi e cobiti contenenti liquido siero senta aleno* 
apparente alteraaioa*» Effusione sierosa nelle dee mità.twacieh* 
ma pio nella destra, con aderente del corrispondente polmone 
alla estremità medi* anteriore tostale; la superficie incera <U 
esso polmone copèrta da strale elbnssinoto» Sanguinolento, molle, 
foggiato a finissima rete, d'un rosso carico che sj stendeva aj 
basso fino alla pontone della pleura che copre la parte destra 
del diafragma; epatUaarione rossa nei lobi medio, ed inferiore 
del polmone destro, intarsiata in alenili ponti dalla grigia* Poi* 
mone sinistro ingorgato di siero, massime nel sno lobo superiore, 
compresso dal cuore e spinto in alto, ove aderiva alle costei 
il suo lobo inferiore aviuito, ma permeabile all'aria. Pericardio 
disteso da enorme quantità di siero, nella. sus faccia destra co- 
perto dalia medesima rete albuminosa che nella picara, destra e 
nella anteriore, come pure nella sinistra, da una pseudo-mem- 
brana assai tenue, bianco -giallastra, grossa due linee, che si potè 
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Itti** fella sottoposta membrana petkardiaca. Cuore bovino, di 
un volarne. piò cbo triplo del nomalo, ed decapante quasi por in- 
teso la -insta sinistra del petto, eoi diametro longitudinale di pia 
che rioque pollici s.col trasversale di quattro : la parete anteriore* 
dellfarecchietta destre coperta da Ubò strato ssembranoso, bian- 
chiccio, foggialo in alto a fibrille reticolari, ramificate, tenace e 
trasparente, e che si potè, come il sovraperi carotico, staccare dai 
sottoposti tessati L'ipertrofia; dei -cuore era generale, la carila de- 
stra occopata da nn coagnJo motto, recente o biancastro ; nelle 
maglie reticolari delia orecchietta, od. in cormpoodesne del fora 
del Botmiio , cleoni piccoli strati di : materia bianco-giallastra 9 
esembrauacea , »ssal tenace ed aderente ed essa orecchietta per 
fitto' tessalo eelletare \ il principio della cara seperiore fino al- 
l' allessa di ciré» tre pollici ooetteneuee nn polipo di forma ci- 
lindrica, organamelo a. meisrorana, che ai t roa*peva con snellite^ 
e nel cai cavo era occulte nn fluido bianco-giallo, denso e pò- 
valente , che aderiva alla superficie Interna di quella speda di 
nuovo sebo, e chiedeva in gran parte il lume della vena , il 
sui strato roteino era assai iniettato ed unito al medesimo per 
lasse fimbrie ceiiniari; arteria polmonare ingorgata di sangue 
#sJdo cella • superficie triterà* del ventricolo destro d'un rossore 
tnoinej» 9 il sinistro pieno di sanane nero semteoagolato; Force- 
«Atotfea occupate da linfa «onerescibite, umile 5 la valvole mitrale 
addensata ed In alcuni punti latta cartilaginosa. Fegato volu- 
mittoSoed intoppato di sangue, stomaco spinto nell'ipocondrio 
sinistro, del vesto sano. ÙU altri organi in tsteto normale. 

' Dal confronto' fra Mattmantou* patologiche riscontrate nel 
Cadavere ed i fenomeni morbosi notati durante la aealattia l'Au- 
tore deduce le seguenti osservazioni. La brevità dei respiro ed 
il senso fir preriessa che P inferma soffrirà già da tempo, dipen- 
devano nmnrfcsramcnte della enórme ipertrofia del cuore e dal 
'eonsegtìehte iraffletfotf mento della cavità del torace, 11 pronun- 
ciato itrmore di sfregamento vibratorio che si sentiva nei prc« 
c'ordì ere- dovuto nella massime parte alla alterazione del peri- 
cardio ed elle lesione dell'orecchietta destra delle cava supe- 
riore, che- difficoltà reno li movimento del; sangue» Le positura 
curva atPtouansi, cui ^Inferma Ora obbligata negli ultimi giorni 
di vita, era Tunica -che le conveniste per over aseno penoso il 
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rapirò, perchè quella sola lisciava libere le porzioni rimaste il- 
lese del pettinile sinistro in special modo. Le congestioni ale» 
rose nelle estremile non essendo apparse che nell'ultimo periodo 
del male) ciò prora che le precedenti alterazioni erano fattati» 
compatibili eolia liberta della corrente sanguigna. La deposlaiona 
della lioia plastica ritrovato nel principio della cave superiore 
è on esempio della somma rapidità colla quale la uugost pnò 
percorrere I enei stato}, e Mia argento necessità di combatterla 
con rotte le rene tevapeassebe ne' suoi primordj; il che prova 
r assoluta necessità della energica cura adoperatasi nel descritto 
caso. Le a (tensioni patologiche del lato destro del cuore , sic- 
come assai rare a trovarsi , rendono queste ceso meritevole di 
singolare attendono. L'estrema piecoiesse e frequenta de'poisi 
sai finire del male provano ohe si venivano fermando delle con* 
erosioni sanguigne nelle cavità del cuore mano mano che le 
vita si andava estinguendo; e gli stessi segni del polso v uniti 
alla intermittensa, si devono riferire al prodotto organico rinve« 
nato nel pi incinto delia cava, giunto in poco tempo e tale svi* 
lappo finale da intercettare quasi del tutto il corso dell' onda 
sanguigna. Lo sviluppo della grave ed estesa pleuropneumonite 
nei polmone destro , ansicho nel sinistro , mostre che questa 
cnmpltcaaione non aree avuto luogo, cornila d'ordinario, per le 
via della irr adiam one, ma che Invece ere state originata unica- 
mente dall'elione del freddo, e che ere concorse in modo di- 
retto e produrre là morte, rendendo Inutili latri I medici sue- 
sidj. 

A queste spedali osservaiiool sul descritto caso ne seguono 
oltre dedotte da varj ponti di soorigltansa tra esso ed il prece- 
dente. E in primo luogo, avendosi in entrambi i casi une ce» 
gione reumatica che operò molto tempo prime eoe le inferme 
fossero ammesse oell'ospisio, e che intevessenfo i precordi, avea 
lasciato ana lesione nelle funzioni del circolo e del respiro, os- 
serva P Autore, che ciò serve a vieppiù confermare la freqeente 
coincidensa della endocardite e della pericardite nei reami ar- 
ticolari acuti, notata dai più recenti patologi , e la conseguente 
necessita di portar sempre l'occhio in simili casi alla regione 
del cuore. Osserva inoltre come entrambi questi casi concorrano 
egualmente a prevare l'utilità dell' ascoltaxiene nella diagnosi. 
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delle malattie del cuore e dei polmoni, perchè, sebbene pei ile 
contràrie circostame delle inferme non fieli dette potuta ese- 
guire con tetta la possibile precisione j lattaria* non restò che 
con questo sussidio non si potessero conoscere le diverse alte- 
razioni ond'erano quegli Organi affetti* Soggetto per oltimO di 
consideresione gli offre la singolare conformità dei due casi nella 
macchia gangrencea comparsa eli 9 apice del naso* ÀTèndo tatti 
coloro che scrissero selle malattie del onore partito bensì delle 
gangrena che, in consegnenaa della inceppata drcolatiooe, s'in- 
duce in direr8i ponti della ente e del tessalo cellnlare tetto- 
posto, ma nessuno a sapnta di ini stendo finora direttamente 
trattato della gangrens'che si forme sai naso, questo Segno gli 
Sembra assai da notarsi* Fondato solla comparse di esso nei 
descritti dee casi, ed anche in en terso identico ad essi, atte- 
nuto nel P. L. in epoca antecedente el bimestre di coi qnf si 
tratte, e susseguito pur esso dalla morte dell 9 inferma, egli ir* 
Visa di poter stabilire che le comparsa della gmngrene all'apice 
del naso, nel corso di une malattia, sia segno infallibile di pro- 
fonda lesione ai piecordj , foriero d 9 ine? itablle e vicinissime 
morte. 

Dalle affestonì degli organi respiratori procede l'Autore ed 
altre specie di malattie, di ognuna riferendo 1 più notabili casi, 
e traendo da ciascuna etorìa patologico materia di copiose ce- 
sertasioni importanti alla pratica* Ila siccome il volerlo seguire 
pisi oltre nella reiasione delle une e delle oltre d condurrebbe 
a trs8crirere quasi testualmente, come presso e poco abbiam 
fatto Qoora, l'intero Prospetto, così per non eccedere i prescritti 
confini, impossibilitati coese sismo e far conoscere questo di lui 
lavoro per sunto, ci basterà che sia conosciuto per seggio con 
quanto ne abbiamo fin qui riferito) il che servirà altresì come 
stgfeio dell'altro Prospetto^ essendo questo pure compilato colle 
stesse norme ed intendimenti* 

Esperitine sui conigli col solfato di chinina} del chirurgo ÀJ- 

Tomo SsmdiI. 

Le esperiense istituite dall'Autore all'oggetto di quidditare 
la ▼irtù terapeutica del Solfato di chinina sono quelle alle quali 
alludevo il prof. GiactmùA in una sua Scritture comunicata al 
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Congresso di Venera, é da noi riferito in questi Annali (f). 
Esse vennero intraprese per esaminare il* valore esperinenlale di 
alcune prove istituite dal doti. Jcktlb De&iderio, dì Veneria, 
e riferite nella e Genetta medica » di Parigi di quel tempo. 
Le esperienze del dott. Beglderi* davano questi risaltati: che 
Uno screpolo di chinino è sufficiente ad avvelenare no coni-' 
glio, che l'alcool e l'acetato di morfina, uniti a questo far- 
maco, accelerano gli effetti dell' avvelenamento Y che l'acqua 
di lauro-ceraso al contrario li attenua, e può talvolta anche 
annullarli*, che la polvere della digitale purpurea ha pur essa 
profittevoli effetti, che più notabili ancora ne produce il sa- 
lasso, ed ha guarito conigli ne 9 quali l'avvelenamento del chi» 
nino e» evidentemente dimostrato. Dai quali risultati I* esperi» 
montatore credette poter concludere che il farmaco di cai par- 
liamo sia di natura eccitante. Queste speriense del dott. Mhti- 
derìo essendo in assoluto contrasto con quelle del profc Gioco- 
mini e di molti altri che tengono il chinino per controstimolante 
parve al nostro socio importare alla sciente il rinnovarle, come 
egli fece nell' ordine e modo che siamo per esporre. Raccolti 
venti conigli tutti d' una medesima età ed allevati col medesimo 
cibo, nel giorno 4 giugno dell'anno 1845 cominciò tananai 
tratto dall' ucciderne uno, all' oggetto di appurare ia condiiionu 
fisiologica de' visceri di questi animali , per poter quindi farne 
confronto colle alterasioni che poi venisse facendo sogli altri 
Il farmaco in questiona da sperimentarsi. Notò in questo coni- 
glio gli involucri cerebrali e la massa encefalica biancastri , di- 
lavati e senza injezione sanguigna , bianco latteo il cervello , 
che tagliato appariva internameute sparso appena di qualche 
rossa punteggiatola. 1 polmoni erano d'un bel color roseo, 
traenti al bianco, crepitanti, e non ingorgati da mucosità * né 
da eccessivo sangue, quantunque la morte del coniglio fosse 
stala procurata per soffocasione. 11 cuore pieno di sangue e di 
color rosso-chiaro. Il ventricolo ingombro di sostante alimen- 
tari , la membrana interna o mucosa , scomponentesi facilmente 
al più lieve tocco , il tubo intestinale bianco. Ciò fatto , diede 



(1) 



Ann. di med., Voi CXXIF } pag. 4M (ottobri 1847). 
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ad no latro coniglio il alenino nella dose adontila dal dotto» 
Desiderio i oioò d* quo scrupolo, par sperimentare sa no seguisse 
la morta , che avvenne diffifcttl dopo due ore a tra quarti. Col- 
I 9 antopsia ai trovarono manifesta injeaionl sangoigna in tolta la 
soatania cerebrale, aia salta superficie,. sia nella partt io teine. 
I polmoni anch'assi arrossati, UniUnti.il coloro dal corallo, a 
internamente ingorgati di sangue in Istato di vera congestiona) 
il cuore abbondante di sangue evidentemente piti rosso del na* 
turale. Dopo di ciò diede ad un tene coniglio il solfato di 
chinino nella dose predetta , misto ad nn grano d'acetato dj 
morfina, che secondo il doti* Dtiiderh avrebbe dovuto accele- 
rare la morte, ma che la ritardo invece tre ore e measa t essendo 
morto il coniglio dopo sei ore ed un quarto. L'autopsia fece 
conoscere traccio di forte Injeaione al cervello , al cuora a ai 
polmoni , ma in grado assai minore che nei secondo coniglio 
ucciso col solo chinino. Nel seguente giorno , per verificare se 
la virtù della polvere della digitale purpurea e dell'acqua di lau- 
rotceraso fòsse quale è asserita dal doti Desiderio, quella cioè di 
ritardare gli effetti dell' avvelenamento * diede al quarto coniglio 
la stessa dose di chinino che agli altri due, unendovi la pol- 
vere dèlia digitale nella dose di grani sei, alla quale aggiunse 
dopo due ore l'acqua di lauro-ceraso nella dose d'una dram- 
ma, diluta in tre dramme d'acqua comune; ma essendo l'ani* 
maletto morto di sofibcaiione nel fargliela trangugiare, fu rin- 
novata la prova sul quinto coniglio , eh* ebbe a morire fra gli 
spasimi e le convulsioni. La scalone presentò gravi guasti di 
congestiona al cervello , al polmone ed al onore injettati di 
sangue al massimo grado. La mucosa del ventricolo era nel 
solito stato di facile scomposizione. Volle qnindi riprovare sul 
sesto coniglio la virtù del chinino misto all'acetato di morfina. 
L'animale visse sai ore; e la seaioue mostrò arrossato il cor* 
vello, i polmoni ed il cuore, ma non tanto, quanto nel pre« 
cedente. Nei 9 giugno, per (sperimentare ae anche una minima 
quantità di chinino potesse dar la morte, ne fu dato un solo 
metso scrupolo al settimo coniglio, che mori dopo due ore e tra 
quarti , come il primo. Nel 15 giugno furono posti altri quattro 
conigli ai cimento di meaao screpolo di chinino e degli altri 
agenti in questi modi: N.° 8, chinino coli' alcool continuato 
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par e>eJcne tempo, consumandone in tatto tua dmmma di 33 
gradi dilato con due di acqua cornane.— N. é 9, chinino messo 
scrupolo, grani Ire di poi vere di digitale, acqua di lauro- oc- 
caso usata ad intervalli e di luta con aequa comuoe. — *V 10, chi* 
nino eoo grani tré di estratto d'aconito napello*— N. # ,11, chi* 
nino solo, per poscia esperi nuotare il salasso. I risultati furono 
1 seguenti. — Dopo due ore il coniglio stato sottoposto alla prora 
del chinino colla digitale e coli* acqua di lauro-ceraso, il quale 
secondo il dott» Desiderio avrebbe dornto morir più tardi ohe 
coi solo chinino, o guarire, morì dando segni di scuotimenti 
nervosi e tetanici y lira lamenti compassionevoli, in, preda ad 
atroci cruciati. Quello che fu posto alla prova, del chinino col- 
l'aconito napello, dopo duo ora ed un quarto mori quietamente 
senta alcun segno di patimento. Al coniglio provalo col solo 
chinino, dopo un* ora circa si praticò il salasso inerendo le, 
due vene mediane ; dalle quali uscirono circa, tre dramme, di 
sangue: ma questo pure dopo cinque ore e messa cessò di vi- 
vere, senta dare però nessun segno convulsivo. 11 coniglio poi 
cimentato col chinino unito ali* alcool, stette tristo e malinco- 
nico per sei ore circa , ma dopo si riebbe, si noti* d'alcun 
poco d'erba, e a mano a mano scolendo il malessere, e la 
tristessa, fra lo epatio di altrettante ore sorso, allegro • sano*-v 
Le occroscopte diedero ciò che segue i nei concio provato col 
chinino e digitale, segni cvjdenti di spcastsqma injesione. san- 
guigna al* cervello e suoi involucri, ai polmoni. e al cuore,, non 
solo sulle superficie » ma anche nelle ioternp .coaapagi t negli 
altri due, «tati provati l'uno col chinino ed aconito , 1* altro 
col chinino e salasso» treccie, ma minori, di. eguali fenomeni,-»' 
Aitre speriense successero a queste nei giorni aeguentj* Conti- 
nuando a vivere sano ed allegro il coniglio a cui era stato dato 
il chinino coll'alcool, all'oggetto di meglio conferente il fatto » 
su rinnovaU resperienaa sopra altri due (dodicesimo u dedica* 
Simo ), dando a cfascnoo di essi meato scrupolo di chinino ed, 
ama dramma di alcool. Il dodicesimo morì dopo due , oro o 
messa, il tredicesimo dopo qoattr'ore. All' autopsia cadaverica, 
ai osservò poca iujeiione al cervello e ai polmoni, e ciò sola- 
mente alla superficie interna, essendo l'interna struttura del- 
l' uno a dell'altro viscere biancastra e In istato normale. Tati*» 

AntiALi. ni. cxxrui. » 
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che non saprebbe*! Immaginare sopra qimll visceri e per quali 
arcani modi abbia operato 11 chinino siccóme veleno, benchfe 
propinato m si piccola quantità. Nell'intento poi di sperimeli- 
tare gli editti della digitale purpurea , a un quattordicesimo co- 
niglio In essa data sola, nella dose di tre grani; alla quale ai 
aggiunse in seguito l'acqua di lauro-ceraso. Stette per alcune orer 
r animale in tristo torpore; ma poi tornò gajo e sano. Dopo 
di dò il coniglio N. # 8, df cui sopra, salvatosi dall'esperienza 
del chinino coli' alcool fu sottomesso di nuovo alla stessa pro- 
va , ed a questa pure venne contemporaneamente posto 11 quin- 
dicesimo. Questo morì istupidito, ma sansa convulsione. L« 
sezione del suo cadavere offri pochissima traccia à f injezlone san- 
guigna, sia nel cervello, sia nei polmoni, che sembravano vici- 
nissimi allo stato normale: Ufo l'altro coniglio salvatosi dal primo 
cimento sopravvisse par anche' al secondo. T cinque conigli non 
anco sperimentati', rimasti a compiere il numero del venti , fu- 
rono in sèguito anch'essi sottoposti quattro alla prova del chi- 
nino coli' alcool, ed uno a quella della sola digitale nella dose 
di sei grani, alla quale si unì poscia l'acqua di lauro-ceraso. 
Le quali sperlensé furono Istituite del' intento di poter giudicare 
a posteriori, mediante il riscontro delle alterazioni viscérali 
dopo la morte, della identica o contraria natura di due so. 
stante a Seconda delle aRerasloni stesse. Dopo sei ore uno de* 
quattro cimentati col chinino e coli' alcool morì senta dare al- 
cun segno cB sintomi nervosi, benché vigente un forte meteo- 
riamo al ventre; i tre altri soffrirono per qualche ora più o 
meno di mal essere, ma poscia ritornarono nella prima salate. 
Il coniglio spérimentsto colle digitale soffrì soltanto di certa 
stupidità e di meteorismo, e poscia ripigliando fona e vigore, 
soperò facilmente la prova; risoluto da' notarsi pónendolo' a 
confronto colf' esito della precedenti sperientfe sul coniglio sot^ 
toposto al chinino colla digitale, Il quale spirò fra convulsioni 
atroci. Fatta l'autopsia, si trovò pochissima irijetione al cer- 
fette) e ai polmoni/ £er modo Aà credete questi vtaéri in isfato 
sino e naturile. Rimasti quindi cinque coitigli illesi dalle espé* 
rtw^e, ra ritentato Su questi il aolo chinino, all' oggetto di ac- 
certare se veramente avveniva la morte, e così appurare se l'al- 
cool solo avesse agito come contravveleno alla prima parte di 
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tUhino (tosa; e se dòpo lenii di etiolt chinino manifestasse 
)■ sua venefici adone. 9i «fW*rlAteti^ If solo chinino sopra 
U>ettro, e net trarrti utt «Hifròrftty «èlle àlilrafiont Vlèccrall 
ber diverte é Contràrie sostante, ai àrea* al quinto noti sèi 
Ina dódici grétti dell* polvere di «afta le con sequd di lauro- 
ceraso, il giórno dopo latti quésti conigli erano affatto illesi ed 
allegri, còme iettimi tostante fosse* stata loro apprestata. Nel 
dubbio che *e' |Kfcht giorni trascorsi dal* Orirno dt quéste spè * 
riente si fossero gH anfai* letti tinto o quanto sviluppati, per* 
biodo da poter sopportare là dose di chinino loro porta , sórse 
ti pensieri* di d«r toro ancori torio struttolo; il che sf fece due 
giorni dopo la eepcfiéttss precedente» Ad uno de? ctinfuè coni* 
gli ano Scrèpolo di chinine fa dato 1 torte per recare la morte { 
ad «or alito egtfirt idfefè di cftirUnO toh gratti sèi di digitale, ed' 
fcv seguito l'acque di laUro-cerasò { tfd uh «rad* ri drfttlrió cof- ; 
P alcool; ad un qo#rto td scrupolo ut éhfrriho con grééi Ireiff 
di morfina $ e afl' tthlntb ti eok> cbtriltftf per boi praticar* 11 sa* 
Jaeeev Dopo sei ore II coniglio sottoposto et drttrittb e sili di - ! 
gitale mori per primo fra le (ria crudeli ' agonie, sussulti teta- 
nici, -cònYalstonl orribili; emacilo che fa provato col chinino e 
rolla morfina mari dopo questo presso a poco nello stesso nfo- 
dO) • dopo dieci or* otre* Morirono èriche gli Altri. Le ossero 
eesleai •natomWhe OÉerte del 1 Cadaveri» frironó le seguenti : ^ 
Cntnino aolo — lojesldtfe •stnguitfne' èri cervello, al polmoni e* 
al cuore in grado «astiato , congestione pormonsté e* suggella-' 
aloni sanguigne di punti rosso-scuri, coinè éangue travasato; — ' 
Chinino • digitale -* Segni di grand* Irtjezlòoè è Hi stravasi 
aunguinoiènfl si alla stfpertiéJe- de' tfeceri , come nella interna' 
loro struttura; *» Chinino e morllaa -^Meningi é Cervello cjuasT' 
elio •tufo' naturale \ ttesÌtfee"fojéWDné' ftèr superficiale; uè pro- 
fonde; petflrooi distesi é<f Ingorgai? di catarro spumante biarf- 
caatro; colore dei visceri tjtnkl naturile; non senza qualche' 
punto dl4uggètleslofte sanguigna; cuore Ingorgato di sàngue; ~* 
CMtirric e salasso — Manifeste afteràsloni com'è nel Caio del cht" 
nino solo?-»- Cftftnino cell'tleoot — Membrana e cervello bi»ri-' 
cestri •» naturati*, pochissinll fastdftnl sanguigni alla superfitte 
e nell'interno;' polmoni distesi al massimo grado; noudimèno 
biancastri:, ami da poter dirsi netto alato naturale, Sonici' àf* 
taglio e senso slcun ingorgo né sanguigno; né catarroso. 
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Dai risaltati di «paste spariente, direttamente centrai), . 
Agoun vede, agli otteouti dal dott. Desiderio, ed attestati ve- 
ritieri da persone autorevoli e consdentiose , io presensa delle 
email ebbero luogo, l'Autore, per quanto spetta alla maniera 
d'agire del chinino tuli' organismo vivente dei conigli, deduce 
che alla dose di non scrupolo, e talvolta ancora della metà, 
questo farmaco produce la morta per fortissimo ingombro al cer- 
vello e ai polmoni , od anche per avvelenamento di non deter- 
minabile località | nel primo dei anali casi esercita nell'organi* 
amo di quegli animali un' catane sul sistema sanguigno , che 
per prova di reiterato saggio si dovrebbe asaolutamente stimare 
di natura stimolante , se non ostasse 1* altra spariente compro- 
vante la minoratone .dell'ingorgo sanguigno e il represtlnato 
equilibrio del circolo mediante Fuso dell' alcool , che, quan- 
tunque diluto, è pur sempre stimolante, a quel modo che a chi 
volesse addurre in contrario l'esempio del trismo prodotto nella 
macchina umana dall' ebrietà osterebbe il latto che la sola am- 
moniaca , sostenta eccitante , è valevole a vincere quel male , 
mentre nulla possono i controsUmoli pia indubitati ed energi- 
ci. Astenendosi pero dal confrontare decisivamente questi latti 
per trarne conseguente .relative all'organismo umano, conside- 
rata la Somma differente che passa Ira questo « quello del co 
nigliO| e Ire lo stato sano in cui si sperimentano le sostante 
e quello di malattia f conclude delle fatte eperienae ed osserva- 
stoni che il chinino è sostenta produdtrice d' ingorgo sanguigno 
alla testa e ei polmoni « secondo la proporzione della dose usata 
nei conigli t ohe la sua astone si aumenta coli' aggiunte della 
digitale purpurea, dell'acqua di lauro-cerato e del salasso; che 
all' incontro l'effetto dell'avvelenamento diminuisce coli' uso 
della morfina, e più ancora con quello dell'alcool. Circa poi 
all' applicatane di queste osservaaioni all' organiamo umano 
per quanto si volesse trarne conclusione sulla natura del mr-, 
meco in discorso t egli inclina a credere che e piccole dose non 
sia né stimolante, né deprimente ; ma che a dose aumentate ma- 
nifesti la proprietà d' iojettare alquanto le meningi e il cervello 
e d'Ingorgare i polmoni} e che quest'effetto sia proprio cosi 
delle sostante deprimenti al massimo grado , come delle stimo- 
lanti al grado stesso. E quanto eli' use da farsene nella pratica 
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», agli non io consiglia come risotto nelle malattie* i£ 
Infioiinnatorie, uè crede che eia da fidarsi a Ini solo 
nella cara delle Malattie di debolema, e vorrebbe che, fatta 
eccetiooe dei casi di effeaiooi accessioiiatt fa» coi la sovrana 
virtn del chinino è troppo certa ed evidente, la pratica medica 
in eoa fece sostituisse l'oso pio sicoro di tant» altre sostarne 
che sono d'indole indubitata. 

Alia pellagra e prwdpolmem* dtlToptrn dei dottor Teofilo 
Bonssel aitile mod t t im a ; dei dottor Pitno Morrai. 
Accennicelo soltanto questa MemoHa , la quale ricorda nn 

•noto di opera già nota ed appreaaata dai lettori degli Annali 

per la estesa notiaia che ne In data ali* epoca della sna pub- 

Micesiooep). 

OtsirvoÉÙM m ed lto-prmtkho tutta pellagra; ehi dottor Paolo 

Gowo. 

In questa scrittura l'Autore sorge ad impagliare la difesa del 
grano turco, contrariamente all'opinione che lo accagionerebbe 
della prodottone delta pellagra ; e si fa ad altamente proclamare 
non solo la innocuità, ma la salubrità e suprema utilità di questo 
alimento. A torto, egli dice, sull'appoggio di astratte teoriche e di 
chimiche anàlisi s' incolpa il frano turco di poca attitudine e un» 
drir l'organismo e ad assimilarsi, a torto gli s'imputa la rea virtù 
di generar la pellagra. Interrogate 1 fatti e resperienss, che me* 
glio delle analisi e delle teoriche Ti risponderanno il contrario. 
Vedete innomerabili famiglie di cittadini nudrirsi ogni giorno 
di grano turco, forse nelle stessa copia che I villici, e non sa- 
pere che sia pellagre. Vedete il robusto trentino viver sanis- 
simo e florido Ire i duri esaneggi della sega e dall'ascia con 
questo solo alimento, sensa Tino né companatico ; udite i no- 
stri contadini lodare e cielo la loro polente , come quella che 
•ola, ben dirimenti che il pane né le minestre, è capace a 
sostenere le loro Ione, e tenerli seti, a tenerli in istato di du- 
rarla al laToro l'intera giornata; vedete gli stessi animali, gli 
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(ini, come i buoi, rimettersi la state dagfi. Sfasamenti prq4<*M 
dal troppo lavoro col fogliame e colie cimatore del grano Sur* 
co, gli ali ri, come il pollame e i majaii, ingrassar con iiopastj 
d' erbaggi e 4» farina di grano turco, encne degenerato e eur* 
rollo. Che piò?. Veduta i uiedestm,! interini ns e ooa ro uellaeen,' 
yalescerua ogni alfrq cibo, e queste apio appetire, questo jolo 
invocare, di questo solo ristorarci, È egli mei possibile che nna, 
pianta da tanto ten^po introdotta , così a lungo sperimentata * 
cosi estesamente coltivata , sia nna pianta così malefica ? Che 
* gli nomini , quando aio fosse, ayessero per tenie tempo continuato 
a podrirseoe con tanto loro discapito et Oh,* la patera , cosi prov- 
vida e conseguente lo oga) altra d^sposisione di cose, abbia in> 
ciò solo commesso questo massimo errore di far ali* nomo co- 
tanto piacere, il cibarsi d' una sostaosa che poi gli fesse tanto, 
nociva ? Non facciamo dunque consistere (a causa, delia pellagra 
nuli' uso del grano torco , contenuamoci di sapere in ceenoleeep 
cb' ella dipende dalla pravità degli alimene sente spingete- le 
indagini dqve non puounp arrivare, senta darne la colpa, oè a • 
questa sostante né a quella , né. molto meno a questo grano dì 
qq uso così universale, a questo vitto cotidiano delle campagne 
e delle ci ita, a questa polta favorita e. benefica, .che fegombee 
la mensa del povero « che varia piacevqlmente.il banchetto del 
ricco, che penetra fino al letto dell 9 infermo ; contentiamoci <U 
ravvisare nella, miseria de' coutadini e nell'uso continuo e quasi 
esclusivo che fanno di vitto vegetabile la causa di questa peste. 
de' nostri villaggi ; cerchiamo di porvi rimedio col facilitare ed 
estendere V uso di cibi animali , non già col limitar la coltura 
di qaesta pianga beunata, che è- l'unica fra le cereali che dia 
così abbondante prodotto, che più di tutte resiste alle intem- 
perie delie stagioni , che presta odo posi copioso e nutrieute fo- 
raggio il bestiame, offre meato ad allevarle in buon numero , 
« con ciò ad abbondare di laUicipj e di earni , che conferendo. 
h temperare gli ardori della state, compensa io alcun modo la, 
presente scarsità delle selve, che in fine per questi e per altri 
vantaggi sarà, sempte ^a pianta prediletta islV uomo od uno 4c' 
uiigliori doui della prowideuaa 

Ma nella sola difesa del grand torco non co usisi e lo scopo 
(lei (nostro socio, beosì nell' esporre le vaiie osservatami \*\ 
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> della pellagra fornitegli dal latto e da ««a lunga, usa*» 
liensa nell'arte,, aia rispetto alla causa, aia quanto ali* indole, 
come anco intorno alla cairn del morbo. E primamente* sem- 
brandogli che debba importare a condarre ad alcun che di po- 
sitivo intorno alla caos* il conoscere in aneli parti del nostro 
paese 9 in quali annate , in quali stagioni abbia pia costante- 
mente e con pia gre vette dominato la pellagra , e se dalla saa 
origine sino a' dt nostri sia andata aumentando , oppure decre- 
scendo, egH entra ad esaminare questi varj punti , osservando 
come i dati stallatici ed 1 quadri nosologia de* Pii Luoghi sai 
quali principalmente si suol Care fondamento in proposito, aleno 
itisoffideuti a stabilirli. E per quanto spetta ai dati autistici, 
risultando questi dalle reiasioni dei medici condotti, egli do? 
manda se posto ancora che questi medici tengano un esatto 
registro delle malattie da loro medicate, si possa credere che 
tutti , come sarebbe necessario per conoscere il vero stato delle 
cose, abbiano una stessa maniera di vedere e di giudicare nei 
casi patologici che si presentano, o ae piuttosto vegga e giu- 
dichi ciascuno secondo le proprie preoccupazioni individuali, per 
modo che mentre alcuni corrono sopra india) i più lievi ed in- 
certi a dichiarar la pellagra, altri ripugnano ad admetterla se 
non a male innoltratiasimo e, come si dice, conclamato, altri 
con altri mali la confondono. Domaoda poi come si possa sup- 
porre che, uon fosse per altro che pel faticoso e continuo cam- 
minare da mattina a sera a cui sono obbligati, tengano J. otti i 
medici condotti registri regolari ; domanda per ultimo come senta 
uniformità di giudi»! e senta regolarità di registri si possano 
aver dati sufficienti , sicuri , quali si richiederebbero nel caso. 
Quanto ai quadri nosologici degli spedali , concesso ancora che 
siano compilati con esattene, egli non sa consentire che dai 
loro risoluti si possa trarre alcuna legittima illatiOoe rispetto 
alla maggiore o minare frequenta del morbo in discorso io que- , 
su o in quella località del paese, in quella o in questa sta- 
gione dell' anno , potendo ,' egli ossecra \ avvenire che la mag* 
gior o minor affluente di pellagrosi nel Pio Luogo da .date io- 
ciliià o in date sUgioni , mentre in appaiente sembra dipendere 
dal maggiore o minor numero de' casi , dipenda invece realmente 
da circostante e accideuti affatto di tersi. g venendo agli csem« 
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pi , cita il distretto di Brescia , che stand» elle tavole i 
gicho de! civico spedale, dovrebbe dirsi da pam Infettati dalla 
pellagra, mentre infatti lo è il meno di tatti gli altri, non 
procedendo là maggior ooocorrensa degli infermi di questo eli* 
stretto ae non dallaMnagglor Vicinansa del Pio Bieoverof edò 
che dke del diatretto di Brescia applica pare ad altri ove ai 
trova opportunità di vicino ospitale. Cosi, egli segae a notare, 
in parecchi spedali non si admettono pellagrosi ,' e non si con- 
cede loro se non l' uso de' bagni nella calda stagione. Non figa* 
rando qaesti nelle tavole 4 al dovrà perciò dire che non esistano 
pellagrosi nel distretto? Goal ae nello spedale di Brescia non 
si trovano pellagrosi cronici , ciò non dipende se uon da cjoeeto 
che i rispettivi comuni ai rifiatano , per economia, a trasmetter- 
celi, perchè dovrebbero starvi a tatto carico di essi cornami. 
Nel cornane di Pontevico, prima che vi fosse eretto il proprio 
ospitale ,. no Pio Istituto pagava il trasporto degli Infermi in 
quello della città f il che unicamente accresceva la concorrane 
degli ammalati da quei comune io confronto della concorre rne 
dagli altri. 11 posticipato aprirai de 9 bagni per ritardo della 
buona stagione basta perchè negli anni di tali ritardi diminui- 
sca nell* ospitale di Brescia il numero do* pellagrosi. Stendo alle 
tavole nosologiche si dovrebbe dire che in quegli anni la pel- 
lagre siano state meno frequenti; il che sarebbe falso, perchè 
alla sola posticipatlone de* bagni deve attribuirsi la miaoraaione 
dei concorrenti, i quali soprastando i lavori per f allevamento 
de' bachi da seta , e mancando loro 11 tempo per la cura , per 
poco che il male sia sopportabile prescelgono di differirla al- 
l'anno seguente. Così pure dai quadri nosologie! sarebbe erro- 
nea conseguente il dedurre che nei tempi di carestia , nel far 
dell'inverno, nella primavera, nella state predominino le pel* 
lagre In confronto di altri tempi e stagioni , essendoché la mag- 
gior coocorreosa apparente dalle tato le non tanto proviene dal- 
l' aumentarsi de' casi , quanto dalla fame e dal bisogno che 
nelle carestie e nel soprastar dell'inverno cacciano gli infermi 
ne* Pii Ricoveri , e dagli attuati sussidj , particolarmente dagli 
aperti bugni che nella buona stagione ve li fanno affluire. Ciò 
quanto al maggiore o miuore dominar della pellagra secondo i 
luoghi , i tempi e le stagioni. Quanto poi all'andamento del 
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nule dalla tu origine Ano al tèmpi presenti, erede l'Attore 
che le tàrolé oosologiche degli spedali non valgano e stabilirne) 
il progresso, osservando che la maggior concorrena* degli in- 
fermi in etti apparente , ausiche ad aumento del male, ai può 
con maggiore e più ottia ragione euribate al facilitati trasporr 
li , alle facilitate accettaaioni , alla migliata condhnone de 9 Ptt 
Ricoveri ; e considerato che la miseria e lo scarso alimento so- 
no, per universale consenso, fomite principale della pellagra y 
e che la condiiione del contadini è ai tempi nostri migliorata- ' 
da quel che era lo passato, trova In ciò un onoro argomento 
per dedarre' che la malattia , non che progredire , come dareb- 
boro a credere le statistiche e ie taf ole nosologiche, debba 
ansi andare scemando. 

Da queste considerazioni passando 11 nostro socio a parlate) 
dell' iodole della pellagra, esamina primamente s'ella sia ma* 
ftattia di debolesaa o d* innammaaione , In secondo luogo quali 
parti dell'organismo affetti di preferente. Quanto al primo punto 
di questione, egli opina coi 'più ch'ella sia d'indole infiamma- 
toria, massime ne' primi stadj, riconoscendo però che «molto si 
scosti dalla semplice e genuina innammaaione , a ciò mosso dal 
considerare che questa , ore sia tanto o quanto grave, disorga- 
nica le parti affette indurandole od ostruendole , od inducen- 
do?i la materia puriforme o la gangrena , mentre nella pellagra 
i" innammaaione è assai piò lenta a formarsi , pertinacissima t 
resistente ai metodi curativi i piò sicari nei casi d'infiamma-* 
alone ordinaria , non atta , se non dopo lungo tempo e molta 
trascurante dell* Infermo, a cagiooare sensibili alteraaioni, le 
quali d'altronde non si riducono che a semplici injettamenti 
sanguigni preternaturali , ad effusioni puramente sierose , fatta 
ecceaione dei vasti cotrodimeoti Intestinali nella parte special- 
mente dei crani sugli ultinli .periodi della malattia. Oltre a dò 
Il manifestarsi delia pellagra sema accompagnamento di febbre 
e l' esser questa appena sensibile anche nel protrarsi del male , 
la pratica del medicare che non esige , anche ne' casi gravi di 
pellagra, quei metodi energici e pronti che sono indispensabili 
e di sicura riuscita nelle altre infiammaàiotti , l'ingenerarsi di 
questo morbo in soggetti che si nutrono a stento e con cibi pu- 
ramente vegetali, che soffrirono altre lunghe infermiti e suo* 
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Jet» perdite di ssmjoe, o che furono molto salassati, il giovar 
quasi sempre nella cura om UaU nutrizione animale e spesso 
Malie Taso de' tonisi , sono latte «ose che concorrono, secondo 
l'Autore, e vilificar la pellagre per noe infiammatone di ne- 
tere eli tetto anedaif^||Qaento al secopflo ponto egli stabilisce 
eoe il sistema digereJSe, i| nervoso e la cote esterna sono le 
parti eoe pceeipnameate suole ammorbare la pellagra, lasciando 
jUcfi comunemente 1 polmoni « . il sistema irrigatorio sanguigno , 
ed io ispecje il linfatico. E si fonda selle proprie osservasioni 
necroscopiche, le qosli oKre confermare questo ano giudizio , 
concorrono poi esse poro e provar sempre più la differensa 
apndale della iufiaminfiione pellagrosa dalle altre ordinarie } 
imperciocché se da nu (alo gli alteraiqenti da Ini osservati nelle 
parti ammorbate, non fi .'potevano non riconoscere effetto di «no 
stato .infiammatorio, per altro un tale stato diversificava aperta- 
mente dalla semplice e genuina infiammatone- « Per lo più, 
egli dice, questi elterementi si limitavano alle parti interne 
degli intestini • scorgendosi all' esterno pressoché naturali, e non 
inai quelle effusioni di linfa plastica y di pus , di sieri purifor- 
mi , quelle torti . adesioni che raggruppano in una sola massa 
tutti gli intestini , quegli estremi ingrossamenti dì membrane t 
le injeùoei sanguigne pronunciatissime si all' interno che al- 
l' esterno, le-ftuggellaaianj gangrenose; non mai quel sommo 
rigonfiameasp di tatti gli intestini per te raccolta di molta aria , 
qu«lt' odore il pij| tetro e nauseoso che sodo proprj dell' acute 
e nteritidq. Le stesse alterasiqni rinveniva nel sistema nervoso y 
m»s*ime in que(|i che morissero per tifo pellagroso , come sa- 
rebhe più p meno pronunciati, injatmmenti di sangue sulle meni- 
|>ra ne encefaliche e sulle vaginali dei narri , massime nel mi- 
dolli* spinale , quasi sempre accomoaguafe da leggieri effusioni 
acquose, contenenti qualche volta rati fiocchi di materia fibri- 
nosa concreati bi le e niente altro j mi parve io qualche altro caso 
riscontrare di più una preternaturale consistenza del cervello , 
esse pure 9 per un maggiore iojettamento di vasi, fatto di co- 
lore rosso fosco. Paragonando queste poche alterazioni con quelle 
o>' trapassati per acuta enee Ialiti de , trovo che siavi pure une 
grande differenaa , perocché in questi ultimi scopriva estremi 
tWroVJOMnti d* membrane, adesioni (re di loro e col cranio y 



Digitized by VjOOQ IC 



m 

|§ ^offerirne iotestiniforrac dei Offrilo lotta cospersa dlpu*, 
versamenti sanguigni nei ventricoli , neUa polpa cerebrale enei- 
y allibito (r» esse e le membrane , trovava strane duirtse , o 
jnvree autmolHmenti t talvolta locai} snpporetioni , com* avviene 
spesso nelle forti contusioni esterne. Le qfjali differente anche 
|it questo riguardò cagioneranno sempre nel medico sperimetw 
tato de' fotti fM*j M debbasi credere che nel pellagroso esiste, 
un vero stato, infiammatorio aceto nelle parti ammalate ». 

Concluderemo colle osservaaiooj spettanti alla cura» eolie 
quali il nostro sodo termine la sua Memoria, intendendo con, 
esse non tanto di tracciare un completo metodo di tempie , 
4puoto di fai semplicemente conoscere i risultati de(Ja sua pre- 
fica medica , e perticpUt lucute de' suol sperimenti in proposito 
latti doranti le funzioni di medicp primario de lui esercitate in, 
questi nostri spede.ll civili. V uso 4*' h*g«tf i • specialmente le 
diete animale piuttosto lauta che no,> furono gli unici e fon- 
damentali sussidj da Ini sperimentati con profitto nei essi pie) 
Ordlnarj e frequenti di pellagra , che sono quelli di malattia iu 
primo stadio, lasciati da parte i soliti sughi entiscethutici ed 
ogni altro farmaco, benché non sanse ordinerò o bibite o pillo* 
le, ma di nessun effetto in sé stesse 9 collo scaltrito intendimento 
di ajntare la efficacia della cara alimentando la fiducia degli in- 
tarmi , soliti a non averla se non nelle pillole o nelle ampolle. 
Velie complicante poi delle malattie trovfr esser sussidio vali* 
dissimo i preparati di ferro, massime il solfato nella clorosi eh* 
quasi sempre accompagna il primo apparire della pellagra nelle 
donne di giovine età. Nelle gravi irritazioni intestinali, soprat- 
tutto nelle coliche, osò parcamente le sanguigne generali, li,* 
tritandosi quasi sempre all'applicatone delle mignatte all'ano, 
avendo sperimentato che il salasso produceva troppo Indeboli- 
mento di forse antiche giovamento, e che d'altre parte l'uso 
di bevande mneiloginose, i bagni , le fomcntasioid , i clisteri eoa- 
mollienti , la dieta animale bene intesa, la tollerante ed il tempo. 
londacevano con sicoretta a buon termine; ina nel caso che 
fossero già formati gli esoleeramenti intestinali, tatto riusciva, 
inutile, e somministrando qualche oppiato od astringerne noi* 
Si poteva aver che la mira di alleviare i patimenti , e) forse <ty 
ritardare soltanto il troppo rapido* fine dell' infermo, Nelle a> 
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lemsieoi cerebrali trovò camerette» I 9 
rilento, oeeado beneì qualche calamo e le aoigntltc, ma boa 
in quel grande nomerò che sogliono alerai Bardici per Umor* 
che la nogosi del cervella precipiti atta disorprdmaalsae, e non 
deejaurideca l' toner mo all' ottimo fine od a parla etabMe , 
•Mando a lai parto di poter credere io. contrario che questo 
alteratiooi accaso», a differente delle genojne eneefilill , do- 
rare a leooo aensa cattivi a cci ds n U, e piò agevolnMote risol- 
versi coi revelieoti, col tempo e colla uniate dei corpo e del* 
Panino, che non eoi acetoso detti eroici, del molto «smng«e* 
re, dal mettere la teda a gelo, eco» Nel quale prenotilo reo» 
comanda skeeme predartene dello piò) importanti, che i Unni 
aleno piattono « mito che calda temperalo*», e non. oltrepò** 
•Ine i venti evadi a no di presto dei termometro JUmtmmr t lo* 
•ondo che altrimenti, roatairoe i caldi a trenta e pio evadi, 
portano cagionare affiatare oppretaioni di tette e «olii} anche 
hi coloro che non vi arettero la menoma' tendonaa , e. negli 
affettici delirio etacerbare il male in pie doppj. Fra gì* tanv 
torj, da ntarei a rimedio di grande alilite noi delirj pei 1 **™** 
e nelle paralisie, egli rigetta il telone alla naca, benché da 
rei Meato atale aralo per semplice irritaaieoe , e vi aoatiteJtcc 9 
corno prò profittévoli, i vetcfcatorj e repplictaioat) della pietra 
caottica Inngo il midollo spinale , per qnealo che 1 setpni al 
eolio, pel molto dimenarsi deli* inferno , prodocono teli irrite- 
rioni snUa parte , da prodarre spetto gravi, ritjnole, e. talvolta 
persino mortali, scneache anche la sola agilariooe toma tempro 
ad anmento dell' alienaaione mentale. Ma nel tifo pellagroso, 
sempre accompagnato da gravi alteratiooi nel «sterna de' nervi, 
e qaasi sempre mortala nel corso di molti giorni , non ha IL no* 
tiro medico trovato che fotte giovevole aè remico indebolire, oc 
reto- de* tonici e degli eccitanti , ne onaltàasi altro rimedio , e 
notò che forse l'eccessivo deprimere, saaatime coi salassi, traeva 
beoti piò in Inngo il male , ma lasciava V infermo vieppiù pro- 
fondato nelle maliooouia , apatia, o, per dir meglio, afiatlq 
Idiote , e di mano -in mano | f estrema prottraiiooe delle forse e 
il taevesmo dopo qoalche mete ne troncavano la vile. Per ni* 
limo gli fa poi ovvio I* osservare che quanto pio o lungo rimano 
V intarmo nel Pio Ricovero, tanto è maggioro e piò dacci ola il 
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ano n^lw t umun ta j fi perei* sarebbe, siccome, coipuiattendo » 
egli aggiunge, desiderabile per k migliore riuscita delle care, 
che i Diostri ospitali potettero ptor maggior tempo «he non co- 
gliono ritenere i pellagrosi 9 te a ciò noo ti oppoDeste la troppa 
quantità de' ricorreoti y o pia che tatto le loro impetieaea. del 
ricovero o là braaaa di temere elle loto famiglie. 

Ojjsnwìeai •*» nstreae auto porpore *m*rmpca ,• dello stesso. 

Le preeeoti ossetveaioni tono destinate a convalidare con nuove 
provo di fatto l'attente tottesmto dal prof. Amàrao, di Torino 9 
in una Memoria inserite in questi Annali (1), fendente a mo- 
strare la essenziale diàTerenaa tra essa e lo scorbuto e la petec* 
caie» 1 casi riferiti nella Memoria sono 4 seguenti t 

1. # Gaso. — Una eonttdina d'età Ira i sedici e i dteeiotfan- 
ni) di forme rebatto e regolari, benché di piccola statara e dft 
un' appareoaa come di portona dissanguata » veniv e re ce te ai 
pobbiico epedale ia coategaonaa di tee violentissimi aosetti 41 
epistassi sofferti net cotto spailo di quindici giorni circa» Le ti 
trovarono i polsi astai frequenti, quasi sfaggenti sotto le date » 
me nondimond latti e martello , seconde I* espressione dell'ai» 
aerimi | greve le pelpiteaione del caoro sotto i pia leggeri me* 
cimenti del corpo» eoa tintinnio e tombe molesto alle orecchie, 
eoa affanno di respiro , con qaekbe «demaaia agli arti infurio* 
ri, con estrema peUidetsa della leccia, e toprattatlo con era- 
aione in tatto V ambito del corpo, principalmente sol petto e 
selle braccia, di macchiette rosso-som , rotonde, noo promi- 
nenti f delle grendeme d'una linee circa, affatto simili a quello 
che si osservano negli scornatici, con questo di notabile che le 
giogive, antiche esser temide, rosseggienti o nerastre e dolen- 
ti , come si trovano essere nello scornato , erene invece bian- 
chiarirne, asciatte, saae insomma e senta il menomo tramenilo 
di cattivo odore. Malgrado l' estreme prostr asione delle force ai 
è creduto opportuno II ricorrere ed un metodo antiflogistico, pre- 
scrivendo sopra tutto bevendo Umarindate, o con acido solfori- 
co, rigorosa diete, e somma quiete del. corpo} sotto l'asiane dei 
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qUatl riesedj «bbeéi tostò un notaftJfe miglioratolo. ì|é puft- 
fili appetì» nove giorni , «Idranti I quali scomparve altresì quasi 
affatto Psrfhrioae, ricomparir* l'epistassi, é con essa l'erutio- 
ae? oso oh profluvio coti smodalo* che perdendo V inferma ih 
pochi «danti libbre di Stagne, potere riuscir fatale ,• se noti 
si atesse sollecitamente tatto ricorso sii* mano chirurgica* Par- 
sati altri sei giorni , insistendosi tuttavia nell'uso delle bevande 
addatale, si ride insorger di nuoto l'epistassi, violente conte 
prima, accompagnata da più spessa eruslone della cote; e con 
aggiunta di editinosi o stridore nerastre, rilevate qua e la ri* 
nomate fra le macchiette leaUcoierl, lasciando l'inférma oel- 
P estremo abbattimento* con polsi Oscuri e frequentissimi e cori 
più moleste palprtatloni di •cuore j prendendo Inoltre la pelle 
per tutto l'ambito del corpo quel lurido e sudicio aspetto che 
dh-ébbesi proprio enahe dogli scorboticL A questo ponto si pensò 
«H r i corr e re alle segalo tornata, e<te sj prescrisse nelle dose dì 
sei grani per volta della sua pc4«ere* da ripetersi ogni due ore* 
continusndede l'use |wr otto e pia giorni. Dopo questo tratta* 
meato non si riprodusse più l'epistassi j ne Peruslone ; e quando 
la d'ortfia usci del Pio Luogo ève» non solo sgombrata ogni rane* 
chi* della pelli ,• ma ripreso il* coler Sano, riordinati 1 polsi e 
i moti del cuore , e ricuperate le fesse del corpo. Questo caso 
oltre II coacorcero togli -eitri' che .seguono allo scopo priurìpaiO 
dulia Memori* , potrebbe Sfere altresì qualche importauaa spe- 
ciale per l' uso a col s' ebbe da ultimo ricorso detta segale cor- 
trota, e fcr* congetturare che questo rimedio sia non solo ▼ale- 
iole nel casi di metsite> por la sua particolare fniuenta depri* 
■sente sull'utero, ma Che/ i suol coatti estendendosi e tutto il 
sistema irrigatore sanguigno f lo si possi adoperare eoo profitto! 
in qualsiasi altra emorragia, L'Autore pero da questo solo e 
semplice fatto noti ardisce dedurre conseguente, considerato che 
forse* i nani ssfteoigfti precedenti di rimedio possono aree da 
so soli meglio di esso compialo la cere, 

2 » Gaso; «-* Rigoardfr questo caso uno •distinta» signora di Bre* 
Seta, che Oind dalla prime faoèl«t|este •« andò .soggetto alle ma- 
lattia di cui parliamo pel corso di parecchi anni. Nbnife&uva^ 
il male dapprima coli' erompere per tutto il corpo , massima - 
mente sul collo, sulle bfardia e negli arti inferiori , spesse pan' 
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foggiature fosso-fosch*, quali frfeeotttsllflo corno marc ature dt 
pulce, quali pili grandi te rotondo coese grami di lente. Fra 
questa ed e larghi Intervalli apparivano vasto •• «Miatll uera- 
slre ,' rilevate , dotanti quasi fossero contusioni. Pachi giorni 
dopo sussegui fa la perdita del sangue, lauta dalla «ariette, osa 
profusa dal naso, con leggiera febbre, eoo dolora dt'copo a «domi* 
al recere. Cessava poscia quasi spontaneamente agiti esoJeatia f 
per riprodursi dopo giorni' uou molti, a dopo j*omolfcioaettt* 
mane, non osservando alcuna regolarità 1 negli intervalli. fio*) 
valsero ad impedirà il ricorso di questi Incomodi né usi beo te» 
golato sistema di nutriaione, né Toso dei subacidi vagoml» u 
minerali, uè parecchi rimedj delr ordina degli emostatici , né 
il praticar qualche volta if salasso; Uè l'aria Ubata a soleg> 
gìata della campagna, no tanti altri sussid) a cut Si suola ri» 
correre nella malattie ostinate. Fiualfuente dopo un luogo aueao 
d'anni il mala si sdolse, eonWeirdfeej da sé atasso, parche 
non si potrebbe federe il rimedio a cui sa no dovesse dar vanto» 
È da notarsi che in cosi lunga Infermità T ammalata non soffri 
la menoma tu mefationa delle gengive, efaé mai da essai non- le 
. usci sangue, né mal le putì neppot lievententa il flato, a con- 
servo- sempre bellissima la dentatura \ òssavvaalono d' èsabm&tie 
importante nell'argomento, dalh quale é da coiist datare a Ittesi 
che non mancava nei caso né la sana a buona natriaiooe, né 
la pie squisite ptthtetta del corpo, dal vestito o deli' ibitasio- 
né. L'Autore condri ade che ri male non dotava essere alti tesanti 
di natura scorbutica, ma veramente una puppmra emorragia*. 
Osserva inoltre còme questo caso dimostri ebo II tnale* in dir 
scorso possa , non altrimenti ohe il pemfigo, gli* erpeti o eiiuèsf 
morbi, vestire la forma cronica, ad apprenderai anche' alla prima 
fanciollesza. 

3 .♦ Caso. — Una contadina, d'anni 43, di abito peiisgsosoi 
In primavera fu présa per tutto H cotpo da una erosione-di nuV 
nute macchiette rosso-scure, semfe febbre a senza nessun altra 
• sintomo morboso che lo recasse la più lieve, molestia ; ftantpcbé 
si avrebbe potuto dirla non punto ammalata , ee non fossa che 
fa spaventava la qualità: della evasione j la quale per altro «park 
In breve tempo gens' essere : acconrpagnata né susseguita dalla 
solita emorragia. V inno seguente II riprodusse in aprile la steaaa 
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eelle n mdasl em sane* j alla «fuale qMiU tolto ti af< 
larghe ecbirneei apatie, qua e là in varie parti , masi 
atra aaito pia mu s colo s e , dal corpo» una lebbre gagliarda con 
palai dati a tati, profitta emorragie dalla parti sessuali e dal 
polmone, eoo grata dolora di tasta, a con vaialti frequenti di 
•ola salaria viscosa a salivali. Par la troppa copia da 9 flasssi 
sanguigni la la risparmiato 11 salasso, banche consigliar lo palas- 
sero la daraasa da 9 polsi a V intensità dalla lebbra, a si credette 
sop>erire eolla solito bevanda refrigeranti a colla severa dieta } 
esroce manifesto « per inganna confassiona dcU'Antote, al qnale 
an aitro sa ne aggiunse, che fa anello di adoperare gli astrin- 
genti ad 1 tonici, quelli par Irenara le emorragie , qnesti s ca- 
giona dei fenomeni eenvuliivi , dal aopore f della somma prò* 
straalona di fona, ebe di nano precedettero il decesso dell'in* 
ferma, tonomani che accasando una valida infiammasione del- 
reneefiilo, a mawimamsnto, del sistema vascolare sangoigno, 
doveaoo invece parsaadare il salasso» — Questo caso, del pari che 
Il precedente, dimostra il tacile riprodursi della malattia di ani 
parliamo, e epocalmente le saa indole infiammatoria , che tale 
ai mantiene, malgrado la pia profuse emorragie* In esso è poro 
notabile la neasona tamefesione delle gengive, e l'essere la prima 
volto comp a rsa rematone esosa il solilo fenomeno delle emor- 
ragia. 

4.* Gaso. — Era per avventore dalla ateam indole nna ere* 
stono generala per tallo il corpo di macchiette roaao-acare della 
forma a esondasse medesima di qaefle de* casi precedenti, ap- 
parse in nn modello di circa dieci anni, il qnale del resto era 
eantasieeo , e. che solo per appreso timore era latto dai genitori 
•saltare» Forse, o s serv a l'Antere, nel riprodursi del male qual* 
ohe mese dopo o nell' anno seguente saranno venuti In iscene 
gli altri fenomeni più gravi della ourpure, o forse non era questo 
-che un caso di malattia Itovsnuma, non contrassegnata che dalla 
•ola ornatone, solito a cornparire come primo sintomo, al modo 
de' primi fenomeni coliti apparire in ogni sorta di morbosità,, 
ohe talvolta sono cosi miti da non lasciarne riconoscere la natura. 

£.» Caso. — Un nomo d'anni GO, aolito ad abusare dal vino 
o deit' acquavite, fu preso quasi ad un tratto da febbre violento 
con erosione delle già descritte bollicelle per tutto il corpo, e 
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& larghe echiaoeì rilavate. e dolenti. Soft-i vi già da qualche 
tempo ni> indolimento doloroso alle gambe , Je quali nel decorso 
della febbre ai fecero assai calde e infiammate >. effetto di ero* 
idea infiammazione dei vasi sanguigni, coadiuvata dal moto con* 
tinno di tatto il giorno, richiesto' dal suo mestiere di rivendi* 
tore d' aceto. Un metodo di cara debilitante, con parecchie emis- 
sioni di sangue, lo rimise presto io istabile salute* Mancavano 
a questo caso le solile profuse emorragie. 

6.° Caso. — Unt giovinetta di sana e robusta costituzione di 
corpo , ricoverata in un istituto di educasione , toccati appena 
gli sedici anni , fu presa da febbre intensissima, con palpitazio- 
ni , con fenomeni nervosi convulsivi , alla quale poco dopo suc- 
cesse una profusa epistassi , con una erosione delle solite mac- 
chiette lentieolari. Malgrado un metodo assai attivo di cura de- 
primente, si rinnovarono i flussi Sanguigni sempre pia in co- 
pia; il che fece ricorrere anche si sussidj chirurgici, che prin- 
cipalmente consistettero nell' applicaaione dellp . strumento del 
Belloc, Ma forse perchè l'operatore non ebbe l'avvertensa di 
chiudere esattamente le narici dalla parte posteriore, e quindi 
senso eh 9 altri se se ne accorgesse , il sangue andò a grossi gor- 
ghi scendendo nel ventricolo» copie ne diedero indillo i vomiti 
di spaventosa quantità coagulata- che poi successero, nel volgere 
di poche ore fu tronco la vita dell'infermai non toccando la 
malattia che il decimo giorno . dica. 

7 • Gaso. — Lo stesso funesto accidente occorse ad nn gio- 
vine giacente nelle infermerie civili di questa città per ostinata 
febbre periodica, con oppilaaioni di fegato e di. milxa,, cresciuta 
ad enorme volume $ il quale veniva preso da epistassi profusi?- 
slma, che parecchie volte si riprodusse) accompagnata dalla già 
descritta erosione per tutta la persona. 11 corpo era assai ema- 
ciato, e la cote tinta di colore rosso-fosco, che dava appaceoaa 
di snodarne* Morì quasi senta avvedersene per ricorso del flusso 
sanguigno, fattosi profusi ssirao in tempo di notte. 

Tali sono i casi riferiti dall'Autore in roteatone. a) soo sssan' 
lo; io scarso numero de* quali rispetto ai molti anni di '•* 
pratica medica, prova innanai tratto, siccome egli ossero cho 
la purpura Emorragica è malattia molto rara .fra noi., £o non 
che egli d avverte altresì d'avere parecchio, vplto voafdoiU Tos- 
AraiAU. Fol CXZrilL 38 
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servastoae de 9 pia recenti pratici , eh* questo male al associ ai 
vajuolo amano , e d'aver trovato che la tal caao il contagio 
vajuoloso è tempre d* indole maligna. Al qoal propoaito opina 
che tatti i pratici f e lo sterno Bortieri, abbiano preso abbaglio 
asserendo che il vajuolo si associ alla petecchia, e che per pe- 
tecchia abbiano preso la purpura \ la quale saa opinione egli 
fonda nel fctto che l' erosione credete petecchiale saccede sem- 
pre nei primi giorni delle malattie , mentre la fera petecchia 
suol nascere a male innollrato, e quasi sempre vergo i quattor- 
dici giorni } al che aggiunge che a quella ornatone tengono die- 
tro le profuse emorragie, fenomeno proprio e speciale delie sola 
malattia di cui parliamo* Dalla varietà poi dei fenomeni onde 
1 riferiti casi si riderò accompagnati, e particolarmente da quelli 
del caso terso raffrontati con quel del quarto, egli è inclinata 
a presumere che questa malattia abbia diversi gradi, e che se 
talvolta è apiretica e Innocua , tal' altra esser possa gravissima 
• mortale , e ciò sensa complicante ( che nel più degli eddotti 
casi non parvegli riscontrare ) di altre malattie ; il che starebbe 
contro all'opinione del Rqyer, che pretende essere la purpura 
emorragica per sé stessa malattia apiretica, e non d' indole ma- 
ligna se non quando si associ con altre di grave natura. E p«r 
quanto appartiene al carattere suo patologico, non dubita di 
diffi nirla eminentemente infiammatoria, e tale che, malgrado le 
profuse emorragie concomitanti che possono mettere il pratico 
in imbaraaai e iocerteete, domandi sempre una cura debilitante. 
Per ultimo, considerata la coincidente de' suoi siatemi , massime 
quando sta di grave natura , con quelli delle infiammationi de* 
vasi sanguigni, non è alieno dal sospettare ehe altro non sia 
la purpura in sostenta che un angioflebite; il che farebbe con- 
tare una malattia di meno nella caterve degli ameni patimenti. 

Como italico sul monte Orfano di Rovaio , del suo convento e 
della convenienza di istituirvi una Casa di salute ; del dottor 
AvTomo Schivassi. 

descritta la località di cui si tratta, mostrata la felicità di 
abiezione, la abbondante delie ecque, la fertilità del suolo e 
la salubrità dei luoghi, propone che venga volto ad uso di 
Casa di salate il monastero che si eleva sa quel colle. 
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&eì mefttis&o; Memòria dei doti. Faaìcésgo itati. 

Suo assalito è di segnalar* la. maligna influente della esala? 
Moni mefitiche, e di ricordare ! botati della sciente per sovve* 
hire a fcjuesto importante bisogno della pubblica salate. Creiamo 
pertanto di venire richiamando alcuni, dj questi trov.at^ e diffon- 
dendo la notiila di altri] con cbfe speriamo vantaggiare non poco 
gli stadi di quelli cbe attendono a migliorare la condizione igie- 
nica delle nostre popolazioni. 

Premesso on cenno salta migliorata cònduione sanitaria delle 
nostre campagne , mercè U conversione de' pedali , delle ri- 
sajaì de' maceri in terre ubertose e ridenti , non senta però 
lamentare V inconveniente che tuttavia vi sassiste de' tetamej, 
escrementi di bachi , avanti di filanda, e simili lordale che in- 
festano gli interni abitati* egli passa, a, dfc>lt>ràf! maggiormente 
te condiaioui delle città, piene d* imbratti, di mal tenone la- 
trine , d' impare umidita , di petrefatte sostante animali e d' al- 
trottali sconcetae. Indica 1 cronici morbi generati dall'arca con* 
laminata da malefici gas e non atta ad ajntar l' espulsione di 
elementi superflui air animale economia , d? onde le soppresse 
esa Iasione e traspiretione insensibile, e da questa l'alterazione, 
degli umori e dei sangue , e fatta sentir* 1* importante di liba- 
rare l'atmosfera da questi agenti maligni; entra nel discorso, 
de' metodi finora a tal' tìopo inventati, toccando appena in iscor; 
do de' ventilatori , e in ispecie di quello del dott. Aron per le 
.officine degli indoratori e degli imbiancatori della seta e della 
lana, e principi Imeute trattando dei disinfettanti chimici, ebé 
modificando le proprietà sia dei g/tè, anaiosandoli , opptftre con 
essi combinandosi in tatto od in parte, sia quelle par anc$ 
delle materie organiche avviate alla putrefattone. Fra questi cty 
mici agenti primeggia il cloro per la saa grande affinità .col 
V idrogeno, che lo rende atto per eccellente e scomporre le coev 
binationi idrogenate, co alenate nei gas emanati dalla pntreCa* 
eione. Ma il cloro, secondochè avverte l' Autore * pel rjpjkty 
svolgersi e per gli effetti nocivi delle sue diseolutioni , non ai 
adopera che nei laboratori; e in altri affici i cloruri o i poeta- 
titi, massime quello di calce cbe è il meno costoso, ai adoperane' 
«on miglior risultato. Anche le iumigaaioni dell'acido nitrico 
dell' ecido solforoso valgono, secondo Li$bi$ , e rendere inaocup 
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T idrogeno solforato ; i carboni poi diti dettano non già snatu- 
rando I ^al mefitici , dia assorbendoli e incarcerandoli all' atro 
del loro Svolgimento nell'aria; e perciò debbonsi i carboni 
porre a contatto colle materie in putrefazione, essendoché poca 
o nulla è fa loro azione sol gas già diffusi nell'aria. Bla Tenendo 
al particolare del soggetto, e procedendo ai casi d' infeslone che 
fra 1 molti possibili, pia da vicino interessa la pubblica salate 
ed il comodo, ed ai relativi sperimenti operati per la disinfe* 
rione; parla l'Autore in ispecie di quelli diretti alle latrine, 
rio a solo per t a telar da esse la salute e la vita de' votacessi , 
ma anche per cessarne la molestia , rendendole inodore anche 
prima che sieoo svuotate. Ciò si ottiene coli* impedire la de* 
com postatone putrida delle materie fecali e delle orine, mesco- 
landovi sostante dalle quali i prodotti volatili dello scomponi* 
mento vengono assorbiti e neutralizzati a mano a mano che si 
vengono formando. Decomponendosi le orine sotto l'influente* 
di una media temperatura In carbonato di ammoniaca e nello 
solfo, che si combina all'idrogeno delle materie organiche pu> 
trefacenteSl per produrre l'acido idrosolforico , ad assorbire e 
neutralixsare queste sostante bastano i soli metallici neutri, o 
"almeno assai poco acidi ; fra i quali tiene li .primo luogo il sor- 
fato di ferro per la sua abbondante e pel poco costo. Si generai 
con essa una doppia decomposizione, formandosi del solfato di 
ammoniaca e del solfuro e carbonato di ferro» Si può anche al 
solfato di ferro aggiungere una certa quantità di solfato di cal- 
ce ^ che decompone il carbonato d'ammoniaca, più abbondante 
deli' idrosolfato , ed inoltre un pò di carbone in polvere , net' 
assorbirò certi speciali odori oltre quelli che vengono esalati dal 
sali ammoniacali. Se si voglia neutralissare il solfato di ferro 
acido, si versa nella sua dissoluzione un pò di calco viva o 
estinta In polvere. Una tale mescolanza pnò versarsi nelle gola 
de* cessi od in polvere , o meglio ancora allungata coli' acqua , 
poiché così si distribuisce piò equabilmente; e se l'abitazione sia 
a molti piaol , la si Intromette per la bocca del condotto del 
piano superiore. Le infezioni poi provenienti dalla putrefazione 
delle feci chiamano II pensiero dell'Autore agli interni degli 
spedali , de' quali se !' atmosfera , « ad onta delle consuete prò* 
cauzioni, egli dice, diviene insensibilmente mefitica, onde veg- 
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•oasi inciprignire le piaghe , e le malattie farai pia ribelli e pia 
pericolose, se il sangue, la sostasse cerebrale, il fiele entrato 
In petrcf&aione , 1 pus applicati sulle parti vive di oca ferita , 
suscitano vomito, prostrazione e, dopo no tempo pia o meno 
luogo, la morte possono determinare, se i cadaveri nella me* 
desima coodisione possono comunicare al sangue degli esseri 
viventi lo stato dì scomponimento, e se il bistorl che li sesione 
può cagionare una malattia mortale , perchè nelle infermerie e 
nelle stanae, anatomiche non. si mantiene noe disinfeaione co* 
stante, sia cogli apparali ventilatori, sia coi messi disinfetta** 
ti?» Ma oltre i gas provenienti dalie materie putrefatte, co- 
piose scaturigini di gas addo carbonico si trovano nell'interno 
della terra, presso i vulcani estinti, nei fondi de' possi , d'onde 
questo gas, che per la grande sua copia impedisce al vnoUtori 
il calarvi sena* pericolo della vita» si pnb assorbire, seconde 
ehe provano le espericnse del doti. Mubbard r col carbone, cal- 
cinato, che per osservasene di Saussure, essorbe, arrossato ,ia 
ventiquattr' ore una quantità di gas acido carbonico di trentar 
cinque volte il suo volume. Aggtungansi ancora i varj miasmi 
ed emanasioni pestilemiali che si mischiano all' atmosfera in 
vicinanza del suolo, le quali se, non potendosi isolare nelle in* 
dagini chimiche, sfuggirono ' sinora all' analisi, non resta non 
di meno che la loro esistenia non sia comprovata dalla pato- 
logia, dai ienomeni che accompagnano 1* incessante decomposi- 
sione delle materie vegetabili ed animali, e dall' anagogia ; im- 
perciocché se non possiamo scoprire l' essenziale natura di que- 
ste malefiche emanaaioni ed i messi per dissiparle, prodotte 
che sieno, sappiamo pero che ne* luoghi ove sono promulgati 
e osservati i regolamenti di pùbblica igiene , che impediscono o 
neutralisuno ogni centro di putrida infestane, la salute de' po- 
poli è guarentita dalle più micidiali pestilente. Varj processi 
speciali di disiofeaionc vi sono poi , che l'Autore per minuto 
descrive, e che noi ci restringiamo ad accennare, supponendoli 
già noti agli studiosi di queste materie. Tali sono la polvere di 
Sirei y farmacista a Meaux, composta di ferro, di soliato di cal- 
ce, di carbon fossile , di catrame e di calce viva, atta a disin- 
fettare cessi , sia preventivamente, sia nell'atto dello svuotarli; 
la polvere carbouiosa disiotettante di Salmo», che si ottiene eai« 
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cinendo in cilindri di ghisa U noghlgHa cV fossi e del 8^1 
impregnata di materie organiche ; Il processo o>l doti. llmsa* , 
consistente nei separare nelle latrine |e parM solide dalie fe 
qaide , 4lsinfettana> le solide con una polvere analoga a omelia; 
fli Salmon, e impedendo la putrefattone delle liquide con un* 
solutlone di cloniro $ calce e di acido solforico allungato col- 
l'acqui; r apparecchio del signori Qugu|n e G # atto a sepa- 
rare I solidi dai liquidi, a ^infettare I primi ed a. rendere} 
inetti i secondi a putrefarsi , quelli ritenendo Ib oq taso me- 
tallico , e questi raccogliendo in un serbatojo Interamente ehm* 
so, d'onde si estrsjgono con una tromba aspirante; l'applica» 
«ione che si fa dai signori Kratf e C,° nel loro Stabilimento* 
presso a Colombe* del protossido di ferro alla diajnfesione del 
cessi e alla fabbricastone dei sali ammoniacali e della poudrHr 
le ; la poi? ere disinfettante di Barati , Payen e C.*, ohe si ot- 
tiene mediante (a diatillatione delle materie animali folle ai 
macelli e delle materie stercoracee, e che vale a togliere im- 
mediatamente il fetore dei poni oeri e dei recipienti di mate- 
rie escretflenifale ; Il processo di Enrico Bayard, riferito da ite- 
reymònd, per disinfettare P orina t ponendola a contatto del ca- 
trame del carboQ. fossile, che le impedisce di entrare in fe?« 
mentatlone ammoniacale, e la mantiene acida* 

Ma la disinfeaione delle fosse escrementisie, oltre al so? venire 
ai bisogni della pubblica salute, presta altresì 1* indiretto fan* 
taggio di provvedere ottimi ingrassi all' agricoltura , Basando i 
Sali dell'ammoniaca e d'altre sostante aaotate contenuti nelle 
feci, i quali, siccome tanto volatili, andrebbero altrimenti di- 
spersi. Né solamente le feci , ina il sangue degli animali ma- 
cellati può. essere trasformato io eccellente concime carboni»- 
tandoio, come, ad onta del caro del combustibile, si fa tra I 
francesi. Ma l'eccellente e II più energico fra tutti gli ingrassi 
è l'orina, siccome quella io coi si riuniscono tolti i sali solu- 
bili del sangue e degli altri liquidi della economia animale . 
Col concio orinoso l'ammoniaca contenuta noli' orina in assai 
piò gran copia che negli escrementi Solidi , s' infiltra nel ter- 
reno per modo che la pianta vi trova au fonte d'asolo mag. 
giore dell' atmosferica, e gran copia di fosfato magnesiaco, in- 
4»pensabile a fornire ai vegetabili un grano farinoso. « Qra 9 
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soggiunge l'Autore, m l'orina t «o fi prezioso ingrasso, e coti 
agevolmente si può rendere inodorifera, perchè U provvida e 
vigilale pollila manicipale non cercherà di abolire intieramente 
Ja Carpe coetamania di gettar le orine per ogni dove , insotzan» 
dona i marciapiedi con frequenti spratti ed anche pozzanghere 
fetidissime, facendo invece aprire nei mari in certi laoghi e e 
joonveniente altezza an comode scaricatore, che per meato di 
no tubo termini in tinozze contenenti la materia disinfettante) 
e capaci di ricettare le orine fino a che debbansi dispensare pe' 
campi? E ana tale innovazione nei pubblici «si frutterà all'igie- 
ne, alla pulitesi*, alla decente , all' agricoltura una perenne) 
universale utilità* I Chineti, fra i quali l'agricoltura è salita al 
più alto grado di perfezionamento, hanno leggi severe che vie* 
Uno di gettare qualsiasi umano escremento, e in ogni casa vi 
hanno serbato] costrutti con accuratezza, onde conservarli , fram- 
mischiandovi della marna, per farne poi dei mattoncelli inodo- 
ri , ohe si commerciano quai concimi ». Noi non riferiremo per 
punto alcuni cenni, d* altronde brevissimi , dell'Autore sulla chi- 
mica agronomica attuale, contentandoci di notare con lui come, 
grazie ai moderni trovati della chimica, l'agricoltura sottratte 
oggimai al cieco e capriccioso empirismo , già unica guida de' 
coltivatori, venne per mesto di osservazioni e sperieute innal- 
uta sovra una scientifica base, e ridotta a sistema di regole 
razionali, per modo che, stata sinora la più antica coni' arte, è 
ora la più moderna come scienza. Né con lui entreremo nella 
critica del celebre sistema di Lieùig sugli ingrassi , colia quale 
si concbiude la sua Memoria , essendo le sue osservationi in 
proposito dedotte dalle opere di O. Kohlrausch, di Daubanjr, 
di Botsingault, di Schiètta, di Mulder, nelle quali si puoosto 
conoscere. 

— • "^ ^■^anusn»»*»— ■•— 

Memoria sovra V esistenza d'un uovo o ovulo fan» 
to nei maschi come nelle femmine dei vegetali e 
degli animali 3 che produce V uno gli spermato- 
zoi o i granelli del polline, Vallro le cellule prU 
mitive delY embrione ; del dottor Robin. 

I fatti contenuti in questa Memoria dimostrano che ne- 
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gli «fgtnl maschili dei vegetali e degli animali, si forma 
pure un ovulo analogo a qaello delle femmine e eosti* 
tuito nello stesso modo; fhe il vitellus di quest' oralo si 
fraziona eome qaello delle femmine eoi medesimo mec- 
canismo, e che sono le cellule embrionali che ne risul- 
tano, quelle che si modificano con una speciale evolu- 
zione, e che costituiscono i granelli del polline , o gli 
spermatozoi. Così vi ha analogia e spesso identità ester- 
na tra i prodotti degli organi generatori maschili e quel- 
lo degli organi femminini. Da un altro lato vi ha pure 
identità nel modo di formazione delle cellule embrionali 
nell'ovulo dei vegetali e degli animali; e finalmente che 
il meccanismo col quale si formano le cellule embrio- 
nali dell'ovulo maschile, le quali si modificano per for- 
mare gli spermatozoi o I granelli del polline, è lo stesso 
che quello che dà origine alle cellule primitive dell'ovulo 
femmineo, la di cui riunione forma l'embrione. Così il 
fenomeno del frazionamento del vitellus descritto e figu- 
rato per la prima volta dai dottori Dumas e Preposi pud 
essere ugualmente ora provato nei vegetali, ed è l'e- 
spressione del meccanismo generale ed unico, pel quale 
si formano le cellule embrionali di tutti gli esseri, come 
pure i loro zoospermi. 

Analogia tra il modo di formazione delle cellule em- 
brionali negli ovuli degli animali ed in quello dei ve* 
gelali. ' 

i.° Già da lungo tempo è conosciuto, che l'ovulo de- 
gli animali compare nelle cellule che riempiono la ve- 
scicola di Graaf, ossia il fondo dei tubi ovigeni dell' o- 
irario, sotto forma di una piccola cellula trasparente, 11 
cui nocciuolo è rappresentato dalla vescicula germina- 
tiva. Poco a poco il contenuto trasparente diviene gra- 
nuloso, opaco, e forma il vitellus o giallo. Da questo 
momento l'ovulo è étto alla fecondazione, ed è ancora 
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una cellula considerata morfologicamente, ma, fisiolo- 
gicamente parlando, è direnato qualche cosa di speda- 
le, un prodotto senza analogo nell'economia, che ha 
per fine delle funzioni speciali. Subito, dopo la feconda- 
zione, diviene la sede del frazionamento che ha per ri- 
sultamento la formazione della cellule embrionali a spe- 
sa del vitellus, nella cavità limitata dall' invoglio omo- 
geneo, amorfo dell'ovulo, ossia la membrana vitellina. 

2.° Relativamente alle crittogame, ad onta dello stato 
poco avanzato delle nostre cognizioni rispetto a questa 
classe di vegetali, non v'è nulla di più sorprendente del- 
l' identità tra il frazionamento del contenuto della spora 
per la formazione delle sporule, ossia il frazionamento 
del contenuto di questa per la formazione delle cellule 
embrionali, e lo stesso fenomeno pegli animali. (Veg- 
gansi i lavori di Thuret e Decaisne, ecc.). Cosi non si 
può esitare di confrontare le spore o le sporule della 
crittogame coli' ovulo degli animali, il loro invoglio 
omogeneo alla membrana vitellina, ed il loro contenuto 
granuloso al vitellus. Rispetto poi alle differenze che 
sotto questo aspetto esistono tra la formazione della 
spore e la loro germinazione nei funghi e nelle alghe 
microscopiche , esse costituiscono solamente delle mo- 
dificazioni del fenomeno del frazionamento, tale come 
avviene negli esseri elevati di questa classe, e se ne può 
seguire la degradazione successiva. % 

3.* Nelle fanerogame il saeco embrionale si presenta 
sotto forma d'una cellula trasparente nella nucella,ben 
presto il suo contenuto si fa granuloso e forma un vero 
vitellus. Dopo la fecondazione compajono due nocciuoli 
d'intorno ai quali si concentrano le granulazioni di que- 
sto vitellus; nel solco di separazione di queste due sfere 
di frazionamento si scorge ben presto un trammezzo 
che indica la formazione della membrana che ravvolga 
ciascuna di queste sfere, e le trasforma in cellule eoa- 
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brlonali; pòi queste ti suddividono ciascuna in due, e 

cosi di seguito, 

Qui ancora si scorge che le celiala embrionali si for- 
mano neNo stesso modo che negli animali , e questi fatti 
descritti da nn considerevole numero di osservatori, di- 
mostrano che il sacco embrionale delle fanerogame è la 
fola parte di queste piante che. sia paragonabile all'ovulo 
degli animali, É qoesto II vero ovolo delle piante , che 
compare sotto fórma di nna celiala , e che ben presto si 
inostra formato da nn invoglio omogeneo, la membrana 
vitellina, e d' un contenuto granuloso, il vitellus. Ri- 
spetto ulìeprimino, secondina e la nuocila, devonsi con- 
siderare come organi formati dai tessuti cellulari , come 
organi di protezione o di nutrizione ed accessori! all'o- 
vulo, che è la parte essenziale, 

Analogie ira il prodotta maschile ed il prodotto degli 
ovarii nei vegetali e negli animali, ed identità del 
modo di formazione nell'ovulo maschile dei semi del 
polline o dei spermatozoi, e quello delle cellule em- 
brionali nell'ovulo femmineo. 

i.° Da tutti i botanici vien dimostrato, che nelle bor- 
sette delle antere ancora giovani , si sviluppano delle 
grandi cellule dette otrieelli madri dei granelli del pol- 
line. Questi otrieelli sono formati da un contenuto gra* 
nuloso, vero vitellus analogo a quello dell'ovulo vege- 
tale, ecc., è questo circondato da una parete omogenea, 
membrana vitellina. Nel vitellus si mostrano due, poi 
quattro noceiuoli, d'intorno ai quali si agglomerano le 
grannlazioni vitelline , in modo di formare altrettante 
piccole sfere, che ben presto si ricoprono d' un invoglio. 
Sono queste altrettante cellule, che dopo una leggiera 
modificazione della loro parete, costituiscono altrettanti 
granelli di polline. Qui non si può a meno di non rico- 
flQscere l'analogia che collega il modo di formazione di 



Digitized by VjOOQ IC 



609 
qnpate ultimi, con quello delta editili embrionali mb 
V ovulo o sacco embrione vegetale! solamente In cel* 
Itila embrionale dell'ovulo maschio, restando celiala d| 
forma, è divenuto un organo speciale, dotato d'api prò* 
prietà particolare, cioè della fecondartene mediante Pia* 
promissione del budello pollinico, fino all' ovulo. Ifell'o* 
volo femmineo, al contrario, le cellule embrionali analo- 
ghe a quelle dell'ovulo maschile, al trasformano in eie* 
menti anatomie! (trachee, rasi punteggiati, tessuto cel* 
lutare, ecc., ecc.), 

J.° I fatti contenuti io questa parte della Memoria di* 
mostrano cbe qelltf crittogame, gli anteridi devono es* 
sere considerati come 1* analogo degli ovuli maschili del 
vegetali; essi sono formati da un invoglio omogeneo ehe 
rappresenta la membrana vitellina, tbe contiene uua 
massa granulosa, che rappresenta il vitelius, Nell'ante* 
rfidio si formano, a spese di questo vitelius , gli animai* 
culi mobili delle alghe, dei musehi, ecc., veri sperma* 
tozoi delle alghe, come lo pensano Thuret, Decenne t 
Montaigne, ecc. Le osservazioni dell'Autore tendono 
inoltre a dimostrare che si sono confuse talora le spore 
fornite di cigli vibratili o zoospore, coi spermatozoi di 
molte alghe , e descrive dietro sue proprie ricerche lo 
sviluppo di quelli dell' Wtia lactuea. In questa pianta il 
contenuto granuloso o vitelius delle cellule della fronde 
che fanno le veci di anteridio o ovulo maschile, si fra- 
ziona in due, quattro, otto, sino a dodici, ventiquattro e 
persino trentadue piccole sfere, collo stesso meccanismo 
mediante il quale avviene il frazionamento ehe dà ori* 
gine ai granelli del polline p alle cellule embrionali ve* 
getali ed animali. Ben presto sovra un punto della su* 
perfide di queste piccole sfere si sviluppano quattro ti- 
gli, e sfuggono dall' anteridio rotto eseguendo dèi mot 
vimenti rapidissimi. Rispetto alle crittogame,! di eoi 
corpuscoli fepquddiori maschili non sono stati scoparti. 
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deroiiM ancora fare delle ricerche per sapere in moda* 
•notato se queste piante non hanno che ovuli femminei , 
giacché sono seii poehl anni che si scoprirono i corpu- 
scoli maschili in questa classe del regna vegetale* 

S.° Il dotU M. JL Heichert (« Arcbiv. » di Miktter, 4S47> 
ha seguile* lo sviluppo completo dei spermatozoi net 
SiHMgylut+uriculnrù. ed Atcaris acuminata. Nel pri- 
mo periodo* al fondo dei tubi testicolari nascono delle 
cellule trasparenti fornite d'una vescicule- germinativa, 
il eoi contenuto diviene ben presto granuloso; è simile 
al vileUiw dell'uovo della femmina, U suoinvoglio è pu- 
. re omogeneo amorfo, come la membrana vitellina; in 
una parola ò un vero ovulo maschile affatto simile a 
quello della femmina. 

Ben presto il suo vitellus si divide in due sfere, poi in 
quattro, che si rivestono d'una parete e costituiscono 
altrettanto cellule embrionali, poi a poco a poco ciascu- 
na cellula cambia di forma, e nello stesso tempo all'uno 
dei poli si sviluppo un prolungamento che forma la co- 
da dello spermatozoo, mentre la cellula ne forma la te- 
sta. H dotL Segand e l'Autore verificarono questa iden- 
tità tra l'ovolo maschile e l'ovulo femmina sul Rhizo- 
stoma Cimieri, come pure una parte dei fenomeni del- 
l'evoluzione del suo vitellus. 
Da quanto venne esposto si può riconoscere : 
4,° Che negli organi maschili si forma un ovolo ana- 
logo a quello dell'ovario; che nell'ovulo maschile si svi- 
luppano i granelli del polline o i zoospermi, nello stesso 
modo ehe nell'ovulo femmina si formano le cellule pri- 
mitive dell'embrione; questi corpuscoli fecondatori so- 
no adooque gli analoghi delle cellule embrionali, con 
questa differenza però ehe essi si formano spontanea- 
mente, e che sono la causa determinante dell'evoluzio- 
ne di queste. 
1»° Rispetto allo sviluppo della coda o dei cigli vibra- 
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Itti dei spermatozoi, delle alghe e degli animali, e ri* 
spetto alla 'motilità che offrono, essi non som meno sor- 
prendenti di quello che lo è la formazione dei àgli vi- 
bratili alla superficie delle celiale dell'epitelio delle mu- 
cose, e te une e le altre sono, senza dubbio alcuno, della 
stessa natura, ma ancora ignota. Ha questi movimenti 
non bastano né per fare ammettere che gli spermatozoi 
siano degli animali, né che si possa dire che una cellula 
dell'epitelio o una spora d*un fuco che si muovono per 
mezzo di cigli sviluppati alla loro superficie siano ani- 
mali, né finalmente che una cellula embrionale non à 
un animale. 

3.° Riconosciuto una volta che nell'apparecchio ma- 
schile si forma pure un ovulo analogo a quello dell'ap- 
parecchio femmineo , e che presenta una evoluzione 
identica, si sarà naturalmente indotti a formare una 
prima serie di tutti gli ovuli maschili > cioè: 
1.° Degli animali (otrieelH madri soospermici); 
9.° Delle erittogame (anteridi o cellule che ne fanno 
le veci , nelle ulvacee ed altre erittogame); 
3.° Delfo fanerogame (otricelll madri dei polline). 
In una seconda serie saranno collocati tutti gli ovuli 
femminei o ovuli propriamente detti, cioè: 
4.° Degli animali; 

2.* Delle crittogame (spore, zoospore in parte, spo- 
rule); 
3.° Delle fanerogame (sacco embrionale vegetale). 
Tutti questi ovuli sono essenzialmente formati da un 
vitellus colla sua vescicula germinativa e d'una mem- 
brana vitellina. Ma negli ovuli maschili, il fraziona- 
mento del vitellus è un fenomeno primitivo, spontaneo, 
limitato tuttavia alla formazione dei spermatozoi > vere 
cellule embrionali del maschio, i quali hanno la pro- 
prietà di determinare nell'ovulo femmineo il fenomeno 
che dà loro nascita, fenomeno che si continua coll'evo- 
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Iasione detfétòbridne. 6tt diruti femmìnei, air opposto* 
formano la seconda strie di organi, li di etti vitellai, per 
frazionarsi alla sua volta j e formare le cellule primitive 
dell' embrione * ha bisogno del concorso dei prodotti dei 
vitelli» maschile, spontaneamente sviluppato. (* Comp.- 
rend. de l J J cadènte da science$**,n ottobre 1848, 
N. 47, Voi XXVII, pag> 4M ) (1). Pro/I B.— C. 



Ricerche ottiche , /biologiche 9 terapèutiche e farma- 
cologiche sul? atropina ; dei dottori Bove* sitnAT t 
- SnrAiit-Coo*se« 

I atti i medici ohe sogliono far oso delle preparailonl di bella- 
donna, hanno potato coo?Ìncer§Ì della variabilità de*9ool effetti. 
Da molto tempo si era ottenuto dai chimici il principio attiro 
di questa pianta ( l' atropina ) ; ma sebbene qaeSta base organica 
sia multo attiva, e di un effetto costante, desse non è però an- 
core entrata nel dominio della terapeutica ordinaria. Goder e 
Bèrard, alcuni chirurghi inglesi* alemanni e belgi V hanno espe- 
rimentata in diverse malattie del globo dell'occhio* 

Noi abbiamo per iscopo, in questa Memoria, di rintracciare 
il miglior modo di preparaaioni dell'atropina, di studiare leene 
proprietà ottiche e fisiologiche , d' indicarne gli nsl terapeutici , 
fissare le dosi e le forme farmaceutiche più adatte per la san 
amministrazione tanto internamente quanto all' esterno. 

Delta preparazione delf atropina. — Bisogna ehe le prepara - 
tiene dell'atropina uon sia cosi facile come si asserisce dagli 
Autori ehe et hanno fatto conoscere quest'alcali vegetale, dap- 
poiché in Francia noi conosciamo molti chimici che hanno ten- 
tato di ottenerla me inutilmente } quella che si trova nel com- 



(1) la Memoria per intero trovati inserita nella « Èevue zoo- 
bgique de la Societé Cuvierienne », 1848, pag. M87 t dopo la 
pubblicazione del? Estratto nei « Comptes- Menda» »< 
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mercio et tiene da ulta fabbrica tedesca* Noi »on togliamo ai- 
sicorare che il processo ohe stiamo per far conoscere aia il pia 
economico, ma eoa esso ci è dalo di prepararla facilmente; ciò 
è quanto ci ha indotto a renderlo di pubblica ragione. 

Abbiamo preso un chilogrammo di radici di belladonna fre- 
sca, e, contuse, le abbiamo esaurite con sei boccali di alcool ret- 
tificato, leggiermente acidoiato colf acido cloridrico) 1* alcool 
Tenne in seguito estratto colla distillazione. I liquori rimasti nel 
bagno-maria vennero decolorali Col nero animale, indi filtrati , 
poscia ri si aggiunse dell' ioduro di potassio iodnrato finché se 
ne ottenne un precipitato» I liquefi- torbidi vennero abbando • 
nati per alcune ore al calore di 60 gradi, e deposero delle pa- 
gliuzze cristalline assai sottili d* ioduro d' iodidrato cV atropina 
di un colore rosso porpore, che abbiamo lavate con, acqua di- 
stillata, e diseccate. Abbiamo fatto riscaldare a bagno-maria l'io- 
duro d' iodidrato d' atropina con acqua e zinco ; dopo qualche 
tempo d' azione, si è disciolto il tutto, e abbiamo ottenuto de- 
gli aghi cristallini, e dei mammelloni, composti di un. ioduro dop- 
pio di zinco e d* iodidrato d'atropina» La soluzione concentrata 
di questo sale doppio viene precipitata da una soluzione pari- 
menti concentrata di Carbonato di potassa $ dopo molte ore, il 
precipitato viene raccolto e trattato coli' alcool bollente a $6 
gradi. Gol raffreddamento, si depongono degli aghi finissimi di 
atropina aventi qualehe somiglianza fisica eoi soliato di chinina* 
Questo processo non ci ha fornito che una piccolissima quan- 
tità di atropina, forse assai meno di quella che ne contiene la 
radice di belladonna. 

Tutte le esperienze che verremo esponendo sono state fatte 
con atropina proveniente dalla fabbrica del signor Merck (di 
Darmstadt ) , e di bellissima qualità. 

Delle proprietà ottiche dell' atropina, — Uno di noi ha sco- 
perto che gli alcali vegetali agivano sulla luce polarizzata e pos- 
sedevano proprietà ottiche assai rimarchevoli* («Aonales de chi- 
mie et de pbysique »). Era adunque, importante di* studiare l'a- 
tropina sotto questo rapporto: 2 grammi d'atropina vennero 
dlsciolti in 30 grammi d' alcool ; la proporziooé ponderabile 
nel!' uuità di peso era dunque di 0,0626 , la densità di questa 
soluzione era di 0,859, veduta in un tubo di 300 millimetri, 
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la deviasione ad occhio nolo era di — 2*, §, e col Tetro rota*, 
di — 1 # f 9. L' tmpietta di questa defiaiiooe è aaaai piccola f 
detta attaglia 9 per quanto al può giudicate da noi sola espe- 
rieou con ama coti piccola deviasione, la cifra — 11,806 per il 
potere molecolare rotatorio dell' atropina* 

Nella sohuione precedente, abbiamo aggionto nn grammo 
d'addo clorìdrico; l v empieste della deviatione non ba cam- 
biato, e osservammo ancora una roteatane di — 2°, 5 ad occhio 
nodo, per la medesima lunghetta del tubo. 

Le osservatloni precedenti, ci provano eoe, come gli altri al- 
cali vegetabili, l'atropina agisce ralla lece polarittata, e che la 
deviàsione ti fa a sinistra. La poca intensità di questa devia - 
sione , la sna direttone che non subisce alcuna modificaiione 
coli' intervento degli acidi , serviranno probabilmente a distin- 
guere 1' atropina dagli altri alcali congeneri. Qoesti caratteri la 
differentiano già dagli altri alcali vegetali di cui sono state esa- 
minate le proprietà ottiche. 

Dille proprietà /biologiche del? atropina. — Poche sono le 
esperieste state eseguite fin qui per poter fissare le proprietà 
fisiologiche dell' atropina , le quali però sono degne di molla 
considerasene. 81 sa che a dose assai piccola, applicata tanto 
localmente , qotnto amministrata all' interno , essa possiede 9 
come la belladonna e le altre solanèe virose, la proprietà di 
dilatare considerevolmente la pupilla. SÌ sa pare che ammini- 
strata nell'uomo in piccola dose, possiede tutte le proprietà ri- 
conosciute nelle altre solanee virose; ma si è ben loogi dal- 
l' avere nosioni precise sul modo con cui agisce sulla serie a 
animile. 

Jtiom dell* Mladomna $ui amigli* — Noi abbiamo collo- 
cato nel fondo di un' incisione praticata sul dorso di nn robusto 
coniglio 1 centigrammo d'atropina , senta destare alcun effetto 
patologico. Due giorni dopo , abbiamo praticato un' altra inci- 
sione distante alcuni centimetri dalia prima ; abbiamo tagliata 
la pelle pel tratto di 5 a 6 centimetri ; in seguito abbiama aperto 
la guaio* di an muscolo, e cessato lo sgorgo del sangue , colo- 
eammo sai muscolo messo a nudo 5 centigratami d'atropina. 
Finalmente ti meditò la ferita in modo da ritenere il tutto in 
silo. 
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V animile per? e soffrirne Mi primi momenti dulia operarne* 
y»a piuttosto per l' atione locale del medicamento, che non per 
omelia sai generale. Tenuto V animale In osservatione per molte 
fere , non ebbe a presentare alcan fenomeno morboso. 

Siffatta esperienta Tenne ripetuta alcuni giorni dappoi , le 
ferite erane perfettamente rimarginate, e aumentata la dose del 
medicamento ai 1 5 grammi non ne risaltò aleuti accidente ; l' a* 
binale si nascose nella sua cassettate per alquante ole si ri- 
fiutò dal mangiare. 

Queste esperienze dimostrino chiaramente che l' atropina, no4 
▼noi essere considerata come veleno pei conigli. La su aitane 
è più poderosa sni cani; ma le esperiente qui appresso pro- 
vano, secondo noi» che ai esagera generalmente 1* aitane nociva 
delle solanee rirose so questi animali , massime poi se si am- 
mette eh' essa è paragonabile con quella che sj osserva sull' un- 
no prodotta dagli stessi agenti. 

Jsione detf atropina sui carni. — Praticata un* incisione molta 
profonda sul dorso di un cane 41 messa taglia , abbiamo intro * 
dotto nel fondo di essa 5 centigramml di atropina. Avvicinati 
i margini della ferita mediante liste di cerotto » ? enne deposto 
il cane a terra. Egli cercò subito di sbarazzarsi dalla medica- 
sione, e nello strappare co'denti il cerotto, ri entrò per la gola 
qualche particella di atropina. Egli dimenò la testa con forse, 
e quasi subito dopo si manifestò una copiosa saliraaionef le 
sue labbra si ricoprirono di densa schiuma , che spandeva qua 
• là coi movimenti della testa i rimase in questo Stato per circa 
due ore. 

Questa esperienaa venne ripetuta su di ttn altro cane del- 
l' istessa fona, portando la dose dell'atropina a 10 centigrammi, 
o si ebbe cura di assicurare la medicasione in modo che l'ani- 
male non potesse dissestarla. Scorsi pochi istanti, esso divenne 
inquieto , e andò a sdraiarsi sotto al tavolo ; spinto e battuto 
per muoverlo di là , si provò inutilmente a camminare , teca 
degli sforai per aitarsi , e ricadde sul ventre come se le suo 
gambe fossero troppo deboli per sopportarlo. Restò per più oro 
in uno stato di malessere continuo j indi questi fenomeni scqjsv 
parvero, e si è rimesso a mangiare. 

In una torta esperienaa , portata la dose dell' atropina a 15 

Anhali. m. CXXYllh » 
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ecntigrammi , il malessere si manifestò pia pronunciato , accom • 
pugnato da brividi e di Htab»fooe ogni folta che P animale 
cercava di rimettersi sulle aempe. Passate alcune ore, sembrate 
essere ritornato al suo stato normale. 

Noi abbiamo preparato piccoli boli di carne pesta , introdu- 
cendo nel centro d'ognuno 15 centlgr. di atropina, e li ab*» 
biamo presentati a tre cani; ma appena n'ebbero qaesti masti* 
ceto nno per ciascuno, che li rigettarono; poscia Tennero presi 
da abbondante salivazione con molta schiama alla bocca. Que- 
sto stato darò circa otto ore. hi qaesti casi l' atropina ha agito 
localmente sulle glandolo salitoli , essendo stato rigettato il bolo , 
quasi sull'atto. 

Noi abbiamo injettatò nella vena crurale di no cane di messa 
taglia 10 centlgr. d'atropfoa sciolti in 20 gram. d'acqua distil- 
lata coH' aggiunta di una goccia di acido cloridrico. Sabito dopo 
P injeaione l' animale mandò un grido acuto e prolungato , poi 
cadde Irrigidito come colpito dai fulmine. La sua testa, aliata e 
abbandonata al suo peso, ricadeva come morta, le gambe erano 
tese; un movimento quasi impercettibile del torace, e >un leg- 
gier fremito del cuore davano ancora indiato di una vita che 
sembrava vicina a spegnersi. Passarono in questo stato da cin- 
que a sei minuti, quando l'animale mandò un lamento che ci 
fece Suppórre la fine de 9 suoi patimenti. Grande fu adunque la 
nostra sorpresa nel vederlo alsarsi e attraversare la starna bar- 
colante per rannicchiarsi sotto al tavolo ove stette per molte 
ore; In tutto questo tempo non ebbe alcuna escresione tanto 
alvina, quanto orinarla. La sera stessa si è rimesso a mangiare. 

Abbiamo in seguito ripetuta questa esperienza sopra altri cani 
alt' f stessa dose e a dosi più alte di atropina, eroe di 15, di 
20, di SO centigrammi. I fenomeni particolari che abbiamo de- 
scritto si sono costantemente riprodotti , ma solo con diversità 
di forse e di durata In proporeione della dose. 

Per assicurarci che le nostre operazioni erano state ben ese- 
guite e the si dovevano esclusivamente all'atropina attribuire 
gli icddetiti in discorso , abbiamo injettatò nella rena di ou 
«une di meta taglia 25 grammi d'acqua, coli' aggiunta di una 
goccia d'addo cloridrico, e non ne risultò alcun fenomeno 
"morboso. 
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tta guanto ti è detto ^ e. incontrastabile che l'atropina agisca 
potentemente mi cani; ma, giacche se pe pub incettare 30 cen« 
tigr. nelle vane sansa prob>rfe |a. marte, a indubitato altresì 
che le solane* 'irose non banno.su questi animali ua***ìone 
velenosa così polenta come generalmente ai evada, — FtaM'uerno 
cotesta aaiona è ben più forte, come si potrà vedere. Aéjgfndn 
attentamente le osservationi seguenti. 

Degli effetti biologici 4eir atropina ferimmo, a de'***» mi' 
UrapmHCÌ. *+ Off. L Casimiro F. V., eli' età &i 35 anni, pini- 
.tosto magro, 4i statura, piccola a amila» ili messane cpstfcitsio- 
ne, di temnemmento nervoso, cuciniere, albergatore, caffet- 
tiere, cercando fortuna .in varj paesi * riportò da ogni viaggio 
qualche disgustoso ricordo dalla so» ijta girovaga. &nbt parec- 
chi trattamaoU mercuriali. Ritornalo in Traccia entro .alt'Bòr 
tei- Dica di Paaigi, affatto da coree cronica, che aveva .oocainr 
ciato con nn leggier movimento involontario interrotto dalle 
mani, e andò .annientando gradatamente fino a diventare nn 
balliamo involontario e continuo. Solo con difficoltà patera por- 
tare la mano alla, bocca e «amminare. 

Entrato all'fl*teM>ien or fa quattro anni , esperimento, tatti 
i metodi di cura Tentati contro il ballo di San Vito, cioè a 
dire: l'ioduro di potassio ad alta dose, continuata pei tre o 
quattro mesi j i bagni solforosi ogni due gtosoi « iasniegati per 
molti mesi; i Degni a vapore) la none vomica- i i tìvcllcnti ; gli 
antispasmodici. 

Entrato nella divisione del dott. iterino , gU prescrisse l ba^ 
smi tiepidi prolungati. Questo messo rione consigliato da efesia* 
già da trent'ennf, ed ogni anno ne parla nel ano. corso. 

Jtostan pensa inoltre che la coree acuta guarisco Sempre qua- 
lunque sia il metodo di cera, mentre la. corea cronica resiste 
per lo più a qualunque risorsa dell'arte e guarisce ben di ra- 
do. Ilei nostro ammalato si aveva a combattere una corea ero* 
nica, e per oanseguenaa il pronostieo doveva essere poco fa* 
vorcvole. 

1 bagni tiepidi prolungati non avendo arrecato alcun sol* 
lievo, Rotian gli prescrisse della polvere di radice di bea* 
ladouna , alla dose di 0,06 grammi al giorno , per sei di , 
aumentandola in seguito a 0,05 tutti i giorni* finn a tyutfc W- 
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naleaentc quetta miepMMi seguendo i' attesta progressione 
■iDBunTt noe a quelle di lui granivo ai giorno. Qeest' ultime 
dose diminuì notabilmente i movimenti cenvulelvl , «Bota però 
farli cessare, ma determinò poro dei fenomeni cerebrali , come 
la oocita | il tinnito degli orecchi > lo stordimento , la debole» 
dagli irti, ^inappetente, la nausea, ecc. 

L'ammalato adunque ebbe il coraggio di continuare a pren- 
dere questa dote elevata di polvere di radice dì belladonna per 
pio di quindici giorni, malgrado lo etato di continuo malessere 
che gli leceva provare. Me i movimenti convulsivi della coree , 
scemati sotto onesto trattamento, restavano stetionari , e si do- 
vette riountiarvi » non potendo V ammalato sopporterà pia e 
luogo la belladonne e onesta dose; evendole in segnito diml- 
nntU e quella di 0/» che potevo sopportare seoaa inconve- 
niènte, la coree riprese In pochi giorni la: sue grevena prl- 
miera. Venne quindi sospeso il medicamento, e l'ammalato ri- 
mase, per qualche tempo senso alcun trattamento. 

Uno di noi lo ha in segnito assoggettato all' aaione degli er* 
senicali; si prescelse l'arseoiato di soda, che venne ammini- 
strato con molta circospetione e a dose • piuttosto elevata , ma 
scusa -alcun notabile vantaggio. 

Sul punto di dimettere l'ammalato come incurabile t ebfaiame 
voluto dapprima esperlmentare l' aaione deir atropina. Essendo 
già da molto tempo abituato ali 9 uso di medicamenti eroici , ab- 
biamo incominciato dalla dose di OfiOS che si portò all'indo- 
mani e 0,0075, e el quarto giórno a 0fl\. A quest' nkima dose 
e* ebbero alcuni fenomeni cerebrali , ma passaggieri; noi avevamo 
bisogno portento di sapere e quel dose avrebbe potuto soppor- 
tarla senma accidenti , poiché de dò dipendeva il risultato delle 
cura; il quinto giorno gli abbiamo latto amministrare 0,015. Si 
edoperò il metodo endemico, e il quarto giorno el momento della 
modicaslone del primo vescicante con 0,01 di atropina , gli ab- 
biamo fatto applicare no secondo vesrìcaote per potervi apporre 
ellMndomani, ossia dopo la prima medtceaione di questo, le 
doso di 0,015 onde assicurarci del pronto e completo assorbi- 
mento di qoesto poderoso agente. 

Beco lo auto fuuaionale in cui si trovava l'ammalato prime 
di emette medkaaione (fette II 6 ottobre 1847): 
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Grcolaaioue; polio 76 a 80) regolar». 

Becpiroaiooet 20. 

Fuoiioiù digerenti normali. 

Il calore animala presenta nella di rimarchevole, 

Innervetione: nessuna altercatane nei sensi; soltanto la pa- 
pilla dilatata , ciò che è prodotto dall' emministrasione del me- 
dicamento da quattro giorni. Nò cefalea, né stordimento ; nessan 
torpore né formicolìo elle membra. Nessuna anestesia ; pero la 
sensibilità diminuita alla gaaocia destra. 1 mofimenti involou- 
tarj marcati , ma a afe grado molto minore di quelli che 1' am-« 
malato provare prima del trattamento coli' atropina. 

Levata l'epidermide del vescicante, si aspèrse la piaga per 
la maggior estensione possibile con 0,0075 di atropina che 
predasse an vivo dolore locale ; an quarto d" ora dopo questa 
medicatura, le pupille si dilatarono; si manifestò un leggier 
movimento convulsivo alla guancia destra 9 ed acche degli oc- 
chi. Sensasione di peso al capo, scota dolore. Polso 80. Ifet- 
»* ora dappoi si fecero secche le labbra ; fecimo applicare sulla 
stesso sito e a lato della prima una seconda dose di 0,0075 , 
formando In tutto Ofiiò di atropina; al ridestò ancora an viva 
dolore locale, come (per servirci dell' espressione dell'amma- 
lato) se gli si pauasse arpra con un ferro caldo. 

Meta' ora dopo questa seconda medicatura, la vista si offu- 
sca; la lettura gli riesce impossibile; ode perfettamente ; la testa 
è. ottusa , dice egli , come se avesse bevuto troppo vino. Alcuni 
movimenti involontari della gamba sinistra e d'amba le brac- 
cia. La guancia destra è sempre poco sensibile. Po Macchian- 
dola fortemente nou accusa che pochissimo dolore in confronto 
a quello che produce lo stesso grado di pressione sull'altra 
guancia. La lingua non tarda a imbarastarsi ; v'ha un pò di 
stupore; egli è come addormentato; stordimento; sorta di eb« 
arcata ; sensatione di aecchetaa alla gola; polso 84 a 88. Il ca- 
lore animale è normale. Un'ora dopo la medicatura si 'manifè- 
sta an tremore per tutto il corpo, soprattutto a sinistra; non 
può starsi tranquillo e cambia frequentemente di posto. Ben pre- 
sto il disordine intellettuale si pronuncia da vantaggio. Comin- 
cia delle frasi senaa terminarle ; pronunciate le prime parala 
san si reorda pfu che voleva dire. La loquela è impedite* La 
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sensibilità sì mautiene. fin* ora « metta "dòpo la medicatura af 
alta dal letto per andare all' .litro capo della sa4a per orinare. 
Luogo tatto il tragitto , [egli apriva le cortine degli altri letti 
domandando no cencio, e arrivato al punta designato, non potè 
orinare. Vede colori che non esistono; le sue mani gli sem- 
brano gialle; va stirando le dita con torta tensa saperne il per* 
chi. Nessun* alrucinatfone dell 9 adito. La testi • alqeanto pe- 
sante, la sensibilità del tatto normale, e tri è Sempre conser- 
vala nel medesimo stato fiu dal principio dell' esperienza. Le 
gole è secca; il polso a 80; respirazione normale. 

Due ore dopo la medicatura il braccio destro agitato de mo- 
vimenti involonUrj, repentini, segniti da on momento di ri- 
poso per ricominciare dopo pochi Istanti. Egli cerca dei corpi 
che non esistono, si agita continuamente; la sua fisionomia 
esprime piuttosto la contenterà che il patimento. Ride spesso 
quando gli si parie, come se II suo spirito, non comprendendo 
|1 senso Aei discorsi che gli si rivolgono, ne formasse dei con* 
traStl rìdicofi : cerca in pirl tempo di t'accogliere colle mani 
fatto cib tene può essere alta sua portata. Sensibilità intatta ; 
polso a 80; sccchetia della gola. Non ha orinato. Noli* di ri* 
marcherai* alta pelle» 

Due ore e messo dopo la medicatura, il polso marca dalle 80 
alle 81 pulsazioni; egli parla da solo, e non risponde più ai di- 
scorsi cbt gli si fanno. Carpologia continua. Si elsa sensa sco- 
pj, poi torna a coricarsi. Agitazione incessante; la sensibilità 
non Subì alcuna modtàcnionò. Se lo si pissica leggiermente , 
si ridesta dalla sua preoccn pastone morbosa per accusarne do- 
lore. Questo stato contìnua poi per circa tre ore , vale a dire 
cinque a sei ore dopo I* applicasene deli* atropina sulla piaga. 
L* astone di questo poderoso ageute ha cessato di manifestarsi 
per gradi. Egli tiene àncora qualche discorso privo di senso a 
q landò a quando; ma' basta destarvi sopra la sua a t tensione 
prcbè si accorga èet sue errore e ne rida. Ha orinato. All'in- 
domani gli effetti tossici erano scomparsi compiutamente, non 
però l'effetto terapeutico. Il neutro nervoso ha ricevuto tato 
modificazione , che i moviménti disila corea diminuirono nota- 
bilmente. Noi abbiamo coutiàusto V u*o del madicameoto dimi-> 
^qenttme là dose a 1 centigr. , e cambiando il modo di imm|r 
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nitrazione; fo abbiano falto prendere in eoa pernione onde evi* 
tare fi dolore locale. Abituatosi a questa dose nel corso di due 
giorni, sema inconvenienti, a poco e poco cessarono del tutto 
i movimenti convulsivi. Ami da qualche mese segue la nostre 
visita all'Hotel Dieu facendo da infermiere. 

L'ammalato da quel tempo ha potuto scrivere une lettera y 
cosa che non eveva potuto lare de quattro anni. 

Questo caso rappresenta uno de' migliori successi terapeutici 
contro un' affezione cronica cotanto ribelle. 

Da una parte la dose di 0,0f et giorno che abbiamo fatto 
prendere el nostro ammalato! bastò a far cessare compiuta- 
mente il bello di San Vito; dell'altre l'economia tollera egre- 
giamente la dose in questione. 

Questa guarigione sarebbe ella definitive? Il tempo soltanto 
potrà decidere. 

Frattanto bisogna ammettere che se con 1 centigr. di atropina 
al giorno, si possono far tacere tutti i fenomeni morbosi d'une 
affezione così ostinata e cronica come quella di cui abbiamo 
presentata la storia , un simile risultate è un gran bene per il 
povero paciente. 

Ots. IL Certa Husson, ricamatrice, e 49 anni, entrò all'Ho- 
tel- Dieu il 25 agosto 1847, e fu collocata nelle sala Sant'An- 
tonio, n.° 11, affette da grave or (oprine. 

Vivo dolore ci lato sinistro, che aumenta sotto le pressione; 
diiftcoUa di respiro. Si ricorse a qualche lassativo , ai rivalsivi 
ed agli oppiati; ma il dolore toracico resistette e tutti questi 
meni, e influiva sommamente a produrre la difficoltà di rospi* 
razione. Ci siamo decisi a far uso dell'atropina , non solo con- 
tro l' elemento nervoso che agiva soli' insieme del polmone, me 
anche contro II dolore pleuritico, limitato al leto sinistro del. pet- 
to. Abbiamo quindi impiegato il metodo endemico. Applicato 
a quest'effetto un vescicante, l'abbiamo fatto medicare con 1 
centigr. d'atropina. 

Il polso si è aliato rapidamente delle 60 alle 92 pulsazioni 
al miuuto. L'azione locale dell'atropina è dolorosissima; esse 
ha durato da sette ad otto minuti. Bisogna tenerne conto nei 
far caso della frequenza del polso. L* ezione tossica si è mani- 
festate qiust meza' ora 4opo le medicatane. L' ammalata accuse 
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quindi molte sacchetta di boto* e di gole, ceti diftcolta ài de* 
aìotire i liquidi^ la séguito provò una scossatane doleste inde-, 
scrivibile, dell' approosiono sente sspere il perchè, od mal*** 
sere indefinibile. Prore a amarsi , ma appena ha posto il piede 
a terra , essa vien presa da vertigini, da offuscamento di vista » 
da sussurro agli orecchi , da stordimenlo , da torpore alle gam- 
be , che piegano. Si attacca fortemente al letto: ma prora fbr-% 
mlcolVo alle braccia che passa poi in torpore. A stento può gri- 
dare ; trasportata sai suo letto, presenta, pallido U tolto, la pa- 
pilla dilatata, la respiraaione ed il polso si fanno deboli, Io 
«estremità fredde. Piasioandola, non mostra di- sentire* Non può. 
muovere» f le braccia e le gambe sono anch'esse immobili* V in* 
teiligensa però non è del tatto abolita, ma ottusa soltanto. Di- 
stingue gii oggetti che la circondano senta poterne fare il con- 
f tonto; si sente mancare senta poterlo esprimere ne eoo gesti! 
uè con parole. 

• Qaesto stato ha dorato «nasi due ore; per soccorrervi, si è 
tatto prendere all'ammalata una Corte infusione di thè, oltre 
V applicatioue dei senapismi al polpaccio. Nello spazio di circa 
dae ore riacquistò la loquela ; ma la sensibilità generale non 
ricomparve che dopo sei ore, e Incompletamente. Non ri ebbe 
afonia^ la voce ha cessato in un col sentimento i l'organo che 
comanda alla parola arerà cessato la sua asiooe sull'organo 
della parole, e non era la paralisi completa di quest'organo, 
come srviene talvolta, 

H polso è più forte e le respiraaione più lihera ; ma il tor- 
pore che prora di continuo l'ammslata agli arti la fa piangete 
pel timore (ella dice) che passi allo stato di paralisi. Noi (e 
abbiamo fatto prendere del brodose nello spatio di veutiquattro 
ore torti i sintomi grari scomparvero, tranne 1' anestesia, che è 
bensì diminuita d' assai , ma però si mantiene ancora a tale da 
esserne tormentata. Abbiamo prescritto a mi lligr. d'atropina in- 
vece di 1 centigr. L* immalata presentava 60 pnlsationi prima 
della medicatura ; un quarto d'ora dopo ne aveva 80. Il medi- 
camento produsse un dolore locale; l'ammalata provò in se- 
guito qualche vertigine, qualche sussurro egli orecchi e torpore 
agli arti inferiori , secchetta alla bocca, susseguita da sete assai 
Tira e nausea, nessun dolore d| ventre , nessun bisogno di ©li- 
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- nere pel «oli» A tei eM top» k m sdl c at nra , vieveve tini die* 
aoria. La retpiresieae però non è pia difficile di quello, che In. 
fotte prime dell' operazione, malgrado il disordine elidente nei 
ceotri oerToai e la frequenta oiomentanea nella drcolaaione. 

Il terso giorno da questa inedicatione » l'ammalata si trovi 
assai meglio; la respiraiiooe è più fàcile f e il polso non pre-i 
senta pia che 56 pnlsationi. Nessun distorno delle vie digeren- 
ti $ le orine sono io questo momento perfettamente libere. Vi 
ha ancora an pò di torpore alle membra , ed è il solo fenomeno 
morboso per rispetto ai centri nervosi. 

Qaesto trattamento fa continuato per sei giorni alla dose di & 
milligr. nello spatio di 24 ore, e abbiamo rimarcato una diari- 
«anione progressiva del dolore nevralgico e della difficoltà di 
respiro, 

Il settimo giorno, trovandosi l'ammalata nello stelo normale, 
abbiamo sospeso Taso dell' atropine. L'ammalate cedette el no- 
stro consiglio di restale ancora nell'ospitale per otto giorni, ed 
ebbimo la soddisfattone di non veder riprodotti alcuno dei fe- 
nomeni che l'avevano obbligete e entrarvi. 

Osi. IIL Filipno Tartara. , dell' età di 45 anni , operajo,- en* 
irò all'Hòtel-Dieu il 2* agosto 18*7, e fa collocato nella sale 
S. Giovanni , al letto n.° 9. È dotalo di ana robuste coatitu- 
eione e di temperamento sanguigno. 

Da circe quindici giorni, trovasi affetto de febbre intermfr 



Fa amministrato il solfato di chinino alle dose di i grenv ai 
giorno; gli eccessi dapprincipio diminuirono d'intensità, e nel 
corso di otto giorni scomparvero del tutto , ma non già il do- 
lore splentco né .il dolore che si faceva di continuo sentire * 
vivamente e questa regione. Si continua 1' uso del solfato di 
chinino , e verso il decimoquinto giorno le milsa Ora diminuita 
di circa un terso del suo volume, indi rimase staaionaria. Ma 
la sensibilità morbosa non cedette punto al febbrifugo. Fu d'uopo 
perciò ricorrere ad altri mesti. Fecimo di fatto applicare un ve» 
ecicante al luogo del dolore, eoe si medicò all'indomani con \ 
centigr. di atropina. Vivo dolore al momento della medicasio* 
ne, di 11 e poco l'ammalato provò cefalea, vertigini, offusca - 
mento di vista, debolessa , abbattimento : iodi borbotta rre d'eoli 
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riniti* (rasi firtnfeftUglbiti | poi elsa le foce, • credendosi (moti 
dell'ospitale parie coti perone immaginarie* L' ellacinesione 
dell' udito apparo manifestamente $ risponde e questioni che ai 
immagina a Ini diretto , e rispondo inesattamente a quelle che 
riof gli indiristtemo confondendole eolio interpellesioni imma- 
ginarie. !ri breve aumenta H delirio; ▼stole alzarsi e correre 
▼orso i suoi «miei che gli pòro di federe nella sala. È neces- 
sario mettergli la camicioola di ferma. 

La pupilla e assai dilatata, -lo sguardo errante, incerto , lo 
guancia, pallide nel momento doti' abbattimento, sono ora molto 
rosse e animate : non ostante,' il polso , accelerato immediata- 
mente dopo la medicazione , è ora ritornato alla soa frequenta 
normale. Là respiratone è facile, nessuna tosse, la foce è forte* 
Beve spesso, nessun fornito, niente di riroarchef ole per rispetto 
agli intestini. Per qualche tempo non ha erinato , ma sei ore 
circa dopo la medlcaafone, si scorge che fi è stato incontinenza 
di orina. 

Lo stato di déHrio persiste da quindici a diciott' ore ; la ne- 
fanda che si è data da principio è la limonata ; alla quale si 
sostilo! In seguito la tisana con fino, e il delirio cesso a poco a 
poco , poi si è addormentato ; al risvegliarsi la' sua intelligenza 
èra' perfettamente' libera, 11 dolore alla regione sp lenica scom- 
parso. L'ammalato restò ancora in Sala per Otto giorni, e ne 
uscì guarito , colla milza però sempre piò grossa del natorale. 

0$$. IV, Maria Devaux , a trentun' anno , cnoca , entrò al- 
ttfòtel-Dìeu il 29 geouajo, in uno stato di perfetta afonia, fo- 
nata in seguito a gravo metrorragia da circa un mese. 

Il 30 genti ajo gli abbiamo fatto prendere un stroppo gom- 
moso col)' aggiunta di 0,003 gr. di atropina j tisana gommosa 
succherata , 1 boccali ; un brodo di bue. 

n 3t gennajo. Il stroppo m preso alla sera e d* ora in ora a 
eucchiaj; desso ha prodotto frequenti sogni ed una agilaiioue 
generale senso dolori. L'ammalata provò varie torbe nervose , 
ebbe poco sonno e molta solinole Dia, provò un senso di co- 
strizione alla gola. Questa mattina T ammalai j può farsi inten- 
dere ; la sua voce è assai ranca ; le turbe nervose sono scom- 
parse ; è più quieta , prova uua Stancherà generalo. Il doloro 
fj!ie esisteva alli laringe è scomparso ; le papille sono assai di- 
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tatara, non vi fra pio eetalel|».( Asreefea 0*009 f ram M de» 
J>rodi, due toppe). 

Il 1.S febhrajo. L'ammalata può articolare pia dUtintamente 
e si fa intendere meglio di Jori] la sua voce è meno ranca. Nella 
giornata di jerl ebbe* qualche nwvisecfeto nervoso. Le pupille 
tonò dilatate , la menstroasione è comparsa jerl e continua re- 
golarmente. ( L* istesso fratt emento di jerl ). 

11 2 febbraio. La voce tende a ritornare al ano stato, norma» 
le; è ancora ranca. Jerl v'ebbero aleno! sintomi nervosi. Non 
v 9 ha cefalea. Le pupille sono sempre dilatate, ( V atropina, si 
dà alla dose ,di 0,003 gram. )• La menstruesione continua. 

Il 3 lebbrajo. Jerl l'ammalata avendo preso In meno dì un 
quarto d'ora la pozione contenente 0,003 gram. d'atropina, fa 
colta da stordimento, da tinnito agli orecchi; era in «no stato 
di inqoietudioe straordinaria , fa costretta a mettersi a letto. 

Sopragginoge il delirio; l' ammalata accusava tale costrizione 
alla faringe che la soffocava. Non ebbe alcun insulto nervoso, 
La sensibilità era Sbpraeccitata ; al pianto succedevano seeppj di 
risa. Sol priucìpto ebbe disfogia completa e perdite della voce* 
Questo stato dorò circa dee ore. Ebbe nausea e connati di vo« 
mito; nessuna evacuazione alvina. Scoppiò una febbre violenta 
susseguita da abbondante traspostone, y ebbero aJlucioasioni 
e sogni erotici. Questa mattina V ammalata si trova meglio ; le 
voce è ricomparsa, H polso ò tranquillo e regolare {60 batti- 
ti ); prova -un pò di sratichcssa , non' ha eeralea ; la viste òas* 
sai offuscata, le pupille oltremodo dilatale. Cessarono i movi- 
menti nervosi ; la. menstroasione continua sempre regolarmente. 
L'atropina viene propinata ancora all' istessa dose. 

Il 4 lebbrajo. La potione prescritte jeri venne presa di due 
in due ore e cucchiajda tavola, t'ammalata ebbe qualche pòi 
di disfagia, qualche senso di soffocatione e di cosuitioite alle 
laringe. La voce ò quasi ricomparsa del tutto; la pupilla ò as- 
sai dilatata; fa vista ©frascata; 11 polso lentissimo, piccolo, re- 
golare, nessuna palpitasione. 1 romori del cuore sono normali £ 
niente di anormale nei visceri del petto; la respirasione è li- 
bera ; non vi ha teli tèa, e niente nei centri nervosi ; sonno in- 
quieto; sogni vaij e confusi; la menstreetione oontmio ancora ; 
nessun cambiamento uelte dejeaioni alvine e nelle orine. L'em* 
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malata dlee d avet prato qualche farmieono ci piedi. ( l/a 
pina * aoopese j alroppo semplice. L'ammalata e omim a 4m 

H & febbrajo. L' afonie cU uun c ds c o lutti i giocai ; U foce 4 
lega^cfumate velata} il dolora olla laringe è acomparso. Le am- 
puto sono dUetatei nessun movimento aervoso ; sensibilità noe - 
male. Nessun rossore è comparso aiU pelle io seguito all' «sa 
deH* atropina. Lo meiietrneaiooe è- eessaU questa notte-, dopo lo 
•olita dorata* li po|vo è sempre piccolo e lento. ( L' ammalata # 
mesca a tre p ora tooi )» La, lece è, ritornata elici staio normale,, 
Si sospendo l' atropina* 

11' 6 febbraje. Nessun aeoeroeno nervoso* V hanno,, corno 
jerl, to pelssa;ooi. U vista rimane lettevi* indebolita. Nei 
giorni snecessiei l'ammalale eontinna a migliorare,. • UliO feb- 
brajo esce dal? ospitale , colla aea foce come in isteto naturale* 
0», V%. Delpbine Marianna, ali* età di ventidue anni . ope 
vaja, domiciliata o Mortagne , m'parttoaento dell' Orna, entro* 
afl' « Bètel Dieo a il H scorso, febbraj» Questa fanciulla » 
freqoentcweotc soggetta a insulti nervosi di nna forma Insolita, 
la letti, doranta «ti accessi resta dna o tre giorni senta sapere 
quello che evvicne intorno a so; le membra si contraggono e 
rimangono nelle posislone in coi si mettono \ non ha schiume 
alla bocce , non ai. morde « lingua , eseguisce elei movimenti 
Involontarj di deglutiaione; la sensibilità generale è abolita 9 
▼* beono di quando in quando dei sussulti agli arti. 

Questi p a ro s si smi cominciano con battiti violenti ella regione) 
epigastrica» e -con aa senso di globo che ascende lungo il petto 
o hi gola dove produco une difficolti somma di respiro e guisa 
«fi soooeaatone. L'ammalata nei riacquistare i sensi* apparisce 
come attonita. Tali accessi si riproducono di sette in otto giorni « 
Si amministrò da principio la polvere .delle foglie di balle- 
donna e dose gradatamente maggiore, me senta alcun a n cc e ssov 
Le dose della polvere della redice di belladonna venne poe- 
tata a 0,15 nello spialo di veotiquattr' ore , sente produrre el- 
mo miglioramento fino al 2 di aprile. Abbiamo quindi latto 
prendere tyOQ2 di atropine in une pecione gommosa , portandone 
le dose 41 accendo giorno e 0,003. 
Pascetene quattro giurai anace accasai, ma M sopraggiauso 
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uni il * iprite, che eetso noli» intervalle di quattro • *te> 
quo ore. 

Scorsero foladi otto giorni sonili alcun incomodo. ^atropina 
• questa dase e sopportata senta Inconvenienti. • 

L'appetito è normale) e l'ammalata mangia tre ponieoi di 
(cibi diversi. 

II 16 aprile , leggiere parossismo sansa perdita dei sensi; con- 
vulsioni epigastriche meno forti. 
L' ammalata prende sempre QflOS d* atropina al giorno» 
Nei giorni 26 aprile , 4 e 22 maggio nuovi paroisismi ma 
leggieri. 

Il 28 e il 30 maggio ebbe due accessi pio fotti degli aitimi, 
che dorarono parecchio ore con molta ogitasionof difficoltà di 
respiro; faccia accesa; sputi spumosi. 

Nói sismo tenuti a sapere che, già èe sei giorni, la potiona 
non contenete p'u atropina , atendo lo spellale creduto che 
I 9 avessimo sospesa fin dal giorno 24. 

Si riprese quindi P ammioistraiiooe dell' atropina alla doso 
di 0,005 e pel corso di dtdotto giorni non ai ebbe che aio toso 
e debole accesso, attenuto nella notte. 

Nei giorni 18 e 19 giugno, l'ammalata accusa eetalea e non 
essendo comparsa la tnenstruaslone aU' epoca solita, si proscrisse 
un pediluvio senapiasato ; i semicopi , e per ottimo alcune san* 
grisaglie alla parte superiore interna delle coscfte. 

11 giorno 11 di luglio si riprodusse un leggierissimo Insulto 
ed un altro molto pih forte il giorno 49; ma bisogna altresì 
far osservare che da due giorni non ai data a prendere l'a- 
tropina. 

Dal 20 luglio al 28 agosto , nessun eccesso per lo spulo di 
cinque settimane. Da parecchj anni questa macinila noti atetu 
mai goduto oda salute tanto soddisnceote(1)« 



(1) Uno digli Autori ebbe pure occasione di vedere i sifoni 
effeui délP atropina io um ea$o di epilessia, che datavo eoi' 
tornio da oleum mesi, impiagala olla dota di 1/2 ceotigrammo, 
poi di 1; ed assicuro che questo riaudio e U modificatere il pia 
potente e il meno iaaerto in questa terribile nevrosi. 
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S! potrebbero aggiungere altri osservaalooi t ma oastl II dir* 
che noi abbiamo impiegato l'atropina in nn gres nomerò di 
ammalati e sempre con risaltati analoghi. 

Vantaggi deW atropina tutte preparaùoni di bellcdonna \ dosi 
mite quali si deve, aasmiaùtr+re. — Lo preparationi di bella 
donna sono, come ognun sa , assai variabili nei loro effetti, 
contenendo esse delle quantità parimenti variabili d' atropina \ 
qaest' ultima sosta osa rappresenta perfettamente le proprietà 
«liti di queste preparationi. Si può precisarne li dose con esat- 
tessa, evitare cosi gli inconvenienti .delle piccole dosi, senta 
paventarne le dosi esagerate quando si cambiasse la prepara- 
rono o se ne riscontrasse nna molto attiva. 

Le preparaaioni delle solaoee vi rose si presterebbero diffidi* 
mente per l'uso endemico ^ sebbene l'atropina abbia un' azione 
irritante molto forte, ai può però impiegare facilmente col me- 
todo' endemico. Questa forma di emimoistrssione sarà feconda 
in buone applicazioni. 

Prima delle nostre osservasioni * ci mancavano (atti precisi 
per fissarne la dose t sua «ttualmente non v' ba nulla di più 
facile. Si può incominciare dai 2 milligrammi e portarla a 1 
tentlgrammo* 

Forme JarmaoohgUhe sotto àr glieli $ow>itn* amministrare 
f atropina. — Da quapto si è detto si scorge , che l' atropina è 
nna sostansa straordinariamente energica. 

Metodo emdermieó. — Si comincierà alla dose di 2 milligrammi 
al giorno , che si annienterà gradatamente fino a 5 o 6 milli- 
grammi od anche a nn centigrammo nelle veotiqoattr' ore, sor- 
vegliandone diligentemente la sua atione. Questa applicazione 
deve esser fatta sulla pelle recentemente spogliata dell' epider- 
mide. La superficie di uu vescicante non assocbe attivamente 
che per lo spaaio di ire o quattro giorni. 
Tintura di atropina. 

Atropina 1 grammo. 

Alcool a 85 centi. . . . . . 100 » 

(Quindi nna goccia equivale a messo milligrammo circa d'n- 
tropina ). 

Si fa sciogliere. Si prescrive In postone alla dose di 1 « £ 
goccio. 
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Sitòpi» d'atropi**. ...» 

Atropina 1 decigrammo.. 

Sciogli in 10 grammi «T acqua coli* aggiunta' ai no* gocci*» 
lina cloridrica* 

Mesci con siroppo di zuccaro, 1000 grammi; 100 grammi di 
questo tiroppo cootengono 1 centi grammo di atropina. SI inco- 
mincia a prescriverlo alla dose di 20 grammi. 
Polveri tT. atropina. 
Atropina * - . . . . - • • 1 centigrammo 

Zaecaro bianco ....*. 2 grammi. 

• Mescola con lunga critaraalone. Difidi in venti cartoline,, eia- 
scuna delle qmli conterrà mesao anttligramnio di atropina. £1 
dà due o tre cartoline ni giorno ai smuriti** ali 5 anni in «aap 
di tosse ferina. 

Pìtlote di atropina. 
Atropina ........ 50 centlgr. 

Miele e polvere d'altea . '. . q. b. 
per fare 50 pillole» Si incomincia da una o due* 
GfnftUi d atropina. 
Basta avvolgere le suddette pillole In àn ieggjor stinto di 
inccaro. ' . 

{Mari* d'atropina. 

Atropina 10 centigv. 

Acqua distillata 100 grammi. 

Nei casi di èrnia dell* iride ; nelle ulcerazioni della cornea. 
Collirio di atropina per dilatare la pupilla. 

Atropina . * 5 centigr. 

Acqua dsitillata 20 grammi. 

Una o dne igoccie tustUlaae neir occhio possono bastare» 
Riassunto, — L' atropina si può ottenere facilmente mediante 
1* ioduro d'iodidrato d'atropina* Sasta trattar* questo ioduro 
d' iodidrato coli' acqua e collo sinco, decomporre l' ioduro dop- 
pio col -carbonato di potassa, e riass umere a caldo in pia ri- 
prese il precipitato coli' alcool. 
L'atropina, come gli altri alcali vegetabili osservati fin qui, 
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afUee tuìla luce polaitsuata. al tana* della direttone è vene ià 
parte sinistra, ma 1° Intontite e tifai debole; questa deviaeion* 
non prof* eleoo cambiamento oè nella tua direttane né nelU 
eoe Intentila eoli* aggiunta di un acido, li potere molecolare 
rotatorio dell'atropina è di ~* 11,806. 

L'atropina possiede un' aaione assai differente sol diverti ani- 
naali ; i conigli sembrano insensibili «ÌU tua aitane, sia che ti 
faceta assorbire per messo dello stomaco, sia che la si amministri 
eoi metodo endemico. Noi abbiamo im-piegato cosi ' 1 5 centi- 
grammi d v atropina in una dose, sansa che l' animale abbia prò- 
vato nessnn altro effetto tranne T IrriUtione locale. 

L'atropina, tciolta Dell'acqua leggiermente addoiata, è sUU 
injettata alla dose di ISeentigratasmì nelle vene del ceoi; cesa 
agisce Immediatamente. Appena terminala V iojesiooa, l' animalo 
gettt an grido e lascia cadere la testa come se fosse stato col- 
pito dal mimine. Quelli che osservano per la prima volta I' e- 
nergia e 1* istantaneità di questa aaione, che rimarcano come la 
▼ita non si riveli te non per nn lejjgier movimento toracico, e 
per nn lieve movimento del eqore , giudicano che l'animale stia 
per spirare j ma , nello Spaslo di eJnqoe • sei minuti , meravi- 
gliano vedendolo alaeral , camminare per la stansa e rannic- 
chiarti in un angolo, ove resta più ore abbattuto e tenta voce. 

Mell'uomo, I* elione dell' atropina Je più forte; piccolissime 
doti battano a produrre potentissimi efletti. 

L'atropina, applicata sul derma denudato, vi cagiona una forte 
.irri Iasione locale, che si paragona da qualche ammalato alla 
sensssione di un ferro ealdo che si patti aopra alla piaga. Que- 
sto dolore diminuisce gradatamente e cessa in poco tempOf tal- 
volta anche in cinque minuti. 

Ecco il complesso dei fenomeni che produce nell' nomo l* ap- 
plicasene di un centigrammo d'atropine. 

11 polso ai rialea il più delle volte da 8 a 10 battiti , tal- 
volta delle 15 alle 20. L' aaione dinamica, propria delle solane* 
virate, non ti manifesta eomunemento che dai 16 ai SO minuti 
dopo l' applicatone» 
• Uno dei primi e più cessanti tintomi che provano gli amma- 
lati , è la seechesaa delia gola accompagnata da molta difficoltà 
di deglutire. 
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Li dilataalone delta |»Hf>illa e costante e spésso considere- 
vole ; gli tmmalati provano eonmoemeilte vertigini, oflusesmentO' 
di rista , sussurro aftti orecchi. L* afonie non si è presentala 
cosi frequentemente come è ststo detto riguardo alle solante 



Le sllnètnaiioni e it delirio furono freqeenti. L' emissione 
dell'orina o è stata in alcuni casi ritardata, oppure gli Sta* 
malati forano tormentiti à» voglia frequente di orinate. 

Le gambe vengono frese talvolta da torpore ; talvolta etiche 
impotenti al moto. Oli ammalati si afferrano Si mobili; pro- 
vano nn senso di formicolio alle braccia. La loro voce è spesso 
senaa fona ; appena possano domandare soccorso. 

La faccia può essere o molto rossa o assai pallida ; tt polso 
affievolirsi; le estremità si raffireddsrto; la sensibilità generale 
si fs ottnss. 

Malgrado questo spaventevole apparato di sintomi * in capo 
a dodici o a venti ore, seompsre ogni foquietudine. Il vino. e 
il the concorsero a determinare questo effetto. 

È bene it dire che noi abbiamo oltrepassata Is dose di nn 
centigrammo e metto per ogni appUcastooe nell'uomo. 

11 fatto fisiologico principale che emerge dalle nostre espe- 
riense si è l'incredibile varietà d v astone soli' nomo e sngli ani* 
mali. È chiaro che I 9 atropina agisce principalmente sogli ori- 
gani della vita di relaaione e sella parte cefalica Che vi pre- 
siede. La nessena azione dell'atropina col metodo endermico 
nei conigli non è eoa prova che questo medicamento venga in 
quegli animali attonito dagli umori ohe si secernono nelP ap- 
parato digerente. Le considerevoli differente prodotte dall' atro- 
pina uel cane e nell' uomo teudouo a stabilire che questo alcali 
vegetabile agisce nell* nomo sopra une parte dell' organismo che 
si trova meno sviluppata o meno impressionata nel cane che 
neU' nomo, e meno ancora nel coniglio. 

L* atropina , per la sieereata della sua dose , per Is facilita 
del suo uso enuermleo, può non solo rimpiattare utilmente tette' 
le preparationi* di «ni » solanee virate formano le base, ma 
rendere altresì metti vantaggi che non si potrebbero de esse 
ottenere. Hot l' abbiamo con buon successo Impiegata in un -case 

Amull Voi. cxirni 40 
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di comi de* più ostinati y nei quale U polvere di Wlladonne e 
dot» •togato non eveva prodotto alcun effetto. 

Le dote elle anale ai deve ; prescrivere V atropine , tanto al- 
l' interno, quanto col metodo eudermico', al scorge dalle nostre 
ricerche, Neil' an caso e nell' altro , 1* atropina ai può preseci-: 
fere alla dose di 2 milligrammi da portarsi gradatamente ad 1 
cenligrammo. 

Sali' appoggio delia osservaaioni che ci hanno guidati a sta- 
bilire le dosi, abbiamo dato la formolo ideile principali forme 
farmacologiche eolle quali ai può prescrivere l' atropina : 

1.° Col metodo eudermico ; 

2°. Gocde o tinture e centigrammi ; 

3.° Stroppo contenente 1 centigr. in 100 gram. di stroppo j 

4.° Polveri contro la tossa ferina, contenenti gram. 0005; 

5.° Pillole e pastiglie contenenti gram. 001 d* atropina. 

Noi prcCeriame però il. metodo endemico e le preparaaioai 
liquide. (Boncberdat, Jtnmuùn d* thétvpiutiqu* pour 4849), 

Pomata di atropina centra le mvndgi*facei*l* j del afosi. Bioo- 
us.— In un ceso riportato da lui si fecero tre onaioui al giorno 
con una quantità di queste poetata delle grosseaaa xii un pisello. 
Nello spatio di due giorni U dolore era intieramente scomparso. 
L' A. opina che questo effetto si determino più prontamente e 
pia cpnipiuUmente dall'atropine che dalla heUadonna. Egli cita 
un caso di opereaione di cateratta nel quale la pomata di atro 
pina alle dose di 0,15 grommi in 8 grammi di angue ba prò- 
dotto un'amnfe diUtuione della pupilla , mentre la belladonne 
ch'era stata impiegata anteoadeutemente era rimasta sanse 



La pomata di atropina poh estere molto più eJfceace e di un 
«io più sicuro delle diverse pomate che hanno per base loco 
lenee virose; nu il pretto elevato dell'atropina limiterà ne- 
ceeaariamente qaeafuso sotto sorma di pomata, poiché se ne 
comtme pure une quantità assai grande senso trarne un voto 
profitto, almeno neUa maggiof parte de' cesi. Il metodo ender* 
«ice, ripetiamo, af e quello sul quale si deve lare maggior 
e**»! potendo con esso bastare dosi assai piccole. (Ivi). 
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Ricerche sperimentali sulle proprietà della china-chrha 
e dei suoi composti amministrati ad alla dose, e sin- 
dii pratici sul t* uso terapeutica di queste sostanze; 
del doti. Briqukt. ( Memoria presentata alt* Accade- 
mia delle scienze di Parigi, seduta 27 novembre Ì848). 

Li Estratto della presente Memoria venne fatto dall'Astore 
stesso, e inserito nei « Comptes rendos « dell'Accademia sun- 
nominata. — 

Ho fatto esperiense negli animali vi veti ti e osservaaioni sol- 
1* nomo ammalato per studiare l'effetto che la china-china e i 
suoi composti, amministrati alla dose di un grammo di solfato 
di chinioa ed anche più, esercitano sui principali organi del- 
l'economia animale. 

1.* Sugli organi della circolazione. — Vengono prodotti dne 
ordini di modificazioni : il primo riguarda il numero delle pul- 
sazioni del cuore, Il rallentamento delle quali è notabilissimo e 
può spingersi sino a diminuire da 8 a 40 pulsaiioni al minu- 
to: il secondo riguarda la farsa delle pulsaiioni stesse, il quale 
non si può conoscere fuorché eoll'emodinamometro di Poiseulie 
applicato all'arteria carotide di nn animale, al tempo stesso che 
ai injetta la soluiione di solfato di chinina nella vena giugu- 
lare dal lato del cuore. Allora si vede che con piccole quantità 
incettate rifrattamente la pressione del sangue nelle arterie può 
diminuire dà un settimo ad un decimo; che con dosi nn po'più 
grandi la diminuitone può andare da un quarto a un terso; che 
con dosi ancor maggiori, injettate in una sola volta, essa può 
andare sino alla metà; e finalmente che spingendo la dose fino 
a dne grammi di bisolfato di chinino in 12) grammi d'acqua, 
si va a far cessare <>gni pressione, a produrre la cessaiione com* 
pinta dei battiti del cuore e la morte istantanea per sincope , 
non avendo il cuore avolo nemmeno il tempo di vuotarsi del 
sangue che conteneva. — L'effetto sulla circolatone si produce 
sempre, qualunque s>a la via per la quale sia stata introdotta 
la chinina, sii per l'aorta, verso le divisioni arteriose, sia per 
lo stomaco , sia pel tessuto cellulare sotto-cutaneo. 

%° Sul cervello e sue dipendenze. — Incettato direttamente 
verso il cervello per la carotide o per l'aorta ascendente, il sol- 
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lato di chinino determina V ittitatione di quest'organo, e il pKft 
delle volte si manifestano convulsioni. Me se il solfalo ili chi- 
nino passa al cervello per via indiretta, si manifesta dapprima 
un'agitazione generale, poi nna serie di Incomodi, quali sareb* 
bero la cefalalgia, la titubasione, le vertigini, il sosSurramento 
d'orecchi, il tinnito, l'indebolimento e la paratisi del nervo acu- 
stico, la fotofobia, nn senso di bruciore nell'orbita, l f indeboli • 
mento della Vista, la dilatazione della pupilla e la cecità, 11 rag- 
grinsamento della pelle del volto, I sussulti dei tendini, il tre* 
more degli arti , 1* aspetto di on certo qual stato di ebbreasa , 
indi la prostratone generale, e l' abolizione dei movimenti dei 
muscoli volontarj, diminustone o cessazione dei dolori ne 9 casi 
di nevralgia. Le lesioni che sono state osservate costantemente 
nei cadaveri sono: l'iojezlone dei grossi Vasi della pia madre, 
qualche injesione arenosa anche del cervello, e, io qualche raro 
caso, meningite. 

3.° Sugli organi re$piratorf. ~ Non si osservano Ottetti di 
gran momento; solo allorché gli animali cadono nello stato di 
asfissia, il sangue circolando lentamente nelle vene, determina 
l'iperemia ed un ingorgo più o meno considerevole dei polmo* 
ni, ed in certo qual modo meccanico. 

4.° Sugli organi digerenti — A piccola dose la china-china 
irrita la bocca, promove la salivazione, aumenta l'appetito e la 
fona digerente; ma, portata ad alta dose e amministrata inter- 
namente per molto tempo, produce talvolta infiammaaione della 
membrana mucosa ; eccita il vomito , dolori colici . diarrea , e 
tutti i fenomeni della gastrite e della enterite* Ordinariamente 
queste infiammaiioni non sono gravi. 

5.° SulP apparato orinario. — | sali di chinino, passando in 
natura nelle orine, possono cagionare irritazione delle vie orina* 
rie, dolore, voglia frequente di emettere le orine, ematuria, dia-» 
suria, ed aocbe 1* iscuria, ma sempre In certi limiti. 

6° Sugli organi della generazione. — Si è osservato nella 
donna la metrorragia e nell'uomo l'irritazione degli organi gè* 
nitall dietro piccole dosi, e il loro indebolimento in seguito a 
dosi (orti e continuate. 

7.* Sulla pelle e §ul tenuto cellulare iotte-cutaneo. — Si os- 
serva il raggrinsamento e il raffreddamento, il quale, può essere 
Intensissimo, ecchimosi pio o meno estese, e petecchie. 
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%• Sul nngu* t tugU atri umori ddk «xmoma. - Si è 
credalo che il Magne fi stemperasse. Egli è ben vero che messo 
il sangue venoso in nn Taso a contatto col solfato di chinino, 
•I dlsdoglie y e i globali anch'essi si distraggono completamente, 
cosi come avviene cogli altri alcali organici; ma per prodarre 
questo effetto sai yivo, ne abbisogna ana quantità assai maggio- 
re di quella che può esistere nel sangue di persone tratute col 
soluto di chinino ad alta dose. DI più, gli animali che muo- 
iono avvelenati per questa sostenta non presentano siffatto scio- 
glimento del sangue se non dopo scorso molto tempo dallo stato 
asBtico. Finalmente l'analisi delie parti costituenti il sangue de 
gli animali sottoposti all'arnione del chinino ad alta dose, ha 
mostrato un aumento talvolta dèi doppio di fibrina, ed ana di- 
minosione dei globuli. Nessun reagente ha dimostrato il passsg* 
gio del chinino nel lette delle natrici , e nei verj umori degli 
ammalati che hanno presa per molto tempo il solfato di chinino. 

Per ben giudicare dell'astone della china-china, e regolarne il 
modo d'amminutraskme nella terapeutica , bisognava studiare 
tutte le circostante dell'assorbimento e delta sua eUminasione 
dall'economia. Questo studio riesce agevolissimo coli* osserva* 
alone del precipitato che il bi-iodoro di potassio produce nelle 
orine e della apparizione dei fenomeni nervosi costanti , quali 
sono le vertigini e il tinnito degli orecchi. Per tal modo si ri- 
conosce l' assorbimento e l' astone sul sistema nervoso. 

Ore, si rilera: 1.° che al di sopra di 20 centigrammi, In una 
Tolta, il solfato di chinino è assorbito nello spasio da una mes> 
s'ora a due ore, e ch'esso produce degli effetti fisiologici nello 
spasio tutt' si più di un' ora ; 2.° ehe l' azione di una dose di 
3Ql centigr. in una volta può durare da una mesa' ora a un'o- 
ra ; che quella di 1 gr. in sei ore dora ordinariamente cinque 
a sei ore} che quella di 2 gr. in dodici ore dora per solito da 
dodici a quindici ore ; che finalmente, quando l'ammJnistrasioae 
era stsje continuata per più giorni v gli effetti potevano persi- 
stere per pareccbj giorni dopo la cessazione del solfato di chi- 
nino; 3.° che reliminasione quasi totale di questo sale ha ces- 
sato nello spasio di dieci a dodici ore dietro piccole dosi , e 
dopo quarantotto a seltentadue ore dietro forti dosi. 

J5 dimostrato inoltre che queste eaioni cambiano a norma di 
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diversa circostante. Cosi i fandnlli lo assorbono prontamente,^ 
provano facilmente gli «fletti, ma resistono molto eU'asione tos- 
sica. Le donne offrono pure va' assorbimento di nn sesto pi» 
pronto dell'uomo, ed aa'siione fisjologice d'un quinto pia feci* 
le. U statare «Ite e le (orse sono anch'esse circostante che ren- 
dono pia sopportabile l'azione del sali di chinino. 1 salassi au- 
mentano la suscettività e provarne gli effetti , e diminuiscono 
la resisteva all' arnione tossica» Impiegali nome trattamento, ne 
diminuiscono gli effetti odio stadio di eccitamento} e il aumen- 
tano nello stadio di prostramione. 

Gli eccitanti, come il Tino, l'alcool, diminuiscono indubbia- 
mente l'azione tossica del chinino, e diminuiscono pure la prò- 
stradone, quand'olia esista. Gli oppiati o impediscono o diminui- 
scono il periodo d'eccitamento, e aumentano conaldererolmente 
il periodo di prostrazione. 

Motto cTammimistratione nella terapeutica, -* Il solfato addo 
di chinino è la preparazione di china-china la più attiva. Gli 
altri sali di chinino sono meno efficaci, e non hanno alcun van- 
teggio né alcuna proprietà speciale, L'idrodauato ferrurato è) in- 
solubile e di pochissima attività. L'arseuiato e l'arseuito di ehi- 
nino non producono che gli effetti dell' arsenico, e nessuno di 
quelli del chinino. I*e chinine brutta è assorbita, e ed une dose 
identica a quella dei solfato neutro in polvere* te cinconina ha 
la medesima azione del chinino ; ma la sua efficacia è minore 
di un terso. La chinoidina ha anch'essa la medesima azione sul 
sistema nervoso, ma riesce molto più irritante sul tubo digeren- 
te ; la sua efficacia è della meta minore di quelle del solfato 
di chinino solubile. L'estratto molle di china-china produce) un 
periodo d'eccitamento brevissimo ed un periodo di calma dura- 
turo: la sua efficacia è il quarto di quella dei solfato di chini- 
no. L* estratto secco non ha alcuna elione ipostenissante, «4 è 
semplicemente tonico. 

Doti. — Da Morto* fino a 9 nostri tempi, si è portato la chi- 
ni-china a dosi che possono equivalere dal 15 dedgr* fino a 
4 gram. di solfato di chinino , ed anche di più- 
La modificatone del sistema nervoso è tanto più considere- 
vole e di maggior durata , quando il sale di chinino è dato di 
seguito. Gli effetti di una sola dose durano poco , fl 
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fresi in ani volta t per coi bisogna dare le cMn tH th h » ia 
dosi refratte per sei ore, se si vogliono avere effetti the limimi 
sei ore, e così di seguito, dorando l'effètto press* a poco tonte 
tempo quanto quello dell* emuirofstraaione. 

La solosione è la fonte le utu attive del selfrto di cartamo. 
La sospensioiie detta polvere di follato Dentro lo no liquido 
possiede nn'eflkada d'aliene ed ona falliti di aaaorhiaeonto 41 
une meta minore della soluzione. Colf affinola del osate, ilsar 
pore è notabilmonte eambiato, ma la sea effioabia ancor pia 4M- 
noita. La polvere, ammloiatrota sotto* fermo secce f è di un os- 
sorbimento assai irregolare, e di ona attività minoro di pia 41 
mete del salo addo in soMstonev II solfato di ebinioo in pil- 
lole ha ona facoltà d'assorbime n to cinque volte minoro, e pio 
lenta di un* meta dello solsfriooe di ama volta aopra venti t IV 
sfiooe fisiologica e sensibile. H tempo ebe si richiede per l f es- 
sorbftueoto è lo stesso come per la sol ottone* I sali di chinino 
amministrati io forme di clisteri vengooo assorbiti ona volta pio 
presto eoo non amministrati por bocce ; ma questo assorbimento 
è assai debole in qnesi tatti i casi, cessa in brevissimo tempo, 
ed è quasi sempre tosnfieiente a produrre effetti fisiologici. 

Impiegati sotto forma di friaioni , nozioni , loaionl e topici , 
l'assorbimento è di amo volta sopra trentotto, e non vi ha mal 
asiooe fisiologica , per amento alte sia stata la dose del. solfato 
di chinino» Gol metodo endermico non si ottetmooo che effetti 
debolissimi. (Boochardot, tVs> 



Vèo M iolfato éi cfóesao sul primeipjó eftlat e##sie*i feb- 
brili j M éoU. Goisjio, — Ogni voka eoo ma individuo af- 
fetto da febbre tifoidee, da ristpola, da vajoolo o do qualun- 
qoe altra adesione febbrile senta, presenta in principio un di- 
sordine cerebrale che annunci imminente nno stato grave, case : 
il delirio, con aberravione dei sensi, e io particolare dei senso 
della vista , Guérmrd prescrivo , prima di tutto , due grammi di 
solfato di chinino in solusione, de prendersi a cerchiai . Questa 
dose viene bene spesso ripetuta per uno , od anche per altri 
due giorni susseguenti. Il delirio, le allucinasloni della vista 
cessano immediatamente, il polso si fa regolare, e la amlatlU 
riprende un aspetto di carattere benigno. 
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Gt t è rm d ha para affilicelo, col inedesjuM» success* ^ questa 
— dicsiiono io certi casi di susserro degli oreccb^ non febbri- 
la, dipendente de congestione cerebrale, (/vi). 



an#»*» A ffcwin oc* aite dot* comi profiàauioa eUfa febhm 
ptmperakj dei dote. Lanci* — . 1 fatti riportati nel « Battati* 
de tb éispou H qn c » y de Leader «eoo degni di rinasco, Assognafe 
tendo solamente un eerte oamero di donne eli'nso del soliata 
di chinino dopo il porto, l'Antere ne veduto quasi tetto andare 
esenti de febbre puerperale, meutro nn gren nnmsrn di .oltre 
venivano eòlie de questa malattie. Telo risultato ei mantenne; 
costante, epperdo non ei dovrebbe traeeorere dai medici di trai* 
ter le paerpere , nei casi di epidemie , eoi metodo eonji|lieto 
de Levati. Beco com'egli ei diporta» Non appena le partoriente 
si è rlevuta dagli stenti del travaglio, vale e dire qnattr'ore circa 
dopo la lìberasione, gli si h prendere i gram. del medicamento 
nel corso di ventiquettr'ore, e in tre folte. 11 giorno dopo si 
ripete la etessa doso. Nei gioco! snseagnenti ai r i dnce la quen» 
tlm del sale e 60 eentigr., e ai conilnaa questi dose fino a che 
la donna abbia trascorsa l' epoca In cai snoie maoifestarsi la 
lebbre puerperale, fino al sesto giorno arl'lnciaca. La febbre dei 
latte non è sempre nn indicazione per sospenderne l'oso» polche 
desse è spesso cosi leggiera nelle donne che sogliono ricorrere * 
all'ospitale, che lo si associa appone qeslcna sintomo annerala» 
Nei casi i pia frequenti , la febbre pomperete incomiocle dei 
secondo al quarto giorno dopo U liberasione j quindi si dorrà 
sabito isdranrendcee le enee profilattica, appena «nettaato il porto. 
Toma però insufSàente il trattamento nrofileltico ogniqualvolta 
le fabbro si manifesti .durante il travaglio, a subito dopo il suo 
termine, .come si ebbe e osservare in certe epidemie, e partirò* 
lanneute alt'rJoteUDieu de ftonen, nel mese di setiembro 1ot*. 
Al primo segno che su pcr-iocomiociare il travaglio, ai dovrà 
ricorrere ei solfato di chinino. V Autore non ha mai veduto «ac- 
cedere a questa medicazione accidenti gravi; v'ebbe talvolta 
qualche leggier stordimento , cefalalgia . rallentamento del pol- 
so; ma tatto ciò di così poco momento da nou dorersena oc- 
capare, né tampoco soajwudere M trattamente profilattico. [toQ. 
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Stfmm * ckmim> mi onmpi +è dou.Vm*—&k a Ansata 
Mia Sode* di inedidoa », di Gend, hanno fitto di pabbhca 
ragione eo mroro df IWs degno di encomio, sall'aso dal soluta 
di chinino impiagalo con bnan tannino nel cronp. La al pie» 
serrre in forma di elieteee alla dota aH 00 ceatigr. al giorno. 
Sopra 15 ammalati trattati con qac at o metodo oe gearirene 12» 

Il lavoro di Puh ofre eoe novella prora eoa il cronp pan» 
essere la Baanifestazione di nn feno n iana di aaolte altra efWo» 
ni. Egli ha scoparto che, ogniqualvolta «inatta andatila ara col* 
legata ad nna infcaione paledosa, i'onUpcr iodl co par 
ai mostrata allora di ano efficacia incontrastabile. (M), 



Arila t h mm eki m affla cocnowe padadata ; oW deu» Ducxosw-m 
La ctyus-china in aatnre ci ismrtri, dice /feci»*, nella cachessie 
pelodosa , dorerai, trame vi sia qualche aaiolata controindica- 
mene, preferire al soluto di chinino. Il prot JVotuutm preco- 
uista pare» in qaetli cari, la eombfoaaiooe dalle praparaaioni 
ferruginose aila china-china. La lhnatnra di ferro, Il aottocarbo- 
nato, la Unterà di Marta, sono etani che abbiamo rodalo osa*' 
ministrati con grande vantaggio* Così, in generale nel pria»» 
periodo della caccnessia paledeea, la china-china, i ferragiooai, 
afatati da ana alimentaaiona sostansiosa, formano la cara ohe 
'abbiaaMi redolo prodarre i pia felici risaltati. 

li secondo periodo arrehbe per carattere rappariaiona di easor* 
ragie salla saperfide delle membrane mneose: ed anche In qaestl 
casi si dere ricorrere alla china-china ed ai farraginosi. Saccone 
però talvolta che, malgrado Taso amt odico di qaeatf amasi, le 
emorragie continuano, e an ne ra t a lo stato anemico. In onesti cast 
noi abbiamo redolo amministrare con vantaggio I tonici astrine 
genti, il tannato di ferro, per esempio» prescritto frequentemente 
da 7>oitf Jean, in postone comporta di solfato di ferro e di tan- 
nino. Il cachoo e la ratania possono sostHaird, d'altronde sansa 
IncoorenienU , air addo tannico. 

Il terso periodo, analmente, arrebbe per carattere le infiltra* 
aioni del ternato ceUelare, e gli sp an d ia s en t i aierosl delle cari* 
la splancniche. L' osserr esione ci ha dimostrato che In queste 
drcostanae lUmiatnistraslone delle prermrasionl ferraginose ti* 
chiederà molte ctnosf*siooe$ che coorenifa rjrescrifere delle 
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tal nio* deboli < e sospenderne l f «o quando il medicamento 
bob è piò agevolmente follerete. Anche io questi oasi, ai dovrà 
aisstistrt elle piejperesJoni di chine-china. Me ri ti devono aaso- 
eiere certa sostante di eslooe di o r o Sic a, podoicoo. U esilia e le 
digitale Oembioate In piecottasieaa dose, 5 ceutigr* di polvere di 
edile e di foglie di digitale, utodocono ordinarfaeMote nn'ab- 
ueenlante diuresi che dlmismitce le cffeeieui sierose facilitan- 
done l'essoibln*nfto. (*s> 



Ettrattv arato di cktnm-tkìna: mm eciout p*r*<j<mmta a quella 
del solfate di eomtacv sV eoei itidropùia tunemuemte mlkfikbri 
intermittenti ; del dee*. FoeetT. — t.° Nella maggior parte dei 
casi, IHoflltmmenlb,;oeeemendo le estremità inferiori, è leggiero, e 
ai ditate* piavo osso pre s a», eie epontonceasente, aia sotto l'aaione 
divorai , meati earobbeto le Meloni arossaticbe, toniche, 
i , le posiate** inclinata , la compressione , il regime 
analettico, i diuretici, gli cesari, e lassativi, i bagni e vapore, ecc. 
» V Ae— estendo poro V affloscia dei solfato di chinino, non 
«al può e meno- però di rieouoecere che l' anasarea ai produce 
spesse do a soS e le eoa- araiuinlstrasieoe, e che si vede persistere 
anche ed onta, di onesto • rimedio» 

3*° Qoando l' faràUraaione si fa generale e ch'essa resiste ai 
messi suaccennati, il rimedio il eie efficace ci. sembro essere la 
eèina-càftiia eotto forme di* estratto aaoUe, e non già il solfato 
di canino* {My. 



Qmnmammi tutitum déUm camWo'ìm | di Osanna e Vasot*. 
f-Ad onta dei lavori recenti di issile; e di Vmkkr sella coi- 
ncidine, qoeste nrodotto/ degli elcaloidi chinici non è ancora ben 
oonoedotcv Mi basterà per ore di riepilogare i sommi capi di 
don alemorie di Oaùur e di Remi Famoyé sol soo oso, il 
anelo , sebbene fin qui non aie multo .esleso, aderita di. esaere 
preso in consideraaione dai medici di campagna, estendo esulta 
piò economico di. quello del solfato di chinino il di coi presso 
va sempreppin consentendo» 

SeeonaVe Onkur f la chinoidiua surroga perfettafoeote , «tose 
per dosa» U solfato di chinino ; egli le attribuisce in olire il pre~ 
ftjoso vantaggio di prevenire, meglio del sale comico, le recidivo 
Unto frequenti delie febbri intermitteuti gravi. 
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' lo non crédo gran fatto, ilice ^«aove, fbe Pattane delle ehi» 
riordina sia coti pronta coite quella del tali «tagli alcalotdixdefcU 
roiiecrin peruviana. Non eolo Tesioue «ella cbmoadina è fnè 
lenta, inconveniente che è proprio ènehe della chinaKaioa, «e 
ito alenai casi I tatti efletti « ferino* di troppo aépetftare , pct 
modo di dovere necessariamente ricorrere al febbrifugo per ea« 
«■Ilenia. Dai fatti ch'io ebbi a osservare, credo potere dedurr* 
che dorè si richieda no* astone energica e toptatlnito pronte, 
starebbe imprudente di abfeudeiiere il solfata di chinino per 
servirsi di quii Che SÌ sic oltre tostatala. Ha. quando Ottieni* 
asserisce che gli efletti delle cnlooidina» noe volta oHennti f tono 
sicari al pari di quelli del telfato di chinino» non esito} pento 
a dichiararmi per la soa opinione, o ioggienge ansi che qnetti 
effetti sono altresì superiori, per ciò ch'essi rendono men tacilo 
la recidiva della malattia. 

"lo ho trovato, dice Ouitur, che la chinoidine agisce mano 
eflScacemente cotto forma pillolare ohe sotto quelle di tinture. 
La formola di cai, dopa i primi tentativi, io mi aereo anre£t« 
remi , è la seguente: 

Ghmoidlna .' 20 a 25 grani > 

Acido s olfo r ic o diluito ...... q. b% 

per dletioglierta ; ega> sugasi i 

Estratto gommoso d'oppio- • ... 1/2 gr. a 1 gè» 

Aceto di vino • 1t2 oncia 

Da prenderai a gocrie di ora in ora, in modo da 
r intiera dose nell'intervallo degli accecai, (/va). 



Rapporto all'Accademia delle scienze (di Parigi) tutte 
Memorie del dott. Miquel, (TAmboise, del doti. Stein, 
della Haye, riguardanti un modo idi tamponamento 
delle me genitali nei casi di emorragia uterina nelle 
donne incinte: ( Commutar] Flourens, Andrai, Vei- 
peau relatore). 

« RJ Accademia ha trasmesto a Ffetjrtur, ad Andrai e a me un 
lavoro del doti. Miami, portante l' iudicasione di un meste 
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il pericoli cWieootilonc dello placente 

i U gmvidania. L'Accademia ci he poi* 

t di Stri* ss di nn soggetto presto 

Lo scopo degli Astori essendo, per cosi dira» 

IO Sl Ct t O , II BOBO dO Olii iaWBOgiMtO IBOltO> 

,in 
• Lo grevidanse espone corta donno od noe torlo di csaor- 

ragia, dipendente dall' inaerriuec della pietiste in vidiomto 
del collo dello attrice. QneeU cesorNgit, noesi inevitabile % 
perciocché è ineteote ette dispoetalone tooleaiice ed olio tvi- 
loppe, fisiologico degli ergasi, è perieoloot e tale, ne prodsrro 
spetto lo morie dello ttodre e del feto,, ed oolo delle pio es- 
propriate e attidoe core. Fio, del priodpio dello tooreo secolo, 
osando gU ostetrici fermarono la loco atteostone to di otta» 
vennero proposti a rimedio verj met ri , no tolti I piotici benna 
però tempro lamentata rimpoteoie dell'erte e emesse rigenrdo* 
Ciò batterebbe per tè a far conoscete rimportento dei leverà 
In discorso. 

« H meno proposto dai profeti Astori, come riineosn o oneste 
genere di emorragia , cootitte lo eoa vescica d'esimale che ti 
introdoce roota oegti organi eotto i ojaoH poscia si Assenso, sin 
con on liquido, per eseaipio, coirecqoa y eie con arie, In 
modo de costituire on vero lampone, nn grotto taueeemlo» 

• È de notare però, che la emme*, anele In onesto modo, 
non cettitoisce nn rimedio amoaniameolo onore» latteo ere già 
stato indicato nello scorto secolo de parecchi Astori , da JPeA 
ssnst, Sckticitog, i**Cf 9 Batdow, ecc., e, ai nostri tempi f de 
jhuptf Gaibimtif Ferdi$r % fra gli altri ; ma era già andato food 
d'oso; i nostri Astori d'altronde lo presentano sotto on altro 
vanto di rista , ed anche sott 9 altra forme» e con tali prore che 
mancavano ai loro antecessori. 

e Abbenchè la vucica venga proposta come tsmpone de am- 
bedue gli Astori, il rimedio noo-ò però lo stesso per Pene e 
per P altro. Per dò lo 



Bapport* ani avnestso di ST*m* 
« Sui* si propone di stabilire sue compveuieoe sella poraioocj 
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Mi' «tato che Urtiti libera, nell'alto della ? agito, e di tape** 
caci lo scolo del sangue che si affatica dalla sapertele interna 
del collo delle matrice e dalla faccia esterna della placenta. A 
emetto scopo egli si terre- di no apparecchio compo s to cosse se* 
geet Prendo noa peaetee ali capra o di catinaio, preparata • 
maoita di nn anello solido ; nna cannala metalliea t aperta alla 
dna estremità, scavata a forma, d* lobato all'estremità inferiore, 
e nranita di nna chiave lateralmente, viene In segaito attaccata 
con riti alla sommità della vescica, che si introduce voota fino 
alla maggior aitaste della vagina. Riempita d'aria coti' insania* 
■Ione, o di acqoa mediante ano schtssetto, non rosta pia che 
di chiedere la chiave. 

e Si ha cosi on corpo rigonfio, del volarne che si desidera* 
che riempie esattamente la vagina , sema molestare di troppo 
gli organi come le altre specie di tampone osate attaakmente 
nella pratica. Siccome la vescica riempita d'acaaa si bacia 
Inoltre facilmente comprimere, con si adatte tifo Inegeagliante 
delle parti circonvicine. Mentre I margini del collo aterine, per 
esempio, la comprimono verso pi centro, orna si riaka tatto 
ali* ingiro sotto forma di an cercine come per riempier e la sca- 
nalatura sapeviore della vagina , e comprimere la portione di 
matrice che resta ordinariamente libera nella maggior alleasa 
di questa cavitò al momento del parto. 

« 11 peso del feto e delie soe dipendente c o ncorre a Impe* 
dire l'emorragia, appoggiando sella placenta dall'alto in basso, 
mentre l'apparecchio di Sfai* resiste dal basso hi atto. Lo stessa 
avviene della resistenaa delle pareti aterine e della loro rea* 
alone o della loro contrasiene , eia che il travaglio abbia in* 
cominciato v sia che la nutrice resti ancora allo stato normale. 

« Per ben conoscere le indiesaloni di qeesto metto , non 
bisogna perdere di viste che il sangue che smgge allora viene 
éàìVmurm In vidnansa dell'oritelo dell'atavo, e che scola in 
qeesto modo, pel trovarsi la placenta in basse invece 41 essere 
in alto. Infatti, se V emorragia dipendesse da on' altra canta v 
provenisse da an altro pento della matrice, l' apparecchio in 
discorso invece di esser etile potrebbe tornare asmi pericoloso. 
Impedendo al ungae di scolare per di facci, lo tratter r eb be al- 
l' interno senta che perciò non ascisse dal sistema vascolare 
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darla donna. Quando li tratta dà emorragia por inaersione dalla 
placanti sai cotta, il tamponamento della vagina offra invece 
luconiraftabeli vantaggi. Con quatto messo si chiude l' apertura 
del viscere, e siccome vi si trova iinmediaUmeote al di sopra 
la placenta ,. cosi 1 vasi non tardano ad esaere comprasti dal 
feto da un lato e dall'apparecchio dall'altro. 

« Tatti gli ostetrici sono in oggi d'accordo su questo ponto ; 

• viene pura generalmente ammesso il tamponamento dalla va- 
gina cerne uno dei migliori messi in simil caso» In questo senso 
i pratici non possono muovere alcuna opposisione, dacché il 
dottor teia non sarebbe menomamente uscito dal (circolo dei 
fatti di già conosciuti. Ma ecco in che differisce il messo che 
egli propone da ciò che l'arte possedeva già. Par tamponare 
la vagina nei casi di emorragia , si m oso di filacciebe che si 
ammassano, sia a nudo, sia io un racco di tela fina nella va- 
gina: talvolta invece di filaccia si serve della stoppa di canapa 

• di lino; talvolta si impiegano pesai di tela, ed anche un 
fauoletto che s'introduce nel viscere. Alcuni sostituiscono ai 
panniiini o alle filacele una lascia di tela rotolata od anche 
introdotta a pesai. 

e È certo che questo genere di tamponamento varrà meglio 
del non lar niente dal tolto, e, giusta un vecchio adagio, nei 
casi gravi sarà bene impiegare un rimedio anche incerto che 
non tentarne alcuno. In generale però queste sorta di tamponi 
sono insufficienti { essi restano bernoccoluti , di consietensa ine- 
guale f comprimono troppo o non abbeitanss, sia contro la ve- 
scica orinarla, sia contro il retto; agiscono più sui margini del 
eolio che sulle pereti vicine della matrice. Imbevendosi di san- 
gue s' appianano, si spostano troppo presto , espesso non val- 
gono che troppo imperfettamente a far cessare l'emorragia.. 

a. Coli' apparecchio di Sui*, il corpo straniero che deve sor* 
vira di tampone si adatta agevolmente sulla forma, sulla pro- 
aaiuenao, sulle cavita, su fette le inegoaglianse finalmente degli 
organi della donna ; la compressione si esercita contro lo regione 
deli' utero d' onde scola il sangue, in un modo eguale e conti- 
nuo. Si può , a piacere e senea difficoltà, aumentare o diminuire 
tinto il volume, quanto la densità della vescica emoetatice. Sic- 
«omo questa vescica è impermeabile , il sangue non la penetra 
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re neisuna numera, enonè stette ingannarsi sull' efiotto del 
rimedio impiegalo come eoi tamponi di tele. , 

« Non è de credere però che i pericoli dell' emorragia per 
I* inseraione della placenta sei collo situo tempre cosi g favi. Se 
invece di tro? arai io vicinanaa dell' orificio uterino, i vasi lace- 
rati esistono a eoa certa distanaa al di fuori, t'apparecchio di 
Sui* non Tank al pari degli altri e ter cessare l'emorragia. Tolto 
ciò che se ne potrà sperare, si e che dd?e il tainpenemeulo «j 
indicato! questo eppateechlo è In ano 11 pia sicuro, il pi» facile 
e il meno preetudicierole che si oouosca ; ben intesoi finché il 
tamponamento non Tenga applicato che nell'interno delia va* 
gius* Noi vedremo però che Jfùpte* io int s ed n e e anche nell'in- 
terno delle matrice. 

« Sui* ha accompagnato la soa Mamoria d' ama dissertazione 
selle esose dell' inssraione delie placenta nei diversi ponti della 
arila aterina, e del inecoanismo dette emorragie che dipendono 
da queste insevatone. 1 riuessi dell'untore lo portano a stabilire 
che questi due fatti, IMnsermione delia placenta piuttosto in 
un ponto ohe nell'altro, e la comparsa delle emorragie , dir 
pendono da noe specie di contrattilità anormale delle fibre dei. 
l' utero. Ila ciò eh' egli dice a questo proposito essergando da 
semplici viste teoriche , - e non essendo appoggiato ad alcuna 
espeaieme/e) a nessuna oaaa r ratione preciso, non ci ò parso 
sseriteTole d' intraUeaare 1* alleimene deU'Accaenmia. 

e Del resto, noi dichiariamo: 

« 1.° Che il messo emostatico proposto da «Sia» è utile, € 
dev* essere preferito al tamponamento ordinario nel caso di per- 
dite o di emorragia per V inseraione detta plaeente nel collo 
dell 1 utero. 

« 2.* Che le vesctee indicate da amesto medico, impiegata già 
da altri » non era però stato consigliata uè sotto la medesima 
ferma , né per io scopo istesso. 

- « 3.* Che la ammorta di Sui* nel ano insieme è un lavoro 
degno di eonsideraaione dell'appressatone dell'Accademia. 
. e Bisogda finalmente avvertire che qnmto medico attribuisce 
f invonaione dei proceaso da lei nreconisaato a ffelUmbertt, suo 
maestro e ostetrico distinto della Haje. La descrisione ne era 
già stata data or son dieci anni noi giornali 41 9.**1 paese $ e 
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r A. noo he pebWicete le presente laceaeria ae non se por far 
c on oscer e mi rjerfedcoaeaeoto da tal aggiunto sU'apparecchio* e 
per sapere 11 gindisio òWAeeademia sei inerito del suo lavoro 



Rapporto $ut preeeao & IftìqoeL 

e Spaventato, come gli altri medici, dei grati pencoli delle 
emorrigia per IMeeenloiie della pkeenta svi collo uterino , e 
eoorioto dell' emMriense deli' Infedeltà del varj nodi di tacce*- 
conoedoti» il dottor Miami ha eapericcesiUtp l'ino 
vescica cotto una torma e eoo on processo affitto moto* 
Qeesto medico, infetti atahlllace 11 atto slstecia di conpressione 
noo già nella vagina, un bensì neU' àttere* della matrice, 

e L'ippareccbio di Jffsarci è composto: 1 .• d'una vesdea di 
porco; !• d'ama canela asetallica Unga da 18 a 30 centime- 
tri; 3.» di no doppio nastro par fissare 11 corpo della vescica 
colla canela, ed anche per chiederne II collo rimasto al di fnori 
della canela,* «•• di eoa caviglia a estremità ottnsa declinata e 
la sommità della borea dorante l'inttodusionei e.5.° di 
di bastoncino col qeele ai fiatano eli' esterno i dna 
lacci Indicati. 

« Per applicarlo, ai colloco le donna coese per I parti ertifi. 
ebli in genere. Goidate ani dito, o mediante nno epeculum, fino 
el eolio ecerino, le feerica dev'essere introdotta aia attraverso 
delle placenta se ocenpa il centro dell 9 orificio , aia fra I novo e 
le pareti della matrice*, ai ritira qnindi le caviglia , poscia al 
injctta noo sc h i a iotto ordinario pieno, od anche di pie se abbi* 
eogna, di accjna, In esodo da distendere, e rieeapire sansa lace- 
tarla, la borsa cosà disposta al disopra del collo. SI chiede 
dillgen la ma nta o col remnetto, se ne è mnnlta, e con nn tomc* 
doie, l'apertura libere o esteme delle canela. Le eatremhe dei 
laccio che fissa la vescica verso la mete sella canela, e di «|eeUo 
ohe ne aerra l'estremità esterna, al fissano qnindi ani boston* 
doo per impedire che aeorra in nessen esodo. Qeesti laod e 
il baatondtto che li aee t t en e agiscono pero In modo de eserd* 
tare delle traiioni dall'alto in basco, e de cccaprlmarc tatto le 
superfìcie inteme della sommità della matrice essai meglio che 
non farebbe la testo del lato. 
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t fa concepisce subito il meccanismo di questo genere di Un* 
pene | e Io scopo che si è proposto il dott. Mtqutì noli' iraou* 
gioirlo. Gol metodo di Stein la compressione esercitala dal basso 
all'alto, noa trova nel feto una reilsteoaa' sufficiente per assi- 
tarare del tatto II pràtico. Limitata per le aderente della va* 
gioa, l'azione del tampone dell'ostètrico olandese non si estendo 
sempre àbbastanta per comprendere tatto quei tiatto della sa** 
perfide dal qaate il sangue scola. Questa azione restando fissa 
Al di fuori dell* «telo {stesso» può altresì non eccitare la retra- 
tione o le contraaionl della matrice, nello stesso tempo che 
non mette al sicuro da uno spandimelo di sangue nell'interno 
di questo viscere , od anche nella cavità degli involucri dai foto» 
m Col metodo di Miquel si soddisfano invece tutte queste io* 
dieaiionf , e si evitano questi diversi inconvenienti» Messa in 
•ito, la torso disposta da questo pratico può acquistare uuts 
sviluppo , Un volume , una tensione più o tuono considerevole 
a piacimento del chirurgo. Tirando In gin, si é certi di eserd» 
taro una compressione che agisce direttamente, sia a nudo, sia 
per metto della placenta o delle membrane, angli orlucj vasco- 
lari, Quésta compressione potendosi estendere fino al quarto 5 
al terso dell' alletta della cavità uterine » oltrepasserà certamente 
i limiti del disco emorragico. Rappresentando in certo quat modo 
una seconda testa di feto, la vescica distesa é così sitaste non 
perderà odila della sua efficacia j si vedrà 'invece la sua elione 
aumentare per le contrazioni del .viscere durante il travaglio 
del parto. E evidente pertanto che questa maniere di impiegare 
Il tamponamento' è ad un tempo pia efficace e più pericolosa 
di quella dello Suini più efficace, poiché ben fatta arresterà 
indubbiamente I* emorragia, mentre l'altro metodo non riuscirà 
ir pia delle volte j pia pericolosa , poiché una volta in silo, il 
tampone interno provocherà senta dubbio le contrattemi uterine 
e il parto prematuro) ciò che non é determinato necessariamente 
dal tamponamento vaginale» 

« Bisogna dunque e questo riguardo stabilire una disttòsione* 
Prima dei sette mesi compiti, quando là vitalità del fetoéan* 
core dubbia! e non vi aia Urgenza per la salute dèlia madre 
di agire in sull'Istante, il metodo di Suin sembra meritare 
la preferente. Se al contrarlo li pericolo che minaccia la donna 

AWPULI.rO/.CJJ77//. « 
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k tale da dover soprastare a qualunque altro Hfleiso t oppure 
96 la gravidaose è molto inoltrata per coi il feto espulso prò- 
maturamente abbia molla probabilità di Tirare, aj dona ricor- 
rere al proceaao di MiqueL 

« Noi aggiungeremo che questo proceaao è nn pò pio compli- 
cato doli 9 altro, che P apparecchio per esaere introdotto senta 
pericolo per la donna o per il foto ha bisogno di maggior abi- 
lità e padeoca; ma per quelli ebe si sono trovati presenti at ' 
caso di cui si tratta , qoestl inconvenienti non avranno ebe bea 
pira importanza. 

• tfer appressare siffatte risorse, bisogna essere stati testi- 
monio della terribile posatone In coi si trova i v ostetricante in 
qnesli casi disgraziati. Bisogna figurarsi non povera donna, d'al- 
tronde sana , arrivai» al settimo mese della gravidanza sansa 
alcun ostacolo, e che da quel momento onderà soggetta inerì- 
tabilmeote a nn* emorragia ohe si riprodurrà • continuamente ; ad 
nna emorragia che uccidere spesso ella e il soo bambino, per 
quanto ai Meda, se con messi meccanici non 1 si arriva a chiuderò 
ivasf dai quali scola il sangue} bisogna figurarsi filialmente la 
dolorosa alternativa in cai ai Uova- In quel punto, o di entrare 
nelP utero per astrarr* o lasciar uscire un* feto che forse non 
è vitale, o che cesserà' di vivere appena aia nato; o pure di 
temporeggiare, di risparmiar* li prodotto del concepimento il 
più possibile, a rischio di compromettere sempre più i giorni 
della madre, di veder soccombere sensa soccorso una donna gio- 
vane , e poco stante ancora forte e robusta. 

a Bgfti e appunto per dò che e vendo il doti. Miqutl provato 
lotto queste ambasde più e più volte. da forse trent'annl, dac- 
ché esercita P ostetricia con onoro nei dintorni di Tour» e di 
Ambobe, non ha esitato di mettere In pratica; l'apparecchio che 
abbiamo fatto conoscere. Il lavoro delPAotoco h inoltre il fratto 
di una lunga esperienss $ vi si trovino delle esscrveukmi eho 
dimostrano P inutilità dd metodi ordinar) di lamponi mento, ed 
altre eho mettono perfettamente in amaro P efficacia delPappt- 
recebio da esso immaginato o pecoolsseto. Persuasi ohe questo 
metodo li tamponaménto può rendere non dubbj servig},e me- 
rita di essere fatto conoscerò, proponiamo d r Inserire il lavoro 
del doti, mmmri pelle e aJémoims dee sanante ottone»*» ss (G»m*> 
pm ntaems de l'Acid, de* «roncar, aammr f emvasfc 4848). 
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tmtohto ad una uatofto varietà di $inchisi tèintillantej noia 
raccolta nella Clinica di Petreqoin da G. Gaotiii. — Il seta* 
tiiUmento prodotto da tanti corpuscoli splendenti venne dagli 
Autori osservalo nei casi di scioglimento dell'umor vitreo, ed 
io seg aito alle operazioni di cataratta , nella eamera posteriore. 
Nel caso di Pètrequin invece tali corpuscoli splendenti erano 
situati nelle camera anteriore. L'individuo che presentava (pé- 
sto singolare fenomeno aveva ricevuto nn colpo di bacchetta 
Solla guancia sinistra pochi giorni prima v é provava vivi dolori 
nell'occhio corrispondente, già reso atrofico e catara Roso per 
nitro colpo ricevuto dodici anni prima* Lo cataratta però dieci- 
otto mesi avanti il secondo accidente era caduta spontaneamente 
lasciando libere la pupilla. 

Dal tondo della camera anteriore del. detto occhio setteva- 
vesi un'infinita di corpuscoli simili a pagliette d'oro, che a** 
girandosi sovra se stesse presentavano una superficie ora opaca 
ed ora brillante. Arrivati alla parte superiore questi corpuscoli 
scomparivano per dar luogo ad Infiniti altri. L* iride oscillava 
dall'avanti ali* indietro. 

Péinquin e JfouiisoA credono che questi corpi siano formati 
di una sostanza grassa proveniente dall'amor acqueo, da cesi 
Considerata come prodotto di un lavoro infiammatorio ccouiéo. 
( Gunier, Ann, de oaU^ùqm % agosto 4 $49 )* 



Salk anomalie dettartene eoùorclaveure cVsira j che trae seco 
la maacam%a del nervo ricorrerne delio nesso lutai del dòti. Dfc* 
smsquat. -<- Si è osservalo più volte noli' umido delle varietà: 
naif origine iteli 9 arterie sotto»cIavear* destra i ciò eh* èva ne* 
tessano 4» constatare eoi asceso delle preparazioni anatomiche f 
si ^ che questa; arteria ai trova In. parto rimpiattata da un sltsp 
tronco, proveniente, dalla peste sinistra dell'arco dell'aorta, e 
che questo, tronco risile, sia anteriormente, sia posteriormente 
alla trachea, e talvolta anche dietro l' esofago. Questa modifr 
casiene, trae, seco un'altra aneuMua nel esodo ali produeioue del 
jierv o eoa» dfUe ruorrente* ai quale questo aome non si Coovieoe 
più, poic^f <lewo i*on «i'Sipif0« s4fe>rito al vaso net badi risa- 
lire. Supere jllac* che mencui il noi so laringeo inferiore; oetla 
di rnciw» gllorcùè 4 preoeuM queste dreesUusa, si osserva, se* 
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gtiende la disuriboatoue dei Momenti nervosi * che questi si «fi* 
stribuiscono realmente nel tessuto dell* esofago e delle trachea 
Arrivati in corrisponderne della parte inferiore della laringe 9 
«e ne distacca an remo più grosso die tien luogo infatti del 
nervo' laringeo inferiore, per eongi ungerai poi coi nervi cardiaci 
provenienti dal pneumogastrico» 

Per rispetto alla medicina operatoria nn tale fatto è interna, 
sante } polche questa circostante può esporre il chirurgo « allor- 
ché si pratica U legatura della carotide primitive , a ferire nn 
certo numero di filamenti nervosi che ei distaccano dal pneu- 
mogasuico per portare! agli organi summenzionati $ e nel ceso 
in cui la legature si dovesse praticare sulla estremità iatesse 
del vaso y si potrebbe comprendere in quella il filamento Uria* 
geo inferiore y che è il più importante, perciocché concorre elle 
formaalone dei plessi polmonare e cardiaco. (Comptee+eadus de 
tAtad. dei saette*, sconca S4 fuillet 4 8 43 ). 



Del decremento graduato del cavillo ia ragione della degra* 
da%ioae successiva delt intelligeaza arila follia semplice, del dot* 
ter Mass. PiacaUm. — ( Commissari, Flotsrtns, Magemdle, Vel* 
ptau). — « Nel mio « Trattato della follia a, pubblicato nel 
1811, ho esposto il risoluto delle mio ricerche sull'atrofia 
del cervello, e mi sono appoggiato alle consideraslone del peso 
del cervello in 2Si alienati, per formulerò le legge patologica, 
che il decr emen to graduato del etraaih è ia ragione della do- 
araaemome successiva del? iotolUaema mila fillio semplice. 

« 1/ assembramento e le classificazione dei fatti in categorie 
formate dietro le considerasione delle apode, delle durata della 
malattia, e del gradn di indebolimento Intellettuale, mi hanno 
portato a stabilire delle medie proporaionali sol pesi del cer- 
vello, il di cui confronto, di categoria in categorie, mi ha ser- 
vito e verificare la legge patologica nella sua epistema e nel suo 



« Il numero dei fetti, ossolutamente considerevole, acquistava 
una maggiore importanaa da dò eh' esso rappresentava la tote- 
lisa degli alienati decessi» net periodo di sd anni , In nn ospi- 
tale ove sono ammessi ammalati dd due sotti , appartenenti u 
tutto lo dead della sodeta, e dove U movimento della popò» 
ledono d estende a diro Importanti. 
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qui a targo. 
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i acuta e follia cronica 9 le di cui 

j d' one quantità in peso, eguaio 

, a 85 grammi per le donne, in 

J per gli nomini , a 67/1000 per le 

cora più evidentemente pel confronto 

nelle quattro categorie della iollia 
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jtenxa intellettuale, e la differenza delle 

; la follia acuta e l'ultimo grado della 

. 152 grammi o 114f1000 negli uomini , 

1 000 nelle donno ». 
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Tktf azione isofetm è etmhìruttn delle decere fredde* éei "•<,» 
pimenti gradatamente forzati nei trattamento déWanthUoU in» 
completa; del dote. Furor. — « La maggior parte dei chirurghi 
riconoscono ehe Parte è spesso impotente a guarire I* anchilosi 
incompleta , e ciò in ragione diretta delia saa dorata. I movi* 
menti artificiali gradoati costituiscono H solo metodo terapeutico 
che presenta qoalcbe speranza di guarigione; ma questo tratta* 
mento e per lo pia ini possi bile o insufficiente. 

« Parecchi Individui affetti da anchilosi incompleta, presen- 
tatisi allo stabilimento idroterepeatico di Ballerò», vennero da 
me assoggettati alle doccio fredde noli* intento di soddisfare a 
due inJicasloni importanti* 

« Neil' impiegare I* acqua fredda come agente eccitatore la 
circolazione capillare, io voleva riatabil+re la secrezione della 
sinovia, agire soli* assorbimento • inftersttziole e sulla untriaione, 
in modo da rendere al tessuto fibroso la sua flessibilità e la sua 
elasticità , ai muscoli àtrofiaaati e più o meno paralizzati li loro 
volume e la loro contratti liià ; io mi proponeva, in una parola, 
di ritornare le parti molli ed ossee alle loro condizioni normali. 

« Neil' impiegare l'acqua fredda come agente sedativo, io 
voleva rendere possibili o «eoo «Morosi i movimenti fonati, 
e ridurre ai minimum l'irritazione articolare e i fenomeni di 
reazione generale ch'ossi provocano troppo spesso. 

« Quattro individui affetti da anchilosi più o meno inveterala , 
pie o meno completa, vennero trattati colle doccio freddo o sole 
o associato ai movimenti forcati, e i risultati farono tali da in- 
darci allo eeguenti conclusioni : 

« 1. Q In corti casi d'anchilosi incompleta ne' quali i movi- 
menti forteti sono inutili o dannosi , agli altri agenti terapeu- 
tici conosciuti, si devono preferire le doccio fredde eccitanti che 
esercitano un* altane vantaggiosissima attivando le circolazione 
capillare e V assorbimento organico , modificando la vitalità dei 
tessuti, è restituendo oasi le parti estrs e intre»articolari alle 
loro condizioni fisiologiche. 

« 2 * Nei casi di anchilosi incompleta che ricUmeno assolo - 

t a cacate l'application* dei movimenti fonati, i quali -però ric« 

scatto impossibili a cagiono dèi dolori del l'ini iasione articolare, 

•e 4ti fenomeni di reazione generale oh* essi provocano , le doccia 
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lodative, più agevolmente e piò prontamente d'ogni altro mea« 
Wj dissipano questi accidenti, e permettono al chirurgo di ri* 
correre ai movimenti graduati. 

e 3.* Nei casi di anchilosi incompleta che ricUmano. l'applica- 
zione dei movimenti forasti, e dove questi siano, possibili , se 
ne ottiene sempre una guarigione pia, pronta e talvolta pia coni* 
pietà | associando V adone delle doccie fredde eccitanti a quelle 
dei movi incuti graduati a. {CompteS'readus cfa t 10 •/«<//*{ 1848}, 



Memorim sul sistèma capillare circolatorio détto intermediar io 
dalle arterie alle vene ; del doti. J.— M. Bjubgciy. (Estratto dal- 
t Autore ). — Dall' insieme di queste Memoria , di coi l'Autore 
ha letto le due prime parti all' Accademia ■ delle sdente nelle 
sedute del 20 settembre e dell'1 1 ottobre \%tì e J'ultima nelle 
sedute del 4 settembre 1848, crede potere dedarre le seguenti 
conclusioni i 

« 1. p 11 sistema capili ire sanguigno che fino ad ora si cre- 
dette unico e di un sol modo di drcolsaione , è invece doppia 
e organicità da due modi di drcolatiene assai differenti» Esi- 
stono adunque due sorta di sistemi capi Iteri : l' uno de'qea|j è 
formato, al punto di anione dei due grandi alberi vascolari! daUe 
anastomosi periferiche delle aHeriueae terminali colle vescichette 
iniziali ; 1* altro è costituito dalle reticelle di Umilissimi capei» 
ìituH proprj a ciascun organo o tessuto. 

« 2 * Le anastomosi artero-venose al di qua o ali' io torno 
dei tessati proprj funzionili e prima che dascnn vaso penetri 
nella loro sostanza* sono comuni a tutte le parti dell'organismo» 
e si presentano da per tulio in maggiore o in minor numero , 
secondo il grado di vascolarità di dascnn organo o tessuto. 
Queste anastomosi, colla lóro unione, compongono Pansé peri- 
ferica della circolazione generale. Dovunque asae, descrivono nn 
dtvtrtkah della grande circoletiòoe proprio a ciascun ergano 
o a ciascun tessuto. In calibro circolatorio, ogni diverticolo ©!• 
fre unt capacità assai superiore a quelle dei vasi proprj , arte* 
ri acce e venuceie , che li congiuugono ella circoiatiooe genere» 
le, e per conseguanaa egli offre già dà sé stesso si sangue ot> 
passaggio tacile dall'albero arterioso nell'albero venoso, sin poi 
che questo fluido penetri » non penetri nei tessuto pfeprio Inp- 
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donale. Donde avviene che, te qualoocrue auto a di salata o4i 

mclattia, estale una trasfusione continua per le anastomosi te» 
tero*veoose, periferiche ai testati proprj, d'eoi «pentii» 
assai rag gaarduvole di «augna rotto oel tangua aero* 

• « 3.° Ogni organo o tessale è Cornato de un i 
di direni minutissimi organi spedili , ehe -sono i foodsmenU 
anaiomid della sna tessitori proprie e gli egenti fidoJogid della 
s*e funtioni. Ora sono appunto questi piccoli òrgani funiionilt 
di cai i cspiilicali sangaigni e linfetkl , disposti in altrettanti 
piccoli datemi speciali, formano gii apparati oJ.dicolasionl par*. 
siali. 

« 4.* I sistemi di cepilucoli funzioniti si presentano dspper* 
tatto eotta la forma di reticelle microscopiche composte essa 
stesse di piccoli rad nuattemistati , visibilmente dell' (stessa 
grossetsa. Lo forme spedali e I* espetto di queste reticella re* 
siano dappertutto fra gli organi e i tessati, ed offrono pare dife\ 
ferente conddereroll ira le fretioni pia o meno lontane di ano 
etess' organo, Secondo n modi6cadonr che sobiscono le iandonl 
•nri diversi panii di saa estensione. Alle reticella proprie di ce- 
pitticuli aniforml d riferiscono dne altre speda di reticelle on* 
con pia sottili che tanno parte de'naedednu' sistemi funzionali* 
e sodo: 1.*le reticelle ancora sanguigne, me diane tale sotti-» 
attesta che non nanna In diemetio che la metà, U tatto od in- 
die il quarto dd globulo d| sangue, d' onde rione eh* ette non 
'possono dar passeggio che ed elementi organici In soluzione ; 
1.° le reticetle di Uniticeli abbondantissimi , che s' iojettano 
•da se stessi per le rene, e dimostrano, per db stesso, che ed- 
itano dovunque innumerevoli vie di comonicasione tra 1 siste* 
mi venoso e linfatico notrinfinitamente piccolo., 

e S-° Il risultato il più importante di questo lavoro consisto 
nelle due seguenti proposidoni : 

• « a) -Nelle teoria barrdana , tanto della grande quanto delle 
piccole drcoleiiona, che regna oggigiorno nelle sdensa, si sup* 
pone che In tutte le parti dell'organismo , ad ogni rivolutone 
drcoUtorli , tutte le massa sanguigna ritorni necessariamente 
«dall'albero arterioso nell'albero venoso attraversando le reticella 
microscopiche dette ìmmrmédkan* dall'una all'altra ; d'onde ne* 
tea dia li circolazioni attraverso di quatta reticelle sarebbero. 
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cCaitfna*,Wr'r*uisf h traode 4 càK O ta ilooo * eoi esse Js>ebber« 
porte. 

'« A) Sonia Infermare per nulle la teoria della circoimtfam* gè-. 
nernìe di Huimay % ma tasi confermandola, e soprattutto compie* 
modem, Il risultato prinrfpele dello infezioni e degli stadj m-« 
ereeeoptd consegnati io questa Memorie, è di dimostrare elio il 
enrehin tircohto+io completo, coese id deve intendere oggigiorno 
nella soa aeeettatione la pia estesa , al compone di dee spedo 
Il efrcolaiioni, parallele e' completiva l' eoa dell'altra, ma dif- 
feentissime nella loro «ade, nel tempo , nel meccanismo e noi 
loro prodotti. 

« !•• AH' faste** dèlt o*go*l$mo appartiene una grandi mr- 
leortioue contimi, destinata a 'perpetuate la grande foofione col- 
lettivi del corpo anririefo nel sno Intero, la wio generale, e per 
do stesso permanette e compie tn nel cerchio ch'essa descrive. 
Questa è «' dreolasione generale coma la si e sempre intesa 
dopo di Bwvèy. Ma egli è arbitrariamente e per mancante d'in* 
formattane pio precisa, che si è applicato 6no ad ora alla gran- 
de etrconsìoee lotta la chimica organica ; la circolati mu geme» 
raì» per tè Mèsta noto produce nulla , e non fa che deaeri vere 
|e due grandi vie di andate e di ritorno comnni a tntte le parti 
dell' organismo. 

e 2.* fMfetro queste 'ricerche, precissmente per la rormatione 
è r impiego dei materiali del sangue, per lo seoresioni ditene, 
per te eiabora&ioiri e le trasformailoni organiche d'ogni aorta, alla 
ttreolazibdre generale s'aggiunge, tu tutti i punU'deltaegan i tmn » 
Wì ndnlero considerevolissimo di Cittohnioni paratali o /amate» 
ìtali , vale a dire destinate alle tensioni proprie etahoratrid , 
quanti sono organi e testati In ogni località* rappresentante noi 
toro insieme bda capacità infinitamente so periato a quella deUa 
rircolaiione generale. In opposizione a quest'ottima, le drcele- 
feloni partiali degli organi sono tntte più o meno ineomphte nei 
foro giri , eterogenee nei loro prodotti , tuccettipa e temperarne 
nei loro tempi; cosi pare tutte, mutuamente indipendenti nelle 
loro • funzioni , sono anatomicamente isolate le «Me dalle altro, 
ma legate per l'i stessa ragione all'insieme dell'organismo, ite» 
nettate commette tono fa modo uniforme tutta oircélaeèoue geme* 
t4k permanente e tompbta. Una sola fa ecceiione , quella del 
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polmone; me In drcoWironc potaenele, seperaVie perifrrirs dj 
assorbimento uno per U trasforma ai one del «toga*, rosso in, 
arfogoe nero, non è esse stessa che «a annesso «4 onp frazione 
delle ctaeokftiooe generale d| coi eue, chiude ti cerchio, e per 
canceguense è, come quest'ultima, p*rman*m e completa. 

Sui $humm tapWmm ctVcofaorio. 5paeea'« Memorie \ <**#<> $#*• 
se. t- Dell 9 insieme di queste (demone , lette nelle «eduli 1ft 
ottobre 1818, orede patere dedurre le oegneiiti conclusioni: 

« I » Nelle prime Memorie (V. «opre) no stabilito che il sistemo, 
capillare «Ho itelo microscopico si compone di. tee elementi ve- 
•coleri, arterioso* veneto e liumtico, riconoscibili in tetti i ponti 
pel toro modo d' injecioae e pei loro corettori anatomici gene 
mIì, comunque ciascuno di etti si modifichi leggiermente ne'dit 
versi. orgeftl e tesemi, e contribuisce cosi, per one gran perte , 
« mod!6cnre la loro tesuitoee. L' oggetto di queste seconda Me- 
moria e di dimoetrere che questi eleestnti veicolari, variabile 
di forme e di nomerò nei diversi tessati , obbediscono altresì 
a vefj eccitamenti nervosi. 

« 2.* 'Le proporejone e le capacità ré|ativj| del tre elementi 
veseoievi oétt'lnsieme dell'apparato circolatorio fe essai ineguale* 
lo tutti i' tessati il tfeteese capillare venoso è l'elemento vasco- 
lare seogofgno predominante. Il sistema, capillare linfatico sem- 
bra e 'un di presso eguale in capacità al . sistemo venoso., e, del 
resto , egli si presente come suo ausiliario pei Joro mutui rap- 
porti e le loro comonleaiiooi per messo • di innumerevoli vìe 
nel!* fnfittftsoeote piccolo. 

«'$.* Considerate nell'insieme dell'organiamo, la capacità dei 
sistema venoso che, nelle grandi vene della cjrcoleaione generale, 
è, per rispetto e quelle delle arterie, eirincirca :: 2 2 i/2: 1 t 
nel sistema capillare si presente, nella medie, per lo meno : ; 
5 o 6 : 1. Me se vi si aggiunge il suo ausiliario, l'apparato lin- 
fàtico, la capacità dell'insieme dei. sistemo venoso-linfetico, pa- 
regonato e quella del sistemo arterioso, non sembra meno, alla 
stSto microscopico, ohe tt 8 e 10, il ; vaio a dire che di tutti 
gli elementi organici , V elemento lenoeo-linfatico è queUo che 
abbonda senso alcun confronto di più nell'intima struttura di, 
tutti i tessuti. 

g 4** V ebbondanaa 4e|l' elemento venoso nei capillari (un,* 
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atonali d' ogni sorta, the ambra necessario in tutti i temuti sette* 
il punta di vista chimico di loro nutrizione, essendo -"f letta 
comò fatto generalo^ in coincidenM con questo fatto , secondo 
ao rappòrto anatomo^oJogice assai jrimcrcbcfole, U quantità, 
relatira dell'elemento vascolare arterioso, in ciascun tessntOf e 
proporaionata a qaeila dell' elemento nervoso cerebrospinale 
ch'esso contiene ; e, In senso contrario, il predominio od anm 
che l*nsurpjsÌone assolnta delie reticelle de'capiUicult fuueianali 
di elemento vascolare venoaa, sono tanto piò completi qmanta 
pio: 11 tessalo è eécmsWameole sotto U dipanata». 4el sistema 
nervoso splancnico» Donde ne. viene che «m'alleante ed nne af* 
finità pie infima sembra stabilita fra V arteria e il net ve cere* 
bro- spinale; -fra la vena e il nervo splancnico, 
• 5. 9 Conformemente- alle proposisione aeeeedente, la so* 
' starna nervósa, cernilo e midollo jpinale, è, fra tolti i testati* 
Il solo, nel quale 11 sistema de'capillieeli propri! s'injeita com* 
piatameute per messo delle arterie fi QO ai vasi ohe non hanno 
piò che il terso o il quarto del globulo del sangue; di modo 
Che P elemento capillare propriamente venoso, quantunque ab* 
bondantlssimo , non vi diventa abbastanae apparente , ia certo 
qoal modo, se non* alla sortita dal tessuto proprio* Da quel pun- 
to, e persino nei gangli e nel nervi, il rapporto della venuccie 
all'arterioccla sembra : : t 1 1 j e nella pia madre e nel nevri* 
lema : : 2 o 3 : 1. In senso contrario, negli organi propriamente 
di chimica organica o di elaboratone oatrUira, quelli che sotta 
diverse tessitore gli Istologlsti alemauni hanno chiamato chilo- 
pojetici, egli è esclusivamente l'elemento venoso e linfatico che 
forma le reticelle capillari foni iena li , e l'elemento arterioso 
termina all' ingresso del tessuto proprio *, questi è , in partico- 
lare, il caso delia mucosa gastro-iutestiuale. Fra questi due estro» 
mi, si comprendono tutti gii organi, muscoli, membrane , glan- 
dola , ecc., in cui 1* abbondai*** relativa dell' ooo o dell' altro 
degli elementi vascolari arterioso evenoso*liufaiico si presente 
sempre in un rapporto equivalente colla proporzione dell'uno 
dell* altro degli elementi nervosi cerebro-spinale o splancnico, 
a 6.* La differente si grapde di capacità, ira lì due apparati 
eircolatorj arterioso e venoso-Iinfatico si spiega per la differente 
delle loro tensioni, le terminasione in.eapiliicuii funiionaji ano* 
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fjfaK non applicandosi per le arterie che 9 un sol tessuto, men* 
tre per te vene e pel linfatici * al- estende a talli I lessali. In 
somma* ir statane capitiate arterioso, più direttamente seggette 
all' litfloente nervosa cerenro -spinale mentre tmsporla col san- 
f ne rosso , in tnttl i testati 9 i materiali per la loro notrlaione 
e elaboraaiene/ sensore esercitare speriatmente allo alato di ce* 
pilliceli fassnoneti, nella sostanza nervosa,» parte di ageote ali* 
molante le faniieni le piò elevate, di psicologia, di aensibilU* 
e di fisica animale* E per converso, nel sisteiea venoso- liofa» 
lieo sottoposto ett'infleeote dei nervi splaocoici , i' ottone che 
eeerdtatio i capillari fanaionali è propriamente chimica. Donde 
ne deriva eoe il sistema veoosotlinfatico è esclusivamente I 9 a» 
gente generale delle netrltiooi , delle secresioai , delie diverse 
elaborosioni, in ooa parola, delle trasformaiioni cbimiche d'o* 
gni sorta in tetto l'organismo» . 

« ?.* In fisiologia* da nna parte,. l f eccessiva abbondanaa de* 
sistemi di capillicnll sanzionali spiega la semi-indipendenso, tante 
necessaria ne'easi di aafissia, e si sovente utllUtate, io coi è le 
eircolaaiene capillare dalle cJrcolasione generale ; e, d'altra par* 
te, le anastomosi conti noe tanto delle reticelle di capillicoli ve» 
Qoso-linfaiict come delle venncde cfae oe derivano in lolla l'è» 
stensione di sui ergano e fra organi vicini, menifeitantiei qua e 
là, colle Injesioni, come ona catena senza fine In lotto Porga* 
nlsmo, (anno capire la straordinaria rapidità degli assorbimenti 
d'ogni sorta e il trasporto, spesso si pronto, di diverse sostan- 
ae, da ana superficie o da ooa cavità ad un'altra, e fanno sap- 
porre ch'esso si possa effettuare senta 1* intermediario della cir- 
oolasione genersle. in patologia, per il sistema arterioso, le con* 
gestioni nervose, le vessnie e le nevrosi, io col nessuna disor* 
ganisiaaione dimostra l'Intervento della chimica animale % e per 
il sistema vcnoso-linfalico, il pericolo delle flebili, delle secre- 
nioni e degli assorbimenti parolenli , delle ioietioni d' ogni gè* 
nere risaltanti dagli assorbimenti , i quali lotti hanno per ca- 
rattere principale un' alteraaione chimica dei liquidi , corrobo- 
rano l'alia importante fisiologica e la specialità delle foosiooi 
attribuita in questa Memoria ai due sistemi di capillicoli che he 
lodicelo come le sede delle oircoleaiool parsiali organiche ». 
(Gsasefe*»n*eaVM cu., airi 4 asfissiare e dei #6\ susta é$4$). 
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Sulfa pMséHà narriate dei rami nel Magate déttùómot Aftto 
éei dotu Discuaufs. * — Esaminando t divani lavori «ha sano 
•lati pubblicati salia questione del reme normale o fisiologico! 
si vede facilmente ch'essi non valgono • combattere o e soste* 
nere l v esisterne dei rame negli esseri organimeli, giacché molt t 
Autori dimenticano di descrivere il loro processo analitico , tra- 
scurano di trattare il precipitato che si è formato in nn liquido 
per l'aliene dell'acido solidrico liquide o gaseso, e non indi* 
cano per qesnto tempo essi abbandonino il Uomsee. 

Passiti in rivista i diversi processi steli proposti per scoprire 
le sostenta metalliche nel sanane, eco», FA. si fa a descrivere 
il soo che è semplicissimo e analogo a quelle di cui sC è ser* 
Vito per estrarre il reme dai vegetabili. 

- Dal fatti contenuti in questa Note, 1* Autore crede poter con* 
eludere che la presenso del rsme nel sangue non pub pio estere 
contestate ; che i chimici incaricati per le visite giudiziarie de- 
vono, prima di emettere il loro giudftiio, tener conto del rame 
detto fisiològico : e che si può anche ammettere che t vegete* 
bili prendono dal suolo una parte dei rame ch'esso contiene; 
che gli animali erbivori lo tolgono dalle piantele che l'uomo 
io riceve dalle piante e digli animali che taro servono di nu> 
trlmento ». (Comptee-rendu* eia», #6" ottobre 4 $49). 



Trattaménto della fistola lagnatale Cól metodo combinato della 
'dilatazione e detta cauterizzazione; del doti. TAVfenoT. — Esa- 
minata ne' suoi due elementi fondamentali , fa fistole lagrimale 
esige un doppio trattamento: quello della iufiammaifone e quello 
dello stringimento, f corpi dilatatori usati da Tavignot sono le 
minugie. Se si tratta di una fistola lagrimale, egli approfitta 
dell'apertura fistolosa per Introdurre nel sacco e nel canale il 
corpo dilatatore } e , p rt r quanto stretta sia la fìstola , fe ben raro 
che non si ottenga di entrarvi con una minugia piccolissima , 
la quale si procura di impiécioltre di più rendendo la sua estro» 
mità conica, e coprendola di una materia grassa. Se si tratta di 
un tumore lacrimale, lo si converte dapprima in fistola. È bene 
'di non lasciare sulle prime a permanenza nel canal nasate altro 
che ona minugia di mediocre grosseaxa ,' la quale se determi- 
nasse molte gonfietta , fèbbre e disturbo generale, si dorrai le- 
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Tare. V IntfoduaUme dalla 'prima minugie riesce tenta nife top» 
portabile, quanto più mite è I' mfiaramaeftm* «itile vieleerónalt. 
Ordinariamente quando la tre prime apeMieanom s* *óp portano 
bene, le susseguenti lo sono ancor pio). La minugia de?e cam- 
biarsi ogni dae o tre giorni. 

Dopo aver dilatato per cinque o> sai giorni il canal notale 
«olle rainngie, per modo che la sensibilità della usuceea ate»§ia- In 
parte scemata, Ta^ignot ea uteri* aa leggermente con ina cilindretto 
sottilissimo di nitrato d* argento l' interno del eaoco lagrimale; 
l'injer.ionè con acqua fredda, praticata a H 'istante nella fistole:, 
collo schittetto detiene/, estrae dal canal nasale la parte ec* 
cedente del esastico, e attutisce il dolore bruciante- enei accasa 
l'ammalato. 'Poco dopo si 'rinnova' l' inlròAusiobe dejra minugia 
nelle vie lagrlraali. Una, due, e di aedo tre caoterirtaziont dK k 
rette sai sacco làgrima le sono per solito sufficienti , eoa Tavignoi 
pratica inoltre delle" injezioni caustiche. Sai principio prescrive 
nna solusiooe di 1 grammo di nitrato d' argento In 30 grammi 
d* acqua distillata. In seguito per le ulteriori injeaionl , v aggiunge 
progressivamente alla medesima quantità di veicolo, 2 f 3, 4 ed 
anche 6 grammi di nitrato d'argenta Queste Injeiioni canati * 
che si possono ripetere senta alcun iqconveoiente almeno une 
volta alla settimana* e dopo ognuna di èste si ha V avvertente 
d'introdurre nelle vie lagrima!! una minugia osano mano piai 
piccola di quella che il canale poteva facilménte ammettere nei 
giorni antecedenti; indi cessata (a reatione, si ritorna alle mi» 
nugie più voluminose. Con questo metodo misto, il trattamento 
< T e! tumore e della fistole lagrimale può durare da due a tre 
me>i. (Ga tetre dèi Hòohaux % 49 agosto 4848). 

Mancante congenita dei globi dell'occhio; osservazione comu- 
nicata dal dote A. — • B. Wi^limaN f M.D t — Il «oggetto di que- 
sta singolare mostruosità fu presentata, or fa alcuni mesi, all'Au- 
tore dal suo possessore il dott. Marzjrck. È una fanciulla di 9 
anni circa, l'ultimo figlio di una mora che ha allevato une 
bella e vigorosa famiglia. Alla sua nascita non presentava alcun 
che di particolare, tranne una forte- aderènza dei margini li beci 
delle palpebre. Siccome le bambina accusava dolore nel fare 
qualche sfora* per tentare di distaccarli , cosi si estenuo da qua- 



Digitized by VjOOQ IC 



656 E*tH*-L*tti*èt. 

Icmema ulteriore tentativo Ano all'ottavo o dedeso giorno, alter* 
ohe tocomiftciarooo a distaccarsi da eè par elqoaute linee fatto I* 
aarUlaginl taratene; ai fini allora di rompere le aderente colle 
dita» e al riscontrò la mancarne totale dei globi oculari. Le 
palpebre rimasero d* allora separate. L'Anfore si è recentemente 
assicurato che queste parti offrono un aspetto ed una tessitura 
tutt' affatto normale, eh' else sono, come d'ordì uario y tappetiate 
dalla congiuntiva, la quale è parimenti sana e tappetasi tutto 
1* Interno della cavità orbitale, dove aderisce e un tessuto resi- 
Jteute* Nessun organo sporge da questa cavità , ed esplorando 
con un sonda» non si riscontra alcuna apertura» I muscoli or» 
bicolari esistono patentemente: contraendosi rovesciano antiche 
riattare lo palpebre. Un esame ripetuto per più giorni ha con* 
vinto 11 dott. Willima* che si secerne nelle due cavità un umore 
hgrimale; la glandola lagrlmale trovasi inoltre nella sua posi* 
sione normale* 

I margini orbitali sono ben sviluppati nella loro parte infe- 
riore ; ma manca qualche cosa alla loro portlone superiore ed 
esterna, ciò che forma ai sopradgQ una depressione di un aspetto 
diseggradevfelissimo; ne risulta coli' insieme della fronte un ri* 
stringimento analogo e quello che si osserva frequentemente ne- 
gli idioti. La adente fisionomica parrebbe in questo caso difet- 
tosa; giacche malgrado la mancante della vista, la fenduta è 
dotata di molta intelHgénsa. Desse è naturalmente gaja: V udito 
e il tatto sono ut una sensibilità squisita* 

L'Autore aggiunge le seguenti riflessioni. Bisogna credere che 
i casi di questo genere sieno molto fari , imperciocché Geoffrof* 
Saint- flihirt non ne fé alcuna, menatone nella sua « Hbtoiro 
des anomelies de Porgaoisation chea l'homme et cbet les ani* 
maux ». fF*Uer è più esatto nel suo « Traile* des maladies des 
jeux ». e Si è veduto, dice questo A., rammentati casi ne' quali 
fandulU neonati non avevano che un occhio^ altri (e questi 
sono in maggior numero) hi cui mancavano entrambi, eoo • 
senta cavità orbitale. Fra gli Autori moderni, Jfiam Sehmidt 
riporta T'osservatione di un bambino privo degli occhi che he 
vissuto sd settimane. All' autopsia non si à trovato che l' or- 
bita, la glandola lagrimale, il 3.° pajo do' nervi cerebrali, la 
prima branca del 5> pajo o l'arteria ottalmica: il nervo ottico 
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mancava aotleraensea*, e il tato per cui pasta era obliterato, o 
lattosio mancava totalmente. M*lacat*t ha citato so caso si- 
mile; il bambino ha vissuto dae mesi. Non si trovò nell' orbita 
altro «ha la glandola : lagriuale, la catnncola, i condotti lagri- 
asoli é la palpebre ». 

Nelle neil'osservasiooe che forma il principia soggetto di. quei 
st' articolo ha dato moti*© 41 pensare, che gli .occhi aiano statj 
distratti dorante la vita iotra-uicrina par qualche malattia 9 corno 
sarebbero la sifilide a la acrolbla ; giacché il bambino non da 
mai presentato alcuna traccia di questa affissioni , e neppure i 
suoi fratelli, né i suol parenti. Essi non poterono inoltra esser* 
Stati distratti dall' ottalmie purulenta, Rileggendo : i dettagli di 
questo tatto, si vede che i margini tarsici erano semplicemente, 
aderenti al momento della nascita; che allorquando a! .separa,* 
tono alcuni giorni dopo , non si .è veduto uscire dall' orbila uh 
rnarcia » ne umore d' alcuna natura.; che al primo, esame che si 
potuto lare delle parti .fino allora nascoste dai|e palpebre , si 
trov£ la membrana sclerotica 001,800.81010 normale, come vi esiste 
pure attualmente, con questa diljjereosa però, ch'esse è, situata 
nel punto il più posteriore della cavità orbitala.; che non gli 
si trova alcun vestigio di cornea, p d* iride , né altro infine che 
rassomigli alla descrisione seguente, di frwsuce (« Ma ladies de 
l'oejl »}t * Quando la cornea si è ulcerata per intiero, e che 
gli umori dell'occhio sodo scolati t le membrane si combaciono, 
e il globo ri 4ocendosi a. un temo del suo volume ordinario oftre 
l'aspetto di un tubercolo opaco • e appianato », (Jaurn. ofas coiw- 
mvL+ch., dal The Qhartestom medicai journal, mano j$48). 

fafprmo ali* mani prodotto dal doroformo ) diècu^ioap a$lFJe~ 
far/f— ; ff di merficisvi.— 4 £■"•*! negli ospitali stranieri come a 
Londra, il doroformo viene impiegato giornalmente ad.impedHe 
11 dolore con teoria soddisfattone degtf ammalati e dei chiror* 
ghi; ma egli è certo altresì che il doroformo ha prodotto la 
morte di pureochj individui assoggettati all' anestetbsaiione* : . 

Questi accidenti che si potevano, prevedere, hanno eccttato 
l'opinion pubblica, e servirono di tatto ad una discussione* nel- 
l' Accademie di medicina di Francia. (Sedutali novenibre 1848). 

Ed ecco come ai esprime in proposito la « Gasette medicale a & 

statuì. AL CXXrilL 41 
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<r Noi abbiamo tott' òcchio uno degli avvenimenti in tétto <H 
medicina de' pia importanti de* nostri tempi. La discussióne sul 
cloroformo, presentata all'Accademia lo 'occasione di un «atto 
particolare, non deve rimanere nel eonfibi della sua origine. 
Noi presentiamo già che siffatta questione si solforerà fino a| 
grado di nna questione generare di fisiologia sperimentale e di 
ortologia medica. L' argomento st presta a meraviglia a questo 
doppio concetto} e per poco che gK nomini vi ai applichino)' 
dal canto loro, l'Accademia compirà un' opera degna della Sem- 
missione e dei nomi celebri che la compongono. 

Il cloroformo non è già soltanto nn agente straordinario « 
destinato a rendere Immensi serriti ali* arte ed alla amanita j 
desso è nn reagente energico, meraviglioso, e , si può dire, nn 
mesto cól quale si potranno studiare , con une chlaretta tutto 
affatto onora, i fenomeni I più delicati e I pio oscuri della Vi- 
ta, dell' innerrattoné, della circolatione e delle principali fai» 
«ioni secondarie. Woi non Togliamo essere, per rispetto a queste: 
ammirabile conquista dell'arte moderna, né poeta, ne entusia- 
sta; ma è Impossibile, volendo misurare tutta l'estensione del 
problema scientifico che II cloroformo solleva, di non conoscere 
Il suo massimo interesse e l'utilità somma delle solution! che 
vi si attaccano. Fino ad óra, né v'ha bisogno di farlo rimarca- 
re , Il gran fatto dell' eteritsatione non è stato , per cosi dire ,' 
considerato e apprettato che sotto 11 punto di vista pratico. 
Tranne poche esperiente su! sistema nervoso, piuttosto abbW 
tate che finite, non si è quasi tentato nulla su questa via. Ep* 
pure quanti fatti non preveduti potranno usdre da questa mi- 
niera feconda ! Basterà questa sola osservasione a farne persuasi : 
r etere ed II cloroformo possono determinare fefaritatoeenftente 
tutti i gradi di reatione vitale compresi in questi due estremi i 
T impressione fugace di un veleno diffusivo, è la morte.' Non solo 
si possono seguire analiticamente ;tutte le fast, tutti i gradi 1 , 
ma tatti i modi, fino alle pia piccole gradarioni dell' Innerva^ 
alone ne* suoi rapporti colle grandi funtioni dell' organismo.' Se 
non ci inganniamo, l'analisi cloroformio è destinata a produrre 
risultati che si potraUnb paragonare, e per l' Importante e per 
la novità, a quelli del metodo della VMsettonf. Aggiungiamo 
the la facoltà di es(>eHmcnUre T'rterfttailooè tutt'uomo e su* 

• 4 V;.r*N ■ 
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gli Animali, di passare continuamente dagli uni agli altri, di"* 
verificarli reciprocamente, estende il campo dell'osservazione e 
dell* esperienza oltre 1 limiti imposti Bn crai a tatti i metodi. 
' 11 ponto di vista patologico non è meno esteso né meno fe- 
condo del «ponto di vista fisiologico. Dopo aver dimostrato, od 
anche nel dimostrare eome si fife* il cloroformo farà vedere , 
Sotto no nuovo ponto di vista , conte si tnoore. Le alterazioni 
del sangue eh* esso produce , lo paralisi locali o generali che 
determina, le dissecasionl funzionali che improvvisa allo stato 
normale ed allo alato patologico, e, in un ordine meno generale, 
tutte le alterazioni organiche consecutive sono altrettante rivela* 
aioni pronte che varranno a spargete maggior luce sul problema 
cotanto elevato, si moltiplico e complicato della malattia. » 

Veniamo ora alla discussione innanzi l'Accademia. 

Malgaigme , relatore , forinola tot) le conclusioni generali : 

1.* U cloroformo è un agente de* pio potenti) che si pò- 
irebbe considerare fra i veleni , e non debb' essere adoperato 
che da mani esperte. 

2.° Il cloroformo è atto a Irritate, col suo odore e col suo 
contatto, le rie aeree, ciò che esige maggior riserva nel suo uso 
allorché esiste qualche affezione del cuore o dei polmoni. 

3.° U cloroformo possiede sin 1 aziono tossica propria che la 
medicina ha rivolto a suo profitto , arrestandola ai periodo di' 
Insensibilità, ma che prolungata di troppo può cagionare diret- 
tamente La morte. * * 

4.° Gerii modi e? amministrazione determinano un pericolo di 
piò , ceteaneo ali* azione del oktofoemo per sé stesso 1 eoa) s* in- 
contro il pericolo di asfissia, sia quando i vapori anestesie! non 
sono. abbastanza combinati coli' aria atmosferica, sia quando la 
reapirasiooe non si eseguisce liberamente. 

5.° Si possouo prevenire tutti questi pericoli osservando osai* 
temente lo seguenti cautele: 

1.° Astenersene arrestarsi in tutti i casi di controindicazione 
beo definita, e verificare prima di tulio lo (stato degli organi 
della circolazione o della respiratone} 2.° aver cura durante 
l'inalazione, che l'aria si unisco suffidontemento ai vapori di 
cloroformo» e ohe la respirazione si o sa g u lsca con tutta liberta i 
3.° sospendere T inalazione appena ottenuta l' iosenftftbilila, ria* 
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.forandola quando U sensibilità ti ridasi! prima delle fine del - 
l'operetioue. 

Parecchi accaeVnud hanno preso ls parola in queste disens~ 
alone ; U tistrettessa di spado d pemiette aoltento di far cu- 
(torcere U fine delle Memoria di Oneri* in proposito. 
f « La filosofia critica del rapporto, dice egli , coesiste nello 
scoprire in ogni esso delle esose così potenti e manifeste ( agli 
occhi del relatore), alle quali egli preferisce, a soo dire, stando 
nei limiti di epa giusta attica , attribeire la morte antiche e 
questo agente. Di siffatte casse eoi lo sapete, o signori « non 
ne mancano mai : se la morte pel dorofbnno avviene io en sog- 
getto assai timide, egli morta di paura; se in nn soggetto ti* 
da luogo tempo a digiuno morrà d" inenitione; se finalmenle 
in un soggetto assai a vantato in età -potrà morire di vecebiaja. 
L'esperiensa ha dimostrato la possibilità di questi cast 

e Riassumendo adunque, il rapporto che vi. è presentato e le 
conclusioni non d sembrano in vernn punto conformi ne al* 
l' osserr asiane, uà all' esperiensa , né e quello spirito critico 
degno dell'Accademia, lo proporrei per conseguente di sosti- 
teire a quelle le conclusioni seguenti ; 

« I. 9 U dorolsrmo è eoo degli agenti i più energici. Iiapse* 
gato de mano esperta è secondo le regole dell' arte, preste mi* 
rubili servigi alla sdenta ed all'umanità; ma Impiegate e eWi 
eccessive, e continuando** J 9 esione oltre i limiti, o emsaioi- 
strsto eoo messi vislosl , può produrre direttamente la mette. 

e 2.» V'hanno delle «scostante e cendèdoni individuali par* 
tkolari selle quali la sdensa non è del tutto decisa, ma che 
un certo numero di fatti, d'accordo coli' eeservaslooe generale, 
ne esdeerano I* esistente t circostante e eendidoni che aggina* 
gooo alla proprietà tossica del caorosormo , e rendone necessarie 
eoa msggiore droospedone nel suo uso »• 

L v istruslone pratica che risulterà ds questa importante emens* 
•ione sarà questa. 

Il cloroformo è P agente il pia pretioso per impedire W de* 
loro nelle grandi operazioni f ma siccome dal seo uso mal di- 
retto puh seguirne la storte, bisognerà asdenrard della sua pu- 
resse, conoscere perlstUmente il saedo d'impiegarle, e usarle 
soltanto ne' essi gravi. - 
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Fiori di gemila fcoporia «e/f albuminurìa ; u*j Boucbabdat. 
— Quando ralbominuria avviene in seguito ali* applicazione di 
no vescicante, ella eessa iramaniinénti colla causa che l'ha pro- 
dotta ; quando è susseguente Sila scarlattina, in generale non 
è ribelle : Palteraitone funaiònale del rene guarisce in un colla 
malattia della pelle. SI vedono pure guarire delle albumi nulle 
acute che, dalla quantità di albumina che contengono le orine , 
e dslla intensità dei sintomi, st potrebbero giudicare assai gre- 
vi. Mi un* albumlnuria cronica, che dati da pareechj mesi, con 
diminuzione dell' appetito, con sete ardente , orine abbondanti, 
•ebbene con poca albumina , dimagrimento progressivo , detto- 
fetta ogoer crescente, con presenta dell* addo benaoieo nello 
orine , è difficile a guarirsi , ed in questi casi appunto la ter a- 
pentirà riesce di 'poca efficacia. 

Si impiegano talvolta, è vero, cou buon successo h tintura 
di cantaridi, i drastici forti ; talvolta la natura Messa concorre 
alla guarigione ; ma I casi fortunati sono assolutamente* enet> 
aionali. 

Eneo un antico rimedio, i fiori di ginestra , gemistm scóparia, 
stati impiegati in qdest' anno con buon success» in qualche caso 
da medici di molta esperieosa. Si usano questi Bori nel modo 
istesso con cui venivano prescritti da Culkm 

Fiori di ginestra . . ♦ . . 15 grammi, 

Fa bollire in acqua .... 1 boccale, 

fino alla rldusrone di od messo boccale: se ne fa prendere 

una piccola tassa o due coécblsj da tavole, ogni ora. Secondo 

Cuìlen, quesla decoslone purga e promove le oirlue. 

Prima di Cai/ce, erano stati precònissati i semi della genista 
tcoparia , alla dose di 4 grammi ogni due giorni , in infusione 
nel vino bianco, come rimedio assai efficace nelle 4 idropisie. 
' Ciò resta a vedersi , e a esperimentarsl nelle fórme croniche 
dell' albumi noria. 

Dietro alcune riflessióni che farò conoscere altrove lo ho preso 
ad alimentare per varj giorni un amtrialato di albumtnitria con 
riso, burro, sale, succaro e vino. Escludendo dal suo vitto il 
latte, le materie albuminose e fibrinose, ne ottenni con que- 
sto cambiamento di regime una tfmlnuJttme' considerevole di 
albueamuria nelle orine. Per efreoemnae Wvolooèarié non ho 
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potuto tener dietro ■ questo ammalato, ma mi propongo diri* 
prendere questo stodio quando avrò terminate le lodagiui fisio* 
logiche sulle materie albuminose, {Amanaire de ifte'rey., 4$4$) % 

. Optile da cantaridi ; oW dbcfc Bouiluuo. -*. Venqer. già pro^ 
dotte ne'precedena Annali (1) le belle osservssiojii di Maral La* 
palìée sntf infittente delle cantaridi, sulle compositlone dell' Q\ 
rine. Ora darò il riassonlo d'une Memoria anlla cistite da can r 
twUU, eoe BouiUaud ha inserito nella « Re>ne mèdico chiru* 
gitale ». 

« Le riportate eeservasioni non confermano soltanto ciò che 
ai conosce! a già , da tempo per cosi dire immemorabile , cioè 
1'. astone irritante o stimolante che esercitano le cantaridi ani 
sistema genito-orinario ; ma dimostrano pare , « non dubitarne y 
«he uno degli effetti per messo, dei quali si manifesta situata 
uritaaione, consiste nella prodottone di noe quantità più o mena 
ragguardevole di albumina che le orine portano con sé , pro- 
dnsione di coi gli esser? stori antichi non ne avevano fatto» 



Qual'è il meccanismo che presiede alla forntaaiooe dell' air 
Ramina oeI|a sonde di albuminuria accidentale o artìBciale in. 
discorso, e, primieramente , io quel parte dell'apparato orina- 
rio si opera l'atto morboso al quale l'albumina deve in questo 
caso la sua origine? Tutto tende a prorare che, nell' albumi- 
noria da cantaridi , come in quella indicata da Rajrar col nome 
di nefrite albuminota , i reni sono raramente la sede dell' atto 
patologico da cui deriva l'albumina contenuta anormalmente 
nelle orine. Ma sarà egli nel tessuto proprio dei reni, nella 
membrana sierosa o siero-mucosa che tappetsa il sistema escre« 
tore di questi organi secemeoti 1' orina , che si opera qoesto 
atro patologico? U> stato nel quale abbiamo trovato la mem* 
brana interna del calici e del bacino , in tre soggetti , ci fa in* 
cimare s riporre nella membrane interna del sistema escretore 
dei reni la sede dell' affezione che genera i' albumina. Una 



(1) Ama. uni», di mad. , Fai CXU % pag. 660 ( 4844 ), # 
Voi. ClLXUly jm* *** i'*47 ). , 
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• propria a oorroèerare questa opinione, si è che t 
(•„* Pastone locale Istessa dei vescicanti [*A esercite se. or u* 
e l eme n to delle pelle»' die si pub paragonare , in certo qoal modo» 
e* «tessuto riero-meeoso ehe coetttuiscc li membrana intero* del 
ree*; si che 2.* il prodotto eeereto ila qeeaV elemento delle pelle 
contiene mettissima albumina, come il prodotto eeereto dall'ele- 
mento del reali che ci sembra estere la sede, se non «naca, 
almeno essenslalè, dell'etiope del principio attivo della canta- 
ride introdotto per messo dell 9 assorbimento nel torrente circo- 
latorio sanguigno. 

« Ammesso questo ravvicinamento, ne segue che la Doratone di 
cantaridi essorbite dati* sapertele dei vescicanti , messe e con* 
tatto colla membrana interna, del sistema escretore dell 9 orina. 9 
vi produce una secresione accidentale analoga a quella deter- 
minata dal vescicante sulle strato delia pelfe che tappesaa im- 
mediatamente | v epidermide. Ora , queste secreticele f eell' uno 
e nel!' altro caso , fornisce un Bquido sieroso , e si se che un 
liquido consimile contiene , cceli come lo siero del sangue, un 9 eh* 
bondantc quantità di albumina» 11 liquido sieroso eeereto delle 
membrana interna deli' apparato escretore del reni , si unisce 
all'orina , e se ne rileva la presenta col meiao dei reagenti che 
ognono conosce* V tifone che presiede alla eeeretiene di que- 
sta membrana interna dei reni, come quella die presiede elle 
secrezione «otto-epidermica determinata da un vescicante , ap- 
partiene ali* ordine delle irritazioni dette secretorie {Dupuytren 
e Mara*4tl)i e, se è permesso servirsi tal volta di uà linguag- 
gio metaforico in medicine 9 si può dire che l' atione esercitata 
una vescicazione nei reni , nel casi In discorso 9 è renale. Chec- 
ché ne sia, se si ammette che questa irritatione secretoria ha 
la sua sede principale nelle membrana interna dei reni e non 
nel loro tessuto parenchimatoso , si dorrà indicare col nome di 
endonefrue secretoria o di enefone/rSte albuminosa, antiche eoo 
quello di nefrite albuminosa. 

. « Mei «asi in cui l' irritatione si estende al grado che costi- 
tuisce V infiammatone , vi ha pure produtioue di una sscrteioee 
fibrinosa ». 

Frequenza dei gemelli in Inghilterra. —Dall'epoca dell' aper- 
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ture deir ospitate pei |iert* eU DeMuo *e|l33? floo »i tane!** 
•all'anno 1816, vi ebbero 154,44? parti, di c«i 2^8& gemelli, 
cbe equivale ad una proporaion* 41 1 eopre 64. ->- U dette* 
£ee riferisce «he ali? epoca dette food.wooe deil' oapHale dai 
parti 4i Londra, 35,908 parti diedero «il* lece S6»40« baambi* 
ni; 425 erano gemetti , e 3 dei sesso maschile venderò al «mb4a 
insieme* 



Die wahre Isopathik, oder ttber die Anweodung, eie. 
~+*La vera Isopstia* tema Fum dogU organi uni 
degli animali come mézzo per' guarire le malattie 
degli organi omonimi neltuoma; di J v F. Hbbm ans. 
T-Augsbourg, r848. VnFéL di pag. i6o i*>8.V 

Questo metodo, come Io iodica il titolo, consiste nelVarammt- 
strare per ogni organo ammalato un rimedio preso dall' organo 
omonimo di un animale. Così, se si voglia guarire d'un'affesione 
polmonale , si dovrà mangiare del polmone ; se di malattia di 
fegato, si mangerà del fegato; e còsi via via? 

L' Autore per accontentare il palato degli ammalati ai quali 
qaeslo regime non potrebbe piacere, ba credato di dedicare nn 
capitolo della sua opera alla preparatone più o meno co lina re 
de' suoi rimedj, in maniera che la loro ingestione non riuscisse 
spiacevole. Se pertanto la natura del male prescrive di man- 
giare dello stomaco, dei testicoli, del cuore, si dovranno pren- 
dere non in natura,, ma sotto torma di esfratti, ebe l'A, chiama 
stomachica, testicolina,cordina, ecc. Per dimostrare II valore delle 
sua teoria , Hermann riporta un gran numero di cure operate 
con questo metodo: egli prova altresì che non è del tutto nuovo, 
dappoiché se ne trovano i fondamenti nelle opere di Adam Lo- 
nicer , medico del XVI secolo , e nel ventottesimo libro delle 
Storia naturale di Plinio: « De medicinis et anima libus ». 
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SUL DOTTORE 



ANNIBALE OMODEI. 



J^i edificio della scienza non è P opera cK un**' 
solo né di pochi : ci vuole il Genio che crea Pi* 
dea e la gitta nel me2zo della moltitudine , e 
P osservatore che la scopre , la raccoglie e la in* 
forma in guisa volgare perchè , diffondendosi , 
giovi e produca. Hanno quindi ben meritato 
dalle scienze anche coloro , che senza avere un 
nome elevato nella storia per alcuna importante 
scoperta , non ne sconobbero nessuna de' tempi 
loro } che senza aver cresciuto assai del proprio 
il patrimonio della scienza seppero adoperare 
convenientemente P altrui, divolgarlo e volgerlo a 
profitto comune. — ■ À questi appartenne il dottore 
Annibale Omodbi , le cui vicende biografiche verrò 
rapidamente discorrendo, non: tanto, a sdebito di 
riconoscenza verso di lui, che, benevolo j volle 



Digitized by VjOOQ IC 



IV 

avviarmi a succedergli nella compilazione di que- 
sti Annali Universali di Medicina , ma si ancora 
per ricordarne i meriti scientifici , e ricoverare 
sotto il patrocinio del nome suo quest' opera pe- 
riodica che fui sortito a continuare. 

Carlo -Giuseppe -Annibale Orioni nacque in 
Cilavegno, presso Vigevano (Stato Sardo) li 17 
aprile 1779 da Giuseppe ed Agostina Omodei 
Zorina, amendue di famiglia cospicua di quella 
terra. Ancor giovinetto fu mandato alle scuole 
di Torino , dove rimase parecchi anni , vegliato 
da un suo zio frate domenicano , riputato in 
quella città per la dottrina non meno che per 
le doti dell' animo , il quale gli fu guida nello 
studio delle retioriche discipline e nella filoso- 
fia. I compagni della sua adolescenza ricordano 
quanto ei fosse studioso , e come più presto vol- 
gesse r attenzione sua a ciò che toccasse dap- 
presso le scienze fisiche e naturali , alle quali 
sentivasi, meglio che ad ogni altra, inclinato ; 
e come felicemente riuscisse nello studio delle 
lingue, soccorso com'era dalla memoria che ave- 
va, sortita non comune. Nutrito di questi studi* 
si trasferi a Pavia per apprendervi la mtcUoina 
• la chirurgia, avendovi a maestri Scarpa, Nes- 
si, Carminati, Brugnoteili , eoe. , e gli altri che 
facevano fiorente V Università Ticinese in sullo 
scorcio del secolo passato» — A' primi di marzo 
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▼ 
del 1810 vi ottenne la laurea io medicina e chi- 
rurgia. 

Ivi era allora un subuglio per le rivoluzioni 
de 9 medici sistemi che con varia ed opposta vi- 
cenda dominavano in quelle scuole : subuglio 
scandaloso perchè destato in quell'Università dove 
pochi anni prima avevano dettato precetti, ippo- 
cratici e savie dottrine Tissot, Borsieri e Frank, 
e propagato nella clinica slessa dove qu e' som- 
mi ne avevano fatta la felice applicasene, II 
contagio delle teoriche però nulla potè sul gict- 
vine Omodei , il quale dal contrasto delle opi- 
nioni seppe scernere la migliore ed appurarla. 
Osservatore diligente e castigato stette saldo agli 
insegnamenti de 9 pratici antichi , e non piegò a 
nessun partito : pacatesi col tempo quelle con- 
troversie , e attutitesi le ire (che a tanto si giun- 
se), ei si appigliò al vero che ne emergeva, far- 
cendosene difensore. 

Per continuare i suoi studi in scuole più tran- 
quille si trasse a visitare parecchie Università 
della Germania dove il genio di Brown non 
aveva sedotte le menti colla sua lusinghiera 
dottrina. Per due anni di seguito fermò sua di- 
mora a Vienna, trattenutovi dalla benevoglienut 
di G. P. Frank che a que' di vi dirigeva la cli- 
nica medica e dettava medicina pratica con quel 
plauso che tutti sanno. Questi , più che institu- 
tore ? gli fu amico} lo addestrò nel pratico em^ 
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^iiio della medicina, gli fu «corta e consigliere 
nelle prime prove : ei gli comunicò , djrebbe- 
•i, quel tatto pratico che abbiamo in lui am- 
mirato. 

Reduce in Italia , elesse Milano per sua sta- 
bile dimoia, e fra noi .rimase fino alla sua mor- 
te : qui ebbe principio sua laminosa carriera e 
crebbe in fama} e questo fu il campo dove fé 9 
prova di sua clinica perizia e . della sua dottri- 
na : il perchè questa nostra si può dire sua pa- 
tria. — Nel 1804 ( i4 lu 6' io ) {a richiesta F o- 
pera sua e venne nominato medico militare di 
Milano^ successivamente medico dell 9 orfanotro- 
fio militare e delle carceri ; ai quali ufficii egli 
attese fino al 1.811 , nel quale anno, destinalo 
medico dell 9 ospedale di Ancona, né potendo re- 
carvisi per le sue circostanze di famiglia, chiese 
ed ottenne la sua- dimissione dal servigio medico 
militare con onorevolissime attestazioni così dal 
{jo verno come dal Ministero della guerra per 
quanto in quel tempo aveva operato. Poiché , 
oltre allo zelo ed alla operosità dimostrata co* 
me medico pratico , attese ancora- col consiglio 
e cogli scritti a giovare la salute .de' militari , 
classe a que' tempi .tanto preziosa .e benemerita 
alla società: impedì la diffusione di. malattie 
contagiose , propose discipline , sanitarie : . nel 
1806 pubblicò un'opera intitolata: Polizia eco- 
nomico^nedica delle -vettovaglie , (Milano, 1806, 
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▼II 
in 8.°) ed un' altra ne pubblicò nel 1807, intito- 
lata: Sistema di polizia medica-milàare ( 1807, 
tipografia di Vigevano , in 8.° ). Colla prima si 
propose di trattare particolarmente dei mezzi 
onde promuovere e conservare la salubrità dei 
viveri per le armate. In essa si occupò degli ali- 
menti , delle bevande , delle qualità loro , della 
lora adulterazione e modo di conoscerla , dello 
stato in cui debbono essere amministrati , del 
buon uso e dell 9 abuso di essi. — Non alle sole 
vettovaglie' ei portò' la sua attenzione, ma sì an- 
cora alle circostanze tutte fra cui trovasi un uomo 
addetto alla milizia, le quali possono essere cagione 
prossima o remota di malattie: e 'ciò fece colla 
seconda delle suddette - opere , della quale , per 
quanto seppi, fu pubblicato il solo tomo primo. 
Questa Polizia medica^militare era partita in quat- 
tro sezioni, e doveva occuparsi della scelta del 
soldato, del suo abbigliamento, armatura ed al- 
loggiamento in tempo «di pace: indi della vita del 
militare in servizio, degli- esercizio in tempo; di 
pace, delle marce, dei cibi e delle bevande, del 
celibato considerato rispetto all'individuo e ri- 
spetto alla nazione, e come cagione occasionale 
di malattie. Poscia si occupava del militare ne' 
campi v quindi degli accampamenti, degli assedii, 
delle battaglie, della tumulazlone/de' cadaveri, ecc., 
sotto l'aspetto politito-ttedico. E fii*ktoente. eva- 
deva Vopewi con una sezione angli ospedali miti- 
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*9B& 4e v qÉiali trafuga fotte ogni riguardo disci- 
fiitìuré e medico-polttioo. Quest'obesa reno* Uon- 
cala «alla mela della seconda sezióne. Sé avesse 
avuto cotapimento, l'Italia che fu prisfra, ftv IV- 
£era di Porzio ( /?• mUUis in Austria munitale 
4menda $ Neapoli, 1601 ) a dare notate per la 
cbniseryaahtoe della salute de' soldati , possede- 
rebbe ora un buon, trattato dì igiene nuli tare, 
adattato ai bisogni de 9 tempi che coirono > ed 
alle attuali circostanze tniiliiari. «"- 

Cosso perà per poco dal servigio militare , 
perchè richiamatoti nel iBia < «9 fekferajo ) 
venne assunto a medico consulènte prtesso il Mi- 
nistero <deltfe Guerra; iiwaiico cui attese contem- 
poraneamente alle tnemabenxe di seiedsco mag- 
giore dell' ospedale mattare di Milano, uno de' 
pruni hnpiiegh* della sanità iniliiare del Regno 
A' Italia. In questi contìnuo fino tei i8*4 (9 ago- 
sto ) nel «jpiale «uno un decréto 4ellft «Reggenza 
di Governo , escludendo i forestieri dai pub- 
Mici «ffitii, toglierà l'Ononn a quelle iaenm-» 
bonze. ~* Più tardi Tenne ascritto tra i sudditi 
Austriaci* •— • 

Non sono a «lini l'attività., lo zelo e la dot- 
trina che egli «piega in quegli incontri , e ciò 
che pia monta, Panata e la fermézza, die fe- 
rmo a tatta >pw*au Proposto pel «nò ufficio a 
vegliare <il buon andammo de^h* ospedali mili- 
tari si mostro isolerò* , accori» , (giusto ; dbiestó 
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eli eonsiglio in difficili occasioni di malattie con* 
tagiose introdottesi neir armata e negli ospedali, 
die 9 prora di sapienza , previdenza ed operosità : 
medico pratico fu assiduo , umano, e felice nelle 
sue cure. Chiamato a sentenziare sull'i operato 
altrui^ né volendo giudicare sopra inferme basi , 
propose tavole statistiche a ciò 5 e queste sì bene 
ideate. da. fornire non dubbia prova della esten- 
siòne, di sue vedute* pratiche, e dello studio che 
egli ebbe fatto , fin da que' tempi, degli, elementi 
statistici da considerarsi nelle malattie. Addetto 
al Ministero della guerra , aveva disposto 1' or- 
dinamento sanitario militare sovra basi di stati- 
stica medica; di maniera^ che riunendo in capò 
à qualche tempo le notizie che stava raccogliendo 
sarebbe riuscito alla soluzione esatta di parecchi 
quesiti di non poca importanza così per V igiene 
dei militari; come perchè la profilassi e la cura 
delle malattie avessero più sodo fondamento. I 
tempi travolsero ile 1 loro mutamenti anco que 9 
lavori, i quali curò che non andasser. perduti e 
raccolse. Ei me ne parlò più volte don alquanta 
compiacenza, diòendola opera intorno alla, quale 
egli aveva postò molto studio ed amore: allor- 
ché otterrò quelle scritture dalla vedova dì lui 
che me le ha gentilmente promesse , farò di dar 
conto negli Annali universali di medicina a che; 
e come , ei mirasse con quelle sue tàvole stati* 2 
ètiche 4 e spero di trovare in esse d'onde ag^tì* 
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gaere novello titolo ai molli che gli hanno pro- 
cacciata tanta riputazione. 

Spettano a questa epoca le controversie che 
egli ebbe a sostenere per reggere gli argomenti 
co 9 quali si studiò di diffidare circa la virtù di-* 
sinfettante de 9 profumi di aeido nitrico e oraria* 
tico nelle malattie contagiose; t quali , com'egli 
dice , inspirando una sicurezza fallace e che eie* 
cameate riposa sulla parola altrui, possono di» 
ventare sommamente dannosi alla salute pub* 
Mica con far trascurare altri provvedimenti più 
efficaci e più certi. Ei però non ne ha negata 
assolutamente P efficacia, ma fece solò osservare 
che non v'ha argomento ragionevole per sosti* 
tuire profumi nitrici o muriatici ai profumi di 
solfo, la cui efficacia, se non è provata da speri- 
menti assolutamente incontrastabili, ha almeno la 
sanzione del tempo e dell' uso comune. Non sap- 
piamo se in questi ultimi tempi tenesse ancora 
siffatta opinione, nò in qual modo la avesse 
mutata o temperata} questo però abbiamo udito 
da lui che i migliori mezzi per disinfettare, era« 
no , a suo avviso , il calore , le lavature con 
acqua fresca , e P esposizione alP aria degli og- 
getti sospetti* Con questi soli egli ha ottenuti 
risultamene felici, che non furono conseguiti da 
altri usando de 9 profumi suddetti e raccomandan- 
dosi a que' soli. I ragionamenti a ciò, e le prove 
di fatto stanno in una sua Memoria inserita ne- 
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gli Annali universali di medicina , T. II, 1817 , 
e con maggiore diffusione nella sua opera «ni 
Governo politico-medico del morbo petecchiale. 

Fra le operazioni proficue al- servigio militare, 
non meno che alla scienza medica, per Ini ese« 
gnite durante il sno ufficio di mèdico consulente 
al Ministero della guerra , rilevano i provvedi- 
menti che egli consigliò pet impedire la diffu- 
sione dell' oftalmìa contagiosa di Egitto , svilup* 
palasi negli anni i8ia e i8i3 in parte della 
guarnigione di Ancona. E di questi singolarmente 
facciamo parola , come quelli che furono da lui 
«tesso pubblicati nel 1816 ne 9 suoi Annali uni» 
versali di medicina colla Memoria: Cenni sulPots 
tabnia contagiosa di Egitto e sulla stia propaga*- 
zùme in Italia. L' occasione di questa scrittura 
gli fu pòrta dalla pubblicazione di un opuscolo 
del dott. Vasaniy intitolato Storia delP oftalmia 
contagiosa di Ancona ; e la scrisse per purgare 
il Ministero della guerra e gli Ufficiali di sanità 
da alcune accuse ed ingiurie sparse in quelF o- 
puscolo. 

Il dott. Omodei , a mostrare V insussistenza e 
la falsità dette cose esposte in quella storia, non 
discese ad un polemico dibattimento, ma sì piutto- 
sto fece una monografia sull'oftalmia contagiosa 
di Egitto, indagando più specialmente quanto era 
avvenuto ad Ancona, e ponendolo a riscontro di 
quanto ebbe narrato il dott. Vasani: mentre 
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$ tal modo, tee,* , rifulgere la falsità deUe^ac T 
cuse da questo pubblicate , diede un buon li* 
bro, nel qu^le rete noti al pubblico i provvedi- 
menti da lui proposti, ed ordinati dal Ministero 
della guerra,. per arrestare e distruggere quell'ot» 
talmia. Fece avvertito 1* errore de 1 medici fran-r 
cesi e prussiani in assegnare la eausa dell 1 ottal» 
mia egiziana, accennando gli inglesi e gli ita- 
liani che la hanno conosciuta. Proto con argo- 
pienti di analogia e di fatto l'indole contagiosa 
dell 9 oftalmia egiziaca e del male d' occhi com- 
parso in diverse epoche e in diversi luoghi sul 
Continente, e segnatamente di quello che ha in- 
fierito in Ancona ne 1 citati anni. Diede la de- 
scrizione della forma sotto cui si è presentata in 
Ancona, e del metodo curativo adoperato, parago- 
no con quello, usato da altri medici in climi e 
luoghi differenti. — Questa opera , piccola di 
mole , ma ricca di erudizione e di dottrina, ebbe 
1' onore di venir tradotta in lingue straniere e 
fendè chiaro il nome dell' autore. 

La fermezza di carattere , 1' onestà e la dot- 
trina , di che i coetanei suoi attestano essere 
flato fornito , lo Tesero stimato da coloro che 
reggevano le cose a quo' tempi; temuto dai tristi, 
che in quelle intricate vicende tentavano abusa- 
re di tutto 5 ed utile a 9 Magistrati che bisogna- 
vano appunto di tale che alle cognizioni scien- 
tifiche accoppiasse animo fortemente temprate), 
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inflettitele onestà e proposilo efficace. Le qus$ 
doti lo » resero stimale anche mutati- que' tempi; 
-e quando fu assunto ad adempiere agli ufficii 
di medico ideila Delegazione Provinciale di Mi- 
lano, in anni di salute pubblica travagliata pel 
tifo 5 e quando in tempi più Ticini- venne dal 
Governo Lombardo chiesto il suo consiglio dur 
ranti i tempi calamitosi del choiera. In tanto afc 
fave, non meno impof tante che difficile, ei si manr 
tenne quale si era mostrato dapprima, e come lo 
distingueva la pubblica opinione : propose: ciò 
che reputava ' conveniente pel pubblico vantag- 
gio , né pigliò sgomento o rallentò di suo avviso 
per condiscendenza, lusinga t q peggio -«- da! che 
sogliono lasciarsi vincere i deboli o i malvagi. . 
La fehbre petecchiale ohe disastrò la Lom- 
bardia nel 1817 e 18 18 ha fornito, occasione al 
dottore Ousonsi di stendere un'opera ( Del Go- 
verno politico-medico, del morbo petecchiale, eoo 
un prospetto nosografico- statistico - comparativo 
della febbre petecchiale che ha regnato epidemia 
Cernente ne^la Lombardia neW anno 18 175 per 
uso de* medici e de y magistrati deputati alito so* 
prainténdenza della pubblica salute. Milano T.I, 
18*2; T. II. i8*4 in 8.°, con XXIII tavole sta- 
cistiche),? nella quale non solo espose la storia di 
quel morbo come si mostrò nel nostro paese, ma 
si ancora si estese a parlare delle malattie conta- 
giose in genere | discorrendo quell'argomento, e 
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proponendo la sua opinione sopra un tema, che 
pet qualunque Terso lo si guarii , o dal lato 
diagnostico o dal lato patologico o dal terapeo- 
tioo o dal profilattico, è ancora soggetto di di- 
•quisbioni e di controversie. In que' tempi efati 
tinnita una Commissione provinciale di Sanità 
dia quale ei fa aggiunto come medico; e que- 
sta ciroostanta, mentre riuscì fortunosa pel no» 
atro paese, che fa non poco giovato co 9 suoi 
consigli e colla attività sua, forni a lui d'onde 
scrivere quell'opera. Nella quale non saprebbesi 
4»he più commendare ; se la erudizione ben di- 
gerita onde fé* mostra ad ogni tratto , o la sua 
perìzia nel proporre ciò che reputava opportuno 
a spegnere la malattia, o la sapienza clinica che 
vi ebbe dispiegata* Con essa intese principalmente 
a presentare i fatti generala sisguardanti la no- 
lologia, la patologia e la terapeutica della feb- 
bre petecchiale lombarda, ed a porli a pa- 
ragone co 1 fatti medesimi osservati in epidemie 
di tempi e luòghi diversi. Ed anche in ciò fa 9 
mostra di sua solita franchezza» Alieno da spi- 
rito di sistema, non meno che da privati riguar- 
di , espose le opinioni sue sulle mediche dottri- 
ne e sul sistema di preservazione prescrìtto dal 
Magistrato centrale di Sanità di que' tempi, e le 
propose colParditeua dell'uomo leale che non sa- 
{tifica al timore il sentimento del vero, e che 
sdegna cosi Tldulazione come il disprezzo di ciò 
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che altri ha fatto o pensato. « Il medico onesto) 
dice Sarcone, deve servire alla ragione dell 9 arte 
sua ed alla legge della Società, e corani poco 
d'ogni voce che a questi doveri ti oppone ». 

Cosi fece il dott Omowu, il quale francamente 
disvelò le cagioni che hanno delusa l'aspettativa 
del governo nella liberalità de' mezzi con che 
erasi proposto di frenare la malattia e distrug- 
gerla: impresa difficile e dilicata fu questa sua; 
perchè scorrendo sulle cose che et trovava me- 
ritevoli di censura non poteva non andar ra- 
sente le persone. Con quelF opera chiari molti 
punti riaguardanti la cura e la profilassi della 
malattia; e soccorse alla storia della medicina 
italiana levando in onore parecchi illustri ita* 
liani che ne 9 secoli passati si sono segnalati nel 
trattare questo argomento , mostrando eziandio 
che in Italia snrse la migliore dottrina sulla feb- 
bre petecchiale, e che qui prima che altrove & 
conosciuta la sua natura, e curata. 

Come aggiunto alla Commissione provinciale 
di sanità rèse alla Lombardia importanti e co-* 
spioni servigi , facendo visite ne* spedali eretti a 
ricovero de'petecchiosi, ed ispezioni nelle nostre 
terre ; negli uni promuovendo il buon governo 
de' malati 9 nelle altre curando ohe le discipline 
sanitarie venissero esattamente adempiute, e con 
savio accorgimento frenando la diffusione della 
malattia colla erezione di Depositi comunali pei 
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peteochiosi, che riuscirono coronati del miglioro 
succèsso ( Voi il suo Progètto di Regolamento 
intorno alle misure da prèndersi per estìnguere 
la /èbbre petecchiale e intorno- al modo di erì- 
gere e governare i -Depositi comunali} ih Appen- 
dice all' opera suddetta ).'. * 

Neil 9 aprile i8ai cenò dalle funzioni di mé- 
dioo sanitario della provincia di Milano , né di 
poi fu più assunto a pubblico servigio continuato. 
Talvolta però veniva richiesto dall'I. R. Gover- 
no il suo parere in affari di pubblica salute : 
come avvenne allorché, temendosi il cholera mor- 
bus, fu chiamato a far parte delk Commissióne 
sanitaria governativa riunitasi per proporre i re- 
golaménti opportuni a tener lontana quella ma- 
lattia , ♦ ed a prevenirne la propagazione se si 
fosse introdotta nel nostro paese. In quell'occa* 
sione ci seppe mantenere la favorevole opinione 
di onestà e di dottrina che s' era procacciata in 
altre congiunture : fa schietto e franco come ri- 
chiedevano le circostanze, né mentì al suo con* 
vincimento. Il Governo gli fu perciò riconoscente; 
e compensò l'opera sua con vera munificenza. — 

Tutte le Opere dell?OMODEi, mentre annunziano 

.dottrina ed esperienza, mostrano altresì con quanta 

passione* abbiategli coltivate le mediche discipline. 

Spicca però sopra tutte quella con cui intese ad 

i agevolare gli studii de 1 suoi colleghi, pubblicane 

• do raccolti in fascicoli mensuali ciò che gli' *e-* 
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xvii 
niva fiuto di cavare dalle opere mediche e dai 
•giornali medico*chirurgici di ogni nazione che 
fatte meritevole di esser diffuso: voglio dire que- 
sti .//wia£ universali di medicina, da lai fondati 
propriametote nel 1 8 1 7, e compilati con tanto accor- 
gimento che divennero in breve tèmpo riputatis- 
• siimi ed il vademecum A 9 ogni pratico italiano che 
voglia seguire un pò 9 da vicino il procedimento 
delle mediche Scienze presso le còlte nazioni, Il 
dott Omodei era dotato di uno squisitissimo 
tatto nello scernere le notizie e i fatti pia ac- 
conci ai bisogni delle scienze medico-chirurgiche 
e dei tempi che correvano : ei sapeva addentel- 
larli , sto per dire , fra loro in maniera seguita 
ed ordinata per modo , da fermare non un am- 
masso informe e sgranato , sibbene un corpo di 
dottrina pratica. Ei curò, pia che il vano lusso 
delle teoriche , la pratica utilità : e co' suoi An- 
nali fu costante propagatore del profittevole j e 
«premiatore, o almeno non curante, della pompa 
scientifica che è per lo più sterile. Quelle pagine 
sdegnarono di farsi campo di inverecondi litigi % 
ma sì furono aperte alle urbane. disquisizioni dalle 
quali esce il vero. Fu severo nella critica, soventi 
giusto; e in pari tempo indulgente vezzo i giovani, 
cui soccorreva di utili consigli, e spingeva all'opre 
offerendo gli Annoti a farvi le prime piove. — La 
lunga vita di questo giornale, la preferenza accor- 
datagli J ai pili illustri medici Italiani per dare difiu* 
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•ione ai loro pensamenti, e più die tutto il favore 
sempre crescente che esso ottenne, e che lo por- 
tarono per tutta Europa ed in America, provano 
più che io noi dica., quanta sapienza medico-chi- 
rurgica feconda di bene sapesse il dotL Omodei 
distillare in que' volumi, e quanto abbia egli me- 
ritato della scienza e dell' umanità con questa 
opera sua. 

In mezzo a sì varie e molteplici occupazioni 
ei non cessò mai dall' accorrere a' malati che 
invocavano il soccorso di lui. La sua perizia nel 
medicare non fu comune^ e ne fanno fede t 
molti che riconoscono in lui- il proprio salvatore, 
e i colleghi i quali dimandavano l'avviso di lui che 
avevano in gran conto , e i lontani che consul- 
iavanlo in iscritto e volevano ' pronunciasse su 
difficili casi. Allievo di Frank ,. estimatore sin- 
cero del nostro LocateUi, schivo d' ogni teorica 
arrischiata, seguì nel medicare i sommi maèstri 
antichi , tenendosi in una mezzana via e adope- 
rando i soccorsi della medicina moderna quando 
parevano a lui consigliati dall'antica, o confor- 
tati da lunga esperienza. Le nuove proposte ac- 
coglieva con riserbo, e più riserbatautente ne fa- 
ceva sperimento; nò fu corrivo alle novità, esperto 
come era che le più si risolvono in nulla, e non 
meritano, quella fiducia che tsse sogliono ispirare 
a taluni inconsiderati o precipitosi. A vederlo cu- 
rare, sarébbesi detto seguace della nuova dottrina 
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medica italiana: et però non voleva che altri lo an- 
noverasse fra i seguaci di lei, ma sibbene dicbià- 
ravasi osservatore de' pimettt\lell'antica medicina 
italiana, che reputava la migliore fra quante d<£ 
minarono le scuole , e che tenue sempre • in 
onore traendo dall' obblio , ove volle il caso , i 
nomi di quelli che la hanno confortata in ogni 
tempo , e rattenuta dal forviare. La sua, ocula- 
tezza diagnostica fu pure non comune: quasi per 
intuizione egli afferrava il concetto patologico della 
malattia di mezzo allo scompiglio de 9 sintonii;, i 
quali , per istrani che fossero o comunque di- 
sordinati o contraddicentisi , noi rimuovevano 
dal primo concetto cui egli inseguiva per tutto 
il corso della malattia , senza badare alla forma 
bizzarra che la velava , né smarrirsi per chec- 
chessia venisse ad attraversargli le sue vedute, o 
tentasse illuderlo. A questa rara virtù debbesi la 
guarigione di intricate e pericolose malattie, che 
ei seppe condurre a buon fine di mezzo alla bu- 
jezza de 9 sintomi ed al bivio fra cui altri di 
men sicuro giudizio avrebbero ondeggiato : è fon- 
data su ciò la riputazione in cui venne fra noi 
e nelle città circonvicine di pratico dotto e spe- 
rimentato. — 

. U dott. Ojcodbi fu uomo caritatevole ed umano 
nelP esercizio dell'arte sua: largo di ajuto a' gio- 
vani medici che lo richiedevano di consiglio e 
di appoggio, fu favoreggiatore de' loro studi, 
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soccorrendo calla sua biblioteca all'impotenza di 
donni a procacciarsi modo d'avere istruzione. — 
A lai poco caise di sé stesso, e quindi non s'at 
fanno mai di promuovere per «è quella popolarità 
che molti si affaticano destare, e anelano consegni* 
re* Aggregato alla più illustri Accademie scientifi* 
che nazionali e straniere riconosceva l'onore che 
gliene veniva, ma non mena vane vanto 4 né fece 
mai pomposa mostra de* titoli suoi, che ci dna* 
mava inutili fregi, bwoni solo a reggere le fra- 
gili riputazioni e ad imporre al volgo che se 
ne vale a misura del merito. — Insofferen* 
te dell'adulazione, ebbe l'animo chiuso alle lu- 
singhe con che altri avesse voluto smuoverlo da 
alcun proposito e deviarlo dal retto : inflessibile 
nelle sue opinioni, non piegava che ai fatti e al 
Vero , né fuor che questi poterono ridurlo mai 
nel giudizio altrui. — Ei non seppe vestire mai 
la sua opinione colle frasi raddolcii» e dirozzate 
con che suolsi togliere 1' asprezza del vero che 
spiace, e temprare l'amaro della critica 5 soleva 
dirla schietta come gli sorgeva in mente, sempre 
con franche parole, senza studiare di acconciar- 
ne prima il modo. — Agiato, fu poco curante, 
anzi sprezzatore de'comodi della vita. Tutto intento 
a 5 suoi siudj , da questi non divertiva l'animo a 
sollievo se non variandone la natura e il sogget- 
to. — Et fu favorito dalla fortuna che gli pose 
a fianco lai donna che , più che moglie , gli fu 
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dolcissima amica, assidua compagna, veramente 
consorte. Io che non 'fili ai intimo a Ini por co» 
noscerne le virtù dell'animo, questo bea penso eh© 
molte doveva averne té potè guadagnarsi e fiutai 
proprio un cuore gentile , coni' egli fece , e me* 
ritarsi quelle amorevoli cure e quelle affettuose 
sollecitudini che non durano costanti ove non 
le alimenti una corrispondenza d'affetto, almeno 
nn ricamino di gratitudine. — Ebbe anche degli 
amici , moltissimi ammiratori i — quanti rico- 
noscenti , lo dirà il tempo. — 

Il dottor Omodii fu di statura mediocre, ro- 
bustamente costituito, e ben tarchiato della per* 
sona : a vederlo, pareva avesse sortito da natura 
tutto che vuoisi a raggiungere una florida vecchiaia^ 
Ila nel mezzo del cammino di sna vita una fiera 
nevralgia lo venne tratto tratto stradando : poi 
fu sorpreso, or son quattro anni, da dolorosissima 
infermità alle mani, non meno strana per la ncn 
vita della forma come oscura nella natura. Coni 
tre essa non valsero né la scienza sua, né quella 
dei colleghi, uè la periata dei sommi a'quali do» 
mandi consiglio ed ajuto. Essa gli rese uggiosa 
e travagliatissima V esistenza degli ultimi anni di 
sua vita. Ogni farmaco tentato riuscì ut vano) 
a tal che egli aveva riserbata al tempo quella 
guarigione che l'arte medica cotte inutili prove 
aveva mostrato disperala. — Ma anche il tempo 
gli fa tolta! Buon per lui che aveva sortito un 



Digitized by VjOOQ IC 



1XII 

carattere indomito e una longanimità <da fargli* 
sopportare e i tormenti che frequenti volte lo 
martoriavano , e le noje che accompagnavano le 
medicature con che sperava sollevare P atrocità 
del dolore. Tollerò quel male con una pazienza 
sì filosofica che può dirsi antica. 

Bi recava in eredità un 9 inclinazione a malat- 
tia, che lenta logorando i precordi, doveva to- 
glievo innanzi tempo alla scienza ed ali 9 umani- 
tà. Questa lo ridusse a morte il dì a3 dello 
scorso mese a 9 soli sessant' un anni. — 

• Possa io con questi Cenni biografici aver fe- 
delmente ritratta la vita scientifica del dott. Anni- 
bale Okodsi, ed aver fatti apprezzare i titoli che 
ci si è acquistati alla benemerenza della scienza 
medica e dell 9 umanità. Vorrei esserci riuscito , 
ed aver reso manifesto che , più che la mente , 
il cuore dettava queste pagine. Di tal modo , 
avrei raggiunto il mio scopo : quello di rendergli 
pubblica testimonianza di gratitudine e di osse* 
quio, in rispondenza delle molte prove di bene* 
voglienza che ei mi ha dimostrato , e per Y o* 
norevole distinzione compartitami nelP avermi, al- 
cuni anni sono , prescelto a coadiuvarlo in quel- 
P opera che formava Y oggetto di tutte le sue 
cure y avviandomi cosi ad essergli successore a 
continuarla. In qual modo io sia per adempiere 
a questo suo voto il tempo deciderà: questo 
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ben mi propongo di. non desiare per nulla dal 
cammino che ei sui ha tracciato:— ì Nulla ac- 
cogliere, che non tocchi dappresso o da lontanò 
la medicina e la chirurgia pratica ; far raccolta 
di tutto che segni alcun progresso nella scienza 
medica o nelle affini} escludere assolutamente la 
polemica, la quale non può mai ratteneroi nei 
limiti dell' urbano e del giusto , e convertire lo 
sterile campo in cui la si disputerebbe , in un 
campo di fruttifere disquisizioni , e di osserva- 
zioni critiche dalle quali soltanto esce il vero; 
fare menzione delle opere migliori d' ogni na- 
zione , che spettino ad argomento pratico , ac- 
cennando ciò che hanno di importante , e por- 
gendole compendiate in guisa lucida ed ordinata 
per modo , da rendere , se non superflua , al- 
meno non necessaria P opera originale ; rammen- 
tare quando dà il caso ( come pur troppo ! ) i 
nomi dei medici valenti di ogni nazione , che 
venissero a morte, curando di ragionare più to- 
sto delle opere a cui hanno raccomandato il loro 
nome, tenendo però conto anche delle biografiche 
particolarità che vi possono avere immediata cor- 
relazione } e finalmente riportare tradotte od ori- 
ginali le Memorie e Dissertazioni e brevi Mono- 
grafie, che non soffrendo per la loro compattezza 
di venir compendiate senza mutilazione , né po- 
tendo venir ommesse senza colpa, debbono trovar 
luogo a vantaggio di quelli che non saprebbero 
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agevolmente procacciarsele né rinvenirle. — Goal 
procederò udì' opera mia : se non potrò pareg- 
giare il passo di chi mi ha preceduto , spero 
procacciarmi l'iodnlgenia deflettori battendo le 
orme die egli mi ha segnate. 

12 Febbrajo t84o 



Cablo àmpelio Càldiwjw. 
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